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ci  desiderate,  Illustre  Collega,  che  a  proemio 
É  di  un  libro  tutto  vita,  azione  e  passione  si 
[  premettano  parole  d'un  antenato,  anzi  d'un 
morto:  morto  a  Voi  da  molti  anni,  e  oggimai  quasi 
a  se  stesso.  E  poichii  dei  morti  pur  sopravvive  qual- 
che cosa  nella  memoria,  Ìo  per  sottrarmi  all'obbligo 
impostomi  da  una  promessa  imprudente,  non  mi  scu- 
serò d'impotenza.  Ne  per  pagare  il  mio  debito  indu- 
^^-gicró  il  lettore  sulla  soglia  della  ammirabile  odissea  del 
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Cocchi,  tentandone  uno  scorcio  espositivo;  manifattura 
facile,  ma  peggio  che  inutile,  dacché  questi  sessanta 
libri,  e  quasi  dissi  canti,  del  fortunoso  viaggiatore  vo- 
glionsi  leggere  per  disteso  da  chi  li  consulti  per  ra- 
gione di  studio;  e  a  chi  1Ì  cerchi  per  novità  di  svago 
non  parranno  lunghi,  né  meno  piacevoli  d'un  romanzo. 

A  me  dunque  non  rimane  che  ricordar  le  origini; 
storie  vecchie,  le  quali  non  vorrei  che  per  avventura 
avessero  a  parere  anche  adesso  sogni  di  gioventù. 

La  nostra  Società  geografica  nacque,  se  non  vi 
spiace  il  battesimo,  africana.  La  portò,  ora  ha  vent' anni, 
nelle  sue  valigie  l'Antinori,  tornato  dai  Bogos  e  dal 
Fiume  delle  Gazzelle  colla  nostalgia  del  deserto.  L 
sebbene,  appena  levatala  di  culla,  quell'  uomo  cosmico 
di  Cristoforo  Negri  si  studiasse  d' innamorarla  delle 
magnetiche  visioni  polari,  ond'  ebbero  poi  occasione 
di  gloria  il  Parent  e  Ìl  Bove;  sebbene  anche  gli  eventi 
la  invitassero  a  più  larghi  orizzonti  ;  sebbene  a  molti 
di  noi  r  America  paresse  un'  eredità  italiana  da  riven- 
dicare, e  la  nuova  Guinea  un  mondo  da  riscoprire  ; 
sebbene  allora  appunto  ci  si  piantasse  sull'uscio  l'eterno 
problema  balcanico,  e  i  nostri  semai  alla  ricerca  del 
vello  d'oro  ci  assediassero  con  incessanti  domande  di 
guide  e  di  itinerari  per  l'estremo  oriente  e  pei  grande 
acrocoro  asiatico;  la  corda  profetica  della  nostra  na- 
scente Società  rispondeva  pur  sempre  «  Africa!  » 

«  L'  Africa,  ricantava  io  allora,  ci  attira  invincibil- 
«  mente.  E  una  predestinazione.  Ci  sta  sugli  occhi  da  ' 
)  libro  suggellato,  questo  contincQ!^ 


dummificato,  onde  pur  ci  venne  primamente  la  d- 
«  viltà,  e  che  ora  ci  esclude  dai  grandi  oceani,  ci  rende 
«  semibarbaro  il  Mediterraneo  e  costringe  l' Italia  a  tro- 
«  varsi  sugli  ultimi  confini  del  mondo  civile.  Bisogna 
«  vincer  questa  natura  ribelle.  Il  pensiero  del  profetico 
«  fondatore  d'Alessandria  e  della  vittoriosa  rivale  di 
«  Cartagine  è  divenuto  l' istinto  dell'  Europa  civile,  il 
«  bisogno  dell'  Italia.  Ma  ora  le  conquiste  vere  si  fanno 
«  studiando.  Conoscere  vai  quanto  possedere;  perché 
«  solo  conoscendo  si  può  discernere  ed  eleggere  il 
a  meglio  del  possesso;  e  per  conoscere  davvero  non 
«  bisogna  starsene  solo  ai  libri,  ma  convien  fare;  e 
«  noi  si  ha  a  far  subito,  a  non  voler  essere  gli  ulti- 
«  missimi.  Questa  crociata  (e  voglia  Dio  che  sia  dav- 
(t  vero  crociata  di  civiltà)  si  predica  da  più  anni  ;  ed 
«  ora  siamo  all'assalto  generale.  Tutti  gli  screpoli  sono 
«  stati  spiati,  tutte  le  porte  scassinate,  tutte  le  breccie 
a  aperte.  La  Numidia,  divenuta  europea,  promette  di 
0  correggere  i  suoi  mari  importuosi  e  di  convertire  Ìl 
<f  deserto;  il  rinato  impero  faraonico  sente  la  necessità 
«  di  assicurarsi  la  strada  maestra  all'Africa  centrale  e 
a  di  ricongiungere  alla  seconda  capitale  dell'  Islam  i 
«  neofiti  del  Sudan  equatoriale.  E  a  noi?  In  tanto 
«  affollamento  di  genti  e  di  stati,  che  ci  chiudono 
«  d'ogni  parte  l'orizzonte,  codesto  dell'Africa  è  ancora 
«  l'unico  spiraglio,  da  cui  ci  si  mostri  un  po'  di  tempo 
ff  scarico  e  di  spazio  libero.  Ci  è  permesso,  se  pur  ci  i 
«  permesso,  d'aspirare  al  deserto.  E  almeno  nessuno  ci 
^^c potrà  impedire  di  muoverci  per  muoverci  e  per  non 
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«  lasciarci  morir  adesso  il  sangue  e  la  volontà.  Che 
«  cercate  voi  arrampicandovi  sulle  Alpi?  sgranchire  le 
«  gambe,  respirare,  vedere,  fiutar  l'erbe  aromatiche,  cac- 
«  ciar  l'aquila  e  il  camoscio,  vivere  in  alto,  e  forse,  chi 
K  sa?  trovar  qualche  pensiero,  di  quelli  che  non  s'in- 
«  centrano  nelle  quotidiane  bassure  della  vita.  Non 
K  fosse  che  per  rinsaldar  i  muscoli  e  diguazzar  il  cer- 
K  vello,  sarebbe  già  qualche  cosa.  Ma  quant'altre  cose 
K  promette  1'  Africa  a  chi  sappia  studiar  1'  uomo  in 
«altre  umanità,  a  chi  voglia  cercar  la  natura  dov'essa 
«  tocca  il  colmo  della  forza,  della  bellezza,  dell'orrore, 
«  a  chi  desideri  ritemprar  1'  anima  a  prova  dì  cimenti 
«  impreveduti  ! 

Rileggendo  queste  parole,  m' accorgo  d'aver  copiato 
una  poesia  del  buon  Antinori,  a  cui  preghiamo  che 
Perugia  non  contenda  quel  sepolcro,  Ìl  quale  glorifica 
r  Oasi  civile  di  Let-Marefià,  da  lui  creata  all'  Italia. 

Ma  il  nostro  tempo  non  tollera  altra  poesia  che 
quella  della  scienza;  e  anche  la  politica,  anzi  più  che 
mai  la  politica,  si  studia  di  coprire  la  fisionomia  ser- 
pentina di  Talleyrand  colla  maschera  d' Humboldt. 

Perciò  la  Società  geografica,  onorando  il  suo  nome, 
e  valendosene'  ad  impetrare  neutralità,  non  parlò  che 
di  geografia  nel  tracciare  il  disegno  della  grande  esplo- 
razione africana,  a  cui  concorsero,  con  un  plebiscito 
di  soccorsi  e  di  consigli,  tutte  le  città  e  tutte  le  uni- 
versità d'Italia;  anzi,  potrei  dire,  tutti  i  più  illustri 
cultori  delle  scienze  telluriche.  E  veramente  il  tema 
propostoci  pareva  si  studiosamente  considerato  in  tutte 
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k  sue  premesse  e  le  sue  conseguenze,  che  anche  oggi, 
dopo  le  dubbie  prove,  i  casi  avversi  e  le  invide  ac- 
cuse, sentiamo  rinascere  la  persuasione,  che  la  strada 
aEora  scelta  era  la  sola  buona;  e  che,  a  voler  riu- 
sdrc,  si  dovrà  ritentarla;  e  però  confortiamo  coloro, 
die  non  amano  andar  presi  alle  grida  e  giudicare  dalle 
fnme  di&lte,  di  voler  rileggere  la  perspicua  relazione 
ddl'  Ing.  Maraini  (');  forte  intelletto  e  volontà  pazien- 
te, che  e  insegna  il  culto  della  sana  ostinazione ,  la 
quale  ora  gli  merita,  negli  studi  fortunati  di  topografia 
dvile,  quella  fama,  che  gli  doveva  acquistare  la  sua 
di\inazìone  africana. 

Ma  poiché  abbiamo  l'audacia  di  lodare  gli  amici, 
pigliamoci  anche  il  privilegio  di  ripetere. 

Ecco  come  s'annunziava  l'idea  genetica  della  esplo- 
razione africana: 

e  Lasciata  la  via  dell'  ovest  niliaco,  battuta  già  dal 
cMiani,  dal  Piaggia  e  dall'Antinori,  illustrata  testé 
«dallo  Schweinfìirt  e  per  tanti  anni  rifrugata  dalle 
ce  carovane  mercantesche  degli  Arabi  e  dei  fratelli  Pon- 
«  cet,  di  cui  ora  si  cerca,  come  appendice  della  Savoja 
t  perduta,  contendere  la  memoria  all'  Italia;  né  volendo 
e  trascinarci,  come  lo  sciacallo  dietro  il  leone,  sulle 
«  orme  e  alla  retroguardia  delle  grandi  spedizioni  mi- 
«litari  che  risalgono  il  Nilo,  noi  abbiamo  scelta 
%  la  via  inconsueta   dell'  est,  scendendo    dallo  Scioa, 


Cj  Vedi  Bolletta  Soc.  Geogr.  ItaL,  marzo  1876. 
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«  lasciarci  morir  adosso  il  sangue  e  la  volontà.  Che 
«  cercate  voi  arrampicandovi  sulle  Alpi  ?  sgranchire  le 
«  gambe,  respirare,  vedere,  fiutar  l'erbe  aromatiche,  cac- 
«  ciar  l'aquila  e  il  camoscio,  vivere  in  alto,  e  forse,  chi 
«sa?  trovar  qualche  pensiero,  di  quelli  che  non  s'in- 
a  centrano  nelle  quotidiane  bassure  della  vita.  Non 
«  fosse  che  per  rinsaldar  Ì  muscoli  e  diguazzar  il  cer- 
«  vello,  sarebbe  già  qualche  cosa.  Ma  quant'altre  cose 
«  promette  1'  Africa  a  chi  sappia  studiar  1'  uomo  in 
a  altre  umanità,  a  chi  voglia  cercar  la  natura  dov'essa 
«tocca  il  colmo  della  forza,  della  bellezza,  dell'orrore, 
«  a  chi  desideri  ritemprar  1'  anima  a  prova  di  cimenti 
«  impreveduti  ! 

Rileggendo  queste  parole,  m' accorgo  d' aver  copiato 
una  poesia  del  buon  Antinori,  a  cui  preghiamo  che 
Perugia  non  contenda  quel  sepolcro,  il  quale  glorifica 
l'Oasi  civile  di  Let-Marefià,  da  lui  creata  all'Italia. 

Ma  il  nostro  tempo  non  tollera  altra  poesia  che 
quella  della  scienza;  e  anche  la  politica,  anzi  più  che 
mai  la  politica,  si  studia  di  coprire  la  fisionomia  ser- 
pentina di  Talleyrand  colla  maschera  d'Humboldt. 

Perciò  la  Società  geografica,  onorando  il  suo  nome, 
e  valendosene"  ad  impetrare  neutralità,  non  parlò  che 
di  geografia  nel  tracciare  il  disegno  della  grande  esplo- 
razione africana,  a  cui  concorsero,  con  un  plebiscito 
di  soccorsi  e  di  consigli,  tutte  le  città  e  tutte  le  uni- 
versità d'Italia;  anzi,  potrei  dire,  tutti  i  più  illustri 
cultori  delle  scienze  telluriche.  E  veramente  ÌI  tema 
propostoci  pareva  sì  studiosamente  considerato  in  tuH 


le  sue  premesse  e  le  sue  conseguenze,  che  anche  oggi, 
dopo  le  dubbie  prove,  i  casi  avversi  e  le  invide  ac- 
cuse, sentiamo  rinascere  la  persuasione,  che  la  strada 
allora  scelta  era  la  sola  buona;  e  che,  a  voler  riu- 
sdre,  si  dovrà  ritentarla;  e  però  confortiamo  coloro, 
che  non  amano  andar  presi  alle  grida  e  giudicare  dalle 
prime  diffalte,  di  voler  rileggere  la  perspicua  relazione 
dell'  Ing.  Maraini  (');  forte  intelletto  e  volontà  pazien- 
te, che  e  insegna  il  culto  della  sana  ostinazione ,  la 
quale  ora  gli  merita,  negli  studi  fortunati  di  topografia 
civile,  quella  fama,  che  gli  doveva  acquistare  la  sua 
divinazione  africana. 

Ma  poiché  abbiamo  l'audacia  di  lodare  gli  amici, 
pigliamoci  anche  il  privilegio  di  ripetere. 

Ecco  come  s'annunziava  l'idea  genetica  della  esplo- 
razione africana: 

«Lasciata  la  vìa  dell'ovest  niliaco,  battuta  già  dal 

liani,  dal  Piaggia  e  dall'Antinori,  illustrata  teste 
«  dallo  Schweinfurt  e  per  tanti  anni  rifrugata  dalle 
«  carovane  mercantesche  degli  Arabi  e  dei  fratelli  Pon- 
«  cet,  di  cui  ora  si  cerca,  come  appendice  della  Savoja 
«  perduta,  contendere  la  memoria  all'  Italia;  né  volendo 
a  trascinarci,  come  lo  sciacallo  dietro  Ìl  leone,  sulle 
Kormeealla  retroguardia  delle  grandi  spedizioni  mi- 
a  litari  che  risalgono  il  Nilo ,  noi  abbiamo  scelta 
tela  via  inconsueta  dell'est,  scendendo   dallo  Scioa, 


(')  VeJi  Bollelt.  Soc.  Gi-ogr.  Hai.,  marzo  1876. 
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«  che  riguardiamo  come  la  nostra  stazione  iniziale,  e 
«  tirando  verso  i  laghi  equatoriali,  coli'  avvertenza  di 
«  tenerci  suU'  alto,  quasi  a  costeggiare  V  orlo  orientale 
«  della  gran  conca  del  Nilo  lacustre,  e  a  verificare  se 
«  le  grandi  cuspidi  del  Kilimangiaro  e  del  Kenia  faccian 
<(  nodo  o  catena  tra  le  spiaggie  declinanti  all'  Oceano 
<(  indiano  e  l' altipiano  de'  grandi  laghi,  se  spingano 
((  un  braccio  (la  spina  Mundi  dei  vecchi  geografi)  verso 
«le  Alpi  abissiniche,  e  se  il  Gogeb  corra  al  mare 
«  indiano,  o  pieghi  invece  a  perdersi  nel  Nilo,  o  in 
«qualche  lago  niliaco.  Questa  linea  fu  scelta  perché 
«  nuova,  perché  dubbiosa,  perché  intentata.  Parrà  teme- 
«  raria.  Ma  chi  mira  a  scoprire,  non  cerca  appunto 
«  l'intentato?»  Q. 

E  nell'accomiatare  i  nostri  esploratori  coi  fausti 
auguri  dell'  amicizia,  a  cui  non  avremmo  creduto  mai 
che  avessero  potuto  succedere  astiose  deprecazioni,  di- 
cemmo : 

«  V'è  ancora,  tra  le  Alpi  etiopiche  e  i  grandi  laghi 
«  equatoriali,  tra  la  media  valle  niliaca  e  la  costiera 
«  dell'  Oceano  indiano  una  pagina  bianca  di  più  che  ' 
«  seicentomila  chilometri  quadrati,  su  cui  inscrivere  col 
«  nome  d' Italia  quelli  di  Antinori  e  di  Chiarini.  Anzi 
«le  interrogazioni  da  noi  proposte  ai  nostri  missio- 
«  nari  della  scienza  ponno  ora  esser  meglio  partico- 
«  lareggiate.  Voi  avete,  dicemmo  loro  un  anno  fa,  e 


Q  Vedi  il  discorso  presidenziale  del  i8  aprile  1875,  in  Bollett. 
Soc,  Geogr,  It  ah,  maggio  1875. 
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!dÌcÌamo  oggi,  ad  accertarvi  se,  scendendo  dagli  al- 
«lìpiani  del  Gaffa  e  dell' Ennaria  verso  l'equatore,  si 
a  veggano  ancora  in  catena  parallela  ai  meridiani  le 
«  Alpi  etiopiche,  o  se  invece  la  regione  montana  stac- 
«  catasi  dal  nodo  abissinico  si  rompa  in  propaggini 
«  trasversali,  in  gruppi  sparsi,  solcati  da  meandri  gi- 
«  revoli,  si  che  le  acque,  serpeggiando  dentro  un  labi- 
«  rimo  di  montagne,  possano  volgersi  e  distrecciarsi 
«  in  direzioni  imprevedute  e  diverse.  A  questo  pro- 
«  posilo  ponete  mente  al  Gogeb,  di  cui  troverete  la 
«testa  nei  monti  dello  Scioa,  d'onde  scende  volgendo 
«  al  sud.  Seguendo  questo  filo  conduttore,  voi  ve- 
ce drete  se  la  valle  del  Gogeb  riesca  al  Nilo,  al  Giuba, 
«  o  ai  laghi  equatoriali.  È  un  trilemma  geografico  che 
K  vi  è  dato  a  sciogliere.  Ma  forse  più  presto  e  più 
«  attamente  ve  ne  potete  districare,  guidandovi  coi 
«  monti,  che  danno  una  fisionomia  all'  orizzonte,  e 
«  seguendone  le  indicazioni,  sia  ch'essi  facciano  catena 
«seguita  o  che  sorgano  come  mete  itinerarie  su  un 
a  acrocoro  continuo.  Già  avete  il  classico  lavoro  ipso- 
«  metrico  del  d'Abbadie;  e  l'illustre  Schiaparelli  in 
e  una  sua  succinta,  ma  preziosa  nota  vi  ricorda,  che 
fi  il  Picco  dell'  Uoscio,  il  quale  sorge  gigante  a  6°  54' 
tt  lat.  n.  fu  già  misurato  dal  d'Abbadie,  e  trovato  alto 
«  più  che  5000  metri.  É  l'ultima  e  più  meridionale  in- 
tt  dicazione  ìpsometrica  dataci  dal  dottissimo  francese. 
«una  sublime  ara  terminale  della  sua  grande  opera. 
«Voi  pigliercte  l'abrivo  da  quel  faro  geografico, 
;e  fu  veduto  distintamente  e  misurato  abbastanza 
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«esattamente  a  140  miglia  di  distanza.  Dall' Voscio  aì 
K  Kilimaijgiaro  !  ceco  la  vostra  bussola.  Sono  o  non 
«  sono  congiunte  da  una  regione  montuosa  le  due 
e  grandi  Svizzere  etiopiche,  l'abissìnica  e  l'equatoriale? 
«  E  le  vette  famose  del  Kcnia  e  del  Kilimangiaro  sono 
«  esse  le  più  alte  cuspidi  delle  Alpi  equatoriali,  o  altre 
«  piramidi  rivali  s' innalzano  nella  stessa  regione,  come 
«  ne  darebbero  indizio  le  relazioni  degli  Arabi,  contrad- 
«  dette  però  dal  signor  Raffray  ?  E  questi  colossi  sono 
«  essi  collegati  fra  loro  o  staccati  ?  E  se  v'ha  una  catena 
«  centrale,  ò  essa  rinterzala  da  altre  catene  che  le  cor-  ■ 
«  rono  parallele?  E  fra  questi  claustri  montani  schie- 
«rati  da  nord  a  sud,  v'ha  altipiani  e  vallee  imprigio- 
«  nate  e  abbarrate  così,  che  le  acque  defluenti  dalle 
e  montagne  ghiacciose  siano  forzate  a  incavernamenti 
«  sotterranei,  a  quella  guisa  che  avviene  del  Timavo 
«  nostro  e  del  Rodano  :  Ì  quali  rigurgiti  potrebbero 
«  spiegare  la  copia  e  pienezza  delle  vene  onde  crescono 
«  i  grandi  laghi,  che  non  appajono  nudriti,  come 
K  almeno  riferisce  lo  Stanley,  da  fiumi  visibilmente 
«  proporzionati  a  si  vasti  depositi  acquei  ?  E  questi 
«depositi  s'accolgono  essi  stabilmente  in  un  solo 
«  bacino,  ov\ero,  secondo  il  volgere  delle  stagioni,  si 
«  risolvono  in  più  laghi,  o  si  riuniscono,  traboccando 
«sulle  interposte  terre,  in  un  lago  solo?  E  al  nord-est 
«  del  Vittoria  v'  ha  davvero  quel  Iago  Samburu,  di 
«cui  alcuni  fanno  cenno,  e  quel  Baringo  che  recen- 
«tissime  carte,  invecchiate  in  un  mese,  indicano,  ma 
«nessun  Europeo  ha  ancora  veduto? 


A 
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«  Riassumendo  tutte  queste  ed  altre  domande  infi- 
nite in  poche  parole,  l'obbiettivo  geografico  della 
«  spedizione  ì:  quello,  ci  sia  permesso   ripeterlo,  che 
«  già  fin  da  principio  de'  nostri  studi  avevamo  ìntra- 
a  veduto;  determinare  cioè,  al  disotto  dell' Abissinia, 
«  l'orlo  orientale  della  conca  niliaca  e  chiarire  l'oro- 
tc  grafia,  ora  più  che  mai  confusa,  delle  regioni  alpe- 
.stri  torreggiami  fra  il  Lago  Vittoria  e  Ìl  litorale  del 
bar. 
«  Di  questo  ornai,  spero,  siamo  chiari.  Ma  quanti 
i^uesiti  in  questi   due   quesiti  !  quante   occasioni  di 
iStudi  lunghi  e  vari  !  quanta  possibilità  di  pericoli  ! 
come  facile  prevedere  ostacoli  maggiori  d'ogni 
Imrtù  d'  animo  e  di  corpo,  e  d'  ogni  avvedimento 
■d'esperienza   e   di  prudenza!   Noi    abbiamo  sudato 
■mesi  interpretando  e  raffrontando  mappe  geografiche, 
«  dove  appena  si  incontrano  radi  nomi  di  tribù  e  lievi 
segni  di  monti  incerti  e  di  più  incerti  fiumi.   E  i 
nostri  amici  dovranno  misurare  passo  passo  questo 
spazio  pauroso,  sfidare  questa  selva  di  tribù  ignote 
di  uomini  più  fieri  forse  delle  fiere  e  più  ineso- 
rabili del  deserto!  Questo  solo  ci  conforta,  ch'essi 
hanno  ponderato  con  noi,  meglio  di   noi,  il  gra- 
vissimo tema.  E  il  solo  osare  di  affrontarlo  è  una 
gloria  ('). 
Veramente  la  gloria,  che  ci  eravamo  promessa,  non 
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(■)  Vedi  Bollell.  Soc.  Gcogr.  Hai.,  inarco  1876. 
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ci  è  mancata  :  sopratutto  la  tragica  gloria  delle  necrolo- 
gie. Pur  troppo  i  nostri  timori  furono  più  profetici  delle 
nostre  speranze.  In  Africa  la  fortuna  non  e  italiana. 
Anche  a  non  toccar  il  mal  tasto  della  politica,  e  a 
voler  dimenticare  Cartagine  ripiantataci  sugli  occhi, 
e  la  clientela  egiziana  misurataci  con  mano  incerta  e 
scarsa,  noi  trovammo  in  Africa  pei  nostri  viaggiatori 
poco  altro  che  onori  funerari  (Bolzoni,  Brocchi,  Miani, 
Dal  Verme,  Piaggia,  Gessi,  Comboni,  Chiarini,  Antì- 
nori,  Matteucci,  Sacconi,  Giulietti,  Bianchi),  o  rim- 
pianti di  veterani  sgloriati  (Vassalli,  Devecchi,  Beltrame, 
Sapeto,  Camperio,  Massaja).  L;i  memoria  e  la  santa  di- 
screzione non  mi  permettono  di  continuare  la  litania  dei 
confessori  e  dei  martiri.  Questo  però  vogliamo  dire, 
•che  un  esercito,  il  quale  conta  tanti  morti  e  feriti,  e  vede 
sempre  più  numerosi  e  animosi  sottcntrarc  nuovi  sol- 
dati in  luogo  dei  caduti,  non  t  un  esercito  vinto.  Ed  Ìo 
stesso  posso  far  fede,  che  ebbi  infinite  volte  a  trava- 
gliarmi per  calmare  l' impazienza  di  giovani  venutimi 
d'ogni  parte  d'Italia  e  da  ogni  classe  di  cittadini,  i 
quali  spasimavano  di  correre,  se  anche  importuni  e 
impreparati,  ai  rischi  delle  esplorazioni,  o  ai  doveri 
delle  vendette  africane.  Chi  legga  le  storie  del  Cccchi 
vedrà  quali  miracolose  alternazioni  dastuto  ardimento 
e  d'inespugnabile  pazienza  sieno  imposte  a  codesti  stra- 
corridori  d'una  razza  e  d'una  civilti, invasiva,  quando 
si  trovano  soli  in  mezzo  a  popoli  feroci  e  paurosi, 
a  cui  un  memore  presentimento  Insegna  il  sospetto  e 
consiglia  l'inesorabilità.  «So  l'arte  di  cotcstoro,»  die 
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^^Hl&nio  eroe  dall'Etiopia,  il  Negus  Teodoro:  «  prima 
I  mercatanti  e  i  missionari,  poi  gli  ambasciatori,  infine 
i  cannoni  :  meglio  abbreviarla  e  trattar  subito  coi 
an  noni.  » 

Inutile  preveggenza  del  SauUe  etiopico,  che  seppe 
almeno  morir  da  Re. 

E  qui  io  temo,  illustre  sìg.  Presidente,  che  Voi 
abbiate  a  richiamarmi  da  codesto  vagabondare  di  pen- 
sieri a  qualche  sostanza  di  giudizio.  La  Dio  mercé, 
io  non  ho  obbligo  alcuno  di  giudicare.  Pure  dirò  libe- 
ramente quello  che  ne  pare  a  molti,  dai  quali  io  non 
dissento.  I  tre  bei  volumi  del  cap.  Cecchi,  per  la  va- 
rietà dei  casi  narrati,  per  la  copia  delle  notizie  e 
l'importanza  dei  documenti  scientifici,  non  parranno 
soverchi  a  nessuno;  anzi  non  mancherà  chi  trovi  troppo 
abbreviativamente  scorsa  k  storia  dell' Abissinia,  se 
con  questo  nomìgnolo  arabico,  e  ai  nativi  dispetto,* 
vogliamo  continuare,  per  indulgenza  d'uso,  a  designar 
l'Etiopia,  la  quale  sola,  in  tutta  quanta  l' Africa,  serba 
anche  oggidì  qualche  scampolo  d'antiche  tradizioni 
civili  e  cristiane.  Sappiamo  che  delle  cose  etiopiche 
abbondano  gli  scrittori;  ma  perciò  appunto  essi  vor- 
rebbonsi,  con  senso  di  modernità,  e  direi  quasi  di  pre- 
senza, riassumere  e  ralluminare.  Perchè  questa,  e,  a 
creder  mio,  questa  sola,  è  la  porta  per  cui  l'Europa 
può  entrare  non  insidiosa  e  mortifera  nel  continente 
africano.  E  in  prova,  poco  mancò  che,  tre  secoli  fa, 
i  Portoghesi,  intromessi  come  fratelli  d'armi  e  di  fede, 

^JM  vi  fermassero  il  piede,  consenzienti  gli  indigeni. 
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se  l'imperiosità  intollerante  de' Gesuiti  non  avesse 
rotto  quel  felice  avviamento.  Né  solo  la  storia  pub- 
blica e  prammatica  de*  Regni  Abisslnici  vorrehbesi 
leggere,  riscritti  e  ripensata  da  chi  abbia  potuto  pra- 
ticar lungamente  in  quelle  regioni  ;  ma  ancora  più 
utile  riuscirebbe  una  storia  psicologica,  che  ci  facesse 
convivere  spiritualmente  con  quelle  genti,  le  quali, 
d'aspetto  e  d' ingegno  non  troppo  dal  nostro  disforme, 
ci  appaiono  penetrabili  e  addomesticabili,  tanto  più 
che  si  piacciono  di  poetare,  cantare,  novellare  e  favel- 
lare abbondevolmcnte  ;  e  cosi  rivelano  a  se  stessi  e  ad 
altrui  i  loro  sentimenti. 

E  qui  mi  sia  lecito  arrischiare  un  mio  pensiero. 
In  Etiopia  non  vuoisi,  o  eh'  Ìo  ra'  inganno,  dar  troppa 
parte  alla  politica  rituale,  essendovi  labili  le  istituzioni 
ed  effimeri  gli  stati.  Ma  invece  s'avrebbero  ad  mdagarc 
studiosamente  le  ìndoli  de' popoli  e  gli  umori  dei 
grandi,  e  a  seguirne  con  attenzione  contìnua  le  mu- 
tevoli vicende  :  il  che  non  può  farsi  da  chi  vi  passi 
a  fretta  d'  esplorazione,  o  a  pompa  di  vìsita  teatrale, 
ma  solo  da  chì  ci  vìva  dentro  lungo  tempo,  e  in  sanili 
di  spirito.  Gli  é  perciò  che  aspettiamo  con  vivo  desi- 
derio le  memorie  che  ha  preso  a  scrivere  il  venerando 
Cardinale  Massaja,  il  quale  per  35  anni  resse  le  mis- 
sioni d'Etiopia  e  vi  lasciò  fama  non  peritura  d'eroe 
evangelico.  Il  primo  volume  dei  dodici  che  narreranno 
la  storia  de!  glorioso  apostolato,  testé  uscito  alla  luce, 
non  è  che  un  prodromo.  Negli  altri,  che  succederanno, 
cercheremo  il  segreto  di  quella  airitA  redentrice,  che 


trova  nello  spirito  e  nell'intelligenza  d'amore  le  cri- 
stiane conciliazioni.  E  di  queste  hanno  bisogno  i  mo- 
derni Etiopi,  a  cui  non  resta  più  dell'  antica  religione, 
che  una  curiosa  sollecitudine  delle  forme,  e  un'  insa- 
nabile gelosia  delle  primazie  gerarchiche. 

Ma  la  civiltà  e  il  cristianesimo  incontrano  in  Africa 
un  avversario  comune  e  irreconciliabile,  l' islamismo; 
vangelo  pastorale  e  guerresco,  naturato  ai  climi  torridi 
e  ai  deserti ,  e  nella  sua  semplicità  più  agevole  a  com- 
prendersi del  platonismo  cristiano  e  più  clemente 
ai  bisogni  del  corpo.  Badiamo  !  L'Europa  s'ù  presa  in 
braccio  quest'Africa  infuocata  e  la  vien  fasciando  tut- 
t'intorno  colle  sue  fattorie  incastellate  e  coi  suoi  avidi 
mercati.  Belle  cose  per  la  guerra  delle  borse  ;  ma  per 
la  guerra  dello  spirito  l'Europa  non  ha  che  missio- 
nari ascetici  o  dispensatori  di  bibbie;  e  l'Islam  invece 
suscita  e  ispira  i  suoi  Mahdi,  i  veggenti  e  i  profeti  ar- 
mati, che  ci  muojono  e  ci  rinascono  tuttodì  sotto  gli 
occhi.  L' Islam  ai  cristiani  ammorbiditi  dalla  legge 
d'amore  e  dalla  pratica  del  tornaconto  oppone  i  suoi 
fanatici  santoni,  inebbriati  d'odio  concorde,  e  anelanti 
alla  vendetta  in  terra,  e  all'amore  dopo  la  morte. 
Badiamo!  Il  deserto  ajuta  i  suoi.  Già  la  civiltà 
perduto  gli  avamposti  dell'alto  Nilo  e  dei  grandi 
li.  La  costiera  eritrea  é  corsa  da  orde  selvagge,  che 
per  meritarsi  le  Uri  del  paradiso,  taglieggiano  e  scan- 
nano i  cristiani.  I  Galla,  austeri  e  validi  guerreggiatori, 
già  signoreggiano  o  minacciano  i  regni  timidamente 
cristiani  del  Gaffa  e  dell'Ennarìa;  e  li,  proprio  nel  cuor 
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dell'Africa,  poco  lontano  dal  geografico  impero  del 
Congo,  i  popoli  numerosi  e  prolifici  del  Sudan  accol- 
gono come  promessa  d'impero  e  di  vendetta  la  religione 
del  cammelliere  della  Mecca. 

Eppure  l'Africa  ci  è  necessaria.  L'Africa  che  a'  nostri 
avi  pareva  soltanto 


Fertil  di  mostri  i 


infeconde  arene. 
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da  un  secolo  cì  cresce  in  mano.  Snebbiata  dai  vapori 
vorticosi  che  levansi  da  quel  mare  infuocato  di  sabbia 
chiamato  dal  Rìtter  il  vero  sud  del  nostro  globo,  essa 
ci  si  scopre  ogni  di  più  abbondosa  di  utili  produzioni 
e  più  affollata  di  popoli.  Non  à  un  secolo  che  a  tutto 
il  continente  nero  si  giudicavano  appena  trenta  milioni 
di  abitanti  ;  Ì  quali  poi  si  chiariron  sessanta,  poi  cento  e 
ora  più  di  duecento  (').  Se  questo  sia  pei*  l'avvenire 
dell'umanità  una  disgrazia  o  una  fortuna,  se  la  dispu- 
tino fra  loro  i  discepoU  di  Schopenhauer  e  di  Gohineau. 
A  me  basta  vedervi  la  prova  di  una  natura  feconda 
e  possente  alla  vita;  a  cui  non  manca  nemmeno  Ìl 
divino  fascino  della  bellezza.  E  mi  soccorre  alla  me- 
moria (perdonate  quest'eco  di  gioventù)  Testasi  del- 
l'eroico Emilio  Dandolo,  Ìl  quale,  per  ebbrezza  estetica, 
poco  mancò  che  volesse  perdersi  nelle  foreste  vergini 
dell'alto  Nilo  (').  È  là,  dove  il  ruggito  del  Leone  im- 
pone silenzio  al  deserto,  là  sotto  le  arcate  e  !e  gallerie 


(')  \'cdi  Reclus;  Gioj^.  Unii:  Voi.  X,  parie  I,  p.  2; 

(*)  Vedi:  Viaggio  in  Egitto  e  nei  Sudan,  Milano  i8j4,  p.  250-; 
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frondifere  dell'  Uelle ,  che  ispiravano  metafore  pitto- 
resche perfino  al  povero  artiere  lucchese,  al  Piaggia, 
è  là  che  dovete  cercare  la  buona  poesia  barbara,  o 
intarsiatori  di  lunghe  e  brevi  inacustichc;  e  quella 
buona  poesia  ferrigna  la  troverete  anche ,  se  non 
volete  andar  troppo  lontino,  nelle  carte  geografiche 
del  Cecchi,  nelle  tavole  filologiche  del  Chiarini,  pen- 
sando come  esse  furono  tracciate  col  sangue ,  e  abboz- 
zate, custodite  e  difese  fra  gli  strazi  della  schiavitù, 
la  quale  non  dimezzò  l'anima,  né  svigori  il  prode 
ingegno  dei  nostri  gloriosi  esploratori. 

Si  !  l'Africa  fi  si  fa  sempre  più  necessaria,  dacché 
l'Atlantico  non  è  più  che  un  fiume  oceanico  varcabile 
in  pochi  giorni,  e  che  di  là  si  è  adagiata  gigante  la 
giovane  Europa  su  una  terra  pregna  di  succhi  gene- 
rativi e  vasta  quattro  volte  più  che  questo  frastaglia- 
mento di  isole  e  di  penisole  dove  vivono  stentatamente 
le  nostre  vecchie  radici.  Gli  é  chiaro  che  l'asse  del 
mondo  civile  dovrà  piegare  verso  l'altro  emisfero,  se 
a  noi  non  riescirà  convertire  in  equilibrio  questa  gran 
massa  dell'Africa  da  cui  non  ci  dividono  che  le  acque 
casalinghe  del  Mediterraneo.  Ma  a  smuovere  la  im- 
mensa piramide  e  a  reggerne  il  peso  ci  vuol  altro  che 
l'Ercole  gallico  dalle  parole  d'oro,  e  l'Atlante  germa- 
nico avvezzo  a  sciogliere  ogni  enigma  col  martello 
di  Thor.  Appena  basterebbero  a  si  grand'  uopo  gli 
Stati  Uniti  d'Europa.  Ma  invece  della  sapiente  con- 
cordia, noi  non  veggiamo  che  un  invido  arrabattarsi 
di  pigmei,  per  dar  di  piglio,  senza  un  rispetto  al  mondo. 
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per  forza  o  per  inganno,  a  qualche  lembo  della  gran 
preda.  E  presto  saremo  a  rimisurare  le  parti  colla 
spada:  e  cosi  l'Africa,  che  avrebbe  potuto  essere  l'ara 
massima  della  concordia  cristiana  e  civile,  diverrà,  chi 
guardi  i  segni  del  tempo,  un'arena  gladiatoria  :  e  in 
questo  caso  non  mancheranno  né  le  fiere  né  i  martiri. 
Questo  per  tutti.  Ma  per  noi?  Per  noi  che,  bec- 
cucchiata quella  briciola  d'Assab,  penammo  quindici 
anni  a  mal  digerirla?  Per  noi  che,  appena  messo  il  dito 
mignolo  a  Massaua,  poco  mancò  che  noi  dovessimo 
ritrarre  per  quel  po' di  scottatura,  che  fece  sudare  d'afa 
tutti  i  giornali  della  penisola,  scordevoli  dei  ditirambi 
con  cui  avevano  salutato  dischiusi  i  claustri  dell'India 
e  aperta  alla  libertà  del  Mar  Rossola  via  delle  genti  ?- 
Ma  a  Massaua,  ci  si  domanda,  per  che  fare?  il  perché  ve 
lo  avrebbe  detto  Ritter,ÌI  creatore  della  geografia  scien- 
tifica, che  sessant'anni  fa  scriveva  :  «  Un  accesso,  quello 
«  che  fu  da  antico  la  principale  via  di  comunicazione 
«  tra  l'Abissinia,  l'Arabia  e  l'India,  s'apre  sulla  costiera 
«  del  Mar  Rosso,  presso  Arkico,  in  faccia  al  porto  di 
«  Massaua,  situata  nell'isola  vicina,  e  conduce  al  paese 
«  delle  Alpi  etiopiche.  Da  secoli  questa  strada  è  pcr- 
«  corsa  da  numerose  carovane,  che  trasportano  le  merci 
«  d'Oriente  all'altipiano  interno,  e  riesce  assai  meno 
«  disagevole  e  meno  esposta  agli  insulti  delle  orde 
«  barbariche  che  infestano  le  riviere  più  meridionali. 
«  É  qui  che  la  punta  nord-est  del  paese  alpestre  s'ac- 
«  costa  al  mare  con  una  scesa  praticabile,  e  che  la  co- 
n  stiera  consente   uno  sbarcatojo  sicuro  e  una   rada 
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^accostevole,  a.  cui  sovrasta  una  terrazza,  che  può  ri- 
!f  guardarsi  come  la  chiave  di  quei  mari  ». 

Scssant'anni  fa,  parmi  sentir  dire;  al  solito,  roba 
stantia.  Parliamo  di  ndcsso,  parliamo  del  libro  del 
Cecchi.  Sono  tre  bei  volumi,  che  confessano  come 
l'esplorazione  non  abbia  tocca  la  meta,  anzi  non  sìa 
entrata  nemmeno  nel  Gaffa,  d'onde  doveva  pigliar  le 
mosse  per  la  plaga  veramente  incognita.  Non  si  nega. 
Ma  quei  volumi  non  dicono  solo  il  come,  dicono  anche 
il  perché.  Essi  c'insegnano  l'imboccatura  giusta  e  ci 
scoprono  gli  ostacoli.  I  quali  furono  tre  principal- 
mente: la  barbarie  implaaibile  delle  tribù  lìtorane; 
l'anarchia  dell'Abissinia;  e  la  sospettosità  astuta  e  cru- 
dele dei  regnetti  che  si  sbocconcellano  l'Etiopia  me- 
ridionale: regnetti  a  porte  chiuse,  staccionati  e  vigi- 
lati quasi  fossero  possessi  in  clausura  o  parchi  di  mandrc 
paurose;  vere  trappole,  come  mi  ammoniva  il  celebre 
Antonio  d'Abbadie,  simili  all'Averno  dell'Eneide,  in 
cui  iàcile  é  entrare  e  impossibile  uscire.  Di  questi  tre 
ostacoli,  nei  quali  s'urtò  senza  frangersi  il  coraggio 
de'  nostri  esploratori,  due,  se  crediamo  le  ultime  noti- 
zie, sono  rimossi.  L'Abissinia  per  necessità  di  difesa,  e 
pel  sagace  destreggiare  di  Re  -  o  diciam  pure  -  Impe- 
ratore Giovanni,  riordinata  in  forma  d'impero  fede- 
rativo: e  i  gelosi  statarelli  del  sud,  se  crediamo  al 
Franzo]  che  li  penetrò  per  cercarvi  la  tomba  del  Chia- 
rini, rassegnati  ora  a  rispettare  ì  clienti  e  i  protetti 
del  Negus  dei  Negus.  Rimarrebbe  il  primo  intoppo 
dei  Somali,  e  dei  Danakil  ;  peggiorativo  degli  Arabi  ; 
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dei  quali  sono  pietosi  e  paurosi  a  leggersi  i  raggu^li 
che  ce  ne  da  il  Revoil  :  prestanti  di  corpo,  non  disci- 
plinati che  a  federazioni  di  guerra,  voltabili,  infidi, 
sitibondi  di  sangue  e  di  prede;,  tra  i  quali  giacciono 
forse  insepolte  ancora  le  ossa  di  Giulietti  e  di  Bianchi: 
ed  è  fresco  l'insulto  delle  taglie  schernevoli  estorte, 
dopo  vane  promesse  di  franchigia,  ai  nostri  mercatanti. 
Questa  non  è  difficoltà  che  si  vinca  a  pratiche  di  nego- 
ziati, o  a  blandizie  di  parole  e  di  doni.  Voglionsi  fatti  : 
e  i  nostri  soldati  non  hanno  ad  esservi  solo  per  friggere 
al  sole  tropicale. 

Ma  non  vorrei  finire  con  uno  squillo  di  tromba. 

Rifuggiamoci  un'altra  volta  nel  labirinto  etiopico; 
di  cui  non  si  avrebbe  a  conoscere  solo  la  geografia, 
che  il  Vivien  di  San  Martino  esagerava  già  notissima 
prima  della,  spedizione  inglese  de!  1868;  ma  la  isto- 
logia etnografica,  la  fisiologia  economica  e  la  storia  spi- 
rituale, di  cui  pur  deve  trovarsi  traccia  nei  canti  degli 
asmari  e  nelle  letture  dei  dcptcrà.  Questo  già  sappiamo 
con  certezza,  che  Ìl  paese,  stupendo  per  maestà  di  pro- 
spetti, per  varietà  di  articolazioni,  per  estetici  contra- 
posti di  climi,  di  vegetazioni  e  di  popoli, -è  atto  a  tutti 
gli  sperimenti  del  lavoro  civile:  ponti,  strade,  edifizi, 
arsenali,  officine.  Abbiamo  veduto  il  Salimbeni  non 
rispettato  solo,  ma  glorificato  per  aver  gettato  il  primo 
ponte  sul  Temcià;  e  lo  sappiamo  aspettato  e  sollecitato 
al  ritorno.  Non  t  questa  una  buona  porta  aperti?  Il 
terreno  trarotto,  solcato  da  fenditure  profonde  e  da 
valloni  fluviali,  sopradominato  dalle   avìhe  rupinosc 


A 


AL    DUCA   DI   SERMONETA  XXV 


che  ora  si  scalano  faticosamente,  potrebbe  essere  inci- 
vilito da'  nostri  ingegneri  senza  perdere  nò  la  gran- 
dezza dell'esuberante  natura  tropicale,  né  la  sicurezza 
strategica  delle  acropoli  alpine.  Saranno  sogni.  Ma 
qual  sogno  più  letterario  e  meglio  sognato  di  quello 
di  Re  Leopoldo,  quando  raccoglieva  intorno  al  suo 
trono  ospitale  i  rappresentanti  di  tutte  le  accademie 
geografiche  (e  non  vi  mancava,  invitata  e  accarezzata, 
l'Italia,  che  poi  non  si  curò  di  tenere  il  posto  d'onore) 
e  loro  proponeva  di  soggiogar  l'Africa  alla  civiltà? 
Né  il  premio  si  é  fatto  aspettare  molti  anni.  Non  par- 
liamo della  potenza  non  cercata  dal  real  tesmoforo, 
né  da  altri  invidiatagli.  Leopoldo  belgico  sarà  glorioso 
a  tutti  i  secoli  per  avere  senz'armi  e  senza  sangue  con- 
quistato -  virtù  di  senno  politico  e  carità  di  scienza  - 
un  impero,  vasto  quanta  é  insieme  la  stesa  dei  grandi 
stati,  i  quali  in  Europa  si  contendono  l'egemonia  civile 
e  che  con  quattro  milioni  di  soldati  non  s'assicurano 
di  vivere  in  pace  e  si  preparano  alla  barbarie. 


Roma,  i8  fehhrajo  1886. 


Cesare  Correnti 
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uand'  io  fui  ascritto  al  personale  della  Spe- 
dizione Italiana  nell'Africa  equatoriale,  questa, 
ideata  molto  tempo   prima,  era  già  da  un 
anno  entrata  in  azione. 

Come  sia  sorta  l'idea  di  quella  grande  impresa  e 
come  sìa  stata  tradotta  in  atto,  dirà,  ben  meglio  che 
io  non  possa  farlo,  la  penna  ornata  e  sapiente  di 
S.  E.  Cesare  Correnti  nelle  parole  di  introduzione 
con  cui  egli  onorerà  questa  mia  opera.  Qiii  mi  occorre 
soltanto  di  ricordare,  che  il  capo  naturale  della  Spe- 
dizione doveva  essere  e  fu  11  march.  Orazio  Antinori,  e 
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suoi  compagni  furono  il  sig.  Sebastiano  Martini-Ber- 
nardi di  Firenze  e  il  dott.  Giovanni  Chiarini  di  Chicli. 

La  Spedizione,  annunciata  pubblicamente  sul  prin- 
cipio del  1875  e  preparata  con  grandissime  cure,  non 
potè  salpare  da  Napoli  che  all' 8  marzo  1876,  e  sbarcò 
ad  Aden  il  25  dello  stesso  mese.  Il  suo  arredamento 
aveva  costato  L.  67,000. 

Formata  con  molte  difficoltà  la  carovana  in  Zcila, 
i  viaggiatori  mossero  verso  l'interno  il  19  giugno. 
La  traversata  per  giungere  ai  confini  dello  Scioa  riuscì 
loro  assai  disastrosa;  tantoché,  giunti  il  23  luglio  a 
Tul-Harré,  dovettero  risolversi  a  rimandare  uno  di 
loro  (il  Martini)  in  Italia,  per  procacciarsi  nuovi  mezzi 
di  materiale  e  di  danaro.;  ed  intanto  l'AntÌnorÌ  ed  il 
Chiarini  si  sarebbero  recali  nello  Scioa,  per  quivi 
attendere  il  ritorno  del  loro  compagno. 

L'Antinori  ed  il  Chiarini  giunsero  a  Farò,  nello 
Scioa,  il  28  agosto,  e  il  Martini  non  potò  essere  in 
Roma  prima  de!  7  settembre. 

Da  ciò  ebbe  origine  quella  che  si  è  convenuto  di 
chiamare  la  Seconda  Spedizione,  preparata  da!  Martini 
durante  l'inverno  del  1876-77,  alla  quale  la  Società 
Geografica,  a  proposta  dello  stesso  Martini,  ascrisse  me 
pure,  collo  speciale  incarico  di  cooperare  alle  osserva- 
zioni a.slrononiiche,  geodetiche  e  meteorologiche. 

L'arredamento  di  questa  Seconda  Spedizione  costò, 
tutto  compreso,  L.   115,000. 

Quali  sieno  stale  le  sue  vicende,  quale  il  frutto 
degli  studi  e  delle  osservazioni  per  tutta  la  sua  durata. 


L  sua  durata | 
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Imarzo  1877-gennajo  1882)  c  diffusamente  esposto 
corso  dell'  opera. 

Ho  enunciata,  come  termine  della  Seconda  Spc- 
izione,  la  data  del  gennajo  1882,  che  fu  quella  del 
ritorno  in  patria  e  colla  quale  sì  chiude  il  mio 
racconto.  Mi  affretto  però  a  soggiungere,  per  amore 
di  esattezza,  che  col  mio  ritorno  non  può  dirsi  l'opera 
della  Spedizione  cessata.  Imperocché  rimaneva  nello 
Scioa  il  march.  Antinori,  intento  sempre  alle  sue  ricer- 
che di  storia  naturale,  ed  in  attesa  di  opportuni  casi 
per  nuove  esplorazioni.  Vi  rimaneva,  mantenendo 
intanto  al  coperto  da  qualsiasi  intrusione  a  noi  stra- 
niera la  Stai:Ìone  italiana  di  Let-Marcfià  da  lui  fon- 
data  ('). 

1— 

^^H|  (')  Trascriva  dalle  Memorie  delta  Società  Geografica,  quello  che 
^^^Hfccc  il  march.  Antinori  dopo  la  mia  partenza  dallo  Scioa,  fino  al 
^^^motnento  della  sua  morie. 

^^^K     "  «  Frattanto  l'infaticabile  marchese  Antinori,  rimasto  solo  nello 

^^^R  Scioa,  riprese  ben  presto  le  sue  escursioni  nelle  provincie  meri- 

^^Kk^  dionali,  cioè  fra  gli  Adi-Galla,  ove  riconobbe  altri  due  laghetti, 

«  altre  ai  sei  già  trovali  prima,  e  continuò  a    raccogliere    volatili 

o  ed  insetti.  Più  lardi  avendo  il  Re  Menilek  intrapreso  una  cam- 

«  pagna  contro  le  tribù  del  Lago  Zuai,  il  march.  Antinori,  quan- 

■  luntjue  sofferente  per  l'età,  per  il  lavoro  assiJuo  e  per  la   soli- 

■  tudine,  non  seppe  resistere  al  desiderio  dì  unirsi  alla  spedizione, 

■  col  proposilo  di  visitare  da  presso  quel  lago  ed  i  dintorni  ine- 
fc'  *  splorati  del  medesimo;  e  lasciò  Lct-Marefià  il    17   marzo  1882. 

«Ma  una  serie  di  contrattempi,  gli  strapazzi  e  le  intemperie,  di 
f  col  ebbe  a  soffrire  fino  dai  primi  giorni,  diedero  una  scossa  fatale 
Ertila  sua  salute;  egli  fu  preso  da  gravi  indisposizioni  e  costretto 
la.  fennarsi  a  Dildilli,  dove  smise  il  pensiero  di  seguire  più  oltre 
FÌl  Re,  ed  affranto  se  ne  tornò  a  Let-Marcfià,  risoluto  più  che 
k  mtì  di  rientrare  al  più  presto  ìn  Italia. 
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'  ritorno  la  Società  Geografica  volle  ono- 
rarmi del  tanto  gradito,  quanto  laborioso  compito  di 
raccogliere  e  riordinare  le  memorie  delle  nostre  vicende 
e  tutto  i!  materiale  di  notizie  e  di  osservazioni  ripor- 
tato dai   nostri  viaggi  e  dalla  nostra  dimora  nelle 


<t  Ma  egli  non  doveva  godere  di  questa  suprema  consolazione. 

0  Essendo  necessario  di  rimettere  la  partenza  a  dopo  la  sta- 
ci gione  delle  pioggie  estive,  egli  stava  pazientemente  attendendo 
B  il  prossimo  autunno.  Se  non  che  verso  la  metà  dell' agosto,  le 
e  sue  sofferenze  rincrudirono,  ed  in  pochi  giorni,  malgrado  i  soc- 
e  corsi  di  un  Italiano,  che  per  caso  tro%-avasi  allora  nello  Scioa, 
o  il  dott.  Alfieri,  malgrado  le  premure  dei  Francesi  (Tcssier,  Labatut 
B  ePinaud)  che  poterono  accorrere  a  Let-Marefià,  egli  mori  nella 
"  notte  dal  26  al  27  agosto  1S82.  La  sua  salma  fu  deposta  vicino 
°  alla  capanna  da  lui  abitata  ai  piedi  dì  un  sicomoro  da  lui  pre- 
ti diletto  e  sopra  la  sua  tomba  fu  eretta  una  piccola  cnppell.t. 

■  Colla  morte  del  marchese  si  chiuse  la  fase  militante,  per 
e  cosi  dire,  della  Spedizione  Italiana  nell'Africa  equatoriale.  Come 
■  frutto  e  memoria  di  essa  resta  nello  Scioa  la  Stazione  di  Let- 
«  Marcili,  posseduta  tuttora  dalla  Società  Geografica  e  govcr- 
'  nata  da  un  rappresentante  sociale  (Ìl  dott.  Vincenzo  Ragazzi, 
«  modenese);  restano  inoltre  le  collezioni  scicnliliche  (giunte  in 
«  Italia  in  cinque  diverse  spedizioni),  la  cui  illustrazione,  per  la 
»  parte  zoologica,  i  curata  dal  Musco  Cìvico  di  Genova...  Rc- 
«  stano  finalmente  le  numerose  pubblicazioni,  già  fatte  nel  Botiti- 
•  lino  e  nelle  Memorie  delia  Società  Geografica  e  la  grande  opera, 
"  scritta  a  spese  della  Società  stessa  dal  Cap.  Cccchi.  »  —  Vedi: 
Dalla  Vedova  :  Nuovi  cernii  inlonio  la  Spedìijone  italiana  nclPjIfrini 
equatoriale  in:  Memorie  della  Soc.  Geogr.  Si.  Voi.  Il,  parte  5'.  Roma 
1884  ed  in  Annali  del  Museo  Civico  di  Storia  ttalurale  di  Genova, 
Serie  ir.  Voi.  I.  Genova  1884.  —  Chi  desiderasse  conoscere  l'in' 
tcra  scric  di  documenti,  lettere,  disegni,  carte  e  studi  pubblicati 
dalli  Società  Geografica  su  tutta  la  Spedizione,  ne  troverà  un  com- 
pleto Indice  anaSilico  pubblicato  in  appendice  ai  detti  Cenni,  nelle 
Memorie  della  Soe.  Gtogr.  Voi.  II,  parie  1'  (1880)  e  parte  5'  (1884) 
e  negli  Annali  del  Mu$.  Civ.  Voi.  .\V  e  Serie  II.  Voi.  1.  Vindice 
abbraccia  il  periodo  dal  gcnnajo  1875  al  marzo  1884. 
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regioni  percorse,  affine  di  farne  una  pubblicazione.  Tal- 
ché, oltre  alla  riconoscenza  per  le  incessanti  cure  usate 
a  me  e  agli  altri  miei  compagni  della  Spedizione  du- 
rante il  nostro  soggiorno  e  le  nostre  esplorazioni 
nell'Africa,  debbo  protestare  alla  Società,  ed  in  sin- 
golare modo  ai  due  illustri  che  presiedettero  alla  me- 
desima in  questo  turno  di  tempo  -  S.  E.  comm.  Cesare 
Correnti  e  l'Ecc.mo  Don  Onorato  Caetani  Duca  di 
Sermoneta  -  la  più  sincera  e  profonda  gratitudine,  per 
gli  ajuti  prodigatimi  al  mio  ritorno  e  per  avermi  resa 
possibile  l'estensione  della  presente  opera.  Della  quale 
volle  benignamente  la  Società  stessa  assumere  a  sue 
spese  e  curare  in  ogni  parte  la  decorosa  pubblicazione, 
mentre  Ìo  ero  lontano  dall'Italia  per  la  missione  affi- 
datami dal  Governo  a  Massaua  e  a  Zanzibar,  recen- 
temente compiuta. 

Cosi  la  Società  Geografica  Italiana  ha  voluto  mo- 
strare di  comprendere  e  di  adempiere  il  suo  nobilissimo 
ufficio,  non  ritenendo  esaurito  il  proprio  compito  colla 
(ine  dell'azione  nostra,  senza  avere  prima  con  zelo 
liberale  ed  indefesso  assicurato  al  paese  ed  agli  stu- 
diosi i  frutti,  quali  essi  sieno,  delle  nostre  fatiche. 

Venendo  dopo  ciò  a  dare  un  cenno  dell'ordine  e 
della  distribuzione  di  questo  mio  lavoro,  dirò  che  i 
due  primi  volumi  contengono  la  parte  narrativa  e 
descrittiva  delle  vicende  della  Spedizione.  Fanno  cor- 
redo ai  medesimi  numerosi  disegni  di  tlpì  etnogra- 
fici, di  costumanze,  di  luoghi,  di  utensili,  alcune  tavole 
di  pitture  scioanc,  una  carta  geografica  abissina,  molti 
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profili  orografici  e  la  gran  carta  topografica  delle  regioni 
percorse,  in  tre  fogli,  alla  scala  di  i  :  1,000,000.  Al 
terzo  volume  ho  posta  quella  che  mi  si  permetterà 
di  chiamare  parte  scientifica;  dove  ho  raccolti  i  voca- 
bolari delle  varie  lìngue  (ricco  ed  imporLintissimo  fra 
gli  altri  quello  della  lingua  oromonica  o  galla,  pre- 
ceduto da  un  primo  tentativo  di  grammatica  della 
lingua  stessa)  (')  come  pure  i  risultati  geologici,  astro- 
nomici, geodetici,  altimetrici  e  Ineteorologici  dei  paesi 
visitati,  cui  va  aggiunta  una  carta  generale  delle  re- 
gioni visitate,  sulla  quale  sono  riportati  i  primi  frutti 
degli  studi  geologici  compiuti. 

Dei  materiali  raccolti  circa  la  geologia  delle  regioni 


(')  Qu'ì  mi  caje  Ìii  acconcio  di  fare  una  avvurlcnKa.  Il  lettore 
rilevcri  che  i  nomi  inJigeni,  come  io  li  ho  trascritti  nella  nar- 
razione, sì  troveranno  talora  indicati  con  diverse  lettere  di  quelle 
che  sono  nei  vocabolari.  La  ragione  di  tale  differenza  sta  in  ciò, 
che  io  posi  a  fondamento  della  mia  scrittura  la  pronuncia  locale, 
come  ricordavo  d'averla  inlesa,  mentre  al  volume  terzo  fu  intro- 
dotta una  trascrizione  che  si  vuole  più  rigorosamente  filologica, 
locché  il  lettore  troverà  affermato  nelle  avvenenze  premesse  alU 
grammatica  oromanica;  in  conseguenza  di  che  fu  evitato  nei  due 
primi  volumi  t'uso  della  lettera  straniera  k  ogni  qualvolta  que- 
sta lettera  é  seguita  da  a,  o,  u,  perché  non  vi  aveva  ragione,  per 
la  pronuncia,  di  rinunciare  all'uso  della  nostra  e.  Si  conservò  invece 
U  k  quando  era  seguito  dalle  vocali  f,  t,  perché  il  sostituirla  in 
tali  casi  avrebbe  portato  il  bisogno  di  iuscrirc  un  <&  Ira  la  e  e  la 
vocale.  Noterà  anche,  che  mentre  alcuni  sogliono  nei  casi  di  suoni 
schiacciati  della  e,  della  g  e  della  se,  aggiungere  una  (,  che  nella 
parola  non  esiste  e  che  non  deve  essere  pronunciata,  scrivendo 
ad  cs:  Degiace-mare,  Hauaict,  io  attenendomi  all'uso  seguito  da 
molli  anni  nel  Bollettino  dclU  Società  Geografica,  ho  adottato  i 
segni  i',  ^,  sh,  scrivendo  Degiadnai,  Hauash. 


percorse  e  delle  varie  lingue,  sento  il  debito  di  di- 
chiarare, che  la  massima  parte  di  merito  è  dovuta  al 
carissimo  mio  compagno  dott.  Giovanni  Chiarini  e  alle 
lunghe  perseveranti  fatiche  del  missionario  savojardo 
Padre  Leone  des  Avanchers,  caduti  ambedue  laggiù  nel 
loro  campo  d'azione,  martire  l'uno  della  scienza  e 
l'altro  della   religione. 

Quanto  alla  compilazione  della  grammatica  galla 
e  alla  formazione  del  vociibolario,  Ìl  merito  ne  è  do- 
vuto al  dolt.  Ettore  Viterbo,  professore  nell'  Istituto 
Tecnico  di  Pesaro. 

Nell'ordinamento  dei  dati  astronomici  ebbi  valido 
ajuto  dall'illustre  comm.  G.  Schiaparclli,  dell'Osser- 
vatorio Astronomico  di  Milano,  nonché  dall'ing.  A. 
Dall'Acqua,  già  professore  nell'Istituto  tecnico  di  Pe- 
saro, e  dal  capitano  Arnaldo  Niccolini  di  Perugia;  per 
quello  dei  dati  geologici,  dal  prof.  G.  Grattarola  del- 
l'Istituto degli  Studi  superiori  di  Firenze  ;  sui  quali  dati 
l'egregio  dott.  N.  Orsini,  Preside  dell'Istituto  tecnico  di 
Pesaro,  coadiuvato  dal  mio  amico  d'infanzia  professore 
av.  Francesco  Duprò,  tracciò  la  carta  geologica. 

Al  valente  ingegnere  prof.  Romolo  Mengaroni  dì 
Pesaro  vado  debitore  del  disegno  topografico  di  dieci 
Ìoo\\  originali  della  carta  generale  delle  regioni  esplo- 
rate; ed  all'ìng.  Alessandro  RaffacUi,  altro  mio  egregio 
concittadino,  dei  profili  altimetrici.  Di  molti  consigli 
e  d'ajuto,  in  ispecie  nel  coordinamento  della  parte 
narrativa,  mi  giovò  l'egregio  amico  avv.  prof,  France- 
sco RafTaelli,  anch'esso  professore  nell'  Istituto  tecnico 
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di  Pesaro.  L'onorevole  cav.  Giuseppe  Vaccai  di  Pesaro 
e  insieme  il  dott.  L.  Frigerio  di  Pavia  ed  i  signori 
C.  Gay  ed  E.  Bertozzini,  ambedue  pesaresi,  vollero 
decorare  il  racconto  di  alcuni  dei  disegni  illustrativi. 
E  ad  essi  tutti,  che  ho  qui  sopra  nominati,  come  pure 
il  giovane  Ugo  Pari  di  Bologna,  per  la  paziente  e 
penosa  cura  e  diligenza  poste  da  lui  nel  decifrare 
trascrivere  e  riunire  le  memorie  dei  miei  morti  com- 
pagni, mi  pregio  di  dare,  in  questa  prefazione,  pub- 
blica testimonianza  del  mio  grato  animo. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  augurarmi  benevolo  il 
giudizio,  largo  il  compatimento  del  lettore,  cui  narro 
quello  che  ho  veduto  ed  inteso  ed  offro  quello  che 
ho  potuto  raccogliere. 


Pesaro,  i  dicembre  i88^. 


Antonio  Cecchi 
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PirtHui  diiriulii  —  In  Egitti)  —  Ui 

,    oplontoti  —  Partenii  djll'Egitio  - 


jal  giorno  i  tnarzo  1877  la  Seconda  Spedizione  Italiana,  inviata 
^dalla  Società  Geografica  verso  l'Africa  equatoriale  e  com- 
itfposta  del  sig.  Sebastiano  Martini-Bernardi,  di  me  e  di  tre 
servi  europei,  lasciava  il  porto  di  Livorno,  sui  piroscafo  «  Egitto  » 
della  Compagnia  Rubattino.  Fra  gii  amici,  che  erano  accorsi  a  sa- 
lutarla, erano  il  cav,  G.  B.  Beccari  ed  il  cap.  M.  Camperio,  rajJ- 
presentanti  della  Società  Geografica  Italiana. 

A  Napoli  approdammo  alle  ore  8  e  mezzo  pom.  del  7  marzo, 
a  Messina  alle  9  ani.  del  io  marzo;  e  al  mattino  del  ij  giun- 
gemmo in  Alessandria  d'Egitto.  Q.uivi  per  cortese  concessione  fatta 
dal  R.  Ministero  della  Marina  alla  Società  Geografica,  caricammo 
il  nostro  bagaglio  sul  R.  Avviso  »  Scilla  »,  il  quale  doveva  con- 
durci da  Suez  in  Aden  e  Zeila  e  proteggere  la  nostra  partenza 
da  quella  città  verso  l'interno. 
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Id  Alessandria  fummo  accolti  con  ogni  onore  e  gentilezza  e 
festeggiati  dal  comm.  De  Martino,  dal  comm.  Pereyra  e  da  altri 
egregi  rappresentanti  della  colonia  italiana. 

Uguale  accoglienza  trovammo  al  Cairo,  dove  fummo  ricevuti 
in  udienza,  il  giorno  19  marzo,  anche  da  S.  A.  il  Khedive  Ismail; 
ma  non  potemmo  ottenere  da  lui  che  raccomandasse  al  governa- 
tore di  Zcila,  il  famigerato  Abu-Baker,  di  darci  come  compagno 
dì  viaggio  e  capo  della  carovana  suo  figliuolo  Mohammed.  Il  Khe- 
dive addusse  come  ragione  del  suo  rifiuto,  che  dopo  la  strage  fatta 
dagli  Af3r  Mudaito  dei  soldati  egiziani  e  di  Munzinger  loro  capo, 
egli  non  poteva  assicurare  la  via  co'  suoi  soldati  ;  e  se  a  noi  fosse 
incolta  qualche  disgrazia  nel  viaggio,  egli  non  voleva  che  poi  (osse 
accusato  il  suo  ullìciale  di  avercela  procurata. 

11  giorno  seguente  avemmo  l'onore  di  essere  presentati  agli 
illustri  viaggiatori  dott.  G.  Schweinfurth,  presidente  della  Società 
Khediviale-  cap.  Burton  e  Carlo  Piaggia.  Fu  1' aw.  Figari,  bene- 
merito segretario  della  Società  Geografica  Khediviale,  che  ci  pro- 
curò questa  fortuna,  della  quale  gli  serberò   finchii  vìvo    perenne 

gratitudine. 

11  Martini  espose  a  loro,  come  a  giudici  competenti,  lo  stalo 
della  nostra  spedizione,  e  quale  fosse  la^  meta  che  intendevamo 
raggiungere;  e  chiese  se  i  mezzi  da  noi  posseduti  fossero  suffi- 
cienti; al  che  risposero  francamente  che  no. 

11  Martini  pertanto  li  pregò  di  compilare  un  elenco  esatto, 
per  nostro  uso,  di  quanto  ci  potesse  abbisognare;  e  con  la  mas- 
sima sollecitudine  e  compitezza  quei  gentili  corrisposero  alla  do- 
manda e  soddisfecero  al  nostro  desiderio. 

Spedimmo  tosto  i^uett'elenco  e  le  osservazioni  dei  doni  viag- 
giatori al  Presidente  della  nostra  Sodet;l  Geografica.  Prima  della 
nostra  partenza  dall'Italia  la  Società  aveva  già  speso  per  questa 
seconda  spedizione  più  di  centomila  lire  ;  ciò  nondimeno,  alla  nostra 
nuova  richiesta,  il  Presidente,  per  telegramma,  die'  avviso  al  con- 
sole De-Marlino  di  somministrarci  la  somma  di  diecimila  lire,  alfine 
di  procurarci  quanto  ancora  ci  occorreva. 

Ottenuto  dal  Khedive  l'ufficiale  che  doveva  accompagnarci  a 
Zeila,  data  una  suctia  di  mano  agli  strenui  viaggiatori  Schwcìn- 
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furth.  Burton  e  Piaggia  ed  agli  amici,  che  avventuroso  ci  augu- 
ntrono  il  viaggio,  partimmo  per  Suez. 

Gianli  dopo  il  mezzodi  in  Zagazig,  fummo  accolti  dai  nostri 
connazionali  cold  residenti  con  vive  manifestazioni  di  gìoja  ed  invi- 
iati  a  geniale  banciietto. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno  giungemmo  a  Suez,  dove  fummo 
graziosamente  ricevuti  dai  nostro  console  e  dal  comandante  della 
corvetta  «  Scilla  »  marchese  di  S,  Felice,  che  ci  attendevano.  Lasciata 
Suez  nel  mattino  del  25  marzo  e  toccata  Massaua,  nove  giorni 
dopo  eravamo  in  Aden. 


Aden  é  citti  troppo  nota  ed  ancora  troppo  lontana  dalle  re- 
gioni a  cui  era  rivolta  la  nostra  esplorazione,  perché  sia  necessario 
ch'io  spenda  molte  parole  nel  ilcscHveria.  L'unica  cosa  che  ricor- 
derò di  questo  importante  porto  di  mare,  è  la  liberale  ospitalità 
che  noi  trovammo  presso  quel  r.  console  d'Italia,  cav.  Bienen- 
feld-Rolph  e  le  cure  premurose  ed'i  savi  consigli  con  cui  egli 
d  assistè  in  ogni  difficoltà  ed  in  ogni  occasione.  Col  suo  ajutu 
il  Martini  completò  le  provvigioni  di  conterie,  di  cotonate  e  di 
viaggi  come   quello  che  stavamo  per 


tutto  ciò  che 
intraprendere. 

Inoltre  per  mezzo  del 
visti  i  cammelli  di  compii 
in  aggiunta  a  quelli  gii 


'.  Bienenfeld  poterono  essere  tosto  prov- 
1,  che  aii'ultim'ora  parvero  necessari, 
ordinati  in  Zeila. 

Dapprima  erasi  creduto,  che  per  il  trasporto  del  nostro  baga- 
glio sarebbero  bastati  circa  sessanta  cammelli;  e  tanti  ne  erano 
gii  stati  acquistati  per  ordine  della  Societd  Geografica  e  ci  atten- 
devano sulla  costa  d'Africa.  Però  cogli  acquisti  fatti  in  Aden  di 
altri  oggetti  di  scambio,  essi  non  bastavano  più;  ed  il  console 
Rolpb  vi  riparò,  scrivendo  ad  un  suo  corrispondente  di  Berbera, 
perchè  ne  acquistasse  parecchi  altri. 

La  nostra  panems  da  Aden  fu  stabilita  per  11  giorno  1 5  aprile  alle 
ore  s  pom..  L'ottimo  e  gentile  amico  Rolph  volle  venire  con  noi  a 
Zeila  perajutarci  nella  organizzazione  della  carovana.  Alla  nostra 
spedizione  si  unirono  il  viaggiatore  Renzo  Manzoni  per  dividere  con 
noi  le  sorti  della  impresa,  ed  il  padre  Alesis,  capuccino  francese. 


à 
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destinato  alla  missione  dì  Scioa,  liirclta  dal  nostro  esimio  vcscoto 
Massaja.  Il  basilmenlo  si  diresse  prima  verso  Berbera,  per  istudiare 
sul  posto  il  modo  con  cui  si  poteva  effettuare  il  traspone  a  Zeila 
dei  cammelli  comperati. 


^^H  sciì,  governatore  del  luogo,  ci  accolse  con  ogni  onore,  con  salve 

^^^1  d'artigtìcria  e  fanfare,  come  sì  addiceva  alla  bandiera  che  ci  3cor> 

^^H  tava  ed  alla  rappresentanza  italiana  da  cui  eravamo  accompagnUL 
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Raduan  Pascià  é  un  uomo  di  statura  piuttosto  bassa  e  magro. 
Dal  naso  scarno  e  profilato,  dagli  occhi  sospettosi  e  dalle  labbra 
sottili,  lascia  trasparire  un  carattere  fiero  e  risoluto. 

Non  potemmo  convenire  con  lui,  perché  ci  trasportasse  i  cam- 
melli sopra  un  bastimento  postate  del  suo  governo  ;  perchè  il  nolo 
domandato  era  troppo  alto:  otto  talleri  per  cammello.  Ma  per  con- 
siglio di  lui  stesso,  il  comandante  dello  «  Scilla  d  pattuì  il  trasporto, 
su  barche  degli  indigeni,  ad  un  tallero  e  mezzo  per  cammello,  e 
con  soli  léj  talleri  ci  liberò  da  ogni  fasddio.  Tutti  i  cammelli 
furono  caricati  su  quattro  barche,  e  dopo  quattro  giorni  di  viag- 
gio vennero  sbarcati  a   Zeila,  morendone   per  via  tre  o   quattro. 

Berbera  é  posta  a  lo'aé'jo"  Lat.  Nord  e  a  44°  5/ 40"  Long. 
Est  di  Greenwich. 

11  suo  porto  é  forse  il  pii^  bello  che  posseggano  t  Somali.  Esso 
è  formato  da  una  curva  naturale  della  costa  protendentesi  verso 
l'ovest  per  circa  due  chilometri  e  mezzo.  La  sua  entrata,  libera 
da  ogni  banco,  riparata  da  tutti  t  ventì  meno  da  quello  di,  ovest, 
larga  circa  due  chilometri  e  profonda  in  media  m.  3.60,  riesce  di 
facile  approdo  alle  navi. 

Il  villaggio  di  Berbera  sorge  ove  la  curva  della  costa  é  più 
sensibile,  ed  é  abitato  da  una  popolazione  nomade,  varia  di  nu- 
mero e  di  qualità  secondo  le  stagioni. 

Neli'onobre  le  tribù  dell'  interno  cominciano  a  riunirsi,  e  fino 
al  marzo  scendono  al  mare  coi  loro  prodotti,  aumentando  cosi  la 
popolazione  dai  dieci  ai  quindicimila  abitanti.  1  principali  generi 
di  commercio  sono  presentemente  caffé,  avorio,  pelli,  piume  di 
struzzo,  montoni,  burro,  mirra  ecc.  ecc.,  che  spesso  si  barattano  con 
cotone,  panni,  pezzi  di  altre  mercanzie,  rame  e  conterie.  Fino  a 
pochi  anni  fa,  non  essendovi  che  pochissimi  Europei,  tutto  il  com- 
mercio era  in  mano  dei  Baniani,  i  quali  usano  contrattare  le  merci 
un  anno  per  l'altro;  tengono  pronte  le  loro  barche  nel  porto,  le 
caricano  non  appena  gl'indigeni  discendono  dall'interno  e  le  spe- 
dbcono  verso  le  altre  coste. 

Sulla  fine  icl  marzo,  terminato  il  mercato,  la  città  e  il  porto 
restano  deserti  ;  perché  quei  nomadi,  caricate  le  merci  comperate. 


« 


ritornino  lì  loro  monti  trasportando  le  loro  capanne  sul  dorso 
dei  cammelli. 

Rimasi  sempre  col  vivo  desiderio  di  assistere  allo  spenacolo 
di  una  tal  fiera,  che  il  sig.  I.  Crutteoden  (Journal  R.  Geog.  Soc, 
voi.  XIX)  asserisce  essere  una  delle  cose  più  belle,  più  curiose 
e  più  importanti  da  vedersi.  Ecco  in  qaal  modo  egli  ne  parla: 

■  Appena  la  stagione  lo  permette,  gli  abitanti  scendono  dallo 

■  interno  a  gruppi,  a  schiere;  e  giunti  alla  costa  innalzano  le  loro 
«  capanne  e  dispongono  i  loro  ba^ar  per  fare  bella  mostra  delle 
«  loro  mercanzie  agli  occhi  dei  visitatori. 

■  Vengono  questi  dal  Jemen,  dal  Golfo  Persico,  da  Mascat,  da 
«  Sur,  da  Bassura  ed  anche  da  Bombay  con  lo  scopo  di  fare  acquj- 

■  sti  o  scambi. 

«  Berbera  si  trova  allora  in  mezzo  ad  una  confusione  babelica. 
«  Confusione  di  lingue,  di  tipi,  di  costumi,  di  vestì  e  di  razze.  1 
«  contratti  danno  spesso  occasione  a  litìgi,  t  quali  sì  decidono  colla 

■  lancia  e  col  coltello;  chi  uccide  ha   ragione   e  fra  gli   applausi 

■  dei   circostanti  si  adorna  il  capo  trionfalmente  della  penna  di 

■  struzzo,  simbolo  di  vittoria. 

*  Lunghe  schiere  di  cammelli  arrivano  e  partono  ogni  momento; 
«  e  di  tratto  in  tratto  vedesi  in  lontananza  un  confuso  polverìo, 
>  che,  mano  mano,  va  facendosi  più  distinto,  indìzio  dell' av^'ici- 
s  Darsi  di  una  carovana  di  schiavi,  i  quali  giungono  sul  mercato 

■  trattati  come  bruti,  e  la  cui  sorte  disgraziata  fa  palpitare  di 
s  indignazione  il  cuore  dell'uomo  incivilito. 

■  Questo  spettacolo  vario  e  poco  attraente  prcsentavasi  all'oc* 
a  chio  del  viaggiatore  ancora  alcuni  anni  or  sono;  ma  dal  1S7} 
«  in  poi  il  governo  egiziano  impadronitosi  del  porto,  si  studiò  dì 
«  mantenervi  più  ordine  e  di  decidervi  le  quistioni,  se  non  atfatto 
s  a  rigor  di  giustiiia,  almeno  con  minore  barbarie.  > 

Sotto  i  nuovi  padroni  fu  riattato  un  acquedotto,  che,  lungo 
circa  14  chilometri  e  mezzo,  scende  dai  colli  di  Dobar  e  provvede 
di  acqua  la  vecchia  Berbera,  composta  di  capanne,  mentre  la  nuova 
s'incammina  a  diventare  città.  In  grazia  di  questo  i  Somali  scen- 
dono a  comperare  l'acqua,  la  cui  abbondanza  ha  permesso  dì  or- 
nare quei  luoghi  di  alcuni  graziosi  giardini 
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Un  molo  di  ferro  ed  un  provvido  fanale  rendono  più  agevole 
l'approdo  nei  porto  di  Berbera,  che,  dichiarato  porto  franco,  va 
ogni  giorno  crescendo  d'importanza  ed  ha  gii  richiamata  l'attea- 
zione  degli  Europei,  i  quali  vi  hanno  stabilito  case   commerdait. 


~n  padrone  d'una  di  esse,  il  signor  Agaziz,  ù  stato  nominato  dal 
console  Rolph,  nostro  agente  consolare,  per  tutelare  gl'interessi  ita- 
liani anche  su  quel  lembo  di  costa  africana. 

Il  litorale  fra  Berbera  e  Calan-garet,  vicino  a  Zeila,  t^  occupato 
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dal  ramo  Haber-Aual,  della  tribù  di  Edur;  tutto  questo  tratto  di 
paese,  se  non  é  molto  ubertoso,  offre  però  un  pascolo  abboodante 
per  numerose  mandre  di  cammelli  e  di  pecore. 

Questi  Haber-Aual  non  hanno  un  capo:  le  consuetudini  e  tra- 
dizioni ricevute  dai  loro  antenati  sono  le  sole  regole  della  loro 
vita  sociale. 

11  19  aprile  ci  accomiatammo  dal  governatore,  e  sulla  sera  dello 
stesso  giorno  partimmo  alla  volta  di  Zeila,  ove  giungemmo  verso 
il  mezzodì  del  so. 


II. 
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La  visita  di  Abu-Baker  —  Si  sbarca  —  Sotto  le  tende  —  Zeila  nel  secolo  XVI,  se- 
condo notizie  italiane  —  La  Zeila  d'oggi  —  I  Somali  di  Zeila  —  Commercio  — 
Tumulti  e  Fantasie  —  Cerimonie  nuziali  —  Danze  — Si  prepara  la  partenza  — 
Angherie  —  L'equipaggio  —  Il  caricamento  —  A  Tocoscia. 


ncorati  nella  rada  di  Zeila,  il  comandante  salutò  con  nove 
colpi  di  cannone  la  città,  la  quale  rispose  coU'unico  e  vec- 
chio pezzo  di  artiglieria  che  possedeva. 
Due  ore  dopo  il  nostro  arrivo,  il  famoso  Abu-Baker  Pascià, 
governatore  della  città,  vestito  della  sua  più  ricca  uniforme,  la 
quale  faceva  un  vivo  contrasto  colla  sua  faccia  nera  e  colle -sgua- 
jate  sue  mosse  di  barbaro,  venne  a  bordo  per  riverirci  ed  offrirci 
ospitalità.  Ravvisò  subito  il  Martini  e  me,  che  aveva  conosciuto  in 
ben  altre  occasioni;  ci* salutò,  ossequiò  il  comandante  ed  il  console; 
poi,  senza  esserne  richiesto,  prese  a  scusarsi  del  modo  poco  gar- 
bato con  cui  aveva  accolto  la  prima  Spedizione  Italiana. 

Il  marchese  Orazio  Antinori,  Ting.  Giovanni  Chiarini  ed  il  Mar- 
tini, che  componevano  la  prima  spedizione,  erano  arrivati  a  Zeila 
8u  d'una  barca  indigena,  ed  Abu-Baker  li  aveva  trattati  molto  male. 
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Ora  egli  vedeva  lo  stesso  Martini  ritornare  eoo  una  nave  dt 
guerra,  e  temeva  forse,  che  gli  si  chiedesse  conto  dei  mali  trat- 
tamenti passati. 

Ci  offri  il  più  valido  ajuto,  perche  la  nostra  carovana  fosse  al- 
lestita ammodo,  e  perche  noi  movessimo  i  primi  passi  nelle  mi- 
gliori condiiioni  possibili. 

Il  21  aprile  mettemmo  mano  allo  scarico  delle  nostre  robe. 


Fig.    )■    —    AbU-BjIKER    aoVERHJiTOU    DI    ZtOA 

(Disegna  di  S.  Martin i-B«ni«rdi) 


In  poco  tempo  la  nostra  nave  fu  circondata  da  gran  qainni 
di  barche  indigene  spedite  dal  governatore,  mercé  le  quali  il  no- 
stro bagaglio  fu  scaricalo  cosi  celermente,  che  alle  4  pom.  dello 
stesso  giorno  tutto  era  In  terra. 

Coll'uliimo  carico  scendemmo  anche  noi.  Appena  messo  piede 
a  terra,  Abu-Iìiker  venne  .id  offrirci  per  l'alloggio  una   delle  4 
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case.  Noi  che  sapevamo  da  un  pezzo  di  quale  specie  esse  fossero, 
lifiutamtno  l'offerta,  scus;indoci  col  dire  che  desideravamo  di  passare 
la  none  nelle  nostre  tende  (che  erano  reggie  a  paragone  della 
dimora  di  S,  E.  Ìl  governatore)  allo  scopo  di  provarle;  e  per  abi- 
tuare anche  i  nostri  senù  alla  vita  del  campo. 

Egli  allora  ci  offri  alcune  tende  dei  soldati  egiziani,  per  cuo- 
prire  il  bagaglio;  noi  accettammo  ed  in  poco  tempo  mettemmo  in 
ordine  il  nostro  campo,  montando  tre  tende,  in  una  delle  quali 
Aava  il  Martini  col  P.  Alexis,  in  un'altra  più  ampia  il  console 
Rolph,  Manzoni  ed  Ìo,  e  nella  terza  i  nostri  servi, 


Zeìla  non  ha  un  passato  glorioso,  come  altre  città  africane, 
Kbbene  non  manchino  indizi  della  sua  importanza  commerciale 
anche  nei  tempi  antichi.  Fra  i  non  molti  autori  che  nei  secoli 
scorsi  ce  ne  lasciarono  notizie,  credo  utile  ricordare  in  primo  luogo 
il  viaggiatore  bolognese  Ludovico  Varthema,  che  la  visitò  nel  se- 
colo XVI;  ed  ecco  come  egli  ne  parla  nella  narrazione  del  suo 
itintrario,  indirizzata  a  Madonna  Agnesia  contessa  di  Mhi  e  duchessa 
^  Taglìaeo^p,  moglie  deWIll.mo  signor  Fabncio  Colonna. 

<  La  cittì  di  Zeila  ò  dì  grandissimo  tral^co,  massime  d'oro  e 
'  di  denti  d'elefante;  quivi  anco  si  vede  grandissima  quantità    di 

•  schiavi,  i  quali  sono  del  Prete  Janni  (Imperatore  di  Etiopia),  che 
«  li  mori  pigliano  in  guerra;  e  de  qui  si  portano  nella  Persia, 
'  nell'Arabia  Felice,  e  alla  Mecca  e  al  Cairo  e  in  India;  in  que- 

■  sta  dna  si  vive  molto    bene  e    fassi   molta   justicia;    qui    nasce 

■  grano  e  molta  carne,  olio  in  molta  quantità,  fano  non  di  ulive 

•  ma  di  zerzelino,  mele  ;  mele  e  cera  si  trovano  in  assai  gran  copia. 
'  Quivi  si  trova  una  sorta  di  castrati  i  quali  hanno  la  coda  che 
'  pesa  z;  o  z6  libbre,  e  hanno  il  collo  e  la  testa  tutta  negra,  il 
'  resto  poi  tutto  bianco;  vi  sono  poi  ancora  certi  altri  castrati  tutti 

•  bianchi,  che   hanno  la  coda  lunga  un  braccio  e  ritorta  a  modo 

•  (Ji  vite  e  hanno  la  collarina  come  un  toro,  che  quasi  tocca  terra. 

«  In  questa  città  stanno  molti  mercadanri.  La  terra  ha  triste 
>  mura  e  tristo  porto,  nondimeno  é  posta  in  terra  piana  e  ferma. 

•  Il  Re  di  Zeila  é  moro  e  ha  molta  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  e 
<  sono  genti  bellicose  ;  il  loro  vestito  è  in  camiscia,  il  loro  colore 
'  é  olivastro:  questi  tali  vanno  armati  e  sono  tutti  maumettani.  n 
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Un  altro  viaggiatore  italiano  assistette  alla  distruzione  della 
dttà  nello  stesso  secolo  XVi.  É  questi  Andrea  Corsali,  fiorentino, 
che  faceva  parte  delta  flottiglia  portoghese  capitanata  da  Lopex 
Juarez  e  cosi  scriveva  al  duca  Lorenzo  de  Medici,  da  Cochin  nelle 
Indie,  il  6  gennaio  dell'anno    1515. 

0  Partimmo  dall'Isola  Ji  Camcran  per  t'India:  costeggiando 
«  l'Etiopia  arrivammo  a  Zeila,  e  saliti  in  terra  la  vigilia  di  S,'  M*- 

■  ria  Maddalena,  la  trovammo  senza  alcuna  difensione,  perché  al 
«  nostro  sbarcare  fuggirono  la  maggior  parte.  Quelli  che  resta- 
li vano,  che  poteva  essere  500  persone,  si  misero    i   più    vecchi  a 

■  «  filo  di  spada  e  f^li  altri  gli  facemmo  schiavi.  Poco  fu  lo  spoglio 

•  della  città,-  però  che  sapendo  che  noi  eravamo  passati  il  Mar 
a  Rosso,  essi  ebbero   tempo  di    scappare    con  le    loro   robe.    Non 

•  stemmo  in  essa  ptìi  di  un  giorno,  e  del  tutto  la  distruggemmo 
a  non  lasciando  casa  che  dal  fuoco  non  fussc  distrutta. 

«  La  detta  città  è  posta  in  XI  gradi  e  mezzo,  cdilicata  in  lem 
»  bassa  e  arenosa,  senza  circuito  di  muro;  é  di  ragionevol  gran- 
«  dezza,  abbondantissima  di  grano  e  bestiame  e  molte  maniere  di, 
0  frutti  alli  nostri  dissimili,  che  produce  dentro  la  terra  ferma  di 
«  tal  regno  in  tanta  abbondanza.  Qui  facevano  scalo  infinite  mvi 
«  dell'India  cariche  massime  d'incenso  che  viene  da  Dufar,  terra 
(  d'Arabia,  e  di  pepe  e  panni,  che  vanno  di  qui  a  Calila  con  ca- 

■  rovanc  di  cammelli  dall'Etiopia,  e  perle  chieste  dai  Cristiani,  ed 
a  ancorchi^  sempre    fra  Zeila  e  i  Cristiani    sìa  continua   gucm  a 

■  fuoco  e  sangue,  non  s'intende  però  questo  per  i  mercanti. 

a  Della  detta  cillà  di  Zeila,  e  di  molle  terre  grandi  del  regno 

«  di  Adel  è  signore  un  Re  moro  chiamato  Salairu,  il  quale  dicono 

•  essere  della  medesima  generazione  de!  Re  David,  perche  il  suo 

■  primo  antecessore,  che  era  maggior  fratello  del  Re  di  Etiopia, 
«  essendo  slato  preso  e  posto  sopra  di  una  grandissima  montala 
«  detta  amba,  dove  gli  Re  d'Etiopia  guardano  ferrati  tutti  i  figliuoli, 

■  perché  non  sì  levino  contro  quello,  il  quale  toro  vogliono  che 
«  sia  crede  del  regno;  ebbe  modo  di  fuggire  in  questa  parte, nui- 
«  ritandosi  con  una  figlia  del  Re  di  Zeila,  per  la   quale   succesM  ■ 

•  di  poi  nel  regno,  e,  diventato  Moro,  fece  sempre  la  gucm  «Ili 
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i  mori  che  menammo  presi  di  Zeila,    intendemmo    che  il 
feo  Re  Salatru  era  fuggito  in  una  guerra  falla    contro  i    Cri- 
e  stiani  e  che  un  suo  capitano,  Mafudei,  molto  nominalo,  era  stato 
'  morto  con  tutte  le  sue  genti.  » 

Zeila  giace,  secondo' Barcker,  ad  11°  22'  Lat.  Nord  e  43"  2/  20" 
Long.  Est  di  Greenwich.  A  guardarla  dal  mare,  ha  t'aspetto  d'una 
grin  massa  scura,  sparsa  di  chiazze  bianche,  che  fanno  sorgere 
l'idea  di  tanti  edifizi ;  ma  se  si  entra  in  essa,  l'illusione  svanisce: 
non  si  vedono  che  poche  e  crollanti  case  in  pietra  e  moltis- 
sime ;^tribe. 

Essa  é  costrutta  su  di  una  penisola  sabbiosa,  Jan  to  bassa,  che 
id  una  certa  distanza  i  soli  fabbricali  che  si  veggono  sono  la  grande 
moschea  e  la  casa  dell'Emiro  Abu-Baker. 

Prima  che  le  autorili  egiziane  venissero  in  Zeila,  era  difficile 
colli  bassa  marea  avvicinarsi  al  villaggio.  Ora  questo  inconveniente 
^1  se  non  del  lutto,  almeno  in  parte  evitato;  imperocché  in  poco 
tempo  fu  costruita  una  banchina,  che  si  prolunga  in  mare  per  un 
intto  di  ben  m.  820  con  una  larghezza  di  io,  su  cui  i  bagaìo 
«cgubcono  le  loro  operazioni  di  sbarco  e  di  carico. 

fi  mare  par  che  circondi  da  ogni  lato  il  paese,  tanto  é  questo 
bisso.  La  sola  lingua  di  sabbia  che  congiunge  la  penisola  al  con- 
lineaie  è  detta  Inginna  ed  anch'essa  scompare  molle  volte  per 
i'ilta  marea. 

Le  maree  sono  piuttosto  forti,  ed  in  certi  giorni  l'ing.  Chiarini 
^df  le  acque  satire  di  circa  m.  1.40,  mentre  nel  tempo  della  bassa 
marea,  che  per  lo  più  £  grandissima  prima  del  levar  del  sole,  si 
ritirano  per  una  zona  di  circa  m.  1.080. 

Percorrendo  la  costa,  non  si  incontrano  che  sabbie,  sulte  quali 
si  raccolgono  a  stento  poche  conchiglie,  tra  te  quali  abbondantis- 
sime sono  le  cipree. 

La  vegetazione  è  scarsissima;  però  a  circa  10  km.  divengono 
frequenti  le  mimose,  le  aviccnne  e  te  aralie. 

Il  porto  di  Zeila  nella  direzione  nord-sud,  misura  circa  m.  3.220 
di  larghezza,  in  quella  di  est-ovest  ne  raggiunge  invece  circa  4.830 
con  una  profonditi,  poco  lungi  dal  molo,  di  m.  0.90  ad  1,20  du- 
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rante  la  bassa  marea,  ^  di  5  a  6  metri  nella  rada.  La  natura  del 
sno  fondo  é  di  fango  sabbioso. 

Appena  eoirati  in  questo  porto,  scorgesi  dalla  parte  di  ovest 
noa  cìnta  fonnata  da  una  serie  di  banchi  di  sabbia,  che  si  estende 
da  Ras-to-Cusce,  sotto  l'aspetto  di  una  lingua  di  terra,  per  la  lun- 
ghezza dì  circa  6  km.. 

Qualche  anno  addietro  Zdla  non  contava  che  una  quindicina 
di  cdifìzi  in  muratura  e  molte  capanne  o  leribe.  I  primi  son  tutti 
costruiti  di  pietre  tolte  ai  banchi  madreporici,  malamente  squadrate 
e  pessimamente  connesse;  le  seconde  sono  fatte  di  rami  d'alberi 
messi  in  fila  e  coperti  di  paglia  o  stuoje. 

Una  T^eriba,  per  lo  più,  é  costruita  di  un  capannone  con  all'in- 
giiD  un  piazzale    chiuso:  il  primo  serve  ad  abitazione  della  fami- 
glia: il  secondo  é  destinato  alla  custodia  degli  animali  domestici. 
Le  strade  sono  strette  e  polverose;  v'abbondano  le  mosche  ed 
i  fannulloni. 

Sino  a  pochi  anni  fa,  Zeila  era  cinta  di  mura  con  due  porte; 
ora  non  esiste  che  una  porta  sola  ed  una  parte  di  quelle,  avendo 
jervito  il  resto  alla  costruzione  della  banchina. 

Non  é  mai  stato  fatto  il  censimento  della  città,  ma  la  popola- 
tione  stabile  si  calcola  ascendere  a  2000  persone,  che  possono 
diventare  jooo  in  tempo  di  fiera,  in  cui  arrivano  molte  carovane, 
n  Governo  egiziano  percepiva  dal  governatore  un  tributo  di 
37,000  talleri  all'anno;  le  quote  per  ciascuna  famiglia  erano  fis- 
sate ad  arbitrio  dell'Emiro. 

La  lassa  doganale  è  del  10  per  100  sul  valore  della  merce,  il 
quale  viene  stabilito  dall'agente  della  dogana. 

L'Italia  per6  paga  soltanto  l'i  per  loo,  a  termine  dell'articolo 
quarto  del  trattato  di  commercio  stipulato  colla  Sublime  Porta 
il  to  luglio  1861. 


Prima  dell'occupazione  egiziana,  Zeìla  dipendeva   direttamente 
I  Sccrif  di  Mocha,  il  quale  aveva  diritto  di  disfarsi  del  gover- 
alora  questi  non  gli  garbasse. 
:  guardie  arabe  costituivano  la  guarnigione   della   città  e 
brta  d'onore  di  S.  E.  l'Emiro  Abo-Baker. 
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Oggi  invece  ai  vecchi  veterani  arabi  vennero  sostituiti  una  dn- 
quantina  di  soldati  egiziani,  sempre  però  sotto  gli  ordini  imme- 
diati di  Abu-Baker,  innalzato  dal  Khedive  al  grado  di  Pascli,  non 
so  però  di  quante  code. 

Al  giungere  della'prima  Spedizione  Geografica  Italiana  trova- 
vansi  in  Zcila  otto  Europei,  cioi  sette  Greci  ed  un  Armeno,  che  vi- 
vevano tutti  del  piccolo  traffico.  Le  leggi  vietavano  che  sommi- 
tiistrassero  liquori  alle  truppe  egiziane,  allora  numerosissime  per 
la  guerra  che  avevano  coll'interno.  Ciò  nondimeno  questi  Europei 
poterono  ottenere  il  permesso  di  introdurre  il  litjuore  necessario 
al  loro  commercio,  sotto  lo  specioso  pretesto,  che  essi  non  potè- 
vano  vivere  in  quel  clima,  senza  un  litro  e  mezzo  di  alcool  «1 
giorno;  ed  oggi,  ad  onta  delle  proibizioni  del  Corano,  vi  sono 
botteghe  in  cui  sì  vende  vino,  rhum,   cognac,  ecc.. 

Zcila  li  fornita  di  acqua  per  mezzo  dì  alcuni  pozzi  pnticstì  nd 
Ietto  del  Torrente  di  Tocoscia  a  pochi  chilometri  di  distanza;  t 
difesa  dei  quali  alcuni  anni  addietro  gli  Egiziani  avevano  co sinino 
una  specie  di  fortilizio  guardato  continuamente  da  un  picchetto 
di  soldati. 

Ogni  mattina,  le  donne  si  recano  ad  attingere  acqua  con  cam- 
melli, o  con  asini,  e  la  trasportano  a  Zeila  in  otri  di  15  a  I7litn 
di  capacità,  che  vendono  in  ragione  di  una  piastra  turca  (15  ceiA) 
ciascuno.  Prezzo  che  varia,  sino  a  quattro  piastre,  secondo  la  qaan- 
titl  che  forniscono  Ì  pozzi,  alimentati  dalle  pioggte;  e  che  non 
sarebbe  esorbitante,  se  l'acqua  venduta  non  fosse  il  residuo  dei 
bagni  di  non  poche  di  quelle  donne  e  di  alcuni   soldati    cgixjim. 

La  popolazione  che  abita  costantemente  Zeila  é  composta  dì 
pochi  Aftr,  conosciuti  nel  paese  col  nome  di  Danakil,  di  pochis- 
simi Arabi  del  Jemen  e  dì  Somali. 

Questi  ultimi  hanno  con  quelli  residenti  in  Aden  molte  abitu- 
dini comuni;  ne  difTerìscono  però  per  lo  spirilo  più  belligero  ed 
indipendente,  e  per  essere  più  superbi  e  più  fannulloni.' 

Imperocché  se  in  Aden,  sotto  l'impero  della  dura  legge  inglese, 
che  si  impone  loro  a  colpi  di  frusta,  sono  costretti  a  guadagnarsi 
il  pane  col  proprio  lavoro,  qui,  liberi  figli  del  deserto,  non  pen- 
sano che  ad  imprese  guerresche  a  danno  dei  loro  vicini  e  i 


:  OOOif^ 
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occapsDO  che  di  tener  forbiti  il  coltello  e  la  landa,  di  pettinarsi  ed 
scomodarsi  la  ricciuta  e  folta  chioma,  di  passeggiare  tutto  il  giorno 
per  le  strade  e  di  andare  a  ballare  la  notte. 

Tuttavia,  non  ne  mancano  tra  essi  alcuni  di  attivissimi,  che 
esercitano  un  lucroso  commercio,  ponendo  in  Aden  caffé,  peUi, 
piume  di  struzzo,  avorio,  gomme,  bestiame  bovino  ed  ovino,  borro, 


Fig.  6,  —  Hassan.  Accohcutuiia  d 

(Disegno  di  S,  Muliu-BcrnuJi) 


madreperla;  ed  acquistando  invece  riso,  grano,  datteri  provenienti 
da  Bassora,  granturco,  lenticchie,  farina. 

Molte  altre  prov\-iste  alimentari  per  gli  Europei  e  per  gli  ^ì- 
xìani  sono  vendute  da  quei  Greci  che  dicemmo  esscrvisi   stabiliti 
mtiodo  i  loro  negozi  di  manifatture  e  colonial 
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Vengono  pure  importate  da  Aden  :  cotonate  bianche  e  colorate, 
fascie,  conterìe,  pepe  indiano,  sapone,  rame,  filo  d'ottone,  specchi 
di  Trieste,  aghi,  forbici,  bismuto,  pochi  medicinali,  zucchero,  ta- 
bacco turco  e  vari  aitri  prodotti  per  le  truppe  egiziane,  fra  i  quali 
vestiti  europei.  Insomma  Zeila  é,  dopo  Aden  e  con  Berbera,  il  porlo 
più  importante  del  Golfo  dì  Aden,  pel  transito  di  tutte  le  mercanzie 
the  alimentano  il  suo  commercio  coll'interno  e  specialmente  col 
vicino  Harar, 

1!  suo  clima,  tuttoché  variabilissimo,  non  é  cattivo,  e  le  poche 
malittie,  cui  vanno  soggetti  gli  abitanti,  dipendono  più  dalla  poca 
cura  ch'essi  hanno  della  loro  salute,  che  da  particolari  circo- 
Rìmv  de]  mezzo  in  cui  vivono.  La  malattia  predominante  é  una 
specie  di  pustola  che  si  manifesta  dapprima  alle  estremità  ed  invade 
poi  tutta  la  persona:  pochissimi  ne  vanno  esenti.  I  Somali  la  cu- 
lino  col  fuoco,  qualcuno  invece  con  una  soluzione  di  aloe  nell'alcool. 
Di  febbre  non  ne  udii  parlare;  neppure  noi  né  ì  nostri  servi 
M  fummo  assaliti.  Tutto  considerato  sarebbe  un  errore  il  preten- 
ticre  di  trovare  a  Zeila  -  come  pure  in  Assab  ov' io,  anni  sono, 
soggiornai  per  qualche  tempo  col  mio  equipaggio  -  il  bel  vivere 
europeo;  però  se  si  é  in  buona  compagnia,  come  eravamo  noi, 
fomiti  d'  un  vino  squisito,  come  quello  procuratoci  dal  cortesis- 
iinio  Rolph,  e  d' un  buon  cuoco  che  vi  sappia  ben  preparare  i 
"lonioni,  le  eccellenti  grilline  e  le  ova,  che  le  belle  Somali  yen- 
dono  per  un  prezzo  mitissimo,  si  possono  passare  anche  a  Zeila 
«Ile  ed  allegre  giornate. 


Le  quali  non  mancano  qualche  volta  di  essere  turbate  da  tu- 
oniti, prodotti  dagli  irrequieti  Somali.  Il  segnale  ne  é  sempre 
nato  dalle  'donne  coU'urlo  di  guerra:  a  ebul  ehui  elmi  talmente 
Wuio  e  gutturale,  che  é  impossibile  imitarlo. 

Dio  vi  salvi,  se  in  una  contrada  incomincierd  a  sentirsi  quell'urlo; 
■"  un  attimo  vi  trovate  circondato  da  ccntinaja  d'uomini  armati 
lii  lancia  e  di  coltello.'che  si  riuniscono  al  grido  di  ohriài  obrìà! 
*l  ijnale  rispondono  con  quello  di  boi,  hoìl... 

Gli  strumenti  musicali  di  queste  popolazioni  sono  certi  tamburi 
Possohni  che-  battono  colle  mani.  Con  questo  islrumento  l'Emiro 


32  DA    ZEILA  A  TOCOSCtA 

si  fa  accompagnare  alla  moschea  e  solennizza  le  fesic,  che  dai  So- 
mali, come  dagli  Arabi,  si  chiamano  fantasia. 

Il  venerdì,  secondo  il  rito  musulmano,  é  destinato  alla  preghiera. 

Le  cerimonie  nuziali  dei  Somali  non  sono  la  parte  meno  inte- 
ressante dei  loro  costumi. 

Secondo  l'uso  tnusulmano,  un  uomo  pui  avere  tante  donne 
quante  ne  può  mantenere. 

Esso  compera  dalla  famiglia  la  donna  che  ama  e  che  vuol  fare 
sua  sposa  e  si  obbliga,  prima  dinnanzi  all'Emiro  e  poscia  dinnanzi 
ad  un  vecchio  scech,  di  mantenerla.  Adempiute  queste  prime  for- 
maliti,  si  stabilisce  il  giorno  del  matrimonio. 

La  sera  al  di  fuori  della  capanna  della  sposa  si  riuniscono  i 
tamburi,  gli  amici  dei  coniugi  e  molla  gente  del  paese  e  cantano, 
accompagnati  dai  loro  strumenti,  canzoni  in  gergo  somali,  spesso 
interrotte  da  urli;  intanto  nell'interno  un  buon  numero  di  amiche 
abbigliano  la  sposa  e  si  preparano  esse  stesse  per  tenerle  com- 
pagnia. 

Ad  un  dato  momento  la  porta  si  apre;  allora  si  ordina  il  corteo: 
a  capo  i  tamburi,  preceduti  da  una  elegante  lanterna;  vengono 
in  seguito  gli  amici  dei  coniugi  e  da  ultimo  la  sposa  vestita  a 
festa,  che  si  avanza  sotto  un  gran  manto  a  colori  vivi,  sostenuto 
a  guisa  di  padiglione  dalle  sue  amiche  più  intime.  Tutto  all'in- 
torno v'ha  uno  stuolo  di  altre  ragazze  che  cantano,  ballano  e  se- 
gnano il  tempo  battendo  le  mani. 

Il  vedere  la  sposa  non  é  sempre  possibile;  ci  si  riesce  solo 
qualche  volta,  nel  momento  che  una  delle  sue  compagne  si  intro- 
duce sotto  al  padiglione. 

Essa  veste  un  abito  in  seta  per  lo  più  di  colore  giallognolo 
bruniccio,  ha  i  capelli  superbamente  intrecciati  e  tempestati  di 
conterie  e  di  globctti  d'argento;  al  collo  le  pendono  diversi 
monili  di  questo  metallo,  i  cui  grani  sono  in  generale  poliedrici, 
ed  alje  braccia  anelli  da  non  finirne  mai,  di  argento,  di  legno  io- 
tagliato  e  di  conterie.  Essa  con  aria  giuliva  discorre  con  tutte 
e  canta. 

Le  sue  amiche  all'abito  ordinario  aggiungono  un  gran  fazzo- 
letto di  seta,  che  lascia  vedere  la  sola  faccia;  si  adornano  coi  soliti 
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gingilli  e  con  braccialetti,  da  cui  pendono  campanellini  d'argento 
die  accrescono  grazia  ai  loro  movimenti. 

Q.uesta  marcia  festante  continua  sino  alla  casa  destinata  ai 
coniugi.  Q.utvi  la  sposa  entra  seguita  dalle  sue  amiche,  che  poco 
dopo  si  ritirano  lasciandola  sola. 

Viene  poi  il  turno  del  marito  ;  coi  soliti  schiamazzi,  cogli  stessi 
bmburi,  egli,  vestito  a  festa,  con  una  sciabolona  sulla  spalla  destra, 
compiacendosi  e  rallegrandosi,  vien  condotto  alla  medesima  ca- 
piana,  in  cui,  a  viva  forza,  da  3,  o  4  dei  suoi  più  intimi  amici 
è  fitto  entrare. 

Così  finisce  la  fantasia  della  prima  sera,  per  rinnovarsi  poi  in 
lotta  la  sua  bizzarria  nelle  cinque  o  sei  sere  susseguenti,  in  cui  si 
alternano  ai  canti  le  danze. 

La  sposa  prende  parte  alla  festa  ballando  in  luogo  appartalo 
e  diananzi  alle  sole  sue  amiche.  Quando  poi  essa  si  ^  ritirata, 
gli  nomini,  a  due  a  due,  invitano  una  ragazza,  che  pongono  in 
mezzo,  ed  intorno  alla  quale  saltano,  battendo  le  mani  e  cantando, 
e  cosi  sì  va  sino  alla  mezzanotte. 

Il  Somali  non  balla  a  passi,  ma  a  sahi;  esso  si  muove  tutto, 
contorcendosi  e  segnando  il  tempo  in  un  modo  meraviglioso. 
Le  donne  all'incontro  prendono  atteggiamenti  così  graziosi  e  gen- 
tili da  ricordare  le  ballejine  deì  nostri  teatri. 

Allorché  il  marito  non  vuol  più  saperne  di  sua  moglie,  l'ab- 
Mndona,  perdendo  il  danaro  consegnatole  all'atto  del  matrimonio; 
8'i  sari  invece  restituito ,  se  la  separazione  dipende  esclusiva- 
"netite  dalla  moglie.     , 

In  ambedue   i   casi  i   figli   restano  colla  madre   fino   alla  età 
tie  anni;  poi  ritornano  dal  padre. 


Ed  ora  veniamo  al  nostro  viaggio.  Eravamo  al  24  aprile  del  1877 
'  le  pratiche  che  faceva  il  nostro  console  con  Abu-Baker,  per 
"Oeitere  insieme  la  caravana  incontravano  serie  diiRcoltà,  Il  capo, 
■^lie  ci  era  proposto  per  essa,  non  era  di  soddisfazione  del  console 
•=  poco  simpatico  al  Martini.  Ma  il  governatore  asseriva  essere 
WJtui  l'uomo  più  abile  e  d'altronde  non  avere  altri  da  sostituirlo. 
Martini  persisteva  nell'idea  dì  volere  per  conduttore  Mohammed, 
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figlio  di  Abu-Baker,  ma  ciò,  come  vedemmo  era  contro  Ì  voleri  del 
Viceré  d'Egitto;  sicché  il  premio  da  noi  offerto,  che  giunse  sino 
a  200  talleri,  non  valse  a  nulla,  perché  Abu-Baker  non  volevi 
disobbedire  al  suo  signore.  D'altra  parte  é  certo  che  Mohammed 
ci  sarebbe  stato  moho  utile,  perché,  pratico  della  strada  ed  inti- 
missìmo  amico  di  tutti  i  Capi  somali  e  afìr  che  lungh'cssa  si  tro- 
vano, avrebbe  potuto  procurarci  un  viaggio  felicissimo. 

Finalmente,  dopo  molti  giorni,  Abu-Baker  ci  presentò  altri  Capi 
che,  buoni  o  cattivi,  dovemmo  prendere,  per  non  indugiare  più  a 
lungo  la  nostra  partenza. 

Nel  fissare  i  diversi  compensi,  il  Capo  ci  chiese  100  talleri  e 
gli  altri  6j  ciascuno;  per  gente  che  non  ci  offriva  nessuna  ga- 
ranzia la  domanda  era  esorbitante  e  calcolando,  oltre  questa,  la 
paga  dei  cammellieri  e  le  mille  altre  spese  che  avremmo  potuto 
incontrare  nel  viaggio,  dovemmo  persuaderci  che  i  fondi  di  coi 
disponevamo  non  ci  sarebbero  bastali.  Ond'  é  che  fu  spedito  da  Adco 
un  telegramma  alla  Società  Geografica  per  ottenere  nuovi  foiKli. 

L'essere  noi  nuovi  del  luogo  e  dei  coStumi  ed  ignari  della 
lingua  rese  cosi  gravoso  il  contratto.  DÌ  fatto,  quando  io  tomai 
alla  costa  in  compagnia  del  conte  Antonelli,  spesi  in  una  guida 
90I0  ij  talleri  dallo  Scioa  al  Harar  e  da  Harar  a  Zeila  fummo 
in  grado  di  proseguire  da  soli  sema  guida  e  senza  alcun  incon- 
veniente. 

Il  18  aprile  bollammo  a  fuoco  i  nostri  centodieci  cammelli,  per- 
ché fossero  riconosciuti  come  appartenenti  alla  Società  Geografica; 
e  il  di  seguente,  verso  le  io  del  mutino,  mentre  passavamo  in  ras- 
segna i  sessanta  cammellieri  che  dovevano  caricare  il  nostro  ba- 
gaglio, arrivò  da  Aden  Io  a  Scilla  •  con  la  favorevole  1 
della  Società  Geografica,  che  dava  ordine  al  console  RolpI 
fornirci  quanto  ci  occorreva. 


risptau 
Colpb^ 


il  primo  di  maggio,  Abu-Baker  convocò  il  calam,  o  adia 
dei  componenti   la   carovana.    In   alto  su   d' un  monte   di  | 
aill'apcrto,  sedeva  egli  quale  presidente  dello  strano  congresso;  alli 
destra  eravi  il  console,  alla  sinistra  il  Martini  ed  io. 

Un  semicerchio  di  nere  facciesomalichc  slava  attento  allep 


allei»^^ 


i  giuramenti  di  feJclti,  avresti  creduto  di  viaggiare   in  mezzo  ad 
amici;  tua  quali  amici  fossero  avemmo  aJ  accorgercene  in  se(;uitoI 
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Sdolta  la  seduta,  si  tìiìc  che  i  caricatori  ed  ì  cammelli  non 
sarebbero  stati  sufficienti;  n^  in  Zeila  era  facile  trovarne.  Tuttavia, 
non  risparmiando  fatica  e  denaro,  riuscimmo  a  completare  il  nu- 
mero e  grazie  l'intromissione  del  governatore  potemmo  ottenere 
che  ogni  caricatore  si  contentasse  di  i6  talleri  in  luogo  dei  qua- 
ranta, che  essi  pretendevano.  Anche  là,  come  da  noi,  spesso  si 
chiede  al  forestiere  un  prezzo  assai  più  elevato  del  consueto. 
Di  fronte  all'interesse  non  v'  ha  differenza  dì  civUtà. 

11  15  maggio  finalmente  tutto  era  pronto  e  si  cominciarono 
a  caricare  i  cammelli. 

E  qui  1!  bene  dire  in  breve  quanto  materiale  avevamo,  riman- 
dando il  lettore,  che  voglia  notizie  più  particolareggiate,  agli  elenchi 
pubblicati  già  nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  ('). 

Centoventi  cammelli  aspettavano  più  o  meno  pazientemente 
di  ricevere  sul  loro  dorso  164  buone  e  forti  casse,  ben  foderate 
e  verniciate  perché  resistessero  meglio  agli  urti  d'un  viaggio,  per 
vie  poco  comode;  molti  cestoni  pieni  di  carbone  e  di  legna  per 
alimentare  il  fuoco  che  doveva  riscaldare  alcune  marmitte  fran- 
cesi, le  quali  avrebbero  dovuto  fornirci  di  brodo  durante  il  viag- 
gio. A  questo  s'aggiunga  una  quantità  di  tendoni  e  di  attrezzi  di 
campo,  60  ballotti  dì  cotonate  bianche  e  di  colore,  comperate  in 
Aden,  20  balle  di  riso  e  datteri,  8  dì  tabacco,  4  dì  cordami,  12,  o  13 
di  conterie,  jo  sacchetti  di  piombo  per  il  peso  dì  690  chilogrammi; 
insomma  v'erano  in  tutto  circa  350  colli. 

Sessanta  uomini  caricatori,  più  i  capi  cammellieri,  i  guardiani 
dei  cammelli  e  dei  muli  ed  i  tre  servi  europei  formavano  un  vero 
esercito  indisciplinato.  A  completare  questa  non  piccola  carovana, 
c'eravamo  noi,  cioè  il  Martini,  il  Padre  Alexis  ed  io,  due  drago- 
manni, due  pomer,  maschio  e  femmina ,  appartenenti  al  Martini. 
Mancava  l'amico  Renzo  Manzoni,  che  non  potè  più,  con  suo  gran 
dispiacere,  seguirci. 

Alla  nostra  carovana  s'aggiunse  naturalmente  quella  del  Padre 
Alexis,  composta  di  dodici  cammelli  e  dieci  cammellieri. 


(')  VcdL  BoUiltiHo  dilla  Soc.  C/ogr.  Hai.,  Ronw,  1877,  voi. XIV,  fase,  j-j,  Ap- 
pendice, pig.  XL!X. 
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I  Vorrei  avere  U  penna  d'un  valente  scrittore,  per  ritrarre,  com' io 
lo  vidi,  lo  spettacolo  veramente  originale   del  caricartiento. 

Immaginatevi  una  grossa  mandra  di  cammelli,  la  più  parte 
giovaci  non  ancora  domati,  condotti  sul  campo,  per  una  corda 
Hreitaitiente  legata  alla  mandibola  inferiore,  da  altrettanti  cam- 
mellieri, in  mezzo  ad  una  confusione  indescrivibile  di  casse,  di 
sacchi,  di  valigie,  di  bastoni  da  tenda,  di  ceste,  ecc.;  gettati  qua 
[  11  alla  rinfusa,  dove  i  caricatori  nel  generale  parapiglia,  ajutati 
dalle  loro  donne  (che  sembrano  fatte  apposta  per  aumentare  la 
contusione,  strappandosi  a  vicenda  il  bagaglio  più  leggero),  irrom- 
pevano in  insulti,  in  grida,  in  imprecazioni,  di  mezzo  ai  quali  sfug- 
giva di  tanto  in  tanto  qualche  colpo  di  bastone,  il  quale  veniva 
lestitsito 'colla  stessa  energia  con  cui  era  stato  dato. 

Questa  scena,  per  me,  ignara  delle  costumanze  di  questi  popoli, 
"èva  il  carattere  di  una  vera  ribellione,  e  da  un  momento  all'altro 
m'aspettavo  di  vedere  che  il  nostro  bagaglio  fornisse  i  projettili 
Illa  terribile  zuffa. 

E  lo  scompiglio  veniva  poi  accresciutd"  dai  giovani  cammelli, 
i  quali,  imbizzarriti,  non  volevano  saperne  d'inginocchiarsi  per  farsi 
caticarc,  e  se  v'erano  costretti,  sbalzavano  a  guisa  di  trampolieri, 
strappavano  la  fune  di  mano  a!  caricatore  e  con  un  carico  a  meti 
f  male  assestato  scappavano  al  trotto  in  mezzo  agli  altri  ;  i  quali, 
spaventati  alla  lor  volta,  si  davano  alla  fuga,  sbaragliando  nella 
sfrenata  corsa  il  campo  e  gettando  a  terra  basto  e  bagaglio.  Ri- 
Wndotti  sul  luogo  venivano  caricati  a  forza,  e  per  impedir  loro 
ili  rinnovare  la  fuga  si  ripiegava  sulla  coscia  una  delle  loro  gambe 
iileriori,  legandola  strettamente  con  una  fune.  Allora  si  vedeva 
il  caparbio  animale  saltellare  sulle  tre  gambe,  protendendo  più 
^el  solito  il  lungo  collo  ed  assumendo  forme  tanto  grottesche 
il  destare  la  generale  ilarità. 

Com'è  naturale,  chi  ne  scapitava  in  questo  disordine  eravamo 
iemprc  noi,  perché  a  tratto  a  tratto  scompariva  qualche  cosa  che 
Mdava  a  nascondersi  entro  una  capanna  degli  indigeni. 

Quando  Dio  volle,  vidi  pur  finalmente  partire  una  parte  del 
■"gaglio  per  Tocoscia,  l'altra  rimase  con  noi,  che  dovevamo  aspet- 
*^fe  la  bassa  marea. 


38  DA  ZEILA   A  TOCOSCIA 

Erano  le  4  pom-,  quando  venne  nella  nostra  tenda  Abu-Baker 
per  pregarci  a  rimanere  fino  al  giorno  dopo.  Noi  lo  ringraziammo, 
dicendo  che  non  volevamo  lasciare  la  maggior  parte  del  nostro 
bagaglio  nelle  mani  dei  caricatori. 

Gli  ufficiali  dello  «  Scilla  a  con  gentile  pensiero,  ci  vollero, 
prima  di  partire,  a  desinare  con  loro;  e  questo  fu  l'ultimo  allegro 
banchetto  che  noi  facemmo  in  mezzo  ai  cari  amici,  i  quaii,  col 
cuore  sulle  labbra,  brindarono  alla  prosperità  dell'Italia  ed  alla 
salute  nostra.  Finalmente  venne  l' ora  degli  addii,  che  lascio  pen- 
sare se  furono  caldi,  poi  inforcammo  i  nostri  muli  e  commossi  in- 
cominciammo il  viaggio. 

Alcuni  amici  delio  «  Scilla  a,  il  gentile  console  Rolph  e  Moham- 
med figlio  di  Abu-Baker  ci  vollero  accompagnare  sino  a  Tocoscia. 

La  tappa  da  Zcila  a  Tocoscia  é  breve  e  serve  ordinariamente 
a  provare  se  la  carovana  procede  regolarmente.  A  sera,  stanchi 
più  dalle  fatiche  e  dalle  emozioni  della  giornata  che  dalla  marcia, 
avremmo  voluto  cenare,  ma  per  la  confusione  con  cui  era  qui 
giunta  la  nostra  roba  m  diverse  riprese,  dovemmo  accontentarci 
d'un  po'  di  galletta. 

Gli  amici  ci  lasciarono;  noi  !Ì  guardammo  finché  fu  possibile 
vederli,  pens'ando  alle  nostre  famiglie  ed  alla  patria  nostra. 


III. 
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A  Tooosdi  — >  I  primi  guai  e  le  prime  prepotenze  —  Incominduio  i  farti  —  Una 
CBovaitt  in  nurda  —Si  soffre  la  sete  —  L'acqna  a  Danan  —  Ci  appariscono 
1  prinu  indigeni. 


»scia,  colla  sua  piccola   vegetazione,  é  certamente,  in 
[confronto  dell'arida  Zeila,  an  soggiorno  più  aggradevole; 
a  noi  poi  rimase  sempre  impressa  nel  cuore,  perché  fu  li 
die  incominciammo  a  rimaner  soli. 

Coi  suoi  tamarischi  colle  asclepias  obesa,  colla  Salvador  a  persica, 
con  qualche  acacia  e  qualche  JicuSy  ai  cui  rami  si  appendono  spesso 
1^  asdepiadee  e  le  viti,  che  crescono  perché  un  torrente  dà  loro 
QQ  pò*  d'umiditi,  aumentata  dai  serbatoi  d'acqua  fatti  dagli  indi- 
go Tocoscia  ha  l'apparenza  di  un  piccolo  giardino,  di  un'oasi  in 
i&ezzo  ad  una  pianura  di  sabbia,  animata  durante  il  giorno  dal 
cingnettio  di  mirìadi  d'uccelli  che  nidificano  sui  tamarischi  presso 
ii  SQo  torrente. 

Non  mancano  le  pernici  del  deserto  o  ganga^  qualche  coppia 
^  francolinus,  qualche  docelo  semicaeruUa,  il  pycnotus   antropygius 


L,  ma  nella  none 
i    selvaggi  (canii 
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e  qualche  tessitore.  Si  avvicina  raramente  la  j' 
si  sente  l'ululalo  dì  centiaaja  e  ccntinaja  di  e 
aureus  e  cams  variegaius). 

11  là  maggio,  al  mattino,  alzammo  qualche  tenda  per  ripararci 
dal  soverchio  calore,  più  forte  qui  che  a  Zeila,  mancando  la  brezza 
marina.  Nella  sera  giunse  il  resto  de!  bagaglio  e,  dal  numero  di  cara- 
melli impiegati  al  totale  trasporto,  ci  accorgemmo  che  ì  nostri 
calcoli  erano  sbagliati;  poiché  in  luogo  di  rimanerne  otto  di  liberi 
come  speravamo,  fummo  costretti  a  caricarli  tutti  e  in  modo  sover- 
chio, tanto  che  quattro  erano  in  tale  stato  da  non  poter  prose- 
guire il  viaggio.  Si  pensò  allora  di  provvedere,  prima  d'internarsi 
maggiormente. 

A  questo  primo  guajo  se  ne  aggiunse  un  altro;  i  cammellieri 
incominciavano  già  a  lagnarsi  e  a  non  contentarsi  più  della  sta- 
bilita razione  di  datteri  e  di  tabacco;  e  si  dovette  perciò  ricor- 
rere ad  Abu-Baker,  loro  capo  spirituale  e  temporale,  il  quale 
volle  che  un  giorno  ancora  ci  fermassimo  per  appianare  qucsic_ 
diiScoltà.  Io  però  non  credetti  mai  sincere  le  premure  di  questo 
vecchio  furfante,  le  quali,  secondo  me,  non  erano  sollecitale  che 
dal  timore  ispiratogli  dai  cannoni  dello  «  Scilla  »  ancorato  nel  suo 
porto  e  dal  rispetto  verso  il  console  Rolph,  al  quale  era  debitore 
di  diverse  migliaja  di  scudi,  Poichi  se  avesse  voluto  usare  a  nostro 
vantaggio  la  sua  autoriti,  non  solo  avrebbe  potuto  liberarci  dalle 
molte  noje  di  Zeila,  ma  prevenire  anche  quelle  delia  travcrssu 
del  deserto;  giacché  egli,  Afìir  di  razza,  era  padrone  della  strada, 
tanto  che  vantavasi  di  esser  giunto  allo  Scioa  in  soli  dicci  giorni 
Inline  apparentemente  era  tutto  nostro,  e  di  soppiatto  cì  preparava 
forse  un  viaggio  lungo  e  pieno  di  guai. 

La  mattina  del  i8  maggio  avemmo  notizia  del  primo  furto  che 
d  avevano  fatto.  Alcune  balle  di  datteri  erano  siate  apenc  e  pre- 
date: invano  si  cercarono  i  ladri. 

Nel  pomeriggio  s'incominciarono  a  sentire  gli  effetti  del  vento 
caldissimo  di  E.-S.-E.,  che  sollevava  con  forza  un  nuvolo  di  sab- 
bia infocata,  tale  da  non  poter  restar  salvi  neppure  sotto  la  tenda, 
giacché  penetrava  dovunque. 

Finalmente  un  figlio  di  Abu-Baker  venne  a  riordinare  la  carovana 
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per  la  partenza  definitiva.  Dopo  molte  difficoltà  e  per  ti  carico  e 

l  Jkt  tenere  a  freno  quella  gente  indomabile,  che  appena  ascoltava 

:e  di  qualche  signore  indigeno  ;  ci  trovammo  alla  meglio  pronti 

I  la  partenza,  che  ebbe  luogo  due  ore  dopo   mezzanotte  del 

■  pomo  15  maggio,  per  giungere  prima  del  gran  caldo  in  una  sta- 

lioDC  lontana  circa  40  km.. 


Ula  nostra  carovana  sì  unirono  quelle  di  alcuni  mercanti  per 
attraversare  il  deserto  con  maggior  sicurezza;  e  cosi  riuniti  for- 
mavamo un  attruppamento  di  più  che  200  cammelli  con  altret- 
tanto personale;  sicché,  disposti  su  di  una  sola   fila,  ciascuno   ad 


)a 


I  dall'altro,  si   occupava  uno  spazio  di   on 


una  rispettiva  distar 
pajo  di  km.  in  lunghezza. 

Lo  spettacolo  di  una  carovana  in  marcia  vi  di  l' idea  di  una 
popolazione  che  emigra,  portando  seco  il  villaggio  che  prima  abi- 
tava. È  una  lunga  fila  di  cammelli,  che  ai  primi  raggi  del  sole 
si  mettono  in  moto  carichi  di  mercanzie,  di  utensili  domestici,  di 
cerchi  ricoperti  di  pelli  o  di  stuoje,  destinati  all'ossatura  della  ca- 
panna, delle  rozze  e  miserissime  stoviglie,  della  pietra  che  ser^'e 
a  macinare  la  durha,  di  bambini  che  piangono  mentre  la  madre 
scherza  o  quistiona  col  marito  1 

La  carovana  procede  Lenta  lenta  al  canto  monotono  e  modu- 
lato dell'uomo,  che,  posto  alla  sua  testa,  è  incaricato  della  condotta 
di  essa.  Sembra  che  ogni  cammello  misuri  il  suo  passo  rallentandolo 
od  accelerandolo  col  rallentare  o  l'accelerare  del  metro  della  mo- 
notona canzone,  al  cessar  della  quale,  egli  si  ferma  e  piegando  le 
ginocchia  si  adagia  al  suolo  per  farsi  togliere  il  carico  di  dosso. 
Segue  poi  l'intera  comitiva  dei  caricatori  e  delle  loro  famiglie, 
chiacchierando  e  scherzando,  senEa  punto  curarsi  della  solitudine 
che  la  circonda,  della  lunga  via  che  la  sospinge. 

Q.UÌ  la  giovane  avvenente  cerca  il  ganzo,  altrove  la  moglie  fa 
la  gelosa,  l'uomo  iroso  per  un  nonnulla  trova  da  litigare  col  \i- 
cino.  Insomma  si  svolgono  all'aperto  cielo  tutte  quelle  scene  dì 
famiglia,  che  fra  noi  sono  rinchiuse  entro  le  pareti  domestiche. 
È  la  vita  libera  nel  piìi  largo  senso  della  parola,  che,  goduta  per 
un  pezzo,  incomincia  a  farti  venire  a  noja  tutte  le  pastoje  che  la 
civiltà  ci  ha  regalato. 

Per  me,  che  mi  affacciavo  appena  a  quella  vita  nuova,  il  con- 
trasto non  poteva  essere  più  aspro.  Involontariamente  confrontavo 
col  pensiero  le  nostre  grandi  e  numerose  città,  in  cui  un'  intera 
popolazione  s'affanna  intorno  ai  negozi  ed  ai  commerci,  le  nostre 
verdeggianti  pianure  alternate  da  ridenti  colli  blondeggiantt  di 
messi,  dove  il  colono  è  intento  alla  vita  agricola;  e  questa  mae- 
stosa ed  immensa  solitudine,  in  cui  l'uomo,  pur  sentendosi  piccino 
per  l'isolamento,  prova  la  soddisfazione  di  essere  il  solo  padrone 
della  natura  che  lo  circonda! 

Dopo  due  ore  di  marcia  ci  accorgiamo  che    quattro  o   cinque 
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ciinmelli,  che  formavano  la  coda  della  carovana,  impotenti  a  se- 
guirci, si  erano  dovuti  fermare  in  mezzo  alla  via  per  riposarsi. 
Con  essi  rimanevano  l'Abissino  Johannes,  nostro  dragomanno,  e  il 
fspo  della  carovana  Fare,  che  aveva  ordine,  quando  quelle  bestie 
non  avessero  potuto  proseguire  il  viaggio,  di  ritornare  a  Zeila  per 
provvedere  nuovi  cammelli,  d'accordo  col  console,  che  per  quin- 
tó  giorni  doveva  coli  trattenersi  collo  o  Scilla  »,  acciocchii  non 
fi  fosse  fatto  alcun  male. 

•Noti  pertanto  la  carovana  seguitò  !a  sua  marcia.  Uno  di  noi 
"a  alta  testa,  due  al  centro  ed  uno  alla  coda. 

Durante  la  notte  procedemmo  benissimo,  perché  l'aria  tiepida 
lianteneva  vive  le  forze  degli  uomini  e  degli  animali.  Ma  quando 
'1  sole  cominciò  a  colpirci  coi  suoi  raggi  infuocati,  i  cammeili  ed 
1  muli,  che  non  si  erano  ancora  abituati  alla  fatica,  per  questa  se- 
conda tappa  si  sentirono  spossati  e  sfiniti,  e  perciò  la  marcia  si 
rendeva  sempre  più  malagevole;  il  vento  infuocato  che  spirava  e 
1>  via  arida  e  brulla,  su  cui  scorgevasì  appena  qua  e  là  qualche 
niisera  impronta  di  vegetazione,  aumentavano  la  stanchezza. 

A  mezzogiorno  giungemmo  ad  una  stazione  che  mi  dissero  es- 
sere Ugas-Robli  ('},  ove  ponemmo  il  nostro  accampamcnto'e  cer- 
wrnmo  nell'acqua  portata  da  Tocoscia,  e  che  doveva  bastarci  sino 
^  Dobli,  un  po'  di  refrigerio  al  caldo,  che  era  insopportabile  cosi 
the  le  tende  ci  parevano  vere  fornaci. 

Venne  finalmente  la  notte  ed  una  soave  frescura  ci  fece  ripo- 
sare e  riacquistare  le  forze  per  proseguire  il  cammino;  ma  do- 
^i^ninio  stentare  prima  d'indurre  i  cammellieri  a  levarsi  dopo  la 
"Mezzanotte. 

Pure  riescimmo  ad  ordinare  la  carovana  e  verso  le  }  del  mat- 
'"'o   ci  mettemmo  di  nuovo  in  viaggio. 

Al  caldo  del  meriggio  si  aggiunse  poi  la  mancanza  d' acqua, 
esaurita  fin  dalla  sera  innanzi,  sicché  dovemmo    raccomandarci  ai 


IO  del  vilUftgìo;   m 
anche  gli 


<')  L'gas-Roblì  i  veiimente  il  noDic  del  capo  del  vilUftgio 
■P^***!  in  quei  luoghi,  che  secondo  il  capo,  si  denominino  anche 
''"^Oiodo  e  causa  di  confusioni,  perchè,  canibiindosì  i]  capo,  n 
mf  luoghi  ;  allora  i  impossibile  per  il  loresiiero  dì  raccapeiiars 


succede  niol 
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cammellieri,  perché  d  facessero  parte  della  loro  piccola  prowìsu; 
ed  essi,  più  atti  di  noi  a  sopportare  la  sete,  ce  la  cedevano  in  com- 
penso di  qualche  regalo. 

Animati  dalla  speranza  di  trovare  l'acqua,  si  cammina  ansiosa- 
mente verso  Dobli,  dove  gli  indigeni  d  assicurano  esservene  sem- 
pre. Giuntivi  stanchi  ed  assetati,  mandiamo  subito  animali  e  cam- 
mellieri ai  pozzi;  ma  pur  troppo  ci  si  porta  la  dolorosa  notizia 
che  sono  asciutti,  e  che  perciò  non  s'era  potuto  raccogliere  che 
poca  acqua  fangosa,  bastante  appena  a  dissetare  un  uomo. 

Allora  riunitici  coi  sottocapi  dejla  carovana  decidemmo  di  ri- 
prendere la  via  verso  Danan.  Per  6  ore  ancora  dovemmo  soppor- 
tare la  sete,  senza  altro  conforto,  che  quello  di  veder  la  carovana 
andare  un  po'  più  in  ordine,  perché  tutti  erano  desiderosi  di  presto 
giungere  colà  ove  speravano  dissetarsi,  e  perché  i  carichi  erano 
meglio  ordinati. 

A  Danan  trovammo  finalmente  acqua  a  suffidenza  per  noi,  per 
i  nostri  uomini  e  per  gli  animali;  e  li  decidemmo  di  aspettare 
coloro  che  avevamo  lasciato  in  mezzo  alla  strada  vicino  a  Tocosda. 

Dal  giorno  della  partenza  fino  al  21  maggio  non  avevamo 
incontrato  quasi  nessun  indigeno,  tanto  che  potevamo  dire  d'esser 
soli  coi  nostri  uomini;  ma  giunti  a  Danan,  ove  l'acqua  dà  vita 
ad  una  rigogliosa  vegetazione,  vedemmo  sbucare  da  ogni  parte 
montoni,  cammelli  a  centinaja,  selvaggina  in  quantità  ed  indigeni 
che  accorrevano  per  veder  noi,  animali  rari,  fra  tanti  selvaggi. 


IV. 


I  SOMALI 


CU  lOBo  e  d'onde  Tennero  —  Le  tribù  —  I  porti  e  le  rade  dei  Somali  —  Loro 
pcodocti  —  Commercio  d'esportazione  e  d'importazione  —  Carattere  e  costumanze 
dd  Somali  —  Religione  —  Industria  —  Grado  di  moralità  —  Ugas-Robli. 


qui  essendo  rimasti  due  giorni,  si  ebbe  campo  di  pren- 
idere  appunti  su  quella  gente  in  mezzo  alla  quale  vi- 
vevamo. 

Facendo  partire  da  Zeila  una  linea  che  abbia  una  direzione  ovest- 
sod-ovest,  sino  alla  stazione  di  Laliballà,  di  li  alla  base  del  Monte 
Macinessa,  della  catena  Halacahavia,  a  mezzogiorno,  lambendo  poi 
It  fidde  dell'altopiano  dei  Galla,  posto  al  sud  del  Fiume  Hauash 
^0  il  Giuba,  si  ha  una  specie  di  triangolo,  che  corrisponde  al- 
l'incirca  alla  cinnamondfera  regio  degli  antichi  e  comprende  circa 
^,000  km.  q.  di  superficie,  eh'  é  abitato  dai  Somali  e  del  quale 
^  Capo  Guardafui,  che  é  l'angolo  più  sporgente,  forma  e  delimita, 
colia  vicina  Arabia,  il  Golfo  di  Aden. 

Intorno  alle  origini  dei  Somali  é  difficile  venire  a  conclusioni 
precise,  primieramente  perchè  pochissime  sono  le   notizie    che    si 
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banno  sul  loro  passato;  ed  in  secondo  luogo  perché  non  si  può 
ammenere  che  i  loro  progenitori  appartengano  ad  un'unica  stirpe 
e  si  siano  conservati  immuni  da  forti  miscugli  e  incrociamemi  con 
altri  abitanti  della  regione.  Tutto  però  ci  porta  a  credere  che  in 
essi  prevalga  un  forte  elemento  arabo,  dal  quale  oggi  ancora  con- 
scn'ano  il  tipo,  il  carattere  ed  alcune  tradizioni.  Anzi  stando  agli 
storici  arabi,  la  loro  discendenza  si  fa  rimontare  sino  ai  capi  bimia- 
ritici  Sanbai  e  Sumamah  contemporanei  del  Re  himiarìttco  Africo, 
il  quale  si  vuole  conquistasse  l'Africa  circa  400  anni  dopo  G.  C 
ponendole  il  suo  nome. 

Ad  avvalorare  questa  tradizione  Kamus  e  Buhon  citano,  come 
certi  particolari  sui  soggetto  della  mulilazione,  provano  che  i  capi  Sanbai 
e  Sumamah  sono  stati  gli  antenati  dei  Somal.  Ma  questa  prova  non 
sembrerebbe  per  sé  sola  di  gran  peso,  perché  non  solo  i  Somali,  ma 
anche  gli  Afìlr,  gli  Abissini,  i  Galla,  gli  Uarrata,  i  Sidama  hanno 
pur  essi  la  slessa  costumanza. 

Il  sig.  Miles  al  contrario  fa  risalire  la  loro  orìgine  a  non  più 
di  500  anni  fa.  Ciò  non  mi  pare  probabile,  perché  in  un'epoca 
cosi  recente,  i  Portoghesi,  che  non  molto  dopo  cominciarono  ad 
invadere  quelle  coste  colle  loro  flotte,  ne  avrebbero  fatta  menzione 
nei  loro  libri;  specialmente  se  si  pensa  che  circa  il  1459  il  Re  Gio- 
vanni di  Portogallo  inviava  per  questa  via  D.  Pedro  dì  Covillan  ti 
Alfonso  di  Peiva  in  cerca  del  Prete  Janni. 

Più  conveniente  mi  sembra  invece  l'ammettere,  col  cap.  M.  Hun- 
ter, che  le  immigrazioni  somali  si  siano,  nella  antichiti,  a  più  ri- 
prese succedute;  e  che  l'ultima  di  esse,  cioè  quella  dello  Scerif 
Iilmk-ben-Hamet,  insieme  a  40  suoi  compagni,  avvenuta  500  anni 
fa,  sbarcando  da  Hadramaut  sulla  costa  africana  e  prccisamentu 
nelle  terre  del  Capo  Guardafui,  in  mezzo  ai  compagni  cbe  li  ave- 
vano preceduti  (di  dove  motto  piò  tardi,  come  vedremo,  si  estesero 
verso  Zcila),  abbia  indotto  le  attuali  generazioni  somali  a  rite- 
nere per  fermo,  derivare  da  essa  tutta  la  loro  schiatta.  Perciocché 
lalo  tradizione,  che  appaga  interamente  il  loro  fanatismo  religioso, 
allcttalo  dal  nome  glorioso  dell'atavo  Scerif,  lusinga  altresì  il  loro 
Individuale  orgoglio  di  nobiltà  di  stirpe. 

U'ilira  parte,  mancando   questo   popolo  di   memorie  storiche 
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jiriiiE,  e  conservando  come  unica  monumentale  testimonianza  la 
lombi  di  Ishac  nell'Isola  Bruciala,  ù  facile  spiegare  come,  dopo 
tante  peripezie,  esso  confondesse  le  sue  tradizioni,  per  ricordarsi 
solo  dell'attinia  immigrazione,  come  fa  tra  i  moderni  il  Miies. 

Detto  questo,  ritorniamo  alla  storia  dei  Somali,  la  provenienza 
ià  quali,  come  é  stata  accennata,  s'accorda  in  parte  colle  mie  ipo- 
tesi intorno  alle  origini  e  immigrazioni  di  un  altro  popolo  non 
meno  importante  per  questa  parte  d'Africa  orientale,  volgarmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Galla,  e  di  cui  parleremo  in   seguito. 

La  derivazione  del  nome  Somal  fu  oggetto  di  moltissime  con- 
getture. La  tradizione  dice  che  Samala  è  il  nome  del  padre  di  una 
tribù,  cosi  chiamato  perchè  aveva  cavato  un  occhio  ad  un  suo  fra- 
tello: Sumahè  é  parola  abissina  che  significa  pagano:  Santal,  pa-> 
rob  iraba,  indica  a  alti  colli  coperti  di  boschi  »  applicabile  Forse 
cotnc  osserva  Miles,  al  paese  da  essi  abitato  ;  in  arabo  Samala  si- 
gnifica anche  ardiUna. 

•  1  Somali,  B  dice  il  Massaja,  e  li  credo  un  popolo  cuscita,  cioè 
'pronipote  di  Cam,  venuto  dall'Arabia  austro -orientale.  La  via 
'da  loro  tenuta  non  potè  essere  che  quella  di  mare,  dalla  costa 
•meridionale  arabica  e  parte  pel  Golfo  di  Aden. 

'  Cosi  la  costa  e  spiaggia  africana  da  essi  occupala  sin  verso 
•l'equatore,  rispetto  alla  parte  d'Arabia  d'onde  venivano,  figurava 

•  a  sinistra  e  da  eia  probabilmente  furono  detti  5o«m// o  Somauli, 
'  significando  in  arabo  Samala,  come  in  ebraico  Semai  b  parte 
•sinistra»,  d'onde  si  fermò  il  verbo  denominativo  Ìij'hiV  o  hasmil 

•  :=  volgere  a  sinistra. 

«  La  loro  lingua  è  molto  affine  a  quella  dei  Galla,  ed  in  quanto 
'alle  forme   grammaticali   anche  all'amharica,  non   però   per  le 

•  radici  a. 

n  mio  carissimo  compagno  Chiarini  era  pure  di  questa  opi- 
nione ed  in  un  suo  rapporto  alla  Società  Geografica  cosi  si 
esprime  va  ('). 

•  Se  si  studiano  i  Somali  dalla  parte  di  Berbera,  si  trovano  in 
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■  essi  quasi  tune  le  abitudini  dei  Galla;  sono   àoi   caTalierì,   d- 

■  rano  la  landa  e  la  raccolgono  da  cavallo;  cacdaton  di  de&nti, 
>  di  leoni,  di  leopardi,  di  antilopi,  di  zebre  e  di  strozzi,  sono  o- 

*  raggiosi  e  forti. 

<  In  generale  i  Somali,  come  i  Galla,  non  amano  ragncottan; 

•  tuttavia  in  alcuni  punti  non  mancano  saggi  della  loro  iodustiù 

■  agrìcola.  Hanno  carattere  abbastanza  sincero  e,  se  giurano  araì- 
c  cizia,  non  la  tradiscono. 

«  A  tutti  sono  noti  i  Tamosi  Habban  che  si   prendoao  x   Ber- 

■  bera  per  essere  sicuri  viaggiando  in  quel  paese  ;  Ìl  vocabolo  Sub- 
€  bau  non  è  che  una  corruzione  dell'^&lni  (padre)  dei  Galla.  Ìd- 
«  fatti  sia  che  sì  tratti  dei  Somali,  sia  dei  Galla,  quando  uno  stn- 
«  niero  ha  con  se  un  Habban  o  Abbà,  é  considerato  come  membro 

■  della  famiglia  ed  il  suo  protettore  gli  fa   le  ved   di  padre:   che 

■  se  alcuno,  dopo  essere  entralo  in  questa  protezione,  riceve  tm 
«  insulto,  prima  di  essere  abbandonato  a  sé  stesso,  i  necessario 
«  che  tutta  la  famiglia  à^W'Hahban  o  Abbà  perisca. 

>  Inoltre  la  lingua  dei  Somali  é  assai    affine   a    quella    parlata 

■  dai  Galla,  avendo  comune  con  i^ucsta  non  solo  un  numero  im- 

■  menso  di  vocaboli,  che  hanno  le  medesime  radici,  ma  anche  la 
«  dolcezza  del  suono,  l'enfasi,  l'accentuazione  e  la  costruzione  delh 
«  frase  e  del  periodo. 

«  I  Somali,  secondo  me,  son  venuti  dall'  Asia  e  propriamente 
«  dalla  costa  dirimpetto  a  Zeila,  Berbera  ed  al  Capo  Guardafui; 
«  hanno  dapprima  occupato  il  litorale  africano,  e  poi  a  mano  a 
«  mano,  ricacciando  i  Galla  nell'interno,  sono  arrivati  sino  all'Harar 

■  ed  a  LalibalU. 

«  Che  sia  avvenuto  cosi,  ne  abbiamo  una  prova  nelle  montagne 
a  da  Ghidgherasàlc  ad  Addagàlla,  poiché-  quest'ultimo  nome  signi- 
«  fica  in  Somali  «  confina  coi  Galla  »;  il  che  dice,  che  prima  di 
«  varcare  queste  montagne,  avevano  ricacciato  i  Galla  dietro  ad 
«  esse  ed  avevano  stabiliti  cosi  i  loro  confini. 

«  In  progresso  di  tempo  poi,  varcate  le  montagne  e  ricacdatl 
ai  Galla  dietro  quelle  che  fanno  parte  delia  catena  degli  Ittù,  sono 
«  arrivati  sino  a  Laliballd;  ed  a  parer  mio  sarebbero  arrivati  anche 
«  per  questa  via  più  oltre,  se  non  avessero   trovato  gli  Adal   che 
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•  avevano,  secondo  tutte  !e  probabilità,    occupato  il  territorio    da 
■  Liliballà  verso  lo  Scioa.  » 

Oggi  i  Somali  asseriscono,  che  le  loro  genealogie  sono  nelle 
mani  dei  Saidi  nel  villaggio  di  Vahat,  nel  distretto  di  Laha^.  E 
qaaniunque  ciò  sia  negato  dal  Caii-Oi-el-Hautah ,  la  narrazione 
dovrebbe  contenere  qualche  cosa  di  vero,  ed  una  tavola  genealo- 
gica venuta  alla  luce  in  questi  ultimi  tempi  reca,  sia  pure  con 
Ma  certa  diffidenza,  una  genealogia,  che  ha  per  capo  nientemeno 
^fie  Ali-Abu-Taleb,  il  cugino  del  profeta,  e  termina  con  Scech 
^gnl-hen-Faha,  dal  quale  la  tribù  jusuf  deriva  la  sua  discendenza, 
inoltre  da  Ishac  si  hanno:  Dir-Dàróil,  Edtir  ed  Hauìjab,  ì  quali 
possonsi  chiamare  1  capistipìti  della  genealogia. 

Intorno  ai  Dir-Dàród  nulla  si  conosce  all' infuori  del  nome, 
essi  sono  riguardati  come  i  progenitori  delle  tribù  somali  setten- 
Irionali  Isa,  Gadabursi,  Ishac  e  Barsuc. 

Dàràd  Faharli-hen-hmail-hen-Aca'd  è  dato  Come  il  padre  origi- 
nario delle  tribù  Dulbahania,  Uarsangali  e  Migerlinì,  come  pure 
tleUe  famiglie  Ogadtn,  Gerì,  Mereban,  Bartise  e  Bah-Haber-AU,  che 
occupano  la  parte  orientale  della  penisola  somali. 

Gli  Isa,  che  sono  i  Somali  da  noi  visitati,  si  estendono  da  Zeila 
'ino  a  Lalihallà,  e  di  qui,  costeggiando  le  montagne  dei  Galla,  fino 
presso  r^arar;  si  dividono  in  tre  grandi  tribù,  chiamate:  Haber- 
^""iais,  Haber-Aual  e  Haber-d-JaUc  (Haber  significa  :  «  figlio  di  n), 
™Cj  3.  lor  dire,  erano  tutti  figli  di  Ishac,  stabilitosi  nel  villaggio 
*"   Wejet  presso  V  Isola  Bruciata. 

Il  più  vecchio  ramo,  cioi  quello  di  Haber-Gerhais,  occupò  le 
'"intiere  montuose  verso  il  sud,  e  gli  altri  due  fratelli  sì  stabili- 
rono l'uno  vicino  all'altro:  Haber-Aual  si  fermò  sul  basso  litorale 
^«e  si  estende  tra  Berbera  e  Zeila,  ed  Haber-d-JaUk  a  Kerrem, 
"*erad.  Ancor  e  Hais,  quattro  piccoli  porti  situati  ad  esi  di  Berbera, 
Ad  est  di  Mejet,  fino  circa  al  meridiano  di  Bender-Ziandeh,  vi 
*  la  bellicosa  tribù  dei  Uarsangali,  il  cui  nome  significa  «  appor- 
iiUort  di  buone  notizie  «.  Ad  oriente  di  questa,  girando  Ras-Jered 
"*fun  sino  a  Ras-el-Khile,  il  paese  appartiene  alla  tribù  dei  Afi- 
8*»"iim,  che  é  la  più  numerosa  e  la  più  selvaggia. 

Olire  i  porti  di  Berbera  e  Zeila,  i  Somali  hanno  altre  baje,  che 
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possono  sentire  di  ricovero  alle  barche  indìgene,  e  sono  :  Elterid, 
Kerrem,  Mejci,  Bender  Fadid,  Bender  Giiri,  Bender  Gaham,  Ben- 
der Ziadec,  Bender  Ghasini,  Bender  Chor,  Bender  Marajéh,  Bender 
Filuc  e  Ululi  od  Aruli  e  queste  sono  sino  al  Capo  Guardafui;  al 
di  lì  del  quale  verso  il  sud,  ad  eccezione  di  Mogadoscio,  non  vi 
hanno  porti  di  grande  importanza. 

I  principali  prodotti  messi  in  commercio  dai  Somali  sono  per 
l'esponazione  :  il  burro,  che  arriva  alla  costa  in  otri  di  pelle  di 
capra  o  dì  dancolà  (piccola  gazzella),  dove  poi  vien  posto  in  ba- 


Fig.  ,.  —  \' 


(Schifo  di  G.  Chiarini) 


eili;  pecore  e  capre;  incenso,  che  affluisce  specialmente  a  Braua; 
mirra,  che  viene  portata  in  Arabia  e  nelle  Indie,  dove  si  adopera 
come  corroborante;  una  gomma  detta  a^ac,  che  ha  la  proprietà  e 
l'odore  AeW'Assa  farliiia;  penne  di  struzzo,  pet  valore  di  So.OOO 
talleri,  di  cui  la  più  bella  qualità,  detta  barìmma,  si  vende  «1  presio 
di  un  tallero  o  di  un  tallero  e  mezzo  la  penna;  pelli  di  bue,  per 
la  somma  di  300,000  talleri  ;  grasso  e  sego,  che  vengono  panati 
in  Aden  per  uso  della  leletia  somali;  Af,  scensa  tenacissimi  di 
una  piccola  aicìtfiias,  della  quale  si  fanno  forti  corde;  si  ha  anche 
dello  zibcdo,  poco  avorio,  coma  di  rinoceronti,  che  vengono  dai 
Calla  t  son  mandali  in  i^gitto,  ove  se  ne  fanno  coppe,  le  quali, 
secondo  i  Musulmani,  hanno  la  proprietà  di  far  accorto  il  bevi- 
tore del  veleno  contenuto  nella  bibita.   Fra  i  Somali  1 


Ldo,  ma  essi    non    ne  sanao  trirrc   alcun   proiitto 


ta£iK,(liI  1877  a]  iSSoresporuzìonc  annuale  ammontava  i^uasi 
Ss  siccitne  150,000. 

I  prodoni  che  vengono  invece  impor- 
tati sono:  tela  e  cotone  (Ualaiti)  prove- 
memi  dairinghilierra  e  dall'India,  che  tro- 
vano facilissimo  smerdo  anche  fra  i  Galla, 
fasde  aizurrc  (loi),  rosse,  dì  cotone  o  di  lana, 
provenienii  pure  dalle  Indie,  mussolina  az- 
zurra per  le  peitinatiire  femminili,  filati  rossi 
e  bianchi  di  cotone  e  di  seta,  riso  dalle 
Indie,  barre  dì  rame  per  moniti,  acdajo  e 
ferro  inglese  per  armi,  che  vengono  portali 
in  Harar,  stagno  per  ornare  le  lande  ed  il 
coltello,  di  cui  una  parte  però  è  mandata 
fra  i  Galla,  Ì  quali  pure  se  ne  scr^'ono  per 
uso  di  ornamento^  ambra  per  far  ciondoli 
alle  collane,  sale  proveniente  dal  Mar  Rosso 
e  dal  Lago  Assai,  garofano,  canclla,  pepe 
e  durha  (sargbiim  viitgare). 

I  Somali  della  costa,  essendo  negozianti, 
cammellieri  o  facchini,  hanno  stabile  dimora; 
tacili , 'dell' interna  all'incontro,  dedicandosi  alla  pastorìzia,  fatta 
KOBOùe  degli  alntantì  dell'ubertosa  valle  del  Uadi  Negai,  non 
homo  dimora  fissa,  perche  a  causa  della  scarsezza  d'acqua  e  di 
ngcuiiooe  sono  costretti,  durante  la  siccità,  a  vagare  da  una  val- 
i*a  lU'altra,  da  un  pascolo  secco  ad  un  pascolo  verde,  per  tro- 
nn  tc^oa  ed  alimento  per  le  loro  mandre,  che,  per  il  florido 
1:^0,  sembrerebbero  nutrirsi,  più  che  del  vero  dbo,  dell'aria 
àt  mpirano  e  del  sole  che  dardeggia  coi  suoi  raggi  ìnfuocatL 
he  mungono  le  loro  vacche  al  mattino  e  ponendone  il  latte 
B  dd  otre  (rumba  a  gai)  della  forma  dì  un  cono  doppio,  protetto 
fa  mx  leggera  armatura  di  legno,  lo  agitano  fortemente  sino  ad 
■Bcaenu  i]  burro. 
la  conseguenza  dell'abitudine  del  vagare,  non  si   hanno   fra  t 
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Somali  centri  riguardevoli  di  popolazione:  una  dozzina  di  capanne 
costituiscono  già,  direi  quasi,  un  villaggio. 

La  maggior  parte  delle  tribù  della  costa  non  si  avventurano 
nell'interno;  quelli  per6  che,  come  dissi,  fanno  i  negozianti,  arri- 
vano sino  ai  paesi  dei  Dulbahanla,  Ogaden  e  Gadabursi.  Essi  com- 
prano in  Aden  le  mercanzie,  di  cui  facemmo  già  parola  e,  cari- 
catele in  un  bagolò,  fanno  vela  per  quei  porti,  dai  quali  vogliono 
muovere  verso  l'interno;  giunti  sulla  costa,  caricano  i  loro  cam- 
melli formando  delle  lunghe  cafilab  (carovane)  di  300  a  500  cam- 
melli, che  si  sciolgono  nei  punti  più  opportuni  per  lo  spaccio  delle 
mercanzie,  e  vanno  in  mille  direzioni  sotto  la  guida  e  la  prote- 
zione degli  Habbaii. 

Allorché  hanno  terminato  la  vendita  e  gli  scambi,  le  carovane 
tornano  ad  unirsi,  vendendo  le  nuove  merci  acquistate  lungo  la 
via,  a  compratori  locali,  oppure  portandole  in  Aden, 

La  capanna  dei  Somali  ha  presso  a  poco  la  forma  emisferica  : 
la  sua  armatura  si  compone  di  cerchi  dì  legno  messi  trasversalmente, 
che  vengono  poscia  ricoperti  di  pelli  e  di  stuoje  ;  quan3'e9si  vanno 
vìa,  riuniscono  i  cerchi  e  li  caricano  insieme  alle  poche  masserì- 
zie sui  cammelli. 

Gli  uomini  sono  belli,  alti  e  diritti  della  persona,  la  lesta  i 
ben  piantata  sulle  spalle,  piuttosto  strette  relativamente  alla  loro 
statura,  che  non  di  rado  raggiunge  ra,  1.85;  hanno  viso  ovale  con 
i  pomelli  ben  marcati,  la  mascella  inferiore  sporgente,  la  fronte 
alla  e  prominente,  labbra  grosse,  denti  robusti,  regolari  e  d'una 
bianchezza  eccezionale,  occhi  brillanti  ma  inquieti  e  tendenti  al 
giallo  nel  bianco  della  sclerotica;  il  naso  è  in  alcuni  schiacciato  con 
narici  tumide  e  delicate,  che  spesso  tradiscono  involontariamente 
gl'interni  sentimenti  dell'animo,  le  orecchie  sono  in  generale  leg- 
germente rilevate  ed  il  collo  piuttosto  lungo,  il  torso  scultorio, 
ma  arti  esili  tanto,  che  non  armonizzano  colle  altre  parti  del  corpo. 

II  loro  piede  è  piatto  e  la  loro  andatura  è  goffa,  in  causa  del 
passo  soverchiamente  lungo  che  essi  fanno.  Per  la  mancanza  dei 
peli  sul  volto,  i  Somali,  allorché  sono  ben  fatti,  hanno  nel  loro 
tipo  un'  impronta  affatto  muliebra.  Per  abitudine  allegri,  scherzano, 
specialmente  se  giovani. 


d 


Le  donne,  piacevoli  anch'esse  se  non  avvenenti,  in    particolar 
noiio  dai  14  ai  15  anni,  hanno  membra  ben  conformate    e    petti 


.  —  Ana  AHA  Uiis 
a  dileguo  di  S.  Manini-Beinardì) 


stnpendi;  tuttavia  le  spalle  sono  un  po'  larghe,  e  le  natiche  hanno 
"n  notevole   sviluppo,   che   senza    avere  il   carattere   della  vera 


steatopigia  delle  Bosdmanne,  pur  tuttavia  è  tanto  esagerato,  che 
turba  l'armonia  delle  altre  parti  del  corpo. 

Ciò  che  fa  maggi orm ente  risaltare  questa  esuberante  adiposità, 
è  la  loro  tarda  e  sconcia  andatura,  prodotta  forse  dalla  dura  con- 
suetudine di  camminare  continuamente  col  carico  sul  dorso,  o,  come 
dicono  alcuni,  per  soddisfare  alle  esigenze  della  galanteria  dei  loro 
uomini. 

Il  fatto  é  però,  che,  se  da  giovani  sono  attraenti,  maritate 
perdono  all'istante  la  loro  naturale  floridezza  e,  divenute  vecchie, 
sono  qualche  cosa  di  ripugnante. 

Gli  uomini  vestono  assai  semplicemente;  una  tela  (lobi),  bene 
stretta,  avvolge  loro  le  spalle,  ed  un'altra  ancor  più  piccola  (marta) 
davanti  all'  inguinaja.  I  più  ricchi  indossano  una  specie  di  lunga  tu- 
nica, foggiata  ad  uso  arabo,  leggerissima,  di  colore  bianco  ;  adattano 
sulle  spalle  un'ampia  tela  sfrangiata  all'estremità  ed  in  testa  un 
turbante. 

Usano  portare  al  collo  mia  striscia  di  cuojo,  dalla  quale  pen- 
dono due  informi  pezzi  d'ambra,  della  grossezza  di  un  uovo  di 
piccione;  amano  radersi  la  barb.i  e  pettinarsi,  ciò  che  fanno  con 
una  specie  di  tridente  di  bosso  detto  Jìiitn,  mentre  le  donne  ado- 
prano  una  forchetta  di  io  a  12  punte.  Essi  lasciano  cadere  i  loro 
crespi  e  ricciuti  capelli  in  lunghe  ciocche,  per  lo  più  sulle  tempie 
sino  ad  arrivar  quasi  le  spalle,  o  li  accomodano  a  guisa  dei  peli 
di  una  spazzola;  alcuni  se  !Ì  tingono  in  rosso,  in  bruno,  altri,  prin- 
cipalmente gli  anziani  ed  i  ricchi,  vanno  a  testa  perfettamente  ra- 
sata; tutti  poi  si  cingono  alle  volte  il  capo  con  una  correggia,  da 
cui  pendono  diversi  amuleti. 

1  giovani  somali  della  costa,  e  specialmente  quelli  di  Aden,  per 
divenir  biondi,  si  spalmano  i  capelli  con  un  impasto  di  fango  e  di 
calce,  il  quale,  olire  al  dar  loro  un.i  tinta  giallognola,  ne  toglie 
anche  l'apparenza  lanosa. 

1  Somali  vanno  sempre  armati  di  una  o  più  lance,  di  un  col- 
tello a  doppio  taglio,  diritto,  chiamato  Billln,  che  portano  innanzi 
al  ventre,  trasversalmente,  colla  punta  rivolta  a  sinistra,  e  qualche 
volta  anche  d'una  corta  spada,  a  guisa  di  daga,  a  doppio  taglio 
essa  pure,  con  una  impugnatura  dì  corno,  ornata  e  legata  in  istagoo. 
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con  fodero  dì  cuojo;  questa  non  viene  usata  che  nei  cotnbatti- 
oeati  a  corpo  a  corpo,  che  generalmente  sono  evitali. 

L'arma  difensiva  è  lo  scudo  in  pelle  di  rinoceronte  o  d'ele- 
bnK,  di  forma  circolare,  del  diametro  di  40  a  jo  cm.,  che  qual- 
che volta  è  ornato  con  un  certo  gusto  artistico. 

Non  mancano  uomini  armati  di  archi  e  di  freccie,  lunghe  circa 
in.  1.10  e  m.  2,  fatte  con  legno  debi,  dig-iab,macarai,  ecc.,  delle 
qnili  si  servono  in  guerra  e  per  cacciare  le  antilopi,  le  gazzelle  e 
^i  struzzi. 

Le  lance  sono  di  varie  forme  :  alcune  hanno  t'aceiajo  lungo  fino 
im.  0.60,  altre  m.  o.jo  circa,  largo,  foggiato  ora  a  fogKa  d'ulivo, 
ora  come  la  punta  delle  frecce,  sempre  bene  equilibrate  mediante 
un  inello  di  piombo  a  pie'  dell'asta. 


Fig.  II.  —  Coltello  si 
(Disegno  dì  G.  Chiari 


Cosi  il  metallo,  come  la  fabbricazione  di  queste  armi  sono  nelle 
"Uni  di  una  tribili  rejetta,  chiamata  Tomai;  poiché  i  Somali  ten- 
gono in  grandissimo  dispregio  chi  esercita  arti  fabbrili. 


Questi  popoli  non  hanno  nessuna  speciale  destrezza  nello  sca- 
gliare la  lancia;  sotto  pretesto  di  prender  bene  la  mira  occupano 
un  tempo  grandissimo  per  mettersi  in  posizione,  appoggiano  la 
lancia  sulla  palma  della  mano,  imprimendole,  prima  di  gettarla,  un 
ceno  tremolio. 
|Per  attestare    la    vittoria    riport.ita    coll'uccidere    il    nemico,    i 
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Somali  mettono  il  braccialetto  al  polso  destro,  ed  un  giro  di  filo  di 
ottone  alla  lancia;  hanno  poi  l'abitudine  di  togliere  al  nemico  De- 
ciso i  genitali,  che  appendono  come  trofeo  alla  lancia  stessa  od  al 
collo  del  mulo;  la  penna  di  struzzo  sul  cucuzzolo  non  manca  mai 
ed  i  ricchi  portano  anche  un  braccialetto  d'avorio  all'omero  destro. 
Le  donne  somali  sono  ravi,'olie  da  un'  ampia  tela,  stretta  ai 
due  terzi  della  sua  altezza  da  una  cintura  di  cuojo  alla  vita,  che 
scende  loro  a  guisa  di  sottana,  sino  a  mezza  gamba,  tutta  pie- 
ghettata; mentre  la  parte  superiore,  rialzata  lino  sotto  le  ascelle, 
ed  annodala  coll'estremità  anteriore  all'estremiti  che  passa  diago- 
nalmente sul  dorso,  nasconde  loro  il  petto  lasciando  a  nudo  ^ 
omeri  ('). 


1  bimbi  sono  da  esse  portati  tra  questa  tela  e  le  spalle,  e  «f 
vedono  spessissimo  andare  colla  testa  pensioni,  che  passino  sotto 
il  braccio  della  madre  allorch<i  succhiano  ÌI  latte.  All'ai  di  J,o< 
anni,  carichi  d'amuleti,  coi  capelli  tagliati  n;i  modi  più  strani,  ora 
a  forma  di   eresia,  ora  di  grosso  ciutTo,  ora  di  corooa  clw  gin 


(')  fc.'c  cerimonie  rnuiili  v.  il  cip.  II. 
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intorno  di  capo,  sono  lasciati  già  in  balla  di  sé  stessi,  girovagare 
ptr  la  tribù,  ricevendo  di  che  vivere  or  dall'uno  or  dall'altro. 

Le  donne  hanno  capigliatura  folta,  meno  rude  di  quella  degli 
uomini  e  non  molto  lunga;  l'adornano  di  conteria,  acconciandola 
CMne  le  donne  galla  in  tante  Ireccette,  le  quali  discìolte  si  disten- 
ioBo  col  pettine  in  una  fitta  massa.  Le  nubili  vanno  a  capo  sco- 
perto, le  maritate  lo  coprono  invece  con  un  pezzo  di  tela  turchina, 
che  fa  un  brutto  effetto,  e  vi  dà  subito  l'idea 
di  poca  nettezza;  nei  giorni  di  festa  solenne, 
le  zitelle  si  adornano  bizzarramente  ponen- 
dosi in  capo  una  piuma. 

Per  ornamento  portano  al  collo  una 
placca  d'una  lega  in  cui  predomina  lo  sta- 
gno, detta  baiai,  sostenuta  da  una  collana 
di  conteria  o  d'argenlo;  hanno  braccialetti, 
anelli  alle  narici  ed  orecchini  di  due  spe- 
cie, piccoli,  di  giuste  proporzioni,  fatti  colla 
lega  menzionata,  coll'ottone  e  col  ferro  ri- 
vestito di  rame,  che  danno  un  non  so  che 
d'originale  alla  loro  fisonoraia  e  v'obbli- 
gano a  contemplarle  tutte  le  volte  che  le 
incontrate. 

Gli  uomini -portano  molti  amuleti,  legati 
in  argento  o  più  generalmente  in  cuojo;  e 
non    è    raro  incontrarne   di    quelli    che   ne 
tuono  addosso  una  quantità  stragrande. 

I  Somali  amano  molto  le  conterie,  e  specialmente  quelle  da 
tBi  chiamate  endhoìi,  a  grani  grossi,  di  color  turchino  e  bianco 
Mn  puntini  rossi  (buonissimo  oggetto,  di  scambio),  La  conteria 
rana,  mezzana  e  piccola,  é  poco  amata;  ne  fanno  per  lo  più  delle 
colline. 

Presso  questo  popolo  é  in  uso  la  cicatrizzazione;  gli  uomini 
tiDDO  i  segni  di  questa  barbara  usanza  sulla  faccia,  sulle  braccia, 
pochissimi  sul  petto;  le  donne  sulle  mammelle  e  sifl  ventre.  Questi 
Mgni,  che  si  fanno  col  fuoco  ottenuto  dallo  sfregamento  di  due  pezzi 
di  legno,  sono  sempre  a  parallelogrammi,  di  rado  a  rettangoli. 


I 


J 
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La  religione  dominante  è  V  isUmisnio  :  ma  gli  abitanti  dell'io-     j 
terno  poco  si  curano  delta  divinità  e  delle  cerimonie  relÌgÌose;ìa 
circoncisione  è  da  essi  praticata  al  settimo  anno  circa;  U  famiglia     ^ 
é  modellata  su  quella  dei  musulmani. 


Fig.   16-18.  —  Okecchis 
(Disegni  di  G.  Cliiu 


Ogni  uomo,  per  regola  generale,  possiede  da  3  a  4  mogli  e  □or:=:H 
é  permesso  il  matrimonio  fra  parenti.  Praticano  perà  il  levirato  -^ 
se  cioi^  in  una  famiglia  vi  sono  due  fratelli  che  hanno  moglicr-  3» 
morendone  uno,  il  superstite,  ad  imitazione  degli  ebrei,  è  costrette:^ 
a  sposare  la  vedova.  E  eia  deve  fare  anche  a  costo  dì  ripudìar^^  1 
una  delle  sue  mogli,  qualora  il  loro  numero  fosse  completo. 

Le  donne  somali  vanno  a  marito  all'età  di  circa  15  anni  ^  1 
vengono  scelte  dagli  uomini  solo  per  le  loro  personali  attrattìve- 

Q,ueste  genti,  come  già  dissi,  si  reggono  con  organismo  ed  auto- 
rità famigliare,  tuttoché  le  famiglie  si  siano  oggi  moltiplicate  tanto 
che  fame  una  en'jmera>:ione  o  classificazione  qualsiasi  riescire 
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impossìbile.  Ogni  r:)mìgl{a  pensa  a  sé  stessa 
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che  alcuna  estra- 
nn  ingerenza  possa  attentare  alla  sua  autonomu  interna.  I  capì 
delle  fami:»lie  più  numerose,  che  conservano  tradizioni  della  loro 
origine  e  che  sono  le  più  ricche,  come  fra  gli  Isa  il  capo  Ugas- 
Kflbli,  esercitano  una  certa  influenza  sulle  altre. 


Fig.  15.  —  DoKS-A  AnAt  Al  SIR 

(Disegno  di  S.  Msrtiiii-Bcrnwdi) 

donne  sono  tenute  quasi  in  uno  stato  di  schiavitù  ;  ad  esse 
le  cure  domestiche,  comprese  anche  le  più  faticose.  Tuttavia 
-IO  sempre  un  po' di  tempo  per  tessere  stuoje  (che  servono 
'  ncuoprire  la  capanna,  a  tappezzarne  Ìl  suolo  e  ad  esportarne  in 
grindc  quantità),  per  preparar  pelli  e  molte  altre  cose,  mentre  gli 
"omini,  ad  eccezione  di  quelli  che  fanno  i  cammellieri  ed  i  mer- 
lili, non  hanno  altro  pensiero  che  di  battersi  continuamente  or 
'<"!  l'uno  or  con  l'altro,  e  perciò  li  vedi  sempre  armati  fino   ai 
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denti  e  pronti  a  darsi  dei  colpi  di  lancia  per  un  nonnulla;  que* 
sto  carattere  belligero  ed  apatico  ad  un  tempo,  é  più  pronunziata 
però  fra  gli  Afìlr  che  fra  i  Somali. 

Della  coltura  intellettuale  si  curano  ben  poco;  qualche  verso 
del  Corano  é  fatto  imparare  ai  ragazzi  per  fame  ostentazione» 
quando  vengono  a  mercanteggiare  alla  costa  cogli  Arabi. 

Essendo  i  Somali,  come  altrove  dicemmo,  eminentemente  pa- 
stori, non  vivono  che  di  latte  e  di  carne;  di  quest'ultima  poi  sono 
avidissimi;  la  quantità  che  ne  mangiano  é  limitata  dalla  voracità 
o  capacità  del  consumatore,  e  si  cita  il  fatto  che  cinque  uomini 
si  finirono  in  un  sol  pasto  quasi  mezzo  cammello. 

Oltre  a  ciò  il  Somali  ama  il  durha,  il  grano,  il  tabacco,  che 
mastica  mescolandolo  a  cenere,  ed  il  caffé.  E  benché  spesso  in- 
temperante, sa  all'occasione  essere  sobrio  ;  si  guarda  dagli  stimo- 
lanti, odia  le  bevande  spiritose  e  non   beve  mai   acqua   (che  del 


Fig,  20.  —  Poggiatesta  (barcìnga). 

resto  é  scarsissima)  dopo  aver  mangiato  carne,  perché  teme  che 
quella  distrugga  il  succo  di  questa. 

Dopo  il  pasto  i  Somali  usano  coricarsi  su  di  una  stuoja  (dirmò) 
coprendosi  col  tohl  e  posando  il  capo  su  di  un  origliere  di  legno 
(barcìnga)  alto  7  od  8  cm.  con  base  proporzionata  al  concavo  su- 
periore destinato  ad  abbracciare  la  nuca. 

I  Somali  Isa  acquistano  il  durha  ed  il  tabacco  dai  loro  connazio- 
nali dalla  parte  di  Berbera,  o  dalla  costa  dove  si  recano  a  vendere 
capre,  montoni  e  buoi  ;  ma  siccome  quasi  sempre  sono  in  guerra, 
cosi  per  solito  il  commercio  viene  effettuato  dalle  donne,  le  quali, 
a  quanto  pare,  sono  considerate  come  neutrali. 

I  Somali  non  conoscono  bevande  artificiali,  ed  in  ciò  sono  meno 
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industriosi  degli  stessi  negri,  i  quali,  sia  pure  in  modo  primitivo, 
tuttavia  ne  preparano  ;  bevono  invece  molto  latte,  che  mescono  da 
un  vaso  di  forma  curiosa,  fatto  di  corteccia  d'albero,  ornato  di  con- 
terie  e  la  cui  metà  superiore  (haduh)  é  foggiata  come  una  coppa. 

Per  procurarsi  l'acqua  i  Somali  scavano  entro  i  letti  dei  tor- 
renti rimasti  a  secco  dei  pozzi  della  profondità  di  due  a  dieci 
metri,  lanciando  di  tratto  in  tratto,  lungo  le  pareti,  delle  spor- 
genze sulle  quali  può  stare  appena  un  uomo.  Ciò  fatto,  a  seconda 
della  profondità,  si  dispongono  due  o  più  individui  gli  uni  sotto 
gli  altri,  con  vasi  piriformi,  costruiti  come  si  vedrà  in  appresso, 
sino  a  che  l'ultimo  si  trova  coi  piedi  in  quel  poco  di  acqua  che 
si  raccoglie  in  fondo.  Questi  impozz^  il  suo  vaso ,  che  lancia 
a  quello  che  gli  sta  al  di  sopra,  che  gli  getta  il  vaso  vuoto;  e 
cosi  l'operazione  prosegue  in  maniera,  che  è  un  continuo  scam- 
biarsi di  recipienti  vuoti  e  pieni.  A  questi  ultimi  imprimono  un 
movimento  rotatorio  con  tale  celerità  ed  arte,  che  non  esce  una 
sola  goccia  d'acqua,  mostrando  cosi,  senza  saperlo,  di  conoscere 
l'effetto  del  moto  rotatorio  d'un  cono  rovesciato. 

L'industria  di  questo  popolo  é  limitata  alla  fabbricazione  di 
r<-'cipienti  per  l'acqua  e  per  il  latte.  Essi  sono  fatti  di  filamenta 
^'^getali  ben  conteste  e  rese  impermeabili  con  un  intonaco  di  sterco 
^  giovenca  e  di  sangue  di  bue,  che  fanno  dapprima  disseccare 
il  sole  e  poi  affumicare,  perché  vi  si  conservino  meglio  i  liquidi 
ed  il  latte,  in  ispecie,  vi  prenda  quel  gusto  di  fumo  che  a  loro  tanto 
piace.  All'esterno  i  recipienti  soho  adornati  di  conchiglie  (cipree) 
che  valgono,  secondo  le  loro  credenze,  a  preservare  il  contenuto 
^ai  malefici  (fig.  io). 

I  Somali,  a  diflferenza  degli .  Scioani,  mangiano  cotta  la  carne 
dei  loro  animali  domestiti  ;  soltanto  il  fegato  lo  prediligono  crudo. 
La  cottura  della  Carne,  tagliata  col  hilìhi,  é  praticatil  nel  modo  se- 
guente: costruiscono  una  piramide  quadrangolare  di  strati  alternati 
di  pietra  e  -di  legno,  v'attaccano  fuoco  e,  quando  le  pietre  sono  bene 
scottanti,  le  separano  dai  carboni,  dai  tizzi  e  dalla  cenere,  e  vi 
pongono  sopra  la  carne,  che  cuocendo  cosi,  prende  un  buonis- 
Simo  sapore.  Gli  altri  alimenti  vengono  preparati  in  vasi  di  terra 
(aihar)  e  serviti  entro  piatti  di  legno  (hedò). 
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Non  conoscendo  l'uso  dell'acciarino,  accendono  il  fuoco  collo 
sfregamento  rapidissimo  di  due  pezzi  di  legno  resinoso ,  e  ciò 
fanno  in  due  modi  diversi:  o  stropicciando  tra  di  loro  due  legni 
quasi  piani,  o  facendo  girare  con  grandissima  celerità  un  cilin- 
dretto di  quel  legno, su  d'un  altro  pezzo  piano,  nella  stessa  guisa 
dei  nostri  caffettieri  allorché  sciolgono  il  cioccolatte. 

La  musica  alletta  moltissimo  queste  genti,  di  modo  che,  quando 
uno  di  noi  voleva  vederle  attonite  ed  allegre,  bastava  si  mettesse  a 
zufFolare  ;  né  è  a  dire  che  se  ne  andassero  quando  si  cessava,  anzi  si 
era  pregati  di  ricominciare.  Ciò  nondimeno  i  pastori  non  hanno  saputo 
fare  il  più  semplice  fischietto  ;  l'unico  loro  istrumento  é  il  tamburo. 

Amano  dar  caccia  all'elefante,  ai  leopardi,  ai  leoni,  alle  zebre, 
alle  antilopi,  ecc.,  e  perciò  si  valgono,  come  dicemmo,  di  frcccic 
avvelenate  e  di  lancic. 

La  superstizione  trae  questi  popoli  a  ricercare  dai  corvi  e  da 
altri  animali  l'avvenire. 

Non  conoscono  medicine  di  sorta;  lo  zucchero,  per  loro,  gua- 
risce il  mal  di  ventre  e  curano  il  mal  di  capo  aspirando  per  il 
naso  una  soluzione  di  sapone,  che  per  avventura  possono  avere 
avuto  da  qualche  viaggiatore. 

Non  manca  fra  di  loro  la  corruzione,  tanto  che  abbondano  le 
prostitute;  la  sifilide  però  non  ò  tanto  comune  come  in  Abissinia. 

Queste  popolazioni  sono  afflitte  dal  mal  d'occhi  (oftalmia  gra- 
nulosa), attaccaticcio,  contagioso,  causato  dal  soverchio  calore  e 
dall'arena;  e  certe  ulceri  alle  gambe,  che  immaligniscono  sino  a 
far  perdere  totalmente  l'uso  di  quelle. 

Sfa  pel  mal  d'  occhi,  sia  per  queste  piaghe  si  impiegano,  con 
grande  vantaggio,  la  cauterizzazione  al  nitrato  d'argento  ed  i  la- 
vacri colla  soluzione  di  solfato  di  zinco. 

Fra  i  Somali,  come  fra  gli  Abissini,  esiste  in  massima  la  pena 
del  taglione;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  l'omicida  può  ri- 
scattarsi dalla  morte  pagando  un  certo  numero  di  vacche,  secondo 
la  sua  possidenza,  alla  famiglia  dell'ucciso;  se  questi  non  aveva 
parenti,  l'ammenda  dev'esser  pagata  al  capo  della  tribù. 

Hssi  non  sono  troppo  suscettibili  di  civilizzazione  ;  di  fatto  la 
maggior  parte  di  quelli  che  vissero  per  molto  tempo  in  Aden,  in 
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«ntJtto  giornaliero  con  tutti  i  popoli  civili  d'Europa,  non  hanno 
nulli  cambiato  nelle  loro  abitudini  ;  ve  ne  sono  però  alcuni  che 
si  jjjttano  ai  mestieri  di  canottiere,  cocchiere,  cuoco,  ecc.,  ed 
lUorchÉ  ritornano  in  seno  alla  loro  tribù,  provano  molto  pia- 
cere, incontrandosi  con  un  Europeo,  di  parlare  degli  usi  e  costumi 
di  qudli  città,  servendosi  alla  meglio  della  lìngua  inglese. 


i  falografia) 

Questo  popolo  divide  l'anno  in  quattro  stagioni:  Gugi,  da  aprile 
iJ  agosto;  Hiigà,  stagione  calda;  Dair,  stagione  fredda;  Filai,  da 
dccembre  ad  aprile. 

I  Somali  obbediscono  ad  nn  capo,  che  é  il  loro  grande  Scech; 
d»  esso  dipendono  altri  Scech  minori,  da  questi,  alirì  minori  ancora 
e  cosi  ria  via. 

L'attuale  gran  capo  si  chiama  Uadi-Duhli-Fara,  detto  anche 
^Sm-Sobli  ;  è  alto  della  persona,  di  membra  esili  come  tutti  i 
suni  connazionali;  ha  occhio  abbastanza  furbo,  naso  schiacciato  e 
VISO  butterato  dal  vajuolo.  Veste  pantaloni  alla  turca,  si  cuopre  le 
sp'llc  con  un  manto  di  tela  ordinaria  e  la  testa  con  un  grosso- 
Imo  tarbusb,  avvolto  da  un  turbante,  nelle  cui  pieghe  non  man- 
cino carte  ed  amuleti.  Ha  maniere  alquanto  gentili,  e  nei  discorsi 
assume  un  carattere  oratorio,  imponendosi  con  grande  cfHcacìa,  e 
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nello  stesso  tempo  scherza  coi  suoi  soggetti  e  persino  coi  ragazzi 
che  pascolano  i  cammelli. 

Ha  un  potere  illimitato  :  tutti  gli  sono  ossequentìssimi  e  fanno 
quello  che  egli  comanda  loro  senza  osservazioni  di  sorta;  ed  in 
caso  di  guem,  da  tutto  il  paese  che  gli  ubbidisce,  dicono  possa 
riunire  40,000  uomini  capaci  di  portar  la  lancia. 

Nell'ìaverno  del  1876  fu  ricevuto  a  Zeila  in  modo  splendidis- 
simo; i  Pascià  ivi  residenti  gli  fecero  festa  ed  andarono  a  rice- 
verlo a  Tocosda. 

Esso  si  distingue  dagli  altri  capi,  perché  munito  d'un  ombrello, 
e  per  la  gran  quantità  d'amuleti,  di  tasche  e  di  taschcttini.  Fu  ap- 
punto da  lui  che  venne  imposto  il  tributo  di  dnquanta  talleri  e 
di  una  pezza  di  cotonata  alla  prima  spedizione,  che  lo  pagò  al- 
l'istante: vedremo  in  seguito  come  fummo  trattati  noi. 


V. 


DA  DANAN  A  HEDEID-HARER. 

Arrivo  del  capo-carovana  Fare  —  Sperpero  di  bagaglio  —  A  Mordali  —  Osserva- 
zioni astronomiche  —  Un  bel  fenomeno  —  Un  furto  —  Una  vittima  delle  jene  — 
Uaroff  —  Ugas-Robli  —  Baldanza  degli  indigeni  —  Visita  di  un  principe  — 
Conferenza  notturna  —  Un  grave  pericolo  —  Bascira  nostro  salvatore  —  Si 
pvte  —  I  montoni  —  Una  fermata  —  Un  mago  —  Morte  di  un  cammelliere  ^ 
I^balU  ^  Hedeid-Harer  —  Bascira  capo  della  carovana. 


^uirimbrunire  del  secondo  giorno  arrivò  il  capo-carovana 
Fare,  con  cinque  cammelli  carichi  del  bagaglio  che  lasciam- 
mo  presso   Tocoscia  guardato   dal   dragomanno   abissino 
Johannes. 

Eravamo  finalmente  in  ordine  per  proseguire  ;  Fare  però  credè 
opportuno  sostare  ancora  due  giorni  per  far  riposare   i  cammelli 
più  stanchi  dalle  marce    precedenti,  e  noi   ne  approfittammo  per 
^^cominciare   ad  acclimatarci   sotto  le  nostre  tende,  che  avevamo 
balzate  d'ogni  parte  per  trovare  un  po'  di  refrigerio  al  gran  caldo. 
Durante  la  notte,  per  consiglio  del  nostro  capo-carovana,  ve- 
gliammo a  turno,  afiìne  di  respingere,  al  caso,  un  attacco  di  So- 
dali; sparando   di  tanto  in  tanto   qualche   colpo   di  schioppo  in 
^ria  per  mostrar  loro  che  il  campo  era  invigilato. 
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La  mattina  del  22  maggio,  di  fatto,  un  numero  considerevole 
di  quegli  indigeni,  armati  di  giavellotti  e  coltelli,  vennero  a  chie- 
derci riso,  tabacco  e  datteri,  di  cui  avevamo  quantità  appena  suffi- 
ciente per  i  nostri  cammellieri.  Fare  negò  in  modo  assoluto  ai 
suoi  pretenziosi  connazionali  i  generi  dimandati,  e  per  intimorirli 
de^te  ordine  ci  schierassimo  in  parata,  cogli  schioppi  carichi  e  la 
bajonetta  in  canna.  E  cosi  facemmo,  ad  eccezione  del  frate,  il  quale^ 
malgrado  le  nostre  insistenze,  non  volle  armarsi  che  di  un  croce- 
fisso, col  quale  sperava  incutere  più  rispetto  che  con  tutte  le  no- 
stre armi. 

Da  questa  dimostrazione  guerresca  il  nostro  improvvisato  ge- 
nerale si  riprometteva  un  grande  risultato;  che  egli  non  sapeva 
quanto  coraggiosi  fossero  i  nostri  servi,  i  quali,  se  la  disfida  avesse 
durato  un  po'  a  lungo,  si  sarebbero  lasciati  invece  cadere  dalle  mani 
tremanti  lo  schioppo  che  doveva  difenderli.  Sugli  indigeni  però, 
quantunque  fossero  duecento,  la  nostra  audace  attitudine  produsse 
l'effetto  desiderato;  poiché},  sorpresi  dal  vedere  sole  sei  persone 
far  fronte  ad  un  numero  tanto  superiore,  dovettero  pensare  che 
noi  possedessimo  tali  mezzi  d'offesa,  che  non  fosse  loro  possibile 
la  resistenza;  tanto  che  se  ne  fuggirono. 

La  mattina  seguente,  col  massimo  ordine  ci  mettemmo  in  marcia, 
dirigendoci  alla  prossima  stazione  di  Alchadda,  dove  arrivammo 
verso  le  ore  9,30  circa,  camminando  sempre  nel  letto  roccioso 
del  Torrente  Tocoscia,  in  direzione  sud-éo^-ovest. 

A  pochi  passi  di  distanza  dal  nostro  accampamento  v  'era  una 
piccola  sorgente  d'acqua  potabile,  dove  molti  Somali  venivano  ad 
abbeverare  le  loro  mandre.  Qui  nel  pomeriggio  tornò  a  ripetersi 
l'antifona  del  giorno  innanzi.  Appena  questi  bravi  indigeni  ci  .vi- 
dero accampati,  si  riunirono  in  tanti  gruppi,  com'  e  loro  uso,  e 
cominciarono  i  soliti  calam,  la  cui  deliberazione  fu  di  circondare 
in  massa  il  campo  ed  avanzare  le  solite  pretese,  che  ci  era  im- 
possibile appagare,  per  il  numero  esorbitante  dei  pretendenti  ;  per 

« 

accontentare  i  quali  saremmo  stati  costretti  a  spogliarci  delle  cose 
più  utili  per  il  nostro  viaggio. 

Ma  anche  qui,  per  fortuna,  le  nostre  armi  e  l'attitudine  minac- 
ciosa che  prendemmo  decisero   quella  nera  turba  di  briganti    del 
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(fcstrto,  a  cambiar  parere  e  a  ritornare  sui  loro  passi,  se  non  soddi- 
itjtti  del  riso,  del  tabacco  e  dei  datteri  che  non  ebbero,  contenti 
p«rò  d'averci  veduti  armati  e  pronti  a  battaglia. 

li  n  maggio  levammo  il  campo  per  andare  a  Gollohol  ed  in 
ausa  di  alcuni  cammelli  deboli,  che  ci  erano  stati  dati  per  buoni 
ii\  famoso  Abu-Baker,  fummo  obbligati  a  ridurre  il  nostro  baga- 
glio, seminandolo  lungo  U  via. 

Questo  mostra,  come  sia  diffìcile  li  viaggiare  in  Africa  por- 
lindo  seco  molti  gingiiti  di  comodità,  che  possono  credersi  neces- 
Hfi  m  Europa,  ma  che  sono  affatto  inutili  per  chi  si  dispone  volon- 
terosamente alle  privazioni  della  vita  erranti^. 


^^  la  nostra  marcia  continuò  dentro  il  solito  torrente  i; 

sud-jfi'-ovest  circa,  fra  due  catene  di  piccoli  colli  di  natura  vulca- 
"'"iche  non  si  elevano  dal  piano  orizzontale  sottostante  più  di  550 
i  É<»  metri;  e  dove  la  vegetazione  é,  come  sempre,  poverissima. 

Prima  di  mettere  il  campo  a  Gollohol,  ci  accorgemmo  cbe  il 
Ietto  del  torrente,  seguilo  sino  da  Tocoscìa,  qui  devia  dalla  nostra 
strada  per  volgere  verso  il  Monte  Dikkil,  da  dove  forse  prende 
ina  delle  sue  origini,  mentre  una  seconda  gli  viene  probabilmente 
dil  versante  orientale  dei  Colli  Scicatò. 


;idii 
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Verso  le  8  giungemmo  a  Gollohol,  dove  trovammo  al  solita 
molti  pastori  e  armenti  in  quantità. 

La  mattina  appresso,  appena  cominciò  ad  albeggiare,  partimm  <= 
ed  arrivammo   alla   stazione   di   Agin   col   massimo  ordine,  vers  g 
le  ore  9,30 a.,  avendo  camminato  durante  quasi  tutta  la  tappa  den- 
tro lina  gola  rocciosa,  larga  appena  da  lasciar  passare  la  carovana, 
formata  da  due  serie  parallele  di  colli,  di  natura  eminentemente 
vulcanica. 

Tosto  che  i  cammelli  furono  scaricati.  Fare  s'avvide  che  al- 
cuni erano  talmente  feriti,  da  non  poter  proseguire  nel  viaggio  col 
carico  sul  dorso.  Sicché  dovemmo  appigliarci  al  doloroso  partito 
di  ridurre  nuovamente  il  nostro  bagaglio,  disfacendoci  della  parte 
meno  importante. 

La  faciliti  apparente,  con  cui,  pur  troppo,  dovevamo  di  tanto 
in  tanto  abbandonare  queste  nostre  robe,  fece  supporre  agli  indi- 
^^rTii,chc  noi  facessimo  poco  conto  di  tutto  ciò  che  avevamo,  e 
fin  d'allora  cominciarono  a  rivolgere  arditamente  Io  sguardo  alle 
contrrif,  alle  cotonate,  ecc.,  insomma  a  quel  che  loro  più  piaceva 
i'  ilir  uni  facevamo  ogni  sacrificio  per  conservare. 

Il  2^1  iiiaj'.'^io  alle  3  del  mattino  ci  rimettemmo  in  marcia.  I 
<.iiiiMii'Ili  ammalati  seguivano  la  carovana  e,  benché  scarichi,  pro- 
cjcJrvaiiM  ililliciiiiìcntc.  Per  buon  tratto  continuammo  la  marcia 
III  iiir//o  alli-  strette  gole  del  giorno  innanzi,  quindi  prendemmo 
.1  ..ilitc  Joiceineiite  un  altipiano  pietroso  privo  affatto  di  vegeta- 
zioni'. 

I'll  litinvare  la  via  di  notte  in  un  simile  luogo,  bisogna  cre- 
ili  II-  I  lir  .|iusti  eapi  carovana  siano  dei  veri  cani  da  caccia  e  che. 
)iiii    i.|  f.'.i.  Iiutiiio  lìelToscurità  la  loro  traccia. 

I)iipii  ,  Mil",  iamininaiìvii^  in  ragione  di  tre  chilometri  alKora, 
mi-  iMitiHi  alla  sM/ione  di  lerad,  ove  trovammo  dell'acqua  cor- 
II  ut' .  Ili  Mi  liliale.  Aopo  u\\.\  abbondante  saponata,  ci  tuffammo  per 
Il    IMI  .lille  Mi/ziiie  elle  da  undici  «:iorni  avevamo  sulla  pelle. 

t  )uì  I  ..iM.liM    venuti  pieno  altri  cammelli,  dovemmo  di  nuovo 

ut I    MM. Ini    baiM:;lii>I    l'.ra   mcNtieri    accelerare    per    quanto 

( |<....il>ili    li   nnui.i  veiNv^  lo  Scioa.  se  non  volevamo  trovarci 

M-Ilt  iiii|iM    ibilii.t  <!i  piMt.i:e  ai  '.\y^<:\  co:npagni  quegli  ajuti,  che 
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ansiosamente  aspettavano;  e  se  non  volevamo  rimanere  privi  di 
mezzi  di  trasporto  nel  deserto,  in  bali^  degli  indigeni. 

Arrivammo  per  fortuna  alla  fine  della  tappa  in  Mordali,  prima 
die  il  sole  fosse  allo  zenit.  E  stanchi  dal  viaggio  montammo  le 
nostre  tende,  all'ombra  delle  quali,  per  la  loro  buona  costruzione, 
passammo  le  ore  più  calde  del  giorno. 

Qui  feci  alcune  osservazioni  astronomiche  per  fissare  la  posi- 
zione geografica  della  stazione  di  Mordali,  su  cui  rinnovai  il  punto 
di  partenza  del  mio  itinerario. 

Mordali  é  situata  alla  fine  della  pianura  che  percorremmo  ve- 
nendo da  Feràd;  circondata  da  una  serie  di  collinette,  in  mezzo 
alle  quali  ponemmo  il  nostro  accampamento.  Questa  stazione  offre 
alle  carovane  acqua  potabile  e  nutrimento  per  muli  e  cammelli 
durante  tutto  l'anno.  Vi  sono  qua  e  là  diversi  alberi,  che  colla  loro 
verzura  valgono  a  rallegrare  ed  incuorare  il  povero  viaggiatore, 
abituato  da  molti  giorni  a  non  vederne  che  raramente. 

Gli  alberi  nel  deserto  hanno  una  grande  importanza,  perchè, 
oltre  all'indicarvi  una  sorgente  d' acqua,  servono  di  guida  e  di 
riparo  dagli  ardenti  raggi  del  sole. 

Qui  ci  trattenemmo  un  giorno  di  più,  per  rinfrancare  bestie  e 
uomini.  Il  Martini  approfittò  di  questa  tranquilla  sosta,  per  an- 
dare a  caccia  presso  le  sorgenti  d'acqua,  ed  in  pochi  momenti 
tornò  portando  una  bellissima  gazzella  ed  una  stupenda  ottarda,  di 
gusto  veramente  squisito.  Quel  desinare  valse  a  ridonarci  le  forze 
e  farci  dimenticare  le  stentate  tappe  dei  giorni  innanzi.  Segui  una 
notte  deliziosa,  però  abbastanza  fresca,  poiché  la  temperatura, 
eh' era  durante  il  giorno  di  43**  C.  circa,  scese  sino  a  13";  sicché 
si  rese  necessario  l'uso  d'una  coperta  di  lana,  mentre  nel  di  la 
più  piccola  e  leggera  mussolina  riesciva  di  grave  e  insopportabile 
impaccio. 

Sul  far  del  giorno  partimmo  verso  Lassaràt.  Attraversato  Tul- 
timo  sistema  di  colli  che  divide  le  due  stazioni,  si  presentò  al 
nostro  sguardo  una  vastissima  e  brulla  pianura,  i  cui  confini  si  per- 
devano lontano  lontano,  cosi  che  i  raggi  di  luce,  rifratti  dai  vapori 
dell'orizzonte,  confondevansi  con  quelli  riflessi  dall'infuocata  sabbia. 

Qjui  la  carovana  procedette   più  del  consueto  sollecita.  Come 
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' .' X  !  ..:•'»  '.::p:v,rrc  che  lo  strato  piii  vicino  aìrardc".:c  sabbia 
^>..«:  :..  .  '!«.::.';  de;.'li  strati  s(Jvrapposti,  e  ùoe  ricco  di  vapori, 
'.;  'j  .li;  •  r.t  '!«r.  .to  ij'.iel  calore  bianco  candido,  con: t  si  \tde  alcune 
'  '/!•♦:    iHl  .•."•;.'>  ori/zunte. 

b'ipo  7  '.re  circi  di  penosissima  marcia  arrivamn-.o  -l'.a  sta- 
/i'iii'.  di  L.j-...ir.i:,  dcjve  trovammo  accampata    nella  mij^h.re  k'' caliti 
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un'altra  carovana  indigena,  di  proprietà  dell'Abu-Baker,  diretta 
allo  Sdoa,  con  mercanzie,  fra  le  quali  erano  il  sale  frantumato  e 
ritagli  di  rame  di  vecchie  caldaje,  che  dovevano  essere  cambiati  con 
schiavi.  Era  essa  diretta  da  un  certo  Bascira,  amico  intimo  di  Ugas- 
Robli  ed  in  ispecie  del  Martini,  che  nel  suo  primo  viaggio  l'aveva 
curato  da  una  grave  ferita  riportata  in  uno  dei  soliti  scontri,  cui 
Tanno  soggette  le  carovane  per  parte  degli  indigeni.  Questa  caro- 
lana,  quantunque  partita  qualche  giorno  dopo  di  noi,  ci  aveva 
sorpassati;  e  ci  attendeva  già  da  qualche  tempo.  Ciò  prova  ancora 
una  volta  che  l'Abu-Baker  impegna  fortemente  la  sua  volontà  solo 
quando  si  tratta  dei  suoi  interessi.  11  capo-carovana  salutò  il  nostro 
arrivo  con  vari  colpi  d'un  fucile  che  era  l'unica  arma  da  fuoco 
da  esso  posseduta. 

In  questa  stazione  ci  riusci  avere  acqua  a  sufficienza  per  noi 
e  per  le  nostre  bestie,  ma  talmente  amara  e  ricca  di  sali,  da  pro- 
durre gli  stessi  effetti  di  quella  di  Montecatini. 

Appena  alzate  le  tende,  fummo  circondati  da  una  quantità  di 
nomadi,  o  meglio  di  ladri,  i  quali,  ronzandoci  intorno,  non  ci  per- 
devano di  vista,  spiando  il  momento  opportuno  per  appropriarsi 
qualcuno  di  quegli  oggetti  che  non  trovansi  sui  loro  mercati. 
Sicché  fummo  obbligati  a  convertirci  in  zelanti  carabinieri  e,  col 
facile  ed  il  revolver  alla  mano,  perlustrare  tutto  intorno  il  campo 
per  costringerli  a  stare  ad  una  rispettosa  distanza.  Le  nostre  rei- 
terate preghiere  però  non  valendo  a  persuadere  quegli  ostinati 
che  avrebbero  fatto  perdere  la  pazienza  a  Giobbe,  e  vedendo  che 
colle  buone  eccitavamo  la  loro  ilarità  ed  apparivamo  pusillanimi 
e  ridicoli,  fummo  costretti  ricorrere  alle  minaccie,  e  più  d'una  volta 
dovemmo  sparare  qualche  colpo  di  revolver  vicino  alle  orecchie 
di  qualcuno,  al  che  quegli,  spaventato  dalla  detonazione,  si  gettava 
^  terra  gridando  :  «  ajuto  ! . . .   ajuto  ! . . .  son  morto  ! ...  » 

Durante  la  notte  raddoppiammo  di  vigilanza,  e  oltre  al  tenere 
lontani  i  Somali,  esplodendo  all'aria  qualche  colpo  di  fucile,  era- 
vamo costretti  ad  ogni  momento  a  gridare  alVcria  nelle  orecchie 
dei  nostri  servi,  i  quali,  spossati  dalla  fatica,  dalle  veglie  e  dalla 
paura,  cadevano  di  tratto  in  tratto  in  profondissimo  sonno. 

Malgrado  tutti  i  nostri  sforzi,  alla  mattina  ci  accorgemmo  che 
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dalla  carovana  erano  spariti  nientemeno  che  tre  cammelli  e  l'asino 
che  serviva  di  cavalcatura  al  Padre  Alexis. 

Qualche  cosa  doveva  inevitabilmente  accadere.  Una  quantità 
di  Somali  si  erano,  durante  il  giorno,  famigliarizzati  coi  nostri 
cammellieri,  cosicché  se  alcuno  di  loro  si  era  introdotto  nel  nostra 
campo  con  sinistre  intenzioni,  poteva  effettuarlo  in  barba  a  noi^ 
giacché  noi  non  potevamo  accorgercene,  avendo  quelle  genti  quasi 
identità  di  tipi,  di  colore  e  di  vestimenta. 

Ed  eccoci,  per  questa  nuova  diminuzione  di  cammelli,  sottoposti 
alla  dura  condizione  di  ripassare  in  rassegna  un'altra  volta  il  no- 
stro bagaglio  e  scartarne  gli  oggetti  meno  utili. 

Il  capo  Farò,  che  sembrava  migliore  dei  suoi  compagni,  si 
mostrò  indignatissimo  del  furto  commesso  ;  e  ci  assicurò  che  avrebbe 
trovato  ogni  cosa,  se  ci  trattenevamo  un  giorno  di  più.  E  noi,  non 
per  la  speranza  di  rivedere  i  cammelli,  ma  per  accontentarlo,  af~ 
finché  non  ci  divenisse  nemico,  acconsentimmo. 

Non  appena  il  sole  fu  alquanto  alto  sull'orizzonte,  un  vento 
caldissimo  di  nord-est  cominciò  a  soffiare  con  molta  violenza  sol- 
levando nubi  di  sabbia,  per  difenderci  dalla  quale  fummo  obbligati 
a  chiuderci  nelle  nostre  tendo  e  cuoprirci  il  viso  con  un  asciuga- 
mano. Ma  per  il  caldo  sempre  crescente,  che  raggiungeva  i  44*  C. 
all'ombra,  dovemmo  abbandonare  anche  le  tende  e  rifugiarci  sotto 
poche  mimose  ombrellifere  poste  presso  quella  sorgente  d'acqua,, 
che,  in  mancanza  d'altra  migliore,  eravamo  costretti  a  bere,  pur- 
gandoci, nostro  malgrado,  continuamente  il  corpo. 

Poco  dopo  la  mezzanotte  del  3  giugno,  il  capo-carovana  Farc^ 
ancora  sperando  di  ritrovare  i  cammelli  e  l'asino,  diede  il  se- 
gnale della  partenza  ;  e  dopo  esserci  provvisti  d'un  po'  d'acqua^ 
muovemmo  verso  Sarman,  dove  arrivammo  6  ore  dopo.  Stabilito 
il  campo,  uno  dei  nostri  sotto-capi  ci  avverti  che  i  nostri  animali 
erano  stati  ritrovati  e  seguivano  Tultima  parte  della  carovana,. for— 
mante  l'ambulanza  e  divisa  dalla  prima  da  un  buon  chilometro- 
di  strada. 

Fu  buon  pensiero  quello  che  avemmo,  di  provvederci  di  acqua, 
poiché  in  questa  stazione  mancava  assolutamente;  e  malgrado  il 
suo  sapore  amarognolo,  divenuto  acre  e  nauseante  pel  burro  di  cui 
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era  spalmato  l'otre  che  la  conteneva,   fu  una  vera   prov\'idenza 
l'averne,  altrimenti  si  passava  una  brutta  giornata. 

Dopo  una  breve  sosta  ci  rimettemmo  in  cammino  verso  la 
stazione  di  Arrò  (presso  Addagàlla),  dove  trovammo  acqua  in  ab- 
bondanza. Quivi,  anziché  fermarci  sul  limitare  della  foresta,  irri- 
gata tutto  Tanno  dal  Torrente  Addagàlla;  per  consiglio  di  Fare, 
d  attendammo  a  pochi  chilometri  a  destra  di  essa,  in  un  luogo 
elevato,  libero,  dal  quale  potevamo  dominare  Finterò  campo.  E 
dò  facemmo  sperando  di  evitare  le  solite  noje  ed  i  soliti  rischi  di 
un  forte  assembramento  di  Somali,  che  in  questa  stazione  hanno 
stabile  dimora  per  l'abbondanza  del  pascolo  che  trovano  le  loro 
numerose  mandre  di  cammelli,  di  buoi  e  di  capre.  Ma  questa  nostra 
precauzione  non  sorti  Teffctto  desiderato;  che,  mezz'ora  dopo  il 
nostro  arrivo,  forse  più  di  cinquecento  Somali,  sbucati  dalla  foresta, 
attorniavano  le  nostre  tende.  Essi  s'incantavano  ad  esaminare  ogni 
cosa,  seguendoci  attentamente  coll'occhio  in  tutte  le  nostre  mosse. 
Slavano  seduti,  come  al  solito,  sulla  parte  inferiore  dell'asta  della  loro 
lancia,  che  appuntavano  in  terra,  sostenendola  col  radio  del  braccio 
*iestro  e  caricandola  quasi  nel  mezzo  fra  i  due  punti  d'appoggio. 

Spesso  alcuno,  non  sapendosi  render  ragione  di  qualcuno  degli 
oggetti  del  nostro  bagaglio,  si  faceva  innanzi,  entrava  nella  nostra 
tenda  e  coprendosi  la  bocca  ed  il  naso  colla  sua  sudicia  tela  per 
non  sentire  il  puzzo  che,  secondo  essi,  noi  dovevamo  emanare, 
ci  chiedeva  spiegazioni.  Il  più  piccolo  nostro  oggetto,  una  botti- 
glia, un  revolvefy  un  bicchiere  di  cuojo,  una  sella,  gli  speroni,  il 
colore  della  nostra  pelle,  l'accento  della  nostra  lingua,  il  nostro 
Modo  di  passeggiare  e  di  sedere  era  per  loro  sorprendente,  ridicolo, 
strano.  Tutta  la  nostra  roba  non  aveva,  secondo  loro,  ragione  di 
esistere,  perché  non  erano  capaci  d'immaginarne  l'uso.  E  se  talvolta 
alcuna  delle  loro  donne,  fra  il  timore  e  la  curiosità,  avanzava  peri- 
tosa la  mano  per  toccare  le  nostre  vesti,  o  per  rendersi  conto  di 
gualche  nostro  oggetto,  essi  le  spaventavano,  dipingendoci  come 
cimali  pericolosi  capaci  a  mangiarle  vive. 

Verso  mezzodi  si  sollevò  un  nembo  fortissimo  dall'orizzonte 
del  secondo  e  terzo  quadrante,  portando  seco  una  nube  di  minu- 
tissima  sabbia  e  pioggia  dirottissima;  le  rafliche  del  vento  erano 
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rr— ■  ■■■jir^rnfff  m  rriri  ilrflr  irniìr.  cbc  teono  ifmoM 

Sdfa  aen  Ij  mmo  £  canon  s'aoovfebc  per  gnba  di  fi 
imfùotmt  e  pcricelon;  tanto  cfac  tAtéi miao  wa^or  polito 
lara  le  pi/  £  ahacco,  afiadi^  si  i 


Fig-  >!■  —  l""  «icco  S 
(Di  ani  falognfii} 


S'ella  none,  tncntrc  vegliavamo  tutti  preparati  e  trincerati 
ciMC  del  nostro  bagaglio  per  essere  pronti  a  difenderci  da  i 
Uceo  di  Somali,  fummo  invece  costretti  a  respiogere  un  a 
4i  Jenc,  che  t'erano  fitte  in  capo  di  levarci  la  cavalcatura  d 
dei  luniri  »crTÌ.  E  la  povera  cagnetta  Pomer.  che  aveva,  ndl 
^oni  precedenti ,  respinto,  con  zelo  veramente  audace,  b 
ngin«fo<l  di  «eiacalli,  non  sapendo  che  questa  rolla  si  tratta 
bcitic  molto  più  groMe  di  lei,  si  allonunò  abbajindo  dal  a 
pochi  minati  dopo  udimmo  un  urlo  sotFocato  e  poi  pììi  nulla.  1 
poverapomcr  che  s'era  otTi-rta  in  olocausto  alle  jcnc  invcceJj 
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Avevamo  nella  sera  combinato  col  capo-carovana  di  levare  il 
catnpo  di  buonissim'  ora  per  partire  prima  che  i  Somali  se  ne 
accorgessero.  Ma  non  \ì  riuscimmo,  che  ai  primi  rumori  comin- 
ciarono ad  avvicinarsi  dapprima  a  due  a  due,  poi  a  gruppi  di 
15,0  20  ed  in  meno  di  mezz'ora  ci  trovammo  attorniati  con  gra- 
vissimo imbarazzo  pel  caricamento  e  per  la  sorveglianza  del  ba- 
gaglio; però  ci  fu  forza  dividerci,  affinché  non  ci  sviassero  i  cam- 
melli carichi,  che  erano  attratti  verso  la  foresta  dall'odoroso  ed 
abbondante  pascolo  che  vi  avrebbero  trovato. 

Cammin  facendo  alla  volta  di  Uaroff,  trovandomi  per  combina- 
zione in  testa  alla  carovana,  vidi  a  breve  distanza  disegnarsi  alla 
luce  dei  primi  albori  una  bestia  alquanto  grossa,  che  attentamente 
ci  guardava.  Pensai  che  potesse  essere  una  Jena  e,  sceso  dal  mulo, 

§ 

gettai  le  redini  all'uomo  che  mi  portava  i  cronometri  e  messa  una 
palla  esplosiva  nella  canna  rigata  del  mio  fucile,  caricai  l'altra  col 
•  piombo  doppio,  e  a  trenta  metri  le  accoccai  una  scarica  di  piombo, 
che,  se  non  bastò  a  freddarla,  la  fece  rimanere  sul  luogo,  a  ricevere 
col  secondo  colpo  la  palla  esplosiva,  che  operò  egregiamente  dila- 
niando l'interno  del  suo  corpo.  Pure  la  bestia  non  voleva  morire 
e  seguitava  ad  urlare  in  modo  spaventoso  ;  finché  giunto  il  Martini, 
le  assestò  altre  due  palle  nella  tcstg  ;  e  cosi  la  jcna,  prima  di  tornare 
alla  sua  tana,  reduce  dal  notturno  banchetto,  incontrò  la  morte.  E 
<lJesra  fu  la  prima  espiazione  per  la  morte  della  povera  Pomer. 

Lungo  la  via  incontrammo  mandre  di  cammelli,  di  buoi  e  di 
Pecore;  le  prime  delle  quali  erano  formate  da  6000  a  7000  capi 
^  bestiame,  tutte  dirette  verso  Addagàlla. 

Alle  9  antim.    giungemmo  a  Uaroff. 

Qiiesto  luogo  è  l'unica  oasi  che  si  incontra  nello  squallido 
paese;  ed  agli  occhi  del  viaggiatore  si  presenta  come  un'isola  vcr- 
*ieggiante  in  mezzo  ad  un  mare  di  sabbia.  Qui  il  viaggiatore,  stanco 
i^r  il  lungo  e  faticoso  andare  ed  accasciato  per  l'eccessivo  calore, 
beatesi  rinfrancare  la  vista  al  rezzo  delle  superbe  mimose.  Un  ter- 
reno fecondo,  ricoperto  d'un  leggerq  tappeto  di  finissima  erba, 
"mantiene,  per  l'infiltrazione  delle  acque  piovane,  bella  e  rigogliosa  la 
^'^'getazionc,  disposta  a  boschetti  di  acacie,  di  mimose  ombrellifere 
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c  dì  altri  alberi  d'alto  fusto,  che,  rallegrati  dal  cinguettìo  di  cniriidi 
d'uccelli,  danno  al  posto  II  carattere  di  un  vero  parco  inglese,  po- 
polato dalle  gazzelle  dai  pie' veloce,  dal  Ij  storiche  galline  di  Fa- 
raone, dai  francolini  e  da  qualche  antilope. 

All'estremiti  orientale  si  incontrano  pozzi  d'acqua  potabile  pro- 
fondi da  m.  2  a  Z.50,  B  vicino  ad  essi  sgorgano  due  sorgenti  di 
acque  termali  e  minerali  (sulfuree  e  ferruginose),  la  cui  temperatura 
raggiunge  i  45*  C.  intomo  a  queste  sorgenti  si  i  formato  un  piccolo 
laghetto,  nel  centro  del  quale  le  materie  fangose  e  ferruginose  si 
sono  depositate  come  in  un  banco.  Le  sue  sponde  sono  ricoperte 
da  piante  acquatiche,  le  quali  in  alcuni  punti  raggiungono  ratiezu 
di  due  metri.  Le  acque  immettano  in  un  ruscello,  che  in  dtreiione 
est-nord-esl,  va  a  perdersi  nella  pianura  a  poca  distanza. 

Del  prodigio  che  la  maestosa  natura  ha  esercitato  nell'oast  di 
Caroff,  ve  ne  accoltele  quando  da  uno  dei  suoi  ombreggiali  rialt  vi 
fate  ad  asscr^-are  le  aride  pianure  che  vi  circondano  ;  dove  di  tratto 
in  tratto  colonne  di  ardente  aria  sollevano  a  guisa  dì  turbini  quelle 
infuocate  sabbie  e  distruggono  le  nubi  nel  loro  istantaneo  passaggtiì. 

A  sud-sud-est  dell'oasi  si  scorge  il  gruppo  dei  Nolì-Gatli;  1 
est-nard-est  quello  dei  Burdagamadò,  e  a  sud-ovest  si  distinguono 
in  fondo  all'orìzzonic  le  punte  dei  grossi  :ilberi  che  sono  luogo  il 
Torrente  dì  Homulli. 

Poche  ore  dopo  il  nostro  arrivo,  venne  un  corriere  degli  Isa  1 
darci  il  <■  ben  venuto  »  da  pane  del  Sultano  Ugas-Robli. 

Questo  saluto  suonava  per  noi  guerra  o  svaligiamento!  A  chi 
non  cran  noti  il  nome  e  le  gesta  di  questo  capo  brigante  del  deserto  ? 
Come  in  Zeila,  cosi  in  Aden  ed  in  Roma  il  Martini  ne  aveva  gii 
mollo  parlato,  ed  insistilo  pel  nostro  armamento;  pere  hi,  memore 
dei  patimenti  sotTertì,  voleva  che  noi  potessimo  opporci  alle  insidie 
di  cosmi.  Ora  il  Martini  avrebbe  voluto  svignarsela  dalle  unghie 
rapaci  di  questa  pericolosa  belva,  cercando  colle  buone  di  persua- 
dere i  cammellieri  a  caricare  nella  notte  e  partire  per  la  prossima 
stazione.  Ricordava  loro  il  giuramento  che  avevano  pronunziato  a 
Zeila  davanti  ad  Abu-Bakcr,  di  non  pagare  nulla  al  ladro  Ugos'RoblL 
Ricordava  loro  Ìl  male  che  costui  e  le  sue  genti  avevano  bno 
alla  prima  spedizione  e  li  scongiurava  a  mantenere  la  loro  IN^^H 


DA   DANAN   A   HEDEID-HARER  .  67 

romeltendo  loro  anche  .una  ricompensa.  I  cammellieri  però  rispon- 
evano  che  una  condotta,  quale  egli  proponeva,  valeva  quanto  ribel- 
arsi  al  loro  capo. 

Tentò  il  Martini  tutti  i  mezzi  conciliativi;  finche  esaurita  la 
uà  dose  di  pazienza,  minacciò  di  andarsene  solo,  rendendoli  re- 
iponsibili  di  quello  che  gli  sarebbe  accaduto. 

Le  sue  minaccie,  il  suo  parlar  fiero  e  vivace  non  valsero  che  a 
Icstare  l'ilarità  di  più  che  500  spettatori,  che,  seduti  sulle  joro  lancie 
n  un  certo  ordine,  lo  contemplavano  con  si  curiosa  attenzione,  da 
lon  lasciarsi  sfuggire  nulla  di  si  bella  e  originale  rappresentazione. 

Tutto  fu  inutile;  il  capo-carovana  ed  i  cammellieri  rifiutarono 
icisamcnte,  e  l'insistere  più  oltre  avrebbe  cambiato  il  ridicolo 
Ji  tragico.  La  più  parte  di  coloro  che  ci  accompagnavano,  appar- 
tenevano alla  tribù  di  Ugas  ed  avevano  dovuto  lasciare,  partendo, 
le  loro  famiglie  e  le  loro  màndre  in  balia  dcll'Ugas;  per  modo  che  essi 
lon  potevano  obbedire  al  Martini  senza  che  quelle  persone  e  quelle 
robe  corressero  un  gran  rischio.  Ne  gli  altri  nostri  servi  indigeni 
riavrebbero  obbedito  di  più;  perché  non  à  il  solo  viaggiatore  euro- 
peo, che,  traversando  quelle  tribù  ostili,  rischia  di  essere  assassinato; 
wche  l'indigeno,  che  appartiene  ad  altra  tribù,  ad  altra  casta,  corre 
lo  stesso  pericolo  e  forse  maggiore,  avvegnaché  egli  non  ha  nulla 
che  valga  a  salvarlo;  né  il  colore  della  pelle,  né  i  mezzi  di  difesa 
e  d'offesa  che  noi  possediamo.  Bisogna  vedere  gli  Abissini  ed  i 
Galla  delle  carovane  che  scendono  alla  costa,  come  sono  diffidenti, 
come  hanno  paura  degli  Afìlr  e  dei  Somali  ;  e  come,  con  una  insi- 
stenza che  ha  della  mania,  vi  chieggono,  prima  di  combinare  il 
prezzo,  il  fucile  per  difendervi,  o  meglio  per  difendersi.  Tutti  si  sen- 
tono forti  a  casa  loro,  ma  appena  hanno  sconfinato,  voi  li  vedete 
noti,  sparuti,  accasciati  nel  morale  e  nel  fisico,  fantasticando  conti- 
iwmenté  un  assalto  od  un  tradimento.  Essi  paventano  gli  stessi 
>ericoli  che  non  rifuggirebbero  dal  far  provare  a  quelli  che  si  recas- 
«ro  nel  loro  paese. 

Intanto  il  Martini  si  ostinava  a  voler  partire,  e  verso  le  4  del 
nattino  die'  ordine  di  levare  il  campo;  ma  nessuno  se  ne  dette 
«r  inteso.  Minacciò  allora  il  capo  Fare  che,  nell'impotenza  d'agire, 
'ur  tuttavia  se  ne  stava  rispettoso  e  pronto  a  seguirci,  se  qualcuno 
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fosse  venuto  a  dispensarlo  dal  dovere  ch'egli  aveva  di  ossequiaci 
il  suo  signore. 

Vista  il  Martini  la  ferma  risoluzione  di  costoro,  dovè  con  saai 
rassegnazione  aspettare  l'esito  della  visita  di  Ugas.  E  intanto,  pc 
dare  sfogo  aHa  rabbia,  andammo  a  caccia.  Guidati  dai  nostri  Somali 
che  andavano  in  visibilio  al  vedere  l'effetto  dei  nostri  fucili,  ucd- 
dcmmo  in  pochi  minuti  un  cignale,  diverse  lepri  ed  alcune  galline 
di  Faraoni;^  che  razzolavano  nei  parchetti  di  quel  delizioso  giardino. 

Quando  ritornammo  alle  nostre  tende,  le  trovammo  circondate 
da  tale  massa  di  Somali,  che  cominciammo  a  temere  un  assalto. 
Non  erano  meno  di  duemila  ed  i  nostri  servi,  armati  di  tutto  punto, 
non  potevano  più  contenerli. 

Gettammo  da  un  canto  la  cacciagione,  ci  rifornimmo  di  car- 
tucce, ci  armammo  d'un  altro  revolver  e,  barricatici  come  si  poteva 
colle  casse,  ci  ponemmo  sulla  difesa. 

Invano  aspettammo  tutta  la  giornata  il  Sultano;  e  coi  continm 
«  eccolo  .  .  ,  e  qui  »  si  {ccc  notte  ;  e  noi  dovemmo  pensare  pw 
che  mai  a  tenerci  pronti  aJ  ogni  evento. 

Durante  la  notte  un  grosso  leopardo  ronzava  intomo  al  nostro 
carup'».  111  i::  acci  and  )  qualcuno  dei  nostri  cammelli.  Ma,  ravvivati  ^ 
i-'/C  i  e  sparati  in  aria  alcuni  colpi  di  fucile,  egli  si  allontanò* 

A"  :><.!. a  si  fece  i^'iorno,  si  ebbe  per  certa  la  notizia  che  il  f-*" 
yr.'jv^  SL!ta:i  j  <.ra  arrivato  ed  aveva  messo  il  suo  campo  sull'ori' 
i.'.'.r  :.'  :...ìl  vic'-'.-asi,  dove  teneva  consiglio  coi  suoi. 

(^j-.  •':•  ri! ari)  risuscitò  nel  Martini  la  memoria  delle  sevi/* 
e:.',  f-:  i-r/ato  subire  coi  suoi  compagni  pochi  mesi  prima;  Cil 
li» /ri   voi! e  vv. derlo  e  se    ne    andò  a    caccia,   pregando  me  di  sbr 

\\r  ')  le  ')  p'i:ii.  ;:iunse  finalmente  Ugas-Robli,  accompagni^ 
d.i  i::;  '  '!  :<'!■>  ij-.juierosissiino  di  Somali,  armali  chi  di  due  lane» 
cWi  ii'  -1.1  l.r..;.i  e  vii  treccie,  e  secondo  la  sua  prammatica,  si  s* 
del*',    l'i    ..■..:    r.i  ".'.larJe ville  distanza  dal  niìstro  cav.ip.^. 

1    >.  •  ..  ìi    ::  :  ;vi    a.':ivati    uniti    agli    altri    tormavani'»    una  ne 
nia    .  .    ii   '.^    !<■,  'ii   Ci  li   le  ullinie  si   perdevano  nell\*:v.bra  dei  seco- 
lari  .li:-. li   1.^!!.:  -..C'M   'M.i.   Dal   ri)lt<)  della   q:iale  ve^:eiìd«vu  'JL<C 
se. Il- re    -it.,    :.  .',-.i    .."-x.-.iw  ■  A)    i    va*>iMÌ    di    quelle    .:c.:ue    '.^■'l!.n' 
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avresti  detto  che  per  magica  potenza  l'intera  foresta  si  era  trasfor- 
mata in  un  vero  patidemonio. 

Dietro  l'avviso  di  alcuni  dei  nostri  capi-carovana,  il  Padre  Alexis 
ed  io  ci  facemmo  ad  ossequiare  il  Sultano;  che,  cosi  accampato, 
pareva  non  aspettasse  altro  che  il  nostro  saluto. 

Appena  gli  fummo-  vicini,  allungò  la  sua  nera  e  secca  mano, 
ci  diede  il  «  ben  trovato  »  e  poi  tacque. 

Allora,  dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  parlammo  noi.  Lo  invi- 
tammo a  venire  «  da  solo  »  a  bere  una  tazza  di  caffé  al  nostro  campo. 

Egli  tenne  l'invito,  ma  venne  insieme  a  cinque  o  sei  dei  suoi 
officiali.  Il  caffé,  che  gli  oflrimmo,  non  gli  piacque  molto;  forse 
gli  pareva  migliore  il  suo,  preparato  alla  maniera  usata  anche 
dai  Galla;  e  cioè,  facendo  l'infuso  colla  bacca  leggermente  carnosa, 
e  fornita  d'un  tenue  strato  di  polpa,  tostata  e  polverizzata. 

Appena  ebbe  finito  di  sorbire  la  prima  tazza  di  caffé,  ci  fece 
dire  dal  dragomanno,  che  avrebbe  desiderato  di  non  discostarsi 
dal  nostro  campo,  per  potere,  durante  le  prime  ore  della  notte, 
senza  l'incomodo  del  sole  cocente  e  del  vento  affannoso,  parlare 
di  cose  che  seriamente  ci  interessavano.  A  tal  uopo  ci  pregò  di 
▼olei^li  prestare  una  stuoja,  avendo,  come  egli  diceva,  dimenti- 
cato il  suo  bagaglio  a  casa.  Dopo  questa  domanda,  espressa  con 
giri  oziosi  di  parole,  ne  formulò  un'  altra  per  chiedere,  per  sé  ed 
1  suoi,  del  riso  per  la  cena. 

Q.uesta  richiesta  ci  sorprese  straordinariamente  ;  poiché  per  isfa- 
®are  tutto  il  suo  seguito,  sia  pure  per  una  sola  sera,  ci  andavano 
^Qtte  le  nostre  provviste. 

Cercammo  di  fargli  intendere  che  non  avevamo  che  riso  suf- 
ficiente per  noi  e  per  i  nostri  nomini  sino  allo  Scioa. 

Moderò  allora  la  sua  prima  domanda  e  si  limitò  a  perorare 
per  la  sua  cena  e  per  quella  dei  suoi  capi.  Glie  ne  preparammo 
più  di  loo  chilogrammi ,  il  quale,  cotto  e  stracotto  nell'acqua 
'umentò  tanto  di  volume,  che  bastò  a  saziare,  sotto  forma  di  pal- 
lottole, buon  numero  di  quegli  affamati  dignitari. 

Come  ci  aveva  avvertiti,  verso  le  ii  di  notte  si  presentò  nuo- 
vamente al  nostro  campo,  colla  massima  circospezione,  accompa- 
gnato da  tre  dei  suoi  fidi. 
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Irj  o'JL'l  momento  Martini  ed  io  ce  ne  stavamo  seduti  adoni 
\)\':i*i\.i.  tcivola,  su  cui  era  un  fanale,  armati  di  fucile  e  col  u- 
',(jl\€r  addente  dal  braccio  destro. 

A'/^TM  ci  fu  vicino,  ci  salutò  col  solito  «  5 jLi/n-d/u'um  i ;  io 
&.]!*>. \  Oi'.ì  un  t  alicuni-es-salam  »  e  Io  feci  sedere  con  bel  girbo 
%'>';r.i  'ina  delle  nostre  sedie. 

J  -.'l'ii  ^a-ncrali  vollero  restare  in  piedi,  e  forse  avevano  ngione. 
M-'irtJni  intanto  per  rabbia  mordevasi  i  baffi. 

l'cr  incuterci  timore,  Uj^as  aveva  fatto  manovrare  abilmente 
le  lue  ^^t'iiti,  facendole  disporre  su  quattro  file,  intomo  al  nostro 
cauì]ì'ì;  e  in  attesa  dei  suoi  ordini  se  ne  stavano  accovacciate  collo 
«elido  in  avanti  e  la  lancia  in  alto,  in  attitudine  difensiva  ed  offen- 
ftiv.i.  (josi  ra|^«,'runpate,  rischiarate  dalla  fioca  luce  dei  nostri  fanali, 
in\  ìnrtì  a'.j'.etto  sclvaj^^io  e  minaccioso,  presentavano  un  quadro 
vvf.nM''fi!i'  l.iiitastico. 

A  volte  <|iK'lla  barriera  di  carne  umana  ondeggiava  per  Furto 
di  nuovi  arrivati;  ed  allora  vedevamo  il  luccichio  di  centinaja  e 
iriitiiiaja  di  I.ui*.if,  che  sembravano  aspettare  un  cenno  per  assalirci. 

Prima  il'inlrare  in  argomento,  egli  ci  chiese  tranquillamente, 
i'oiii  *  lamio  tutti  I'li  Africani,  le  notizie  della  nostra  salute. 

\'nllr  '.a ni- 11-  poi,  perchè  viaggiavamo  attraverso  al  suo  paese 
V  iinah'  Il  I  h»  ',KK)"^o  ili  questo  nostro  viaggio.  Poi,  emettendo 
una  p.iiol.i  al  miiuito,  ci  domandv)  se  sapevamo  che  la  terrai** 
iui  i  .iniiiiin.n  amo  eia  ilei  Sultano  di  Costantinopoli,  del  quale  edi 
ei.i  un  fi.m.li-  ptiiuiiu\  col  litoU)  di  Pascià;  e  continuò  in  questo 
Hill  1  io;'. II. Uh»  p*  1  iiua  due  ore,  sicché  ci  aveva  coi  suoi  discorsi 
l.Miti»  .im»o).iii,  da  non  sapere  coiìie  più  oltre  frenarci. 

All.i  Im."  vi  liinmo  a  chiederijli  che  voleva  da  noi.  Al  che  egli 
ii-.pi»-.i.  ihi.  .ippaiu  neiuio  a  lui  tutto  il  territorio  che  attraver- 
i.ivam.».  Il  i»M»h|'.a\a    a  paj^aigli    un  tributo   di  cento  talleri!.* 

\  int.i  lalliii  '  .  .  esclamanìino;  ed  il  .Martini,  scattando  cot^^ 
\ì\\  \  m»»ll  I.  «'Il  n-.poNe  vhe  non  avienìMìo  mai  pagata  una  tal  sontt^^» 
piiihi'  M.M»  1  »\»\.»m,».  ed  anciìe  axeuviola,  la  domanda  ch'ej;!*  *'' 
.11 ,  X  »  !  »n  I.  »  i  I  una  donj.\:ìd..i  J.a c  la  qualifica  se  la  ricacw»*'* 

HI     -    ili  I 

M»  ll'i;»-  UoMi,  Ni-.ì  a  ;m.'.:o  NC.vv.;N^rN'.  e  mantenendo  senip^" 
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la  massima  calma,  continuò  a  chiederci  cotonate  per  sé  e  per  i 
suoi  e  per  giunta  qualche  sacco  di  riso.  Insomma  aveva  divisato 
di  spogliarci  di  gran  parte  delle  merci  indispensabili  per  proseguire 
il  viaggio. 

La  faccenda  si  andava  imbrogliando  e  Fare,  che  si  trovava 
vidno  al  Martini,  aveva  un  bel  da  fere  per  tenerlo  in  calma,  ripe- 
tendogli continuamente  :  «  Cangia  Marta,  asburr,  asburr  »  (signor 
Martini,  aspettate,  aspettate). 

A  onore  del  vero,  il  Fare  fu  in  quel  momento  per  noi  di 
grande  ajuto.  Visto  che  l'affare  si  andava  facendo  sempre  più  peri- 
coloso ,  aveva  assunta  la  parte  d' un  buon  giudice  conciliatore 
fra  il  Martini  ed  il  Sultano  ;  sussurrando  spesso  all'orecchio  di 
quest'ultimo,  di  guardarsi  bene  dal  farci  del  male,  non  essendo 
noi  mercanti,  ma  dei  grandi  personaggi  protetti  da  un  Re  potente, 
aggiungendogli  che  a  Zeila  si  trovava  un  nostro  bastimento  coi 
cannoni  e  con  molti  soldati,  ai  quali  avrebbe  bastato  la  prima  voce 
allarmante,  perché  accorressero  in  nostra  difesa. 

Dopo  queste  raccomandazioni  Ugas  cambiò  di  linguaggio  e 
venne  a  più  miti  consigli.  Ci  chiamò  suoi  figli  e  ci  volle,  come  lui, 
nemici  di  Abu-Baker  di  Zeila,  contro  il  quale  nutriva  un  odio  inve- 
terato per  questioni  di  certi  diritti  di  proprietà. 

Udito  che  non  avevamo  talleri  (e  guai  a  noi  se  avesse  saputo 
dove  si  trovavano)  scese  ad  altri  patti.  Ma  furono  tanti  i  discorsi 
ch'egli  fece,  che  non  bastò  la  notte  per  combinare  questo  tributo  ; 
e  solo  verso  le  io  del  mattino  si  venne  colle  buòne  al  doloroso 
partito  di  pagargli  da  venti  e  più  pezze  di  cotonate  ed  altri  oggetti 
che  ora  non  ho  presenti.  Ricordo  però  che  nel  ripartire  le  coto- 
^te  e  le  altre  cose  del  bagaglio,  in  grazia  della  fratellanza  sorta 
fra  i  Somali  di  Ugas  ed  i  nostri,  vi  fu  un  tale  sperpero  di  roba 
^  un  ruba  ruba,  che  ci  fu  impossibile,  in  cinque  quali  eravamo, 
^  impedirlo.  E  quando,  dopo  pagato  il  tributo,  cercammo  di  allon- 
^narli  dal  campo,  dovemmo  far  uso  delle  armi  e  sparare  parecchi 
colpi  all'aria,  tanto  si  erano  esaltati  alla  vista  delle  cotonate  e  osti- 
^ti  a  non  volersene  andare. 

Nella  notte  seguente,  quando  appunto  il  Martini  era  di  guardia 
con  alcuni  servi  ed  io  dormivo   tranquillamente,  fui  scosso   da 
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grida  d'allarme.  In  un  attimo  fui  fuori  della  tenda  e,  riunitomi  ai 
compagni,  seppi  che  i  Somali  di  Ugas  si  disponevano  ad  assalirci. 
Aperte,  li  per  li,  tre  o  quattro  casse  di  cartucce  ed  accesi  tutti 
i  fanali  che  avevamo,  ci  preparammo  alla  difesa. 

Fortuna  volle  che  si  trovasse  presso  di  noi  Bascira,  il  quale, 
\ìsta  la  mala  parata,  montò  su  parecchie  casse  e  con  voce  tonante, 
tanto  che  dalla  foresta  lo  poteva  udire  lo  stesso  Ugas,  si  die'  a 
perorare  la  nostra  causa  e  riusci  a  persuadere  il  Sultano  a  man- 
tenere i  patti  convenuti.  Le  sue  parole  produssero  l'effetto  deside- 
rato, perch«i  Ugas-Robli  ordinò  che  i  suoi  si  ritirassero.  Dopo  ciò 
Io  stesso  Bascira  s'interpose  per  placare  gli  animi  e  specialmente 
l'ira  di  Ugas,  suscitata,  come  seppi  poi,  da  un  alterco  avvenuto 
poche  ore  prima  col  Martini,  che  a  ragione  erasi  rifiutato  di  pagar- 
gli  un  nuovo  tributo. 

Con  altri  due  ballotti  di  cotonata  venne  accomodata  la  questione, 
e  la  mattina  del  9  giugno  potemmo  finalmente  abbandonare  questa 
stazione  che  mai  dimenticherò. 

Allo  sfilare  della  carovana  Ugas  era  là  coi  suoi  ad  osservare 
la  nostra  partenza. 

Il  paese  che  percorrevamo  abbondava  sempre  di  mandrc,  di 
cammelli,  buoi  e  montoni,  i  quali  ultimi  si  nutrono  di  essicite 
graminacee,  mentre  i  primi  si  pascono  delle  foglie  di  rare  e  pic- 
cole mimose. 

I  montoni  dei  Somali  hanno  un  carattere  speciale,  che  colpi 
anche  i  più  antichi  viaggiatori.  Il  Bolognese  Ludovico  Varthema, 
che,  come  vedemmo,  visitò  Zcila  nel  secolo  XVI,  cosi  dice  :  <r  Qui  yi 
«  troviì  una  specie  di  cast  rati,  i  quali  hanno  la  coda  che  pesa  2>,  i>  2h 
«  libbre  ed  hanno  il  collo  e  la  testa  ne^ra,  il  resto  poi  tutto  hi,nu\*.  ■» 

Infatti  questa  partici>larità  esiste,  e  senza  uguagliare  le  dimen- 
sioni osservale  dal  Palhis  nei  montoni  dellWsia  centrale,  nc-i  quali 
la  coda  si  riduce  ad  un  semplice  coccige,  a  destra  e  a  sinistra 
del  quale  sono  collocate  due  masse  adipose  emisferiche,  pesanti 
da  50  a  40  libbre,  però  anche  nei  montoni  somali  la  coda  è  breve 
e  riiivolucri)  adiposo  e  costituito  da  una  borsa,  che  qualche  volta 
raggiunge  il  peso  di  20   e    più   libbre;  basti    il   dire  che,  tritata  e 
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fatta  sdi^liere   al  fuoco,  provvciie   al   comJimento  del  vitto  di  7 
ad  S  persone  per  2,  o  )  gìomt;  e  se  poi  è  abbondante,  ne  avanza  . 
per  iliinentare  per  qualche  tempo  le  rozze  lucerne  degli  indigeni. 

A  mano  a  mano  che  avanzavamo,  scorgevansi  qua  e  U  misere. 
capanne  di  Somali;  dove  fummo  sorpresi  del  numero  considerevole 
di  bimbini  che  vi  osservammo. 

Prima  di  giungere  ad  Arraua,  attraversammo  il  letto  di  uri 
piccolo  torrente  completamente  asciutto.  Da  questo  torrente,  fatti 
pochi  chilometri,  giungemmo  in  Arraua  e  ponemmo  il  campo  sulle 
sponde  del  torrente  omonimo,  la  cui  origine  d  nelle  alte  mopta- 
gae  dei  Galla,  che  si  ergono  al  sud  del  nostro  campo. 

Qui  come  altrove,  per  la  forte  evaporazione  e  per  la  natura 
ubbiosa  del  suolo  che  forma  il  letto  del  torrente,  l'acqua,  che 
non  manca  mai  in  pozzi,  alla  profondità  di  2  a  ]  metri,  ò  sempre 
toitrida;  ma  molto  buona. 


dclli.  ablUiioili  licuitri  delli  Svi: 


In  questo  luogo,  un  anno  prima  del  nostro  pass.iggio,  era 
*t*lt»  sepolto  il  buon  cappuccino  Damcssen,  il  quale  dopo  aver 
untato  ogni  via  per  giungere  allo  Scioa,  respinto  più  volte  da 
luesEe  tribù,  svaligiato  di  tuttO)  ritentava  una  volta  ancora  questa 
«rada,  dove,  in  conseguenza  di  tanti  stenti,  finiva  la  sua  vita  di 
nisiionarìo. 
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If  nostro  Padre  Alexis,  che  tanto  desiderava  di  dire  una  messa 
sulla  tomba  del  suo  confratello,  la  cercò  indamo  per  tutta  la  gior- 
nata. Bisogna  credere  che  le  sabbie,  l'avessero  interamente  coperta. 

Q.UÌ  fummo  costretti  per  la  prima  volta  a  noleggiare  sino  ad 
Hedcid-Harer  alcuni  cammelli,  non  potendo  i  nostri,  per  le  molte 
piaghe  che  avevano  sul  dorso,  proseguire  col  carico.  E  quando, 
dopo  combinato  ogni  cosa,  eravamo  pronti  per  partire,  fummo 
pregati  a  trattenerci  un  giorno  di  più,  perché  un  cammelliere  era 
presso  a  morire  di  iscuria.  In  sul  mezzogiorno  questo  disgraziato 
venne  portato  al  sole  in  mezzo  al  campo.  Qui  la  scena,  di  lut- 
tuosa che  era  dapprincipio,  divenne  a'nostri  occhi  ridicola  ;  un  vecchio 
stregone  del  luogo  si  presentò,  colla  testa  arruffata  e  colla  faccia 
improntata  dei  distintivi  della  sua  professione  di  mago.  Si  acco- 
stò al  malato  con  una  certa  gravità;  e  si  fece  portare  una  corda 
nuovissima   di   filo   vegetale  e  dello  sterco  fresco  di  cammello. 

Intorno  a  lui  erano  ccnlinaja  di  Somali,  che  osservavano  tutto 
con  un  silenzio  veramente  religioso. 

Il  vecchio  prese  prima  la  corda,  Tattorcigliò  per  bene,  poi  la 
fermò  con  tanti  nodi  differenti  fra  loro,  mormorando  frasi  che 
non  erano  in  lingua  somali  e  forse  in  nessuna  lingua  del  mondo. 

Dopo  questa  prima  operazione,  formò  collo  sterco  di  cammello 
delle  pallottole  della  grossezza  di  un  uovo  di  piccione  e  le  co- 
perse di  sputi.  Mise  quiiìdi  la  corda  al  collo  dell'ammalato  e,  co- 
stringendolo ad  aprire  la  bocca,  gli  cacciò  giù,  ad  una  per  volta, 
quelle  pillole,  accompagnando  l'operazione  con  giaculatorie  e  invo- 
cazioni di  Maometto. 

Nello  stesso  tempo  il  nostro  cappuccino  stava  presso  Tinfemio 
con  un  crocefisso  in  mano  e  gli  raccomandava  l'anima  pronun- 
ciando il  nome  di  Cristo! 

Tuttavia  malgrado  le  premure  dello  stregone  e  le  preghiere 
del  frate,  il  cammelliere  mori  nella  notte.  Dalla  pietà  dei  compa- 
gni venne  sepolto  poco  lun»;i  dal  campo  e,  per  toglierlo  alfa  avidità 
delle    jene,  posero  sulla  sua  fossa  un  cumulo  di  pietre  e  nuIPaltro. 

H  ci)nìunissim()  il  trovare  fra  queste  popolazioni  persone  che 
sono  atfette  da  simili  nìalattie.  La  causa  c^  nelle  acque  fangose, 
che  sono  costretti  bere  continuamente  sotto  quel  sole  ardente.  Hd 
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anche  noi,  se  non  avessimo  avuto  eccellenti  filtri  inglesi,  avremmo 
cono  forse  lo  stesso  pericolo. 

Raramente  i  pozzi  che  esistono  nei  letti  dei  torrenti  contengono 
acqua  chiara.  Ciò  accade  soltanto  quando  per  mancanza  di  pascoli 
i  Somali  se  ne  vanno  in  altre  località,  lasciando  il  luogo  nella 
massima  quiete. 

È  bello  il  vedere  l'arrivo  di  una  carovana  ad  una  stazione 
abbandonata,  dove  si  sa  esistere  acqua  limpida  e  in  gran  quantità. 
La  sua  vicinanza  é  segnata  da  grida  di  festa  generale,  da  canti 
e  da  balli.  Ad  un'  ora  di  distanza  dal  luogo,  il  viaggiatore  co*  suoi 
servi,  guidato  da  qualche  sotto-capo  s'avanza  per  primo.  In  quei  mo- 
menti il  mulo  non  si  mostra  più  restio  o  stanco:  esso,  che  soffre 
già  la  sete,  s'accorge  della  prossimità  dell'acqua,  prende  la  corsa 
colle  orecchie  tese  e,  ragliando  con  gioja  romorosa,  batte  quel 
breve  spazio  che  lo  divide  dal  desiderato  elemento.  Giunti  al  letto 
del  torrente  ognuno  si  dà  a  cercare  le  riposte  fonti,  tenendosi  però 
sempre  sulle  difese  contro  qualche  agguato  da  parte  degli  indigeni, 
che  quasi  sempre  sbucano  da  certe  località  come  per  incanto.  Dis- 
setati i  primi  arrivati,  emettono  tutti  grida  di  gioja,  e  li  sul  mo- 
mento si  organizza  una  specie  di  guardia  per  far  bere  a  turno  a 
tomo  cammellieri  e  cammelli,  invigilando  a  che  non  si  demoliscano 
le  sponde  del  fragile  pozzo.  Quando  tutti  hanno  bevuto  e  quando 
la  pro\TÌsta  d'acqua  pel  viaggio  ù  assicurata,  i  cammellieri  vi  si 
immergono  per  prendere  un  bagno,  operazione  che  il  viaggiatore 
fa  invece  sotto  la  sua  tenda. 

Alle  4  del  mattino  riprendemmo  la  via  verso  la  stazione  di  Had. 

Cominciammo  per  breve  tratto  nella  pianura  che  appartiene 
al  territorio  di  Arraua,  sparsa  di  pochi  arbusti  e  secche  grami- 
nacee e  che  tuttavia  offrono  un  buon  pascolo  alle  mandre  dei  Somali. 

Da  questa  pianura  si  entra  in  quella  chiamata  Haliagà,  la  quale 
sino  verso  Had  è  sparsa  di  cantar  (case  e  monti  delle  formiche) 
<li  ogni  forma  e  di  ogni  grandezza  e  che,  per  il  loro  numero  con- 
ndcrevole  e  per  l'estensione  che  occupano,  potrebbero  dare  il  nome 
miluogo.  Ve  n'erano  di  quelli  che  raggiungevano  l'altezza  di  m.  5.50. 

La  marcia  fu  lunga  ed  eseguita  sotto  il  sole  zenitale. 


SA  DANAN   a  KBDEID-T 

La  tfmperaiura,  che  saliva   a  41'  C,  all'ombra,  ci  fece  sen 
la  sete  più  imperiosa  che  mai,  pure  non  potemmo  sotldtsQi^ 


con  molla  cautela,  per  non  privarci    della  quantità  d'acqua  eh 
occorreva   per  l.i  prossima   stazione.    Soltanto    dì   tratto    in  ir; 
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mio  compagno  a  sopportare  la  sete,  era  quello  di  correre  a  qualche 
arbusto  verde,  prenderne  un  ramoscello  e  pormelo  in  bocca  pro- 
ducendo cosi  un  po'  di  salivazione. 

Alle  2,30  pom.  arrivammo  ad  Had  dopo  aver  percorso  circa 
23  miglia  geografiche. 

11  giorno  appresso,  prima  dell'alba,  eravamo  di  nuovo  in  cam- 
mino verso  Laliballà,  ultima  stazione  somali,  confinante  cogli  Afar, 
che  gli  Scioani  chiamano  impropriamente  Adali,  e  gli  Arabi  della 
costa  Danakili. 

Da  Had,  dopo  un'  ora  circa  di  cammino,  si  pers'iene  alla  Pia- 
nura di  Sangoti  e  da  questa  in  quella  di  Rabassa. 

Rabassa  é  una  località  intermedia  fra  Arraua  e  Laliballà,  com- 
presa tra  due  colli  disposti  da  nord-est  a  sud-ovest,  dove  le 
carovane  si  arrestano  per  far  riposare  i  loro  cammelli.  Di  qui  si 
potrebbe  in  caso  estremo  provvedersi  di  acqua  inviando  un  cammello 
all'o;isi  di  Metù,  che  ò  a  poche  ore  di  cammino  e  dove  l'acqua  non 
manca  mai,  come  a  Uaroff. 

Suirimportanza  di  queste  stazioni  giova  osservare,  che  esse  non 
sono  che  misere  località,  poste  generalmente  sulle  sponde  di  un 
asciutto  torrente,  nel  letto  del  quale,  come  vedemmo,  sono  prati- 
cati quattro  o  cinque  pozzi,  che  raccolgono  per  infiltrazione  l'acqua 
potabile  proveniente  dalle  vicine  montagne  galla.  La  sotterranea 
nmidità  e  le  accidentali  piene  del  torrente,  che  hanno  luogo  nella 
stagione  delle  pioggie,  hanno  fatto  crescere  lungo  le  sue  sponde 
una  linea  di  graziosa  vegetazione  rappresentata  da  tamarischi,  aca- 
eie  e  mimose. 

Nessun  segnale  caratteristico  si  trova  quivi  per  fissare  nelle 
carte  geografiche  la  posizione  del  luogo  dove  si  accampa,  dap- 
pertutto la  stessa  uniformità,  la  stessa  confusione  di  confini  fra 
«n  territorio  e  l'altro. 

Un  torrente,  dalle  sue  origini  alle  sue  foci,  cambia  sovente 
tre  0  quattro  volte  il  suo  nome  e  con  esso  quello  del  paese  attra- 
versato. Quindi  un  viaggiatore,  che  attraversa  questi  luoghi  colla 
Wrta  geografica  in  mano,  sarebbe  seriamente  imbarazzato  per  rico- 
noscere, senza  una  guida  esperta,  le  località  in  essa  indicate. 
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Alle   11,50  ant.  del  giorno  giun<jeiiimo  a  LalitalU. 

Appena  entrati  nel  territorio  ilcfjli    AfUr,  i    pochi  indivìA 
quella  razza  cjie  facevano  parte  della  nostra  carovana  e  che  sino 
allora  si  erano  tenuti  in  disparte,  cominciarono  a  porsi  ìn  cndcnza, 


a  mostrarsi  baldanzosi,  mentre  i  Somali,  smettendo   la  loro  d»- 
rigia,  si  raccoglievano  intorno  a  noi,  quasi   per  appro6tiarc  ddlt 

nostra  diretta  protezioni 


A  LalibalU  irovaNi  sempre  l'acqua  entro  pozzi  praticali  nel 
letto  Jcl  torrente  omonimo,  che  nella  parte  supcriore  ha  le  sponde 
adorne  di  povera  vcgelaxionc. 

La  stazione  di  Lalibalti  i  segnata  Ja  un  piccolo  colle  di  fonua 
conica,  chiamato  Find*. 
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Da  questa  stazione  si  vede  verso  est  il  grande  vulcano  estinto 
Azelò,  che,  sotto  forma  di  un  gran  cono  tronco,  s'erge  maestoso 
nel  mezzo  del  deserto  e  come  faro  indica  la  via  alle  carovane. 

La  natura  del  paese  é  sempre  la  stessa  monotona  pianura,  leg- 
germente ondulata,  sparsa  di  graminacee,  che  sembra  vadano  au- 
mentando a  misura  che  si  avanza. 

A  Laliballà  ci  mori  di  stento  e  coperto  di  piaghe  un  altro  cam- 
mello; distribuimmo  il  suo  carico  ad  altri  e  subito  ci  rimettemmo 
in  via  verso  la  stazione  di  Hedeid-Harer.  Strada  facendo  fummo 
avvertiti  che  ci  era  stata  rubata  una  balla  di  cotonate.  E  del  furto 
veniva  imputato  uno  dei  sotto-capi  chiamato  Ali. 

Durante  questa  marcia  il  caldo  fu  eccessivo  e  ci  convenne 
camminare,  come  i  basilischi,  col  volto  in  su,  per  isfuggire  alla 
.  forte  irradiazione  del  suolo.  Avevamo  una  temperatura  di  42®  C. 
all'ombra.  Giunti  davanti  al  piccolo  villaggio  di  Hedeid-Harer,  for- 
mato da  40  a  50  capanne  disposte  a  gruppi,  il  vecchio  capo  si  fece 
innanzi  salutandoci  dignitosamente.  Egli  ci  pregò  di  porre  il  campo 
vicino  al  villaggio,  perché,  come  egli  diceva,  le  zanzare  non  ci 
avrebbero  tanto  tormentato  come  presso  alla  foresta.  Ma  Martini, 
che  conosceva  il  luogo,  si  rifiutò,  adducendo  la  bella  e  persuasiva 
ragione,  che  le  zanzare,  per  quanto  ci  avessero  tormentato,  non 
ci  avrebbero  mai  fatto  il  male  che  era  da  temersi  dagli  abitanti 
del  luogo.  Né,  al  largo,  si  correva  il  rischio  di  essere  attaccati  dal 
^ajuolo,  che  spesso  spesso  faceva,  in  questi  agglomeramenti  di  po- 
polazione, la  sua  disastrosa  comparsa.  Mettemmo  quindi  il  campo 
a  breve  distanza  dalla  magnifica  foresta  alimentata  da  un  grazioso 
torrentello  di  acqua  limpidissima,  su  di  un  piccolo  poggio  chiamato 
Tull-Harré  (dal  galla  «  Tullù  »  monte). 

La  foresta  di  tal  nome  ù  un  vero  giardino  inglese.  Magnifiche 
animose,  acacie,  salvadore,  tamarischi,  circondati  da  numerosi  ar- 
busti avvolti  nelle  spire  di  mille  liane  e  di  piante  rampicanti, 
Presentano  tutte  le  bellezze  della  flora  intertropicale.  Nei  suoi  cupi 
^cessi  non  mancano  leoni,  leopardi,  jene,  e  nei  fieni,  presso  il 
torrente,  faraone,  francolini,  ottarde,  gazelle,  antilopi;  insomma 
ttitta  la  fauna  di  questa  regione. 

Appena  messo  il  campo,  ritirammo  da  ogni  cammelliere  somali 
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il  carico  del  suo  cammello  e  ne  formammo  un  cumulo   cmr 
cerchia  delle  nostre  tende. 

Nella  notte,  come  il  capo  del  villaggio  ci  aveva  predetto, 
polimmo  prendere  un'ora  di  sonno;  le  zanzare  ci  tormenta' 
orribilmente. 


E  i  cammellieri,  che  non  ignoravano  un  tal  genere  di  tor 
lino  dalla  sera  si  erano  rifugiati  ucUc  capanne  del  villaggio 
dormire  sonni  più  tranquilli' 

Appena  fu  giorno  cunscgnammo  al  capo  Far^  l'impono 
tale  dei  salari  41  tutto  Ìl  personale  che  ci  aveva  accompag 
l'a  Zeila  fin   qui ,   pcrchC  distribuisse   a  ciascuno  il   proprio. 
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sotto-capo  Ali,  provato  autore  del  furto  del  ballotto  di  cotonate, 
HRraemmo  dal  suo  avere  l' importo  di  quelle  e  lo  licenziammo. 
Ed  ora  da  Tull-Harré  allo  Scioa  la  direzione  della  carovana, 
seaindo  il  famoso  calam  di  Zeila,  spettava  ad  un  certo  Mohammed- 
Bili,  uomo  esperto  per  quanto  maligno,  afSr  di  razza  e  stimato 
dal  suoi  connazionali.  Siccome  perà  fra  esso  ed  il  Martini  erano 
avvenuti  durante  il  viaggio  degli  screzi,  questi  credè  opportuno 
d'offrire  tale  incarico  al  Bascira. 


VI. 


DA  HEDEID-HARER  A  HECDETA 


Tormentatori  diurni  e  notturni  —  Primi  tentativi  di  organizzazione  della  carovana -» 
Una  partita  di  caccia  —  Facoltà  visiva  degli  Afar  —  Malattia  degli  occhi  —  Al- 
larme —  Preparativi  di  difesa  —  Spettacolo  desolante  —  La  sconfitta  —  Avvi- 
limento degli  Afar  —  Si  va  alla  guerra  —  Ordine  di  battaglia  —  Ingratitudine 
degli  Afar  —  Tentativi  falliti  del  Martini  —  Il  missionario  Alexis  —  Una  in- 
fausta notizia  —  Moliammed-Bali  —  Pretese  degli  indigeni  —  Si  parte  —  Nuovo 
abbandono  a  Hccdcta. 


on  Bascira  Torganizzazionc  della  nostra  carovana  comin- 
ciava ad  andare  male.  Gli  AtHr,  per  lo  sfregio  fatto  al  loro 
capo  Mohammed-Bali,  si  rifiutavano  di  prestarci  ajuto,  i 
cammellieri  somali  erano  ritornati  alle  loro  dimore  e  noi  eravamo 
abbandonati  da  tutti. 

Durante  i  primi  giorni,  in  cui  cercavamo  di  procurarci  i  neces- 
sari cammelli  e  uomini,  ci  demmo  anche  a  rassettare  i  ballotti  di 
conterie  e  di  cotonate  che  da  Aden  erano  giunti  qui  in  cattivis- 
sime condizioni. 

Le  zanzare  nella  notte  non  ci  lasciavano  prendere  un'ora  di 
sonno.  Cercammo  di  rimediarvi  coprendo  il  nostro  letto  con  una 
zanzariera;  malauguratamente  però  essa  aveva  le  maglie  troppo 
larghe  ed  il  terribile  emittero  giungeva  a  succiarci  il  sangue  per 
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mezzo  dei  suoi  meravigliosi  stantuffi.  Provai  allora  di  ripararmi  in- 
<iossando  il  mio  ampio  pastrano,  coprendomi  il  capo  con  un  asciu- 
gamano e  nascondendomi  le  mani  entro  un  pajo  di  guanti  di  grossa 
pelle.  Ma  anche  cosi  camuffato  e  soffocando  pel  caldo  non  ero 
al  sicuro.  E  tormentati  dal  sonno  passavamo  notti  intere  senza  po- 
ter chiudere  occhio. 

Né  v'era  da  sperare  un  po'  di  sollievo  nella  giornata,  perché 
urgeva  la  nostra  vigilanza  intorno  al  campo  e  perché  il  caldo  sotto 
la  tenda  era  grandissimo,  non  potendone  alzare  le  pareti  senza  ri- 
schiare qualche  colpo  di  lancia  o  di  coltello  dai  numerosi  Afìlr 
che  ci  circondavano. 

Una  notte,  sentendomi  più  del  solito  sfinito  dalle  veglie  con- 
tinue, approfittando  della  forte  brezza  che  eccezionalmente  spi- 
rava, trassi  il  mio  letto  fuori  dalla  tenda  in  mezzo  all'  accampa- 
mento, e  fatte  le  più  vive  raccomandazioni  all'uomo  di  guardia, 
mi  coricai  sperando  di  poter  dormire.  Ma  nel  meglio  del  sonno  mi 
<Ìesto  di  soprassalto  :  il  mio  letto  veniva  trascinato  fuori  dal  campo 
in  mezzo  ad  un  coro  di  urli.  Istintivamente  do  mano  al  mio  re- 
'Solver  e  sparo  due  colpi  all'aria.  Grido  alla  guardia,  ma  nessuno 
mi  risponde.  Corro  a  cercarla,  ma  la  trovo  appena  desta  dalle  de- 
tonazioni e  spaventatissima.  Com'è  naturale,  al  gran  rumore  s'erano 
destati  anche  gli  altri  compagni,  che,  muniti  delle  loro  armi,  accor- 
sero chiedendo  spiegazioni. 

Ma  quali  spiegazioni  potevo  dar  loro,  quando  io  stesso  non 
capevo  rendermi  ragione  della  strada  che  mi  si  faceva  fare  fuori 
bielle  nostre  tende? 

Allarmati  dalla  stranezza  del  caso,  accendemmo  due  fanali  e  ci 
deramo  ad  osservare  per  ogni  recesso,  senza  che  ci  venisse  fatto 
Coprir  nulla,  all'  infuori  del  solco  lasciato  sulla  sabbia  dal  mio 
letto.  Però  più  minute  indagini  ci  fecero  scorgere,  al  di  là  del  solco, 
numerose  peste  di  jene,  e  lacera  all'estremità  la  pelle  di  bue  che 
dolevo  mettere  sotto  il  letto  per  evitare  la  compagnia  di  qualche 
rettile. 

L'enigma  era  spiegato.  L'acre  odore  di  burro  che  questa  vec- 
chia pelle  emanava,  aveva  dovuto  destare  l'avidità  di  questi  ani- 
^n^li,  che,  approfittando  del  silenzio,  erano  entrati  nel   campo   e, 
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non  trovando  di  meglio,  l'avevano  addentata  e,  contestandosela,  tra-  ' 
scinata  all'infuori  della  barriera  delle  nostre  casse.  '' 

E  quando  in  seguito  cominciarono  a  morire  i  nostri  cammelli^  '' 
attirate  dal  fetore  delle  loro  cancrenose  piaghe,  le  jene  si  resero -■ 
cosi  ardite,  da  crearci  nella  notte  seri  imbarazzi.  Basti  il  dire  che  [ 
una  bella  notte  giunsero  a  strappare  di  sotto  al  capo  d*uno  dei  no- 
stri cammellieri  un  guanciale  di  pelle. 

I^a  Jena,  che,  per  le  ampollose  spiegazioni  dei  direttori  di  ser- 
ragli ambulanti,  incute  terrore  in  tutti  coloro  che  hanno  il  torto  di  ì 
prestar  loro  fede,  é  invece  il  più  vigliacco  degli  animali  e  v'ispinu  ! 
soltanto  ribrezzo,  preferendo   alla  carne  viva  i  cadaveri.  Tutta  la.  '• 
forza  della  Jena   sta  nelle  gambe   posteriori  e   nelle  grosse  ma- 
scelle ;  riunite  in  tre  o  quattro,  trascinano  colla  massima  disinvol- 
tura il  corpo  di  un  cammello,  che  parecchi  uomini  stenterebbero 
a  muovere.  Non  si  attentano  però  di  assalire  V  uomo  se  non  quando 
si  trovano  molto  affamate  ed  in  buon  numero  cosi  da  poterlo  cir- 
cuire; ma  anche  in  questo  caso  pochi  colpi  di  fucile  bastano  ad 
allontanarle. 

Un  primo  tentativo  di  riordinamento  della  carovana  era  riu- 
scito infruttuoso. 

Le  ricompense  promesse  dal  Bascira  ai  capi  ed  ai  cammellieri^ 
tuttoché  fossero  esorbitanti,  non  venivano  accettate,  poiché  pre- 
tendevano il  pagamento  anticipato,  per  comperare,  com'  essi  dice- 
vano, manzi  e  vacche  da  lasciare  alle  loro  famiglie.  Pretesa  questa^ 
che  ci  poneva  in  non  piccolo  imbarazzo,  imperocché  v'era  a  temere 
che  avuto  il  danaro  non  stessero  ai   patti. 

Restammo  parecchi  giorni  indecisi  ;  allg  fine,  vedendo  che  noa 
si  veniva  a  capo  di  nulla  e  la  nostra  situazione  invece  andava 
peggiorando,  risolvemmo  di  assoggettarci  alle  loro  pretese  e  dar 
loro  l'anticipazione  richiesta. 

Intanto  per  la  nostra  lunga  dimora  in  questo  luogo,  il  nostro 
accampamento  era  divenuto  il  centro  del  più  gran  mercato  dei 
dintorni;  uomini,  donne,  ragazzi  e  vecchi  accorrevano  d'ogni  parte 
per  cambiare  coi  nostri  prodotti  i  loro,  consistenti  in  piume  di 
struzzo,  bestiame  bovino,  montoni,  capre,  burro,  latte,  ecc. 
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La  permuta,  vantaggiosissima  per  le  genti  di  Bascira,  tornava 
invece  a  danno  delle  nostre  mercanzie;  le  quali,  come  in  seguito 
ci  accorgemmo,  venivano  loro  segretamente  somministrate  dal  no- 
stro dragomanno  abissino  Johannes,  che  partecipava  con  essi  ai 
frutti  del  furto. 

Da  mattina  a  sera  eravamo  attorniati  da  centinaja  d'indigeni, 
tutt'  occhi  per  coglierci  in  un  momento  di  distrazione  per  rubarci 
qualche  oggetto. 

A  giudicare  dal  modo  con  cui  ci  guardavano  allorché  mangia- 
vamo, sembravano  tanti  affamati  ;  e  non  ostante  la  ripugnanza  che 
loro  ispiravamo,  ben  volentieri  si  adattavano  a  mangiare  un  pezzo  di 
ammuffita  galletta  genovese  o  a  pulire  gli  ossi  delle  galline  faraone. 

Le  donne  che,  vicino  ai  loro  amanti  o  mariti,  si  mostravano 
ritrose,  non  appena  questi  si  allontanavano,  lasciando  la  ritrosia 
sulla  porta  della  nostra  tenda,  senza  tanti  complimenti  accettavano 
una  collana  di  conteria,  se  la  lasciavano  porre  al  collo,  e  qualche 
volta  anche  accarezzare.  E  spesso  spesso  accadeva  che,  dopo  averle 
fatte  entrare  con  qualche  preghiera,  eravamo  costretti  a  cacciamele 
a  forza. 

Ho  letto  in  alcune  memorie  su  queste  belle  popolazioni,  che 
esse  vivono  esclusivamente  di  latte  e  dei  suoi  prodotti;  ma  io 
posso  attestare  il  contrario.  Poiché  durante  il  nostro  soggiorno 
constatai,  che  esse  al  pasto  di  latte  o  di  formaggio  alternano  del- 
l'eccellente carne  di  cammello,  di  manzo,  di  montone,  che  tolgono 
^lli.'  loro   mandre  in   ragione  del  moltiplicarsi  delle  medesime. 

Eravamo  giunti  ai  ventiquattro  di  giugno,  e  malgrado  il  pa- 
gamento anticipato,  non  v'era  alcuna  speranza  di  partenza.  Lo 
stesso  Scech  del  villaggio,  a  cui  avevamo  regalato  qualche  cosa 
per  averlo  amico,  cercava  insieme  agli  altri  di    crearci    difficoltà. 

Noi  non  sapevamo  più  a  qual  santo  votarci,  eravamo  nelle 
loro  mani  e  ci  era  forza  subire  rassegnati  tutto  il  male  che  ci  ve- 
niva fatto.  Come  la  finiremo?  ci  chiedevamo  a  vicenda;  la  solu- 
zione ci  era  ancora  ignota:  solo  prevedevamo,  che  ci  sarebbe 
Costata  di  grandi  sacrifizi,  e  che,  se  quel  soggiorno  si  prolungava 
fin  dopo  le  pioggie,  sarebbe  divenuto  fatale  per  tutti. 
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I!  nostro  servo  Cappelli  cominciava  ad  esperirne  mare  colla  feb- 
bre i  primi  efFeni  Jella  malaria,  prodotta  dalle  esalazioni  delle  pa- 
ludi della  ncina  foresta. 

Col  protrarsi  del  nostro  soggiorno  le  pro\'^'iste  cominciavano 
a  mancare,  ni  v'era  speranza  di  trovare  un  chicco  di  granaglie. 
Di  questa  carestia  era  causa,  ci  dicevano,  la  guerra  che,  per  colmo 
di  sventura,  infieriva  fra  le  genti  di  Harcr  (formate  dalle  tribù 
Rucbà,  Dermil-ia,  Aissamali,  Habli^,  Gherar,  DabSméh,  Mèla,  Auadù) 
e  la  grande  tribù  degli  Assaimari,  assai  più  forte  di  quelle.  Motivo 
n'era  r  uccisione  di  un  capo  di  quest'ultima,  consumata  da  alcuni 
indigeni  di  Harer.  Quindi,  per  saziare  le  nostre  genti,  eravamo 
obbligati  a  comprar  montopi,  quello  infine  che  ci  capitava  ed  a 
qualunque  prezzo. 

11  primo  giorno  di  luglio.  Martini  ed  io,  per  rompere  la  mo- 
notonìa di  questo  lungo  ed  uggioso  soggiorno  e  per  procurarci 
qualche  varietà  per  la  nostra  povera  mensa,  ci  avviammo  a  cac- 
cia nella  vicina  foresta  guidati  da  un  esperto  Afìir.  Le  faraone,  che 
nei  primi  giorni  potcvansi  uccidere  a  colpi  di  bastone  sul  limitare 
della  foresta  presso  Ìl  torrente,  tanto  erano  numerose,  dopo  le 
continue  sctriche  di  fucile  del  Martini,  si  erano  spaventate  e  ritirate 
ncll'intcmo  dì  essa;  e  per  cacciarle  dovemmo  addentrarci  aei  Ubc- 
rìnti  di  quella  rigogliosissima  vegetazione. 

Il  nostro  Aflr  ci  guidava  mirabilmente;  colla  sua  acutissima 
vista  ci  indicava  l'animale  a  tale  distanza  che  spesso,  per  vederlo 
distintamente,  dovevamo  adoperare  il  nostro  binocolo. 

La  potenza  visiva  di  queste  popolazioni  é  qualche  cosa  di 
Straordinario;  abituate  fino  dall'infanzia  a  tenerla  esercitala  per 
invigilare  sull'approssimarsi  delle  tribù  nemiche  o  sulle  numerose 
loro  mandre,  in  un  clima  come  questo,  finiscono  per  assuefare  la 
retina  dell'occhio  a  ricevere  grande  quantità  di  luce,  rendendola 
cosi  molto  più  resistente  della  nostra. 

^  raro  incontrar  qui  indigeni  miopi,  presbiti  O  afTclti  da  stra- 
bismo e  da  diplopia  ;  sono  invece  frequenti  quelli  clic  hanno  l'oftal- 
mia egiziana,  prodotta,  secondo  che  credo,  dall'  aria  eccessivamente 
calda  e  dalla  sabbia  sollevata  dai  turbini;  essa  si  manifesta  eoo 
OD   senso  di   bruciore,   accompagnato  Ja   un   arrossamento  i 
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a  oculare,  che  si  complica  poi  in  una  congiuntivite  molto 
i^ompagnata  da  lacrimazione,  da  secrcitione  mucosa  e  da 
dolori,  aumentati  in  seguito  dai  rapidi  cambiamenti  di  temperatura 
e  dall'aria  umida  della  notte. 

Dopo  aver  percorso  circa  tre  miglia  nell'interno  dei  bosco. 
Martini  uccise  un  cignale  con  una  palla  a  punta  d'acciajo.  Lasciammo 
sguardia  di  esso  l'indigeno  e  continuammo  nella  ricerca  delle  gal- 
line e  dei  francolini,  non  scostandoci  però  molto  da  quello  e  te- 
nendoci fra  noi  a  tale  distanza  da  poter  udire  il  suono  del  nostra 
corno  da  caccia. 

Ad  un  tratto  udimmo  echeggiare  per  la  foresta  prolungale  grida 
di  dolore,  di  guerra,  di  salva,  salva.  Riunitici  immediatamente,  ten- 
demmo r  orecchio  per  iscoprire  d'  onde  venissero  e  giudicare  se 
dovevamo  prepararci  alla  caccia  dì  qualche  grossa  belva  sorpresa 
nell'atto  di  devastare  le  mandre,  ovvero  ritirarci  per  I'  avvicinarsi 
di  qualche  scorreria  delle  limitrofe  tribù.  Quand'ecco  che,  nell'  as- 
sordante frastuono  si  riesce  afferrare  l'urlo  disperato  dì  «Assai- 
mari!  .  .  Assairaarà!  .  .  n 

Immediatamente  il  pensiero  del  nostro  campo  lasciato  in  cu- 
stodia ai  nostri  servi  ci  si  presentò  alla  mente,  e  di  gran  (orsa 
retrocedemmo  per  inforcare  i  nostri  muli  e  volare  alle  tende. 

Avevamo  appena  mossi  pochi  passi,  che  ci  trovammo  ravvolti 
in  un  nuvolo  di  polvere  sollevato  da  numerose  mandre  di  bestiame, 
che  di  carriera  venivano  appresso  a  noi  quasi  conscie  del  pericolo 
che  le  minacciava.  Le  seguivano  piangendo  disperatamente  le  donne, 
e  quali,  cariche  il  dorso  delle  domestiche  stoviglie  e  del  bambino 
poppante,  trascinavano  a  stento  per  le  mani  i  più  grandi,  e  vol- 
gendo lo  sguardo  addietro  per  assicurarsi  se  ancora  erano  in  tempo 
a  porsi  in  salvo,  emettevano  grida  strazianti,  per  i  genitori  cui  vede- 
vano che  la  tarda  eli  non  permetteva  di  sfuggire  al  perìcolo,  o  per 
il  marito,  perii  fratello,  il  parente,  che  avevano  lasciato  sul  campo 
a  respingere  gli  assalti  dell'invadente  nemico. 

Scòrtici,  l'Afiir,  allibito  per  la  paura,ci  getta  in  mano  le  redini 
dei  mali;  e  senza  neppure  darci  tempo  d'inforcarli,  fiigge  alla  volta 
del  campo,  cosi  lesto  che  noi,  spronando  al  galoppo  te  nostre  caval- 
catore, stentiamo  a  tenergli    dietro. 


88  DA  HEDEID-HARER   A  HECDETA 

Appena  giunti  alle  tende,  ci  barrichiamo  dietro  le  nostre  casse 
per  difenderci  dai  temuti  invasori.  Il  Martini  dispone  cosi  bene  le 
casse  del  bagaglio  da  formare  una  piccola  trincea,  nel  centro  della 
quale  erano  le  nostre  tende  e  le  munizioni,  costituite  da  circa  7000 
cartuccic;  i  nostri  16  fucili  erano  pronti,  cosi  che,  perii  riscalda- 
mento dell'  arma,  non  si  avesse   ad  interrompere  il  fuoco. 

In  tutta  la  vasta  pianura  di  Harer,  sul  cui  punto  più  elevato 
sorgeva  il  nostro  accampamento,  non  vcdevasi  che  un  brulichio 
confuso  di  gente  e  d'animali.  Spesso,  or  da  una  parte,  ora  dall'al- 
tra, si  sollevavano  dense  nubi  di  sabbia;  erano  migliaja  di  cam- 
melli, di  buoi,  di  capre,  ecc.  che  spaventati  dalle  grida  dei  fuggia- 
schi, battevano  la  pianura  in  tutte  le  direzioni  ;  o  famiglie  intere,  che, 
caricate  su  cammelli  le  loro  capanne,  le  loro  misere  masserizie,  i 
loro  bambini,  correvano  a  ripararsi  nel  vicino  villaggio. 

Tutto  ciò  accadeva  in  mezzo  ad  un  rumore  sordo  e  continuo 
dal  quale  di  tratto,  in  tratto,  giungevano  distintamente  al  nostro 
orecchio  imprecazioni,  bestemmie  e  maledizioni.  Era  proprio  il 
caso  di  dire  col  Poeta: 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risuonavan  por  Tacr 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dol«)re,  accenti  d'ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  clic, 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  in  quell'aria tinta 

Come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 

Di  tratto  in  tratto  questa  folla  agitata  apriva  il  passo  ai  guer- 
rieri, a  cui  il  grido  di  guerra  era  giunto  più  tardi  ;  i  quali,  a  bri- 
glia sciolta  e  colla  lancia  in  resta,  fra  le  benedizioni  di  tutto  quel 
popolo,  volavano  ad  ingrossare  le  file  dei  difensori. 

Tal  altra  volta  erano  i  feriti  o  mutilati  che,  gettati  attraverso 
la  nuda  schiena  di  qualche  cavallo  o  sorretti  dagli  amici,  ritoma- 
vano  ai  loro  parenti;  ed  allora  gruppi  di  donno  piangenti,  strap- 
pandosi i  capelli,  percuotendo  la  lesta  sul  nudo  terreno,  alla  vista 
dei  loro  cari  cosi  malconci,  riempivano  Tacre  colle  loro  grida  di  do- 
lore. Ne  queste  erano  le  più  sventurate;  che  molte  non   avevano 
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nemmanco  il  doloroso  conforto  di  riabbracciare  i  loro  parenti,  ri- 
masti sul  campo  di  battaglia. 

A  tutto  ciò  si  aggiungevano  i  cavalli  dei  caduti,  che  correvano 
all'impazzata  aumentando  e  lo  scompiglio  specialmente  nelle  man- 
dre  che,  credendosi  assalite  dalle  fiere,  si  slanciavano  esse  stesse 
alla  corsa  sperdendosi  per  il  paese.  Cosi  avviene  bene  spesso  che 
esse,  spossate,  finiscono  per  cadere  nelle  mani  di  genti  di  altre 
tribù,  0  preda  davvero  di  qualche  belva. 

In  tanta  jattura  noi  eravamo  divenuti  gli  amici,  i  consiglieri,  di 
chi  ci  aveva  usate  tante  angherie  nei  giorni  antecedenti,  che  pas- 
sandoci innanzi  ci  additavano  con  mille  gesti  il  loro  dolore  e  ci 
pregavano  del  nostro  ajuto. 

Intanto  Bascira,  il  nostro  nuovo  conduttore,  vista  la  mala  pa- 
rata, caricati  i  suoi  cammelli,  ci  aveva  abbandonati  nel  pericolo, 
ritirandosi  nell'antecedente  stazione. 

Finalmente,  verso  sera,  cominciammo  a  veder  ritornare  alcuni 
guerrieri  con  aria  abbattuta;  pochi  dei  quali  portavano  appeso 
alla  cima  della  lancia  il  barbaro  trofeo  dell*  ucciso  nemico,  onde 
capimmo  che  i  nostri  avevano  avuta  la  peggio.  E  di  fatto  più  tardi 
potemmo  sapere,  che  la  sorte  era  stata  favorevole  agli  Assaimarà 
e  che  più  di  300  di  quelli  di  Harer  erano  rimasti  sul  campo. 

I  pochi  reduci  dalla  battaglia  ci  stimolavano  di  caricare  alla 
meglio  la  parte  più  importante  del  nostro  bagaglio,  per  abbando- 
nare quella  posizione  che,  secondo  essi,  sarebbe  stata  invasa  nella 
notte  dai  nemici. 

Misurammo  il  peso  che  avrebbero  potuto  sopportare  i  nostri 
pochi  e  malconci  cammelli  ;  e  dopo  serie  riflessioni,  vedendo  che 
per  abbandonare  questa  stazione  avremmo  dovuto  lasciarvi  più  di 
<lue  terzi  delle  nostre  robe,  decidemmo  di  rimanere. 
.  D'altra  parte  l'insistenza  colla  quale  gli  Harer  cercavano  di 
indurci  a  partire,  offrendoci  anche  il  loro  ajuto  per  caricare,  ci 
faceva  dubitare  più  di  loro  medesimi,  che  degli  Assaimarà;  sicché 
fiimmo  obbligati  a  congedarli,  assicurandoli  che  in  nessun  caso 
^^remmo  voluto  perdere  tanta  parte  delle  nostre  mercanzie. 

I  nostri  servi  però  non  la  pensavano  come  noi  ;  e  sui  loro  visi 
l^ggevasi  il  loro  terrore  per  la  deliberazione  da  noi  presa.  Il  solo 
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pensiero   che   gli  Assaimarà   avessero   potuto  davvero  piombarci 
addosso,  prenderci  e  mutilarci,  li  faceva  raccapricciare. 

A  sera  inoltrata,  cinque  o  sei  capi  afìr,  con  calde  preghiere  e 
promesse  d'ogni  sorta  vennero  a  supplicarci  di  andare  con  essi  alla 
guerra  per  ajutarll  coi  nostri  fucili  a  sbarazzarsi  del  nemico;  per 
ricompensa  giuravano  che,  appena  la  guerra  fosse  èn'Ha,  ci  avreb- 
bero fatti  partire.  D'altronde  aggiungevano,  che  mai  avremmo 
potuto    avanzare  sinchtl  le  ostilità  continuavano. 

Malgrado  le  loro  insistenze,  noi  ci  rifiutammo  di  aderire,  per- 
chè credevamo  nostro  dovere  rimanere  neutrali.  Ma  gli  AlSr,  non 
intendendo  la  ragione  del  nostro  diniego,  se  ne  andarono  giurando 
di  vendicarsene.  Difalto  nella  notte  cominciarono  col  derubarci  nien- 
temeno che  22  dei  nostri  migliori  cammelli,  e  chi  sa  come  la  sa— 
rebbe  finita,  se  in  uno  scontro  avvenuto  il  giorno  dopo  non  aves- 
sero avuta  la  peggio.  Ond'  è  che,  fingendosi  pentiti  delle  minacde 
fatteci,  tornarono  umili  ad  implorare  soccorso;  e  noi  temendo  che 
in  si  imperiosa  circostanza  un  assoluto  diniego  ci  avrebbe  creita 
serie  difficoltd  per  avanzare  con  essi  nel  viaggio,  cedemmo  allts 
loro  istanze,  promettendo  che  l'indomani  li  avremmo  accompagnali 
alla  battaglia. 
,  Difatto  la  mattina  successiva,  ]  luglio,  montati  a  mulo,  par- 
timmo insieme  coi  diversi  capi,  dopo  aver  raccomandato  Ìl  baga- 
glio alla  sorveglianza  dei  nostri  servi,  che,  vedendoci  partire,  pian- 
gevano come  fanciulli.  Ciascuno  di  noi  crasi  munito  d'un  fucile, 
di  due  revolver  e  d'una  buona  prov^■ista  di  cartucde;  e  gli  Afir, 
vedendoci  cosi  armati,  erano  pazzi  per  la  gioja  e  ci  saltavano  in- 
tomo agitando  in  aria  le  loro  lancie,  Ì  loro  scudi,  i  toro  coltcUL, 
simulando  la  maniera  con  cui  avrebbero  ucciso  U  nemico.  Ma  al- 
l'avvicinarsi del  pericolo,  la  scena  cambiò  completamente;  I  piB 
baldannosi  divennero  tristi,  e  tutti  si  diedero  ad  intaoniie  od* 
specie  di  preghiera,  in  cui  udivansi  ripetere  di  sovente  le  parole 
di  rahasul  e  di  Allah. 

Giunti  al  campo  venimmo  salutati  con  un  urrab  gcocnle  d«J 
molti  combattenti  ivi  riuniti.  Essi  erano  divisi  in  diversi  pclottoid 
grossi  di  ijo  uomini  ciascuno,  armati  di  tutto  punto  e  posti  iti 
tre  lince.  Ogni  pclottonc  era  comandato  da  un  capo  < 
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centro  e  da  due  sotto-capi  posti  all'estreniità  delle  file,  duesli  capi 
ti  distinguevano  dai  soldati   per  un  migliore  armamento  e  per  un 
usiro  di  cotone,  che  a^Tolgeva  loro  la  testa  ornata  di  piume  di 
itnizxo:  tutti  vestiti  di  pelle  di  bue,  di  leopardo  e  di  leone, 
gaaCemenie  preparate  e  frastagliate  ai  lembi. 

Il  campo  di  battaglia  era  una  pianura  coperta  di  graminacee, 
ricca  d'arbusti  di  mimose  e  di  altre  piante  spinose,  limitata  a  nord 
per  una  distanza  di  40  km.  dalle  colline   abitate   dai  1 
illora,  al  dire  dei  nostri,  si  trovavano  nascosti  in  un  fitto   bosco 
di  ntimase  che  ci  prospettava  alla  distanza  di  3  a  }  km.. 

Durante  la  marcia,  i  generali  di  ogni  colonna  eccitavano  i  loro 
Kildm  alla  pugna  con, salti,  grida  e  canti  cadenzali,  correndo  da 
un  punto  all'altro  del  proprio  pelottone,  agitando  convulsivamente 
il  lancia  e  facendo  alt  di  tanto  in  tanto  col  porsi  con  un  ginoc- 
diio  a  terra;  manovra  questa  che  veniva  imitata  in  un  sol  tempo 
di  tutti  i  loro  soldati,  che  accovacciandosi  dietro  gli  scudi  ed 
nnettendo  un  grido  feroce,  appuntavano  la  lancia  in  atto  di  col- 
pite. Dietro  i  fantaccini,  venivano  senz'ordine  circa  500  uomini  di 
Civalleria,  fra  i  quali,  scorgendone  parecchi  che  se  ne  stavano  in 
diipirte,  mi  sembrò  che  il  cavallo  dovesse  loro  servire-  più  di 
in«!!o  spedito  per  scappare,  che  per  caricare  il  nemico. 

Si  procedeva  in  mezzo  ad  un  rumore  spaventevole  di  grida, 
dì  canti  guerreschi  e  di  imprecazioni,  reso  ancora  più  assordante 
dal  battere  che  facevano  ogni  tanto  i  loro  soldati  le  loro  lantie 
«miro  gli  scudi  per  cadenzare  il  loro  passo,  imprecando  contro 
i  genio  del  male,  invocando  e  benedicendo  quello  che  avevano 
duignato  a  tutelare  le  sorti  della  guerra. 

Noi  occupavamo  le  due  estremiti  della  colonna  più  numerosa, 
t  trjtsdnandoci  per  ogni  evento,  i  nostri  muli,  avanzavamo  contro 
il  nemico,  cui  tutti  pretendevano  di  scorgere  nella  vicina  boscaglia. 

Allorché  fummo  a  non  più  di  70D  m.  di  distanza  da  quella 
presunta  imboscata,  i  più  vili  cominciarono  a  piangere  e  a  diser- 
lue,  e  la  cavalleria,  che  avrebbe  dovuto  porsi  subito  ai  nostri  fian- 
ài  e  proteggerci,  fece  «  ali  »  col  piede  a  terra. 

D»  ceni  gesti  che  ci  facevano  i  capì  ci  accorgemmo  essere 
loro  intenzione  l'csporci  nel  più  forte  della  mischia,  credendo  che 
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da  soli  coi  nostri  fucili  avremmo  potuto  respingere  i  temuti  As- 
sairaarà.  Disturbato  per  tale  condotta,  montai  sulle  furie  e,  quan- 
tunque il  loro  idioma  mi  fosse  ignoto,  cercai  con  grida  e  con  atti, 
di  persuadere  la  cavalleria  ad  avanzare  e  andare  in  ricognizione 
del  nemico.  Questo  fu  fatto,  ma  dopo  mezz'ora  la  cavallerìa  fu 
di  ritorno,  senza  aver  trovato  un  solo  Assaimarà,  che  si  vuole 
si  fossero  ritirati  alcune  ore  prima,  cioè  appena  avuta  contezza 
della  nostra  presenza. 

E  cosi  terminò  la  battaglia,  senza  neppure  incominciare. 

Tornammo  subito  al  campo,  dove  ci  attendevano  ansiosamente 
i  nostri  servi;  e  fiduciosi  che  ci  sarebbero  stati  restituiti  tutti  i 
cammelli  e  forniti  i  mezzi  per  continuare  il  viaggio,  ci  demmo  a 
preparare  ogni  cosa  per  la  nostra  partenza.  Ma  purtroppo  non 
andò  cosi;  e  per  tutta  ricompensa,  per  diversi  giorni,  nessuno  si 
fece  più  vedere.  Harer  continuava  ad  essere  deserta;  tutta  la  po- 
polazione se  ne  stava  tranquilla  a  Laliballà,  lasciando  noi  a  dispo- 
sizione del  nemico,  il  quale  per  fortuna,  credendoci  in  gran  nu- 
mero, non  osò  di  presentarsi. 

Cessate  il  io  luglio  le  ostilità,  la  popolazione  ritornò  alla  pri- 
mitiva dimora,  ed  io  mi  condussi  dallo  Sccch,  per  pregarlo  a  vo- 
lerci ajutarc  nella  nostra  bisogna  come  ci  aveva  promesso;  non 
so  perche,  lo  trovai  malissimo  disposto,  e  vidi  che  da  lui  nulla  più 
avevamo  a  sperare. 

La  nostra  posizione  ogni  giorno  peggiorava.  I  cammelli,  per 
le  vecchie  piaghe  che  in  mezzo  a  tanta  confusione  non  avevamo 
potuto  curare,  morivano  quotidianamente,  e  di  120  che  erano  alla 
nostra  partenza  da  Zeila,  non  ne  restavano  che  60,  pei  quali 
dovevamo  pagare  prezzi  gravissimi  per  farli  pascolare ,  opera- 
zione questa  che  in  ultimo  fummo  costretti  di  compiere  da  noi 
stessi,  per  non  vedere  quei  poveri  animali  diminuire  ogni  giorno. 
Hd  urgcndo  di  prendere  un  partito,  stabilimmo  di  trovare  una 
guida,  colla  quale  Martini  si  prefìggeva  di  andare  a  Fare,  villag- 
gio situato  sulla  frontiera  orientale  dello  Scioa,  per  chiedere  soc- 
corsi al  Re  Menilek.  La  partenza  del  Martini  doveva  aver  luogo 
segretamente  nella  notte  dall'  1 1  al  12  luglio,  ed  a  sera  tutte  le 
provvigioni    erano   pronte;    cioè  un    mulo,   un   po'  di  riso  ed  un 
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casseruola.  Ma  quando  il  Martini  era  già  in  sella  per  andarsene,  la 
guida,  che  era  un  giovane  Afìlr,  si  rifiutò  di  accompagnarlo,  di- 
cendo di  temere  gli  Assaimarà,  i  Galla,  le  bestie  feroci,  e  che  so 
io; infine  si  vedeva  chiaro  che  non  ne  voleva  più  sapere.  Ne  cer- 
cammo un'altra,  ma  invano;  tutti  si  rifiutavano  di  andare  verso 
THauash,  che  asserivano  essere  gonfio  e  difficile  da  guadarsi  ;  men- 
tre parecchi  si  dicevano  dispostissimi  a  condurlo  a  Zeila. 

(Quando  poi  il  Martini,  con  una  abnegazione  senza  pari,  si  era 
rassegnato  a  questo  secondo  partito  e  si  disponeva  a  ritornare  alla 
costa  per  cercare    soccorso,  la    guida  si  finse  malata. 

Il  ripudiato  Mohammed-Bali  si  vendicava  in  silenzio,  usando 
contro  di  noi  tutta  Tinfluenza  che  esercitava  nel  proprio  paese. 

Allora  mi  recai  di  nuovo  al  di  là  di  Làliballà,  dove  dimorava 
lo  Scech  di  Harer  e  con  altri  doni  lo  indussi  a  venire  al  nostro 
campo  facendolo  montare  sul  mio  mulo.  In  grazia  della  sua  intro- 
missione riuscimmo  dopo  infiniti  calatn  ad  ottenere  che  fossero 
date  le  disposizioni  necessarie  per  procurarci  cammelli  e  uomini, 
a  condizione  però,  che  il  capo  fosse  un  Aflr  e  non  più  Bascira. 

Anche  in  questo  modo  ci  rimaneva  sempre  a  superare  la  grande 
difficoltà  dei  prezzi  e  noleggi,  a  cui  non  sapevamo  come  far  fronte. 

In  questo  frattempo  ammalò  il  Padre  Alexis;  che,  per  troppo 
zelo  religioso,  si  era  buscata  una  insolazione.  Egli  restava  pregando 
delle  lunghe  ore  esposto  ad  un  sole  zenitale  col  capo  scoperto.  E 
tutte  le  volte  che  il  Martini  ed  io  lo  sgridavamo,  soleva  rispon- 
derci che  Dio  lo  avrebbe  protetto.  Riavutosi  dopo  una  ventina  di 
giorni  dalla  sua  malattia,  volle  abbandonarci  per  partire  con  Bascira 
^a  volta  dello  Scioa.  Dapprima  lo  sconsigliammo  temendo  che, 
convalescente  com'  era,  ricadesse  malato  ;  ma  egli  non  ci  ascoltò. 
Sperava  di  giungere  in  tempo  allo  Scioa  per  av^•ertire  il  Re  ed 
il  marchese  Antinori  della  nostra  critica  situazione  ed  ottenere 
soccorsi;  e  con   questa  speranza  ci  lasciava. 

La  mattina  del  14  luglio  un  cammelliere  venne  ad  avvertirci 
che  in  un  villaggio  poco  lungi  dal  nostro  accampamento  trova- 
tasi un  corriere  proveniente  da  Zeila  con  lettere  a  noi  dirette. 
In  quel  momento  Martini  era  assente  dal  campo,  ed  io,  senza 
perdere  un  is  ante,  seguii  la  mia  guida  al  villaggio,  dove,  entrati 


D\   HEDEIO-HABER    A    HECDET* 

in  una  delle  tante  case,  trovammo  il  portatore  della  corrispondeiua 
che  se  la  dormiva  pacificamente.  Con  quale  gioja  ricevessi  il  pacco, 
lo  laccio  immaginare;  corsi  subito  dall'amico  Martini  coU'idca  di 
procurargli  una  grata  sorpresa.  L'involto  conteneva  Icnere  della 
mia  famiglia,  di  mia  moglie  e  degli  amici  carissimi,  fra  le  quxli 
due  o  tre  dell'amico  Rolph.  .\persi  per  primo  un  telegramma  e 
lessi  subito  il  nome  del  mio  egregio  amico  G.  B.  Beccari,  che  avevo 
conosciuto  a  Firenze  per  mezzo  del  Martini. 

■  Madre  Martini  »  e  qui  m'arrestai  di  botto  ;  coll'occhio  avevo 
scorta  l'ultima  e  fatale  parola  a  difunta  ».  Al  nome  di  sua  madre, 
Martini  mi  strappa  di  mano  il  foglio,  e  leggendo  l'immensa  sven- 
tura che  lo  colpiva,  mandò  un  grido  straziante  e  cade  svenuto  ti 
miei  piedi.  Aggliiaccìato  dalla  sciagura  che  opprimeva  il  povero 
compagna,  mi  adirai  contro  me  stesso,  per  il  modo  con  cui  glie 
l'avevo  comunicata. 

Il  corriere  aveva  avuto  ordine  da  Abu-Bakcr  di  trattenersi  un 
sol  giorno;  io  gli  promisi  un  buon  bakscisb  (regalo)  ed  ottenni  che 
si  fermasse  un  giorno  di  più,  per  poter  preparare  la  nostra  corri- 
spondenza ed  anche  per  lasciare  al  Martini  il  tempo  necessario 
per  riflettere  sulla  sua  disgrazia.  Cosi  alle  8  ant,  del  i6  luglio  U 
corriere  riprendeva  la  strada  del  ritorno,  portando  seco  lettere  per 
la  Società  Geogralìca,  alla  quale  esposi  brevemente  la  stona  del 
nostro  viaggio  e  la  posizione  critica  in  cui  ci  trovavamo. 

Il  giorno  dopo  lo  Scech  venne  al  nostro  campo  per  concertare 
ancora  una  volta  e  con  Mohammed-Ball,  poiché  cogli  altri  non  sì 
concludeva  nulla,  la  tanto  sospirata  partenza,  che  cominciava  od 
apparirci  come  un  pio  desiderio.  E  parecchie  volte  sperammo  nelle 
buone  pratiche  del  Padre  Alexis.  Essendo  ormai  io  giorni  daccM 
era  partito,  lo  ritenevamo  giunto  allo  Scìoa.  Quale  non  fu  invcc« 
la  nostra  meraviglia,  allorch<ì  da  alcuni  AHlr  udimmo  che  si  tro- 
vava distante  da  noi  solo  poche  ore  di  cammino,  privo  di  tutto  e 
per  soprapili  gravemente  malato? 

Cercammo  d'inviargli  soccorsi,  ma  quegli  che  ne  fu  incaricato, 
come  risapemmo  più  tardi,  mangiò  tutto  il  mangiabile  e  sperperò 
quello  che  non  gli  serviva  a  nulla. 

Il  giorno  la  venne  Mohammed-Bali  alla  nostra  tenda  e  ci  disse 
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di  aver  trovati  venti  cammelli  da  nolo,  per  trasportare,  insieme  coi 
pochi  nostri,  una  parte  del  bagaglio  nella  prossima  stazione  e  ri- 
prendere l'altra  nel  giorno  successivo  ;  infine  ci  proponeva  di  avan- 
zare colla  carovana  divisa  in  due,  cosa  estremamente  lunga  e  peri- 
colosa. Di  più,  il  nolo  dei  cammelli  che  egli  ci  offriva  per  giungere 
sino  allo  Scioa  era  di  15  talleri  per  ciascuno,  e  5  talleri  per  ogni 
caricatore. 

Ricordando  i  prezzi  praticati  in  Zeila  alla  formazione  della  no- 
stra carovana,  certamente  questi  potranno  sembrare  un  nonnulla; 
ma  per  la  regione  intema,  dove  un  buon  cammello  non  costa  più 
di  14,  0  15  talleri  e  con  altri  io  si  possono  trovare  centinaja  di 
caricatori  disposti  a  seguirvi  dallo  Scioa  a  Zeila,  le  pretese  di 
Mohammed-Bali  erano  sommamente  esagerate.  Perciò  il  Martini, 
irritatosi,  la  ruppe  di  nuovo  con  lui,  dichiarando  di  voler  piut- 
tosto assoggettarsi  alle  miserie  che  gli  avrebbe  procurato  una  più 
lunga  sosta  nel  deserto,  che  vedersi  vessato  e  derubato  a  quel  modo. 

Alcuni  giorni  dopo,  calmatosi  il  naturale  bollore  del  mio  com- 
pagno, cercai  col  suo  consenso  di  combinare  il  noleggio  d'  ogni 
cammello  a  14  talleri,  e  5  per  ciascun  cammelliere,  il  cui  numero 
ridussi  da  60  a  20. 

Martini  non  era  però  ancor  troppo  contento  di  quanto  avevo 
fatto;  egli  trovava  che  tali  prezzi  erano  sempre  esagerati  e  pre- 
feriva il  restare  ad  Harer  o  il  retrocedere  a  Zeila,  dispiaccntis- 
simo  di  non  poter  portare  al  march.  Antinori  quei  soccorsi  di  cui 
la  Società  Geografica  lo  aveva  incaricato  e  dai  quali  la  nostra 
spedizione  aveva  preso  il  nome. 

Mi  sforzai  di  persuaderlo  che  il  ritornare  alla  costa  dopo  le 
niolte  difficoltà  incontrate  per  giungere  con  tanto  bagaglio  sin  qui, 
era  cosa  che  avrebbe  malamente  impressionato,  non  solo  la  So- 
Qetà  Geografica,  ma  si  ancora  il  paese,  che  attendeva  da  noi  il 
empimento  del  programma  da  noi  accettato. 

Duravano  ancora  queste  incertezze  ;  ma  fortunatamente  il  giorno 
<lopo  Mohammed-Bali  ritornò  a  noi  risoluto  di  farci  partire,  e  cosi 
"  mattina  del  23  luglio,  dopo  40  giorni  di  penosissima  dimora, 
levammo  il  campo  dirigendoci  su  Hecdeta  in  due  riprese. 

lo  partii  coi  primi  carichi  lasciando  in  Harer  Martini  coi  servi 
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c  Mohammcd-Balì.  Attraversai  dapprima  la  bellissima  foresta 
Harer  e  dopo  due  ore  circa  di  cammino  posi  il  campo  nella  su 
dicala  stazione.  Rimandai  subito  i  cammelli  al  Martini,  sperar 
che  potesse  in  sulla  sera  raggiungermi,  poiché  il  restare  divisi 
mezzo  a  tribù  ostili  era  cosa  pericolosa  ;  tanto  più  che,  dopo  quai 
era  passato  con  Mohammed-Bali,  quella  maniera  dì  viaggiare 
offriva  campo  di  svaligiarci  con  maggior  agio. 

11  Martini,  però,  per  altre  imperiose  ragioni  di  cammelli  e 
uomini,  non  potè  venire  che  la  mattina  dopo,  e  non  senza  di 
colta,  perché  i  venti  cammelli  presi  a  nolo  non  erano  sutìicie 
al  trasporto  di  tutto  il  nostro  bagaglio.  Allora  pregammo  Moha 
mcd-Ball  di  cercarne  altri;  egli  ce  lo  promise,  se  ne  andò 
suoi  e  non  si  fece  più  vedere  per  parecchi  giorni. 


VII. 


GLI  AFAR 


ili  Afìir,  noti  più  comunemente  in  Europa  sotto  il  nome 
|di  Danakili,  sono  limitati  all'ovest  dalla  provincia  di  Efat 
>o  Ifat,  e  propriamente  dai  paesi  Fatigar,  Fare,  Macfud, 
Coc,  Farà;  al  nord  dal  corso  superiore  del  Fiume  Golima,  d'onde 
a  spingono  sin  presso  il  14°  parallelo  lungo  la  costa  del  Mar 
Rosso;  all'est  sono  divisi  dai  Somali,  per  mezzo  del  torrente  La- 
iiballà,  e  con  una  linea  che  parta  da  quest'ultimo  andando  in 
direzione  est-nord-est  a  tagliare  la  costa  sin  presso  Zeila  ;  compren- 
dendo cosi  tutto  quel  paese,  la  cui  parte  più  bella  e  coltivata  è 
quella  che  circonda  i  laghi  dell'Aussa. 

Le  tribù  che  abitano  quelle  regioni  si  possono  dividere  in  due 
grandi  famiglie  ;  quella  dei  Devenekemena,  che  dallo  Scioa,  costeg- 
giando le  montagne  degli  Ittu  e  Oborrà-Galla,  si  spinge  fino  al 
toente  Laliballà  ;  e  quella  degli^ssaimarà,  che  a  partire  dall'orlo 
dell'Altipiano  Etiopico  (circa  al  parallelo  11°  30'),  va  verso  Assab. 
Entrambe  queste  famiglie  sono  divise  in  altrettante  frazioni  come 
nsulia  dallo  specchio  che  segue  : 

Devenekemena  :  —  Sidiabura  ;  Arcamela  ;  Algafadià  ;  Adali  ; 
Amasa;  Daróma;   Assoba;   Ghindoso;   Facail  ;   Aissamali;   Uema; 

7 


98  GLI   AFAR 

Rucbà;  Darmela;  Hablò;  Gherar;  Dabàméla;  Mela;  Auadò;  Ha- 
raissa. 

Le  famiglie  della  estesa  Tribù  Assaimarà  sono  più  numerose 
ed  abitano  un  paese  molto  più  bello  di  quello  dei*  Devenekemena, 
e  sono: 

Assaimarà  :  —  Uoletò-Dabittò  ;  Amagurté  ;  Messara  ;  Missir  ; 
Madima;  Jemaradi;  Haramila;  Galela;  Seca-Uoletò  ;  Habaméla; 
Halóma;  Gutublà;  Haissamali;  Bairrhho;  Magheintù. 

Assaimarà  puro  sangue  :  Carbuda  (sono  quelli  che  hanno  .  uc- 
ciso Munzinger  coi  suoi);  Cadaburà;  Gheraità;  Gaméri;  Arca-Altù. 

Mudaitù:  Asacamali;  Undà;  Macuda;  Sandù;  Assedahar;  Burri; 
Afkeheserra. 

Le  tribù  dipendenti  dall'Anfari  sono: 


Bairrhho  Capo 

Ebbò. 

Galela          Capo 

Majeli. 

Gutublà 

» 

Murah. 

Arca-Altù        » 

Harbailé. 

Ugbarrah 

» 

Farré. 

Magheintù      » 

Gassiumet. 

Rukeb 

» 

Dardar. 

Arag-Badoito  » 

Gahass. 

Ghesata 

» 

Alloh. 

Alloma            » 

Scech  C). 

Madima 

3> 

Mohammed  Fiba. 

Dctegutublà    » 

Musie  Moham. 

Carbuda 

» 

Abu  Baker  Hanet. 

Habaméla       -  » 

Issò. 

Asacamali 

» 

Gahassomet. 

Arbadoito         » 

Corre. 

I  Macuda,  che  si  estendono  fino  a  Bailul,  sono  quelli  che,  com(^- 
si  sa,  assassinarono  'la  sventurata  Spedizione  Giulietti.  .  . 

Intorno  all'origine  degli  Afàr  non  mi  fu  dato  raccogliere  nes — 
suna  notizia  ;  certo  è  però  che  anche  essi,  come  i  Somali,  debbonc^ 
riguardarsi  come  provenienti  essenzialmente  dalPArabia. 

Di  essi  parla  il  missionario  portoghese  Alvarez,  ^he  visitò  TAbis^ — 
sinia  nel  15 14  e  che,  in  una  descrizione  sulle  regioni  orientaH  a«J 
essa  adiacenti,  cosi  si  esprime: 

«  Le  terre,  regni  e  signorie  che  confinano  colle  terre  del  Pret<? 
«  Janni  (Imperatore  d'Etiopia),  che  io  ho  potuto  intendere,  sono 
«  queste:  primamente  cominciando  a  Mazua  (Massaua)  che  è  verso 
«  le  parti  del  Mar  Rosso  e  verso  levante,  in  quella  falda  e  rivieri*' 


(*)  Lo  Scecb  e  il  prete  mussulmano   dcll'Anfari   che   ha   il   comando  del  paes^ 
A  Horn  a. 
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«  sono  i  Mori  Arabi,  che  guardano  vacche  di  gran  signori  soggetti 
«  al  regno  di  Barnagasso. 

«  Un  poco  più  avanti  si  entra  nel  regno  dei  Dangali  (gli  at- 
«  tuali  Danakili  del  Mar  Rosso),  che  è  un  regno  di  Mori  ed  ha  un 
«  porto  di  mare  detto  Vela,  e  questo  sta  dietro  le  porte  del  Mar 
«  Rosso,  dalla  parte  di  dentro  verso  l'Abissinia,  e  corre  questo  regno 
«  fino  al  Capo  del  regno  di  Adel,  che  é  del  Signore  di  Zeila  e  Bar- 

<  bora  (Berbera),  e  si  congiungono  questi  due  regni  nella  terra  dove 
«  confina  il  paese  del  Prete  Janni,  e  vi  sono  ventiquattro  capitanie 
«  e  signorie  grandi  che  si  chiamano  Dobà  (*). 

«  Il  regno  di  Adel  é  regno  molto  grande  e  scorre  sino  al  capo 

<  Guardafui,  e  in  quella  parte  signoreggia  un  suo  soggetto.  Qi^e- 
«sto  Re  Adel  é  tenuto  per  santo,   perché  fa  sempre   guerra   àlli 

<  Cristiani  e  colle  spoglie  che  egli  guadagna  manda  sempre  regali 
«  ad  offerire  alla  casa  della  Mecca,  al  Cairo  e  ad  altri  re.  E  loro 
«gli  mandano  allo  incontro  armi,  cavalli,  ed  altre  cose  per  suo 
«  aiuto.  Questo  regno  di  Adel  confina  anche  col  regno  di  Fatigar 
«  e  con  quello  di  Xoa  (Scioa),  che  sono  del  Prete  Janni.  » 

Da  questa  descrizione  mi  sembra  che  Alvarez  non  fosse  bene 
informato.  L'errore  emerge  là  dove  egli  parla  di  Dangali  (Da- 
nakili) e  di  Adel  (Adali)  come  di  due  popoli  distinti.  Errore  che 
<ìairabitudine  venne  protratto  fino  a  noi,  mentre  é  facile  il  provare 
commessi  non  siano  che  una  sola  popolazione  avente  lingua,  tipo, 
carattere  morale  e  abitudini  comuni,  ed  il  cui  vero  nome  é  Afìir, 
non  Danakili  (*),  come  sogliono  chiamarla  gli  Arabi  della  costa, 
né  Adali  come  gli  Abissini.  Nome  venutogli  forse  in  conseguenza 
Me  sanguinose  lotte  che  ebbe  a  sostenere  TAbissinia  col  re  Adel, 
come  vedremo  in  seguito.  A  prova  di  ciò  osservo,  che  anche  og- 
gidì, se  il  viaggiatore  europeo,  arrivato  in  Abissinia  per  la  via  di 
Tagiura  o  Assab,  domanda  qual  nome  ha  il  popolo  da  lui  attra- 
versato, gli  viene  risposto:  «  Adal  ».  Ma  poiché,  internandosi  dalla 
^sta,  gli  vien  detto  che  egli  entra  in  mezzo  ai  Danakili,  é  tratto 
^  credere  di  aver  attraversato  due  popoli  invece  di  un  solo... 


(')  G}n  questo  nome  oggi  si  indica  il  territorio  abitato  dagli  Assabo-Galla  detti 
«nche  Dobà.     * 

(')  Danahiìi  è  la  forma  del  plurale,  cl}e  nel  singolare  fa  Dancalo, 
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Gli  Aflr  hanno  in  gencrcile  statura  supcriore  alla  media  euro- 
pea, minore  alquanto  però  a  quella  dei  Somali,  dai  quali  differi- 
scono pure  per  le  migliori  proporzioni  delle  forme  del  corpo.  Essi 
sono  piuttosto  magri  ;  pur  tuttavia  non  si  può  fare  a  meno  di  am- 
mirare, attraverso  la  loro  nera  e  lucida  pelle,  il  bello  scheletro  ed 
il  torace  trapezioidale,  che  ha  qualche  cosa  di  veramente  scultorio. 

Anche  le  braccia,  quantunque  molto  muscolose,  armonizzano 
bene  colle  altre  parti  del  corpo.  La  forma  della  testa  <^  identica 
alla  nostra,  ma  il  collo  ne  ù  alquanto  più  lungo,  ciò  che  dà  alla 
loro  persona  un'aria  di  jattanza  che  non  manca  di  produrre  una 
certa  impressione.  Il  naso  é  piuttosto  corto  ma  bello  e  regolare, 
gli  occhi  hanno  grandi  e  vivacissimi,  che  nelle  donne  specialmente 
lanciano  sguardi  gradevoli  e  qualche  volta  affascinanti.  Gli  archi 
zigomatici,  non  troppo  prominenti,  concordano  colla  parte  infe- 
riore del  viso,  che  e  rotonda  senza  sporgenza  alcuna  del  niLMito. 
La  bocca  a  prima  vista  appare  un  po'  grande,  ma  osservandola 
attentamente  si  vede  che  questa  prima  impressione  é  dovuta  alle 
labbra,  che  non  sono  tumide  come  quelle  del  negro,  ma  si  al- 
quanto carnose  e  leggeniiente  arrovesciate,  e  dietro  alle  quali  si 
scorgono  due  file  di  denti,  che  per  la  \oto  eccezionale  bianchezza 
e  regolarità  producono  un  singolare  e  piacevole  contrasto  col  nc- 
rissimo  colore  della  pelle.  A  differenza  dello  Sciancallà^  che  ha  i 
capelli  lanosi,  essi  li  hanno  ruvidi,  ricciuti  e  discretamente  lunghi; 
la  barba  poco   sviluppata  è  divisa  a  gruppetti. 

Neir  insieme,  se  il  loro  viso  non  esprime  una  grande  intelli- 
genza, questa  è  tuttavia  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  negro. 

Le  mani  in  generale  sono  piccole,  per  il  poco  lavtiro  manuale 
che  essi  esercitano;  le  gambe,  specialmente  negli  adulti,  sono  moliti 
secche  e  ri^buste,  cosi  che  vi  si  dislingue  perfettamente  il  tiiiJi!:: 
ili  Achilli',  segnando  una  linea  quasi  retta  sino  al  calcagn(\  ciò 
che  non  vieii  fatto  di  osservare  nei  giovani,  perchè  la  gamba  è 
più  polputa. 

il  piede,  pure  secchissimo,  è  rivolto  colla  punta  alT  indentro  e 
la  pianta  ne  e  perfettamente  piana. 

Le  donne  stuu)  più  grasse  degli  uomini  e  di  forme  regi>lari  ed 
arrotondate.  Le  ragazze  hanno  il  seno  bellissimo,  ma    poco   do:>t» 
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edi colla  sudicia  tela  che  in- 
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Fra  le  ragazze  specialmente,  vidi 
Ed  esse  lo  sanno  d'esser  belle;   pere 
tinaja  di  grani  di  coiiteria,  si  degnan 
rideni,  sempre  però  coprendosi  la  bacca  colla  sudici: 
dossano  sulle  spalle. 

Per  quei  popoli,  noi  siamo  iiiollo  brutti  e  ridicoli  ometti 
ammirazione  e  di  disprezzo,  e  tanto  più,  quanto  più  cì  semai 
le.  membra  nei  nostri  abiti  attillali. 

Gli  Afìr  in  generale  sono  pastori  e  non  hanno  perciò  dii 
stabili.  Le  loro  abitazioni  sono  capanne  di  forma  elissoidalc, 
pcrtc  di  stuoje,  sostenute  da  rami  ricurvi,  disposti,   sci  nel   senso 
longitudinale  e  sei  nel  trasversale.  L'unica  porta  d'accesso  é  an- 
gustissima, tantoché  per  entrarvi   bisogna   camminar   carpai 
suolo,  ncU'intemo,  per  la  met^  dell'arca  ne  i  riukato  per  si 


TÌ»m^^ 


cenlimctri,  e  U  sopra  si  distendi 

panne  si  fanno  e  sì  disfanno  ìn  un  boiler  d'occhio  e  si  tr-tspoi 
colU  massima  facilita.  Quindici  o  venti  di  queste  abitazioni,  col- 
locate in  giro  e  chiuse   da  una  siepe   di   spini,  costituiscono  una 

Gli  Afìlr  vestono  come  Ì  Somali:  la  donna  per  tutto  abbiglia- 
mento non  Ila  che  un  quadrato  di  tela,  cosi  lungo,  che  dalle  sp;Ule 
le  può  scendere  circa  sino  ai  piedi;  con  esso  ravvolge  U  sua  per- 
sona sovrapponendo  le  due  estremili  sul  davanti  e  lenendolo  le- 
gato per  mcKzo  dì  una  cintura,  che  le  serra  i  fianchi.  Nel  maggior 
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formare  una  specie  di  sacco  colla  parte  posteriore,  rannodandone 
due  angoli  sul  petto  :  in  questa  specie  di  borsa  porta  il  suo  barn 
bino  poppante  o  qualcuna  delle  sue  misere'  masserizie.  Le  donni 
dell'interno  (Rugdeja  Soghèira  e  Caraba)  in  luogo  della  tela,  ch< 
e  loro  più  dilìicile  procurarsi,  vestono  una  pelle  sfrangiata,  eh» 
ritirano  dai  vicini  Galla  e  fissano  ai  fianchi  nella  stAsa  guisa  ch< 
abbiamo  di  sopra  indicata. 

Gli  AfAr  hanno  molta  cura  della  loro  capigliatura,  che  soglionc 
intrecciare  per  bene,  servendosi  di  una  specie  di  forcella,  e  ta- 
gliarla in  senso  verticale  alla  fronte  ed  alle  tempie  a  guisa  d 
parrucca.  La  Dancala  dell' interno  lascia  cadere  le  sue  trecce,  lutti 
airintorno  del  capo,  alla  maniera  dei  GaHa;  il  burro  è  la  pomal; 
prediletta  e  ne  fanno  un  uso  grandissimo.  Vanno  a  testa  scoperta 
se  nubili,  se  maritate  la  cuopn^no,  come  le  Somali,  con  una  lei. 
turchina. 


l"i^',    ;g  e  41).  —  Ami  i>rr.i.i  Ai.\» 
(Disf'jui  ili  lì.  (.lii.iiiiii  ) 


Gli  ornamenti  alle  orecchie,  al  c.>l!{\  .ill-j  br.K'ci.u  ditferisj*  n 
da  quelli  dei  Somali,  (ili  t>rcc»:l'.ini  vicoli  .\Lir  soni>  i:rossi)!.>ni 
pesanti.  Alcuna  volta  sono  d'argento  ed  h.mno  torma  di  un  gr.niJ 
cerchili  ^  :::':)  con  ui-.a  p.ill.i  in  l.-nJo,  lavoro  de  i  "l'.ii^ir.-ini;  taP.il 
tra  sono  costituiti  di  vlue  Ci>:ìì  >^i>:,r  ^'ij  di  l.uiìina  di  k  rrt>,  ador 
nati  <..\  più  spire  di  lilo  d'o:tv)iìe  e  ripieni  ili  suwhi.  Cj^uesi.i  spe- 
cie di   cart(icci    vengono    app.ijati    per    mcz/i»  di    un   t:lo  d\»t!o!K 
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che  si  pone  a  cavalcioni  suH'orecchio,  raccomandandolo  altresì  ad 
una  grossolana  cordicella,  che  passa  sulla  testa,  riunendo  i  due 
pendenti,  perché  il  loro  peso  ù  tale,  che  Torccchio  non  riuscirebbe 
a  sorreggerli. 


Fig.  41.  —  Marsà 

Hanno  ai  piedi,  o  meglio  ai  malleoli,  due  grossi  braccialetti, 
che  per  lo  più  sono  di  ottone,  raramente  di  rame,  del  peso  di 
mezzo  chilogramma  ciascuno,  che  si  dicono  Girdà. 


Fig.  42.  —  Girdà  degli  Afar 
(Disegno  di  G.  Chiarini) 


Amuleti,  conteria  e  la  ciprira  viouda  costituiscono  i  loro  pic- 
^0"  ornamenti;  a  questo  si  aggiunga,  che,  come  i  Somali,  usano 
^e  cicatrici. 

Per  attestare  la  vittoria  riportata  coli'  avere  ucciso  il  nemico, 
lAiar  non  si  contenta,  come  fa  il  Somali,  del  braccialetto  al  polso 
<iestro  e  del  filo  di  ottone  alla  lancia;    ma  aggiunge  una  collana 
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i  rame,  g!i  orecchini  di  ferro,  di  rame,  di  aTi>no> 
oro,  secondo  la  sua  posizione  sociale;  oppure  infiU 
alle  orecchie  dei  cilindreUi  di  legno  del  diametro  di  più  d'un  cco- 
timciro.  Anzi  in  luogo  di  orecchini,  più  volle  li  ho  risti  onuni 
coi  gusci  vuoti  delle  nostre  cartucce  n"  12;  la  penna  di  stnuxo 
sul  cucuzzolo  non  manca  mai,  i  ricchi  pongono  anche  il  braccia- 
letto d'avorio  sull'omero  destro. 

La  lancia  degli  Aftr  ù  U  stessi  di  quella  dei  Somali,  ma  lo 
scudo  (1  più  grande;  Ìl  coltello  é  a  due  tagli,  colla  punta  volta 
ail-insù  (shm). 


Le  donne  afìr  sono  attivissime;  sono  esse  che  cuslodiiconp 
il  gregge,  mungono  le  vacche,  fanno  il  burro,  preparano  il  vitto, 
percorrono  parecchi  chilometri  per  procurarsi  legna  ed  ac<]iu,  co- 
struiscono le  capanne;  e  per  compenso,  sono  il  più  delle  vohc 
frustate  dai  loro  mariti,  che,  indolenti  per  eccellenza,  non  trovano 
mai  bastante  ciò  che  vicn  fatto  da  esse  per  appagare  le  loro  in- 
finite esigenze. 


Le  condizioni  nictcorologiciic  dell'esteso  paese  somali-aflr  non 
sono  certo  delle  più  favorevoli.  La  forte  oscillazione  della  ina  tem- 
peratura, che  nel  giorno  raggiunge  un  massimo  di  40"  a  44'  C 
all'ombra,  abbacandosi  nella  notte  sino  a  11",  cagiona,  in  chi  non 
i  dotato  di  una  forte  natura,  un  senso  dì  prostrazione  generale, 
a  cui  spesso  tengon  dietro  le  febbri.  E  se  a  tale  Mjuilibrìo  di 
temperatura   si   aggiungono  i  violenti  colpi   di   vento  caldÌM 


Idt^iiJ 
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alternali  in  certe  stagioni  cogli  uragani  secchi,  o  con  frequenti 
iOfiuioai;  si  avrà  la  ragione  per  cui  ÌI  viaggiatore  sì  affretta 
unto  alla  costa  per  procurarsi  il  necessario  onde  compiere,  il  più 
«lenncnte  possibile,  quella  traversata. 

La  stagione  delle  pioggie,  che  sul  litorale  ha  luogo  nei  mesi 
<ii  dccembre  e  gennajo,  qui  invece  succede  in  quelli  di  agosto  e 
mtembre.  Queste  a  rigor  di  parola  non  possono  dirsi  periodi- 
At,  perché  non  solo  sono,  rclatìvatiiente  a  quelle  dell'  interno, 
scirsiuime,  ma  nemmeno  costanti.  Esse  consistono  in  torrenziali 
«quizzoni,  che  durano  mezz'ora  o  tre  quarti  al  più,  tanto  che  la 
ttrta  non  giunge  ad  assorbirne  che  una  piccola  quantità,  mentre 
il  rtsto  evapora  in  parie  all'istante,  in  parte  si  riunisce  ai  torrenti 
t  niscclli  che  si  sperdono  fra  le  aride  sabbie. 


t  qualche  cosa  di  spaventevole  il  vedere,  durante  uno  di  que- 
lli acquazzoni,  l'impetuoso  corso  di  quei  torrenti;  nulla  resiste 
*!!*  loro  \-iotenza,  che,  cessando  poche  ore  dopo  il  passa<;gi(>  di'l 
nembo,  lascia  tracce  dì  se  negli  alberi  rovesciati,  nei  grossi  ma- 
ngili rotolati  e  nelle  sponde  dirupate. 

Uno  dei  fenomeni  meteorologici  che  maggiormente  mi  colpi, 
«a  l'uragano  secco,  il  quale  avveniva  prcssochO  ogni  giorno.  11 
'HO  approssimarsi  (ordinariamente  dalle  j  alle  5  pom. ,  quando 
appunto  cessava  il  vento   caldissimo  del   sud)  era   annunciato  da 


una  depressione  barometrica  e  da  una  calma  profonda  e  soffocante, 
atta  quale  faceva  seguito  un'afa  insopportabile.  Pochi  momenti  dopo 
vedcvasi  comparire  verso  sud  una  fascia  nerissima,  che,  alzandosi 
di  15'  a  20*  dall'orizzonte  e  ingrandendo  immensamente,  veniva 
a  noi  rapidissima,  coi'rendo  nel  suo  passaggio  tutto  il  cielo  di 
intercettare  la  luce  del  sole,  come  » 
questo   fosse    totalmente  ccclissato.    11    vento  soffiava    da    tuBc  It 


(DlKgni  Ji  S.  Mtftinl-BcniirJt) 


direzioni  con  una  velociti  enorme.  In  questi  brevi  momenti  ti  e 
tigrado  sotto  la  tenda  saliva  più  volte  sino  34/6  48'  C,  la  i 
razione  era  difiìcilc,  la  sabbia  finissima  entrava  negli  nccW  «  iwlU  ] 
;;ola,  eausando  un    bruciore    insopportabile.   La  durata  di   questo  1 
fenomeno  non  superava  mai  i  10.  o  i  50  minuti:  dopo  dì  che  ì 
tornava  allo  stato   normale. 

La  molta  somiglianza  che  esiste,  da    quanto   potei   os9 
fra  questi  uragani  e  quegli  umidi,  é  resa  evidente,  allorché  qw 
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si  svolgono  in  uno  spazio  abbastanza  ristretto  da  poter  con  un 
sol  colpo  d'occhio  abbracciare  i  loro  confini.  Si  vedono  prodursi 
allora,  in  seno  ad  essi,  vortici  giganteschi  di  sabbia,  che,  con  un 
rapido  movimento  di  traslazione,  essi  spargono  qua  e  colà  sul 
loro  passaggio.  Abbiamo  dunque  in  questi  uragani  secchi,  come 
negli  umidi,  la  depressione  barometrica  e  il  movimento  rotatorio, 
tranne  che  la  forza  ne  é  minore.  Differiscono  poi  completamente 
in  altri  riguardi;  poiché  mentre  gli  uragani  secchi  sono  quasi  privi 
di  vere  nubi  e  di  elettricità,  gli  umidi  si  sviluppano  con  grande 
apparato  di  nubi,  in  mezzo  ad  un  frastuono  di  tuoni  con  lampi 
abbaglianti. 

Di  tali  fenomeni  mi  fu  dato  osservarne  tante  volte  anche  sul- 
Taltopiano  etiopico. 

Durante  la  stagione  delle  pioggie  la  vegetazione  é  alquanto  più 
abbondante,  e  nubi  d'insetti  invadono  tutto  il  paese,  particolarmente 
quello  posto  presso  luoghi  umidi  e  paludosi.  Ed  é  in  questa  sta- 
gione  che  le  febbri  perniciose  fanno  la  loro  comparsa,  non  ccs- 
[.  ssndo  che  dopo  aver  mietuto  migliaja  di  vittime.  GÌ'  indigeni  crc- 
^dono  che  queste  febbri  provengano  dalle  punture  delle  zanzare, 
per  tutto  rimedio,  al  chinino,  che  non  conoscono,  sostituiscono 
fazione  del  fuoco  prodotto  dallo  sfregamento  di  due  legni  resinosi, 
che  sogliono  applicare  alle  parti  del  corpo  più  addolorate. 

Il  paese  degli  Afir,  arido  e  desolato  come  quello  dei  Somali, 
è  costituito  di  un  altipiano  roccioso,  interrotto  da  vallate,  da  piani 
sabbiosi  e  non  di  rado  alternati  con  catene  di  colli  di  natura  vul- 
canica che,  per  il  loro  colore  oscuro,  fanno  un  singolare  contrasto 
col  bianco  delle  sabbie  che  li  circondano.  Il  suolo,  fatta  eccezione- 
di  quelle  località  che  sono  bagnate  dalle  acque  di  qualche  torrente, 
è  sterile;  non  vi  crescono  che  nane  mimose,  misere  graminacee, 
qualche  rampicante  e  molte  piante  spinose. 

Qual  differenza  fra  la  splendida  descrizione  che  fa  di  questo 
paese  Andrea  Corsali,  nella  lettera  citata  più  indietro  (p.  15),  e 
Torrida  realtà! 

Probabilmente  le  scarse   cognizioni   che   si  avevano  allora  in- 
orno  ai   rapporti   commerciali   esistenti  fra   Zeila,  lo  Scioa  e  le 
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Indie,  debbono  aver  fatto  credere,  che  i  ricchi  depositi  di  prov\-ij 
alimentari  di  Zeila  fossero  il  prodotto  di  questo  paese. 

Dcirintcra  regione  afìr  la  parte  che  può  dirsi  veramente  fert 
ò  TAussa,  paese  posto  presso  i  laghi  formati  dal  corso  inferic 
del  Fiume  Hauash,  e,  perché  tale,  TAussa  si  riscontra  assai  più  p 
polata  di  tutte  le  altre  parti. 

Come  poi  l'intera  regione  degli  Afìir,  e  TAussa  in  particola 
siano  popolate  da  tribù  inospiti  e  rapaci,  si  può  dedurre  anc 
dalle  notizie  che  ne  troviamo  in  viaggiatori  di  altri  secoli.  Ce 
p.  cs.,  ricorda  il  padre  Gerolamo  da  Lobo  (*)  che  nel  1624  furo 
assassinati  nell'Aussa  i  missionari  Francesco  Machado  e  Bemar 
Pereyra. 

Che  se  qualche  viaggiatore  o  missionario  potè  talora  pen 
trare  fra  mezzo  a  quelle  popolazioni  e  riuscire  a  traversare  i 
colume  il  paese,  come  avvenne  al  missionario  tedesco  Krain 
che  trovasi  tuttora  stanziato  nello  Scioa,  non  per  questo  il  ps 
saggio  può  credersi  benché  mediocremente  facile. 

Sulla  strage  del  Miinzinger  e  de'  suoi,  si  suole  ripetere  e 
essa  avvenne,  perchè  dettero  sospetto  di  volersi  impadronire  «. 
paese;  e  che  da  quel  fatto  in  poi  quelle  tribù  rifiutarono  Tacces 
a  qualsiasi  straniero.  Ma  la  non  peranco  vendicata  strage  del  Ci 
lietti  e  de*  suiìi  compagni,  i  quali  non  pare  che  avessero  poti 
destare  nessun  sospetto  di  danni  o  di  conquiste,  dimostra  chi 
ramente  ciò  che  si  deve  pensare  sulTindole  di  quelle  popola/io 
l/iùiropoo  per  esse  è  tal  ncmiccì,  cui  non  si  debba  dare  ospitai 
e  che  si  dee  cercare   di  uccidere. 

Ulteriori  sh^rzi,  con  grande  pazienza  e  cow  molla  sagacia 
fermezza  ccìiuiotti,  potranno  ancora  riaprirci  la  via  per  quelle  ter 
ma  occorrerà  avere  forti  appoggi  alTinterno,  per  guisa  che  que 
barbare  tribù  ne  siam^  od  allettate  da  donativi  e  vantaiini  in  n 
nere,  Ja  parte  nostra,  o  indotte  da  minaccie  o  promesse  di  quale 
principe  dell'interno  più  potente  di  loro.  Ne  abbiamo  la  pro 
neiriiltimo  viaggio  del   mio   carissimo  amico  conte  Antonelli,  e 
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con  abilità  e  sangue  freddo  impareggiabile,  usando  appunto  di 
imbnlne  questi  mezzi,  donativi  da  parte  del  nostro  Governo  ed 
accordi  col  Re  Mcnilek,  ottenne  lo  scettro  del  Sultano  dcU'Aussn 
come  salvacondotto  alla  corte  di  Menilek;  e,  sciogliendo  con  bril- 
lante risultato  un  problema  assai  difficile  e  pericoloso,  primo  non 
che  degl'Italiani  ma  di  tutti  gli  Europei,  rendeva  aperta  la  via  per 
iiM  carovana  ricca  di  prodotti  dell'interno,  dallo  Scioa  alla  nostra 
ìiuìonc  d'Assab. 


vili. 
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Criiicìic  condizioni  —  Tcntaiivi  di  partenza  —  Dove  e  come  incontriamo  il  Padre 
Alexis  —  Mohamnicd  Hall  prijijioniero  —  Servi  e  neotìti  infedeli  —  Un  Alar 
misterioso  —  Partenza  da  Deraela  —  Ad  Ambu  —  Acque  putride  -^  L'ii  furto  — 
I.u  fine  del  mio  orologii)  —  Due  ladri  —  l.'na  buona  lezione  -^  A  Caraba  — 
Ritroviamo  Mohanuned  IJali  —  Nuovo  abbandono  —  Mezzo  speditivo  per  disfarN. 
del  baj»aj;lio  in  vi.iii/i.)  —  A  Mulu  —  A  Bilen  —  A  Bontà  —  II  Piume  Ilauash  — 
La  zattera  —  Nuovi  tormenti  —  Martini  in  cerca  di  Pare  —  I  coccodrilli  — 
Morte  del  Padre  Ak\is  —  La  malattia  del  Padre  Alexis  —  Nuovi  protettori  — 
l'na  rotta  sba;;Iiata. 


^■rf^v^c  pioi^t^ic  incalzavano  e  quantunque  lo  nostre  tende  por- 
ÌV^N  {yS^^ti^^^^'^c)  il  nome  sonoro  del  Bii{(ir  dii  voyage  de  Paris,  non 
'^valevano  a  ripararci. 

Lorenzo  e  Cappelli  erano  caduti  ammalati  colle  piaghe  ai  piedi; 
nelle  popolazioni  dei  dintorni  si  era  sviluppato  terribile  il  vajuolo 
e  taceva  strade  sui^li  abitanti  di  Ilarer,  uccidendone  ogni  giorno 
quattro  o  cinque.  Lo  Scech  con  tutta  la  sua  famiglia  ne  era  ri- 
masto vittima.  I  morti,  per  mancanza  di  chi  li  sotterrasse,  venivano 
abbandonati  alla  voracità  delle  jene. 

Ciuesio  tlagclK)  si  manifestava  cow  una  forte  febbre,  alla  quale 
tcneva  dietro  rcrii/in:i*.'  e  nel  secondo  o  terzo  giorno  rammalat»> 
socc'.mbeva. 
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A  viepiù  peggiorare  le  condizioni  dì  queste  genti  e  nelln 
stesso  tempo  le  nostre,  ritornò  in  campo  la  guerra  cogli  Ass:ii- 
niaii,  dalla  quale  non  sapevamo  come  uscire,  mancandoci  due 
terzi  dei  cammelli,  che  per  le  piaghe  riportate  nelle  precedenti 
marcie  morivano  ogni  giorno. 

Pareva  che  Mohammed-^Bali  ci  avesse  fatti  suo  bersaglio;  né,  per 
trovire  appoggio  nei  suoi,  aveva  bisogno  d'indiarli  con  calde  pa- 
role, poiché  erano  stimolati  dalla  idea  della  rapina  e  dello  sper- 
pero delle  nostre  robe.  Dopo  molti  giorni  d'assenza,  egli  final- 
mente si  ripresentò  al  campo,  facendoci  le  mille  scuse  per  il  suo 
ritardo.  Dichiarò  di  non  aver  potuto  trovare  alcun  cammello  e  ci 
propose  di  partire  verso  lo  Scìoa  con  una  parte  del  bagaglio, 
lisciando  l'altra  a  qualche  Afìir  di  sua  conoscenza,  che  avrubbe 
potuto  anche  essere  qualche  ladro  suo  collega. 

Martini,  perduta,  non  senza  ragione,  la  pazienza,  avrebbe  voluto 
legarlo;  ma  pur  troppo  invece  dovevamo  mostrarci  suoi  amici,  per 
ledere  di  uscire  da  questa  pessima  situazione. 

Fin  qui  le  provviste  alimentari,  che  avevamo  prese  a  Genova 
calcolando  su  tre  mesi  di  viaggio,  ci  avevano  risparmiato  di  sof- 
fiare la  fame;  ma  queste  ormai  erano  finite  e  nulPallra  speranza 
estava  che  nella  caccia. 
t*  Stanchi  alfine  e  malcontenti  della  condotta  di  Mohammed-Bali, 
ì  mattina  del  J  agosto,  riuniti  li  per  11  alcuni  cammellieri  tagiu- 
rini,  i  soli  rimastici  fedeli,  decidemmo  di  partire  un  po'  per  volta 
verso  Deraela. 
I  II  primo  ad  andarsene  con  una  parte  del  bagaglio  fu  il  Martini, 
jgnale,  sospettando  che  Mohammed-Bali  avesse  un  attacco  combi- 
»  nella  vicina  foresta,  aveva  condotto  seco  uno  dei  nostri  servi 
europei  ben  armato,  per  non  farsi  prendere  solo.  La  mattina  dopo 
partii  io  e  prima  di  raggiungerio  m' imbattei  nella  foresta  con  due 
dei  nostri  cammelli  carichi,  che  un  cammelliere  aRlr  cercava  di 
far  scomparire.  Appena  costui  mi  scorse,  si  diede  alla  fuga,  abban- 
donando sul  luogo  gli  animali,  che  insieme  agli  altri  io  ricondussi 
I»mpo. 
La  stazione  di  Deracla  è  povera  cosa.  Un  torrente  completa- 
nte asciutto,  sulle  cui  sponde  vegetano  pochi  tamarischi,  qualche 
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misera  acacia  e  rare  parassite,  alcune  capanne  di  pastori  alir,  le 
di  cui  donne  si  offersero  per  qualche  contcria  di  portarci  l'acqua; 
questo  é  quanto  vi  ho  trovato.  All' infuori  di  questo  tutto  Ìl  paese 
é  deserto. 

In  questa  stazione  ritrovammo  ìl  Padre  Alexis,  che  accampava 
colla  sua  carovana  sulla  sponda  opposta  del  torrente,  distante  da 
noi  poco  più  d'  un  chilometro.  Andammo  subito  a  visitarlo  e  lo 
trovammo  molto  malandato  dì  salute  per  gli  stenti  soÉfeni  du- 
rante il  tempo  che  fu  separato  da  noi.  Appena  ci  vide,  sì  mise  a 
piangere  dirottamente  e  ci  chiese  assistenza;  e  noi  glie  l'accor- 
dammo, riconducendolo  al  nostro  campo  ed  ospitandolo  nelle  nostre 
tende. 

Nella  notte  un  ladro  tentò  di  rubarci  due  cammelli,  ma,  per  sua 
sventura,  questa  volta  cadde  nelle  nostre  mani.  Egli  era  questo 
il  primo  furfante  che  potemmo  colpire  in  flagrante,  ed  i  sciti-Ì, 
dietro  nostro  ordine.  Io  legarono  per  bene  e  Ip  tennero  legato  sino 
al  mattino,  in  cui,  per  la  preghiera  dei  Tagiurini,  lo  ridonammo  idh 
liberta  dopo  avergli  somministrato  qualche  colpo  di  frusta. 

Di  questo  e  di  mille  altri  mali  l'autore  principale  doveva  essere 
Mohammed-Bali,  il  quale  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  ci  per- 
seguitava sempre  e  dovunque;  finché  il  di  7  di  agosto,  chiamatolo 
di  nuovo  al  nostro  campo,  gli  facemmo  larghe  promesse  dj  dosi 
se  ci  ajutaya  a  ricostituire  la  carovana. 

Accettò  l'ofl'crta  e  il  giorno  dopo  si  presentò  a  noi  con  molti 
cammellieri,  ai  quali  si  die'  subito  a  distribuire  il  carico;  ma  qtiando 
tutti  i  cammelli  da  esso  portali  furono  carichi,  piò  d' un  ferzo  del 
bagaglio  giaceva  sul  campo.  Era  chiaro  che  ìl  vecchio  aveva  con 
operato  ad  arte,  d'accordo  coi  proprietari  dei  cammelli,  per  cottrtn- 
gerci  a  noleggiarne  un  numero  maggiore.  Martini  non  paté  più 
contenersi  ed  ordinò  ai  scr\'i  di  impossessarsi  di  Mohammcd-Bali, 
di  legarlo  e  condurlo  in  una  delle  tende,  dove  venne  guardato  da 
ano  dei  nostri  uomini  armati. 

Com'è  naturale,  appena  i  suoi   amici  s'avvidero  dell' io>tilto 
arrecatogli,  si  riunirono  in  massa  e  tennero  un  gran  calam,  nel  f 
decisero  di  liberarlo  a  qualunque  costo. 

I    Tagiurini    che    erano    con    noi ,    visto    il    brutto    appi 
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cnnduso  con  Mohammed  Bali  un  nuovo  contratto,  in  base  alle  con- 
dizioni stabilite  da  Abu-Bakcr;  contratto  ch'egli  seppe  render 
nullo  col  fuggire  notte  tempo  dal  campo  con  tutti  1  cammellieri, 
•lenibandoci  di  una  cavalcatura  e  di  altri  cammelli. 

intanto  Ìl  Padre  Alexis  andava  ogni  giorno  di  male  in  peggio. 
Colla  sua  carovana  egli  si  trovava,  come  noi  e  per  le  stesse  cause, 
in  condizioni  difficilissime;  non  aveva  più  cammelli  per  avanzare, 
ni  danari  per  procacciarsene  a  nolo.  E  Io  stesso  Bascira,  che  fino 
illora  lo  aveva  lusingato  spogliandolo  dei  pochi  mezzi  che  pos- 
sederà, gli  proponeva  di  acquistarne  alcuni  a  pre/zi  onerosissimi. 
Dinanzi  a  questa  necessità  venne  cgH  alla  dolorosa  determina- 
tione  di  abbruciare  una  parte  delle  sue  robe;  e  tale  incarico  lo 
dette  a  due  neofiti  della  missione,  ciod  Giovanni,  l'ex  nostro  dra- 
gomanno che  avevamo  scacciato  per  ladro,  e  un  certo  Carlo,  che 
il  Padre  aveva  condotto  seco  da  Aden:  due  furfanti  di  negri  che 
i  Missionari  avevano  comperati  schiavi  e  tentato  di  farli  educare 
insieme  a  molti  altri  in  un  collegio  della  missione  in  Francia  allo 
scopo  di  fame,  se  non  dei  preti,  dei  modelli  di  gslantuomini.  Ma 
durante  il  loro  soggiorno  in  Europa,  nulla  di  buono  avevano  im- 
parato, e  della  nostra  civiltà  non  avevano  appreso,  come  per  essi 
era  più  naturale,  che  i  vizi.  Ingrati,  mentitori,  fadri,  dissoluti,  vi- 
gliacchi e  traditori,  dopo  parecchi  mesi  dal  loro  ritorno  in  patria, 
il  maggior  numero  di  essi  finirono  per  non  temere  più  né  Dio 
ni  il  diavolo.  A  prova  del  mio  asserto  chiamo  a  testimonio  il  mio 
carissimo  amico  Bianchi,  di  cui  Carlo,  in  mancanza  di  meglio, 
divenne  in  seguito  dragomanno;  chiamo  in  testimonio  le  pene  che 
questi  due  birboni  fecero  cspcrimentarc  al  povero  Padrc_ Alexis, 
<hc  ebbe  il  torto  di  credere  alle  loro  ipocrisie;  valgano  infine  ìl 
processo,  la  condanna  e  la  pena  inflittagli  da  Menilek,  ad  istanza 
del  buon  Massaja,  al  loro  arrivo  alla  Scioa. 

Di  parecchie  diecine  di  costoro,  i  veramente  buoni  Ja  me  cono- 
sciuti allo  Scioa,  sono:  AtmI  educato  da  mons.  Massaja,  Gabra 
Mascal,  Joseph  (l'attuale  guardiano  di  Lct-Marefià)  entrambi  edu- 
cati dall'egregio  e  distinto  vescovo  Taurin  Cahagne  e  pochi  altri 
icordo  il  nome. 
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Fonatisi  Carlo  e  Giovanni  al  campo  del  Padre,  in  luogo  di 
eseguire  i  suoi  ordini,  si  diedero,  d'accordo  colle  gemi  di  Bascira 
e  con  qualche  AtSr,  a  scoperchiare  quelle  casse  che  il  Padre  aveva 
loro  proibito  di  toccare,  colla  speranza  di  trovar%-i  qualche  oggetto 
di  vaìore.  Quale  non  fu  invece  la  sorpresa  degli  Afit  alla  viara 
dei  sacri  arredi,  così  belli  per  essi  e  risplendenti?  La  loro  avìditi 
ne  fu  vivamente  scossa  e  in  un  attimo  afferrale  le  casse,  si  ap- 
propriarono ogni  .cosa,  ripartendole  fra  sé  e  le  loro  donne,  in 
mezzo  ad  un  urlio  d'inferno. 

Allarmato  da  quelle  grida  mi  condussi  insieme  col  povero  Padre 
sni  luogo,  temendo  che  gli  Af^r  avessero  tentato  di  saccheggiare 
.il  campo. 

Quale  spettacolo  !  Trovammo  alcune  donne  bellissime,  seminude, 
che  abbigliate  delle  più  ricche  pianclc,  se  ne  andavano  al  torrente 
ad  attingere  acqua,  posando  l'otre  bisunto  di  burro  sul  sacro  ar- 
redo. E  uomini  che  non  paghi  di  tanta  rapina,  correvano  qua  e 
coli,  in  cerca  di  altri  oggetti  per  completare  il  grottesco  costume! 
In  alcuni  una  cotta  aveva  sostituito  il  tradizionale  lobi  o  il  marti, 
in  altri  un  camice  compiva  il  generale  abbigliamento.  "Uè  meno 
curiosi  erano  quelli  a  cui  la  sorte  aveva  fatto  toccare  una  bella 
tovaglia  da  altare  orlata  di  merletti,  della  quale  si  erano  senHlì  a 
cingere  i  lombi.  Tutti  poi  indistintamente,  tiomint  e  donne,  ave- 
vano il  capo,  il  collo  ed  il  seno  ornati  di  medaglie,  di  rosari* 
di  corone  e  di  croci. 

Dinanzi  a  tanta  profanazione  il  povero  Padre  Alexis  era  ri- 
mario estremamente  scosso;  mi  pregò  di  ricuperare  alcune  pia- 
oete;  mi  provai  ad  inseguire  qualcuno  di  i;ostoro,  ma,  quando 
ero  li  li  per  afferrarli,  con  un  salto  da  gazzella,  che  faccvjt'4 
dare  all'aria  nei  modi  più  ridicoli  i  sacri  parati, 
di  mano. 


Il  14  agosto  si  presentò  al  nostro  campo  un  giovane  capo  af^r; 
ci  chiese  perché  ci  trattenevamo  in  quel  luogo  malsano,  e  lapa- 
tane  la  ragione,  ci  assicurò  che  egli,  ricco  possidente  dì  cammelli 
ed  inUucnlissimo  nella  sua  tribù,  di  11  a  pochi  giorni  sarebbe  ve- 
nuto a  levarci  dal  perìcolo  dì  morire  di  febbre. 
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I  nostri  cammelli  andavano  morendo  ogni  giorno;  non  ce  ne 
riniwevaao  die  24,  ed  anche  questi  erano  in  pessimo  staio. 

Finalmente,  quando  meno  ce  lo  aspettavamo,  il  nostro  inco- 
gniio  Afir  ritornò  a  noi,  accompagnato  questa  volta  da  alcuni  suoi 
amici,  uno  dei  quali,  dietro  nostra  preghiera,  si  oiferse  di  andare 
ton  una  lettera  allo  Scioa,  per  chiedere,  per  mezzo  del  marchese 
Anlinori,  soccorsi  al  Re  di  quel  paese. 

Ma,  anche  con  questo  giovane  capo,  le  cose  nostre  non  miglio- 
mono  punto;  e  nella  sera  di  quello  stesso  giorno,  tornando  le 
noìtre  bestie  dal  pascolo,  gli  asini  che  sen,'ivano  di  cavalcatura 
ai  nostri  servi  erano  stati  malignamente  storpiati. 

La  nostra  situazione  ei-a  divenuta  delle  più  critiche. 

Non  potevamo  muovere  un  passo  innanzi,  come  avevamo  fatto 
da  TuU-Harrè  per  venire  sin  qui,  perché  ii  numero  dei  nostri  cam- 
melli e  dei  Tagiurini  rimasti  con  noi  era  insufficiente;  ni  trova- 
vamo modo  di  accordarci  con  altri  capi  aflr,  perché  le  loro  pre- 
tcK  in  talleri  erano  talmente  eccessive,  da  superare  i  mezzi  di  cui 
potevamo  disporre. 

Costretti,  in  mancanza  di  servi  indigeni,  a  condurre  al  pascolo 
le  nostre  bestie,  far  la  legna,  procurarci  colla  caccia  il  giornaliero 
nutrimento,  le  nostre  forze  cominciarono  a  risentirsene  ;  e  Martini 
coi  servì  europei  cadde  malato.  Per  fortuna  io  potei  curarli  e  sup- 
plire al  resto. 

Come  se  tanto  non  bastasse,  gli  Af3r  che  abitavano  poco  lungi 
iIjI  nostro  accampamento  disfecero  le  loro  capanne  e  partirono.  Era 
probabilmente  un  altro  tiro  de!  Mohammed  Bali,  che  voleva  farci 
morire  di  sete.  E  non  so  come  avremmo  finito,  se  nel  giorno  seguente 
un'abbondantissima  pioggia  non  avesse  riempito  il  vicino  torrente. 
Approfittando  dell'abbandono  in  cui  eravamo  lasciati,  pensammo 
a  riordinare  Ìl  bagaglio,  facendone  un  controllo  generale.  Tro- 
vammo che  le  casse  (alcune  delle  quali  erano  smezzate)  erano 
ridotte  da  164  a  14Z,  i  ballotti  di  cotonate  da  60  a  39  e  quelli 
di  conteria  da  12  a  7,  occorrendoci  per  trasportare  il  tutto  circa 
70  cammelli,  mentre  noi  come  dicemmo,  non  ne  avevamo  che  24. 

D  19  agosto,  quando  appunto  stavamo  per  prendere  una  deci- 
sione disperata,  alcuni  capi  tribù,  non  so  se  mossi  da  pietà  o  dalla 
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speranza  di  un  cospicuo  guadagno,  deliberarono  di  prestarci  sino 
alio  Scioa  i  loro  cammelli,  al  prezzo  di  12  talleri  ciascuno  e  di 
6  talleri  per  ogni  caricatore  (*). 

Cosi  la  mattina  del  20  agosto  il  nostro  campo  cominciò  ad 
animarsi  ;  d' ogni  parte  giungevano  uomini  e  cammelli,  ed  in  mezzo 
ad  una  confusione  indescrivibile,  si  die'  mano  al  caricamento  del 
bagaglio. 

Alle  7  ant.  ci  ponemmo  in  marcia.  Seguimmo  dapprima  per 
buon  tratto  un  angusto  e  roccioso  sentiero;  poscia  prendemmo 
per  un  altipiano  sparso  qua  e  colà  delle  solite  graminacee  e  di  pic- 
cole mimose,  in  mezzo  alle  quali  pascolavano  alcune  mandre  di 
cammelli  e  di  buoi,  i  cui  proprietari  avevano  piantate  le  loro  ca- 
panne in  quei  punti  ove  la  vegetazione  era  meglio  rappresentata. 

Alle  2,30  pom.  scendemmo  dalPaltipiano  e  mettemmo  il  campo 
in  una  località  che  mi  dissero  chiamarsi  Ambù,  discretamente 
abitata.  Alzate  le  tende,  diecine  di  donne  vennero  ad  offerirci  acqua 
in  cambio  di  etidholè  (minuta  conteria  di  Venezia  di  color  rosso). 
Quest'acqua  era  però  cosi  cattiva,  che,  non  appena  bevuta,  ci  pro- 
dusse coliche  tali,  che  fummo  costretti  a  ricorrere  al  laudano.  Dubi- 
tando che  ciò  fosse  un'altra  insidia ,  mi  recai  sul  luogo  d'onde 
le  donne  Tavevano  attinta.  Non  l'avessi  mai  fatto  ! Una  poz- 
zanghera, le  cui  sponde  erano  coperte  da  un  monte  di  escrementi 
animali  in  putrefazione ,  conteneva  poche  centinaja  di  litri  d'acqua, 
alla  cui  superfìcie  galleggiava  uno  strato  di  piante  che,  alterate  e 
decomposte  per  l'eccessivo  calore,  le  davano  un  colore  verde  cupo  ì 

In  questa  stazione  ci  fermammo  più  giorni,  per  accomodare  la 
vertenza  delle  anticipazioni  richiesteci  dai  cammellieri,  che  non  man- 
carono di  procurarci  nuovi  fastidi,  nuove  angherie  e  nynacciarci 
d'abbandono,  tanto  che  Giobbe  stesso  l'avrebbe  finita  col  revol- 
ver ...  se  al  suo  tempo  si  fosse  usato  ! 


(')  Ecco  il  prospetto  della  spesa  totale  per  la  nuova  formazione  della  carovana. 

Cammelli  46  a  X2  talleri  ciascuno,  talleri $52 

Cammellieri  40  a  6  tali 240 

Un  capo  e  due  sotto-capi 7^ 

Buoi  quindici  per  ralimento  della  carovana  a  $  talleri  Tuno    ....      75 

Totale  tali.  957 
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Ha  non  bastava  ancora.  II  giorno  22  agoslo,  lasciala  per  un 
momento  la  mia  tenda  per  recarrai  in  que!!a  di  Martini,  ritorna- 
lovi,  mi  accorsi  d'essere  stato  derubato  del  mio  gìlcl ,  nelle  cui 
Usche  erano  un  remonloir  in  argento,  un  temperino,  un  nastro 
metrico,  alcuni  talleri  e  un  medaglione  in  oro  con  catenella,  ricordo 
Wissimo  di  mia  madre.  Il  dolore  che  provai  per  la  perdita  di  questa 
cara  memoria  fu  grandissimo.  Avvertii  subito  il  capo-carovana  ed 
ano  dei  nostri  fidi  Tagiurini  a  nome  Ali,  perché  cercassero  di  far- 
melo riavere;  ed  essi  tanto  si  adoperarono,  che  la  mattina  dopo 
,  Ali  mi  riportò  tutto  festante  il  gìiel,  i  cui  bottoni  schiantati  erano 
swti  infilzati  in  un  calmo  di  graminacea.  Il  temperino,  i  talleri,  il 
nsstro  metrico  ed  il  ricordo  di  mia  madre  erano  scomparsi.  Restava 
il  solo  orologio,  col  vetro  ed  il  quadrante  fracassati  per  modo,  che 
appariva  chiaramente  come  il  ladro,  attratto  dal  luccichio  e  dal 
movimento  delle  lancette  d'ottone,  avesse  voluto  ghermirle,  ma 
avendo  incontrato  l'ostacolo  dei  cristallo,  avesse  spezzato  ogni  cosa 
con  ima  pietra. 

11  S4  agosto,  verso  le  5  ant.,  smontavo  la  mia  guardia  e  rac- 
cdinaodavo  il  campo  a  Lorenzo,  servo  del  Martini.  Avevo  appena 
pr«o  sonno,  quando  venni  destato  dall'approssimarsi  di  qualcuno 
alla  mia  tenda.  Era  un  Afir,  che  con  molta  circospezione  si  av- 
vicinò chiamandomi  per  nome.  Mi  alzai,  gli  chiesi  cosa  voleva  «d 
Egli  con  un  gesto  m'invitò  a  seguirio.  Senza  punto  pensare  ad 
atmarmi  e  svestito  com'ero  gli  obbedii,  curioso  di  sapere  di  che 
ritrattasse.  Era  ancor  bujo:  nel  campo  regnava  il  più  profondo 
silenzio;  tutti,  fors' anche  Lorenzo,  erano  immersi  nel  sonno.  Dalla 
tradil'Afir  mi  prese  per  la  mano  e  mi  condusse  fuori  del  campo; 
•Jfivc  fermatomi  mi  fece  abbassare,  indicandomi  qualche  cosa  a 
pochi  passi  da  noi.  Dapprima  non  giungevo  a  scorger  nulla;  fatti 
allora  pochi  altri  passi  innanzi,  m'accorsi  subito  di  ciò  che  accadeva. 
Erano  due  ladri  che  se  la  svignavano  pian  piano,  cur\-i  sotto  il 
peso  di  due  ballotti  di  cotonate. 

tN'on  mi  ci  voleva  che  questa  occasione  per  dare  sfogo  al  dispetto 
avevo  provato  per  il  furto  del  giorno  innanzi.  E  senz'altro  rifict- 
iim  diedi  alla  corsa  più  sfrenata  ch'io  abbia  mai  fatto  invita  mia 
raggiungere  i  due  malandrini,  che  appena  s'accorsero  d'avermi 
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alle  spalle,  gettarono  a  terra  il  carico,  e  come  due  antilopi  se  la  die- 
dero a  gambe,  lo  perù  continuai  ad  inseguirli.  Ma  quante  volle  Ìo 
credevo  di  averli  raggiunti,  essi  aumentavano  di  celerità,  e  con  salti 
formidabili,  mi  sfuggivano  proprio  nel  momento  in  cui  allungavo  la 
mano  per  afferrarli. 

Uno  dei  furfanti  vistosi  alte  strette,  deviò  bruscamente  sulla  mìa 
sinistra  ed  io,  clic  avevo  fatto  uno  slancio  per  agguantarlo,  perdei 
l'equilibrio  e  caddi  sul  pietroso  suolo,  rovinandomi  la  faccia  ed  un 
ginocciiio.  Ma  non  perciò  m'arrestai;  il  dolore  delle  membra  per- 
cosse mi  fece  sentire  più  vivo  il  desiderio  della  vendetta. 

Da  circa  20  minuti  si  correva  in  direzione  opposta  al  nostro 
campo.  Più  d'  una  volta  colla  punta  dei  miei  stivali  gli  avevo  pe- 
stale le  calcagna;  e  se  per  me  era  malagevole  il  correre  calzato  su 
di  un  terreno  pietroso,  non  meno,  difficile  doveva  essere  per  lui  che 
era  a  piedi  nudi.  E  quando  finalmente  s'accorse  ch'io  non  per- 
devo di  celerità  un  sol  passo,  cominciò  a  gridare:  ■  ajutol 

ajuio  ! B  volgendo  la  corsa  in  direzione'  del  campo,  nella  temi 

di  esser  preso  e  ucciso. 

Dopo  pochi  minuti  eravamo  giunti  alle  prime  capanne  presso 


3  gli  fui  sopra  per- 


I  ed  i  suoi  per  difenderlo; 
on  desistetti  se  prima  non 


alle  nostre  tendi.'.  Q.uìtÌ  egli  cadde  sfiniti 
cuotcndolo  e  sgridandolo. 

Al  rumore  accorsero  i  miei  compagn 
ma  io,  malgrado  le  mìnaccie  di  coloro,  n 
gli  ebbi  data  una  buona  lezione! 

Il  17  agosto,  dato  a  ciascun  cammelliere  una  regalia  di  {  l^^hi. 
verno  le  6  ani.  guidati  da  un  capo  per  nome  Bìltàh,  Ìl  ijualc  ci  si  mo- 
strava migliore  di  quelli  che  avevamo  avuti  fin  qui,  ci  ponemmo  in 
marcia  e  dopo  circa  tre  ore  di  cammino  in  terreno  roccioso  ed  acci- 
dentato, mettemmo  il  campo  aUcgabah,sta;(ionealTatto  priva  d*scqua 
ed  3»ulutamenie  de.terU. 

11  38  avanti  giorno  fummo  In  marcia.  Il  paese  che  attraversavamo 
era  come  <)uello  del  di  innanzi-,  la  vegetazione  era  al  solito  scarsis- 
sima e  rappresentala  da  sterpi,  da  graminacee  e  da  qualche  arbusto 
spinoso.  Dopo  tre  ore  di  strada  le  accidentalità  del  suolo  aumen- 
tarono: si  scendeva  in  piccole  vallate  formate  o  dalle  inieirazionì 
di  brevi  altipiani  o  da  alcune  serie  di  colli,  in  fondo  ai  <)a^ 
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terreno,  disponendosi  a  conca,  raccoglie  in  t.-iini  naturali  recipienti 
le  acque  provenienti  dai  sovrastanti  versanti. 

Sulla  nostra  sinistra  continuava  sempre,  quasi  parallela  alla  no- 
stra rotta,  la  catena  degli  Ittù-Galla.  Mandre  numerose  di  bestiame 
pascolavano  in  quelle  vallate,  dove  l'umiditi  del  suolo  forniva 
loro  alimento  più  fresco  e  più  abbondante.  Verso  le  ii  aut.  so- 
stammo a  Garza,  luogo  discretamente  popolato. 

II  29  agosto  Bittàh  andò  a  comperare  due  asini  per  i  nostri 
di  stenti.  Il  Cappelli 
Alexis,  che  fino  allora 
ilesccnza,  tornò  a  peg- 
in  una,  ora  in  un'altra 
za  e  mangiava  in  modo 


ivc  giungemmo  dopo 


servi,  ai  quali  quelli  presi  in  Adt 
amm-ilò  nuovamente  colla  febbre,  il  Padi 
tra  rimasto  in  uno  stato  di  progressiva  conva 
giorarc  ed  il  nostro  fido  Ali  era  gonfio  ora  i 
pane  del  corpo,  accusava  unVslrema  debolez; 
da  far  paura. 

Egli  ci  assicurava  che  nella  prossima  s 
avremmo  incontrato  Mohammed-Bali. 

Il  jo,  verso  le  io  del  mattino,  levammo  il 
verso  Caraba,  presso  il  Lago  Ota  o  Maru, 
due  ore  di  marcia  in  pianura  sabbiosa. 

Abituati  da  tanto  tempo  a  non  vedere  che  piccole  quantità  di 
ac<)ti3  putrefatta  nel  fondo  di  qualche  pozzo  o  in  qualche  fossa, 
appena  scorgemmo  questo  laghetto,  largo  circa  350  m.  e  lungo  500, 
d  sentimmo  rallegrare  l'animo  e  per  meglio  godere  della  sua  vista 
ponemmo  il  campo  presso  le  sue  sponde,  ricche  di  bellissima  vege- 
tazione, lontano  dagli  accampamenti  degli  indigeni,  che  qui  erano 
namerosi.  Sulle  acque  del  lago  nuotavano  miriadi  di  uccelli  acquatici. 
Le  oche,  le  anatre  e  le  cicogne  erano  le  più  numerose;  mentre' 
sulle  sue  sponde,  tra  il  folto  degli  alberi,  si  tenevano  nascosti  fran- 
colini, galline  di  Faraone,  ottarde,  gazzelle,  lepri  in  tale  abbondanza, 
che  senza  allontanarci  troppo  dal  campo,  ognuno  con  pochi  colpi 
di  fucile  riusciva  a  provvedere  la  nostra  mensa  della  più  squisita 
selvaggina.  , 

Qui  vidi  per  la  prima  volta  un  enorme  pitone  della  lunghezza 
di  circa  3  ra.,  che  se  ne  tornava  tranquillamente  dal  lago  ove  era 
andito  a  dissetarsi. 

Dal  numero    di   capar 


formano  il  villaggio  di  Caraba  s 
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può  congetturare  che  in  questa  stagione  i  suoi  abituiti  superino  i 
duemila,  la  maggior  parte  proprietari  di  numerose  mandix:  di  buoi. 
capre  e  cammelli;  da  questi  ultimi  essi  ritraggono  lucrosi  guadagni 
cedendoli  a  nolo  ai  mercanti. 

11  possesso  d'un  certo  numero  di  capi  di  bestiame  e  di  un  cavallo 
di  battaglia  basta  a  render  felice  qualunque  Afór;  poiché  coi  pro- 
dotti dei  suoi  animali  egli  provvede  al  suo  giornaliero  sosienti- 
menlo,  ai  suoi  Indumenti,  alle  armi,  agli  ornaménti;  appaga  infine 
ogni  sua  esigenza  ed  ogni  capriccio. 

Nei  dintorni  del  laghetto  (che  a  quanto  mi  fu  detto,  nella  su- 
gionc  secca  si  asciuga,  per  mancanza  di  corsi  che  lo  alimentino)  viiH 
alcuni  appeitzamenti  dì  terreno  coltivati  a  durhu  e  prati  copciti  d'erbe 
finissime  lasciate  ad  uso  di  pascolo  pei  tmmerosissiml  armenti. 

Gli  abitanti  di  Caraba,  sono  costretti  a  star  sempre  in  goarditt 
contro  le  scorrerie  dei  vicini  Iicù-Galla  o  degli  Assalmari  coi  quali 
confinano. 

L'aria  presso  il  lago,  in  causa  di  alcune  piccole  paludi,  non  è 
troppo  sana,  ed  ì  nostri  servi  Cappelli  e  l'agioli,  forse  per  le  non  mai 
bastanti  precauzioni,  ne  subirono  gli  effetti  ammalando  entrambi 
con  febbre. 

Q.UÌ  dì  nuovo  ritornarono  le  dolenti  note  a  farcìsì  sentire,  per  le 
pretese  dei  noleggiatori,  ì  quali  non  volevano  più  avanzare  se,  aj 
lobi  gii  dati,  non  aggiungevamo  la  metà  del  prezzo  in  talleri.  A  tanto 
noi  eravamo  gli  preparati,  e  ci  trovammo  contentissimi  tli  non 
aver  loro  anticipato  un  tallero.  Per  nostra  ventura  trovammo  qui 
un  nuovo  protettore,  un  antico  conduttore  di  carovane;  il  quale, 
saputi  gl'intrighi  e  le  esorbitanti  pretese  dei  vari  proprietari  dei 
cammelli  noleggiati  per  il  trasporto  delle  nostre  mercanzìe,  lì  chiaìnb 
a  sii  e  cercò  di  comporre  le  questioni  mitigando  le  loro  domaiKk. 
Ma  non  vi  riusci.  Mohammcd-Ball  cri  giunto  a  casa  sua,  ed  ajnuuv 
dai  suoi  amici  spiegava  tutta  la  sua  malvagittk  togliendoci  ogni  meato 
per  avanzare.  Egli  sperava  probabilmente  di  ridurci  alla  dura  ean~ 
dizione  di  disfarci  di  una  parte  del  nostro  bagaglio  deposi t>nd"Io' 
in  paese,  come  ci  aveva  consigliato,  per  poter  poscia  appropiùni 
la  miglior  parte  di  esso.  Infine  era  mestieri  persundcni  che  le  nonnr 
numerose  e  belle  casse,  che  gl'indigeni  credevano  piene  di  lallcri,  i 
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ballotti  dì  cotonate,  ed  un  numero  infinito  di  ceste,  sacchi,  valigie 
e  involti,  destando  l'avidità  di  tutte  queste  popolazioni,  erano  pur" 
troppo  la  causa  precipua  di  tutti  i  nostri  mali. 

La  mattina  de!  primo  settembre  cì  trovammo  di  nuovo  abban- 
donati. Questo  fatto  ormai  non  ci  spaventava  più,  tanto  vi  era- 
vamo abituati. 

Considerando  che  per  avanzare  con  tutto  il  bagaglio  avremmo 
domilo  sacrificare  le  cose  più  necessarie  per  proseguire  il  viaggio, 
do^  talleri,  cotonate  e  conterie,  e  che  non  avremmo  potuto  portare 
at  nostri  compagni  alcun  soccorso,  decidemmo  dì  disfarci  delle  robe 
di  minore  importanza  abbruciandole  la  sera  stessa  sul  luogo. 

La  cosa  impressionò  vivamente  gli  abitanti  di  Caraba  ed  in 
ì^ecial  modo  quel  tal  capo  ehe  aveva  tentato  di  proteggerci.  Il  quale, 
trmendo  clic  la  notizia  delle  nostre  disgrazie  allarmasse  i  mercanti 
eli  spingesse  a  tenere  altra  via,  si  affrettò,  ajutato  da  altri,  ad  orga- 
nizzare la  nostra  carovana,  stabilendo  il  noleggio  d' ogni  cammello 
ad  8  talleri  da  pagarsi  a  Fare,  più  un  anticipazione  di  6  m..  di 
cotonata  per  ciascun  proprietario.  Avrebbe  desiderato,  per  nostra 
naggior  sicurezza,  condurci  egli  stesso  alio  Scioa;  ma  impedito  da 
una  ferita  ad  una  gamba,  riportata  in  un  recente  combattimento 
contro  i  Galla,  affidò  tale  incarico  a  suo  fratello  Ali-Buri,  non 
potendo  però  impedire  che  Mohammed-Bali  ci  accompagnasse.' 

Il  j  settembre  lasciammo  Caraba;  fiancheggiammo  nelle  prime 
ore  di  marcia  una  linea  di  colli  che  si  staccano  in  direzione  est-ovest 
dal  picco  roccioso  che  sì  erge  in  prossimità  del  lago.  Poscia  en- 
trammo in  una  vasta  pianura  e  di  qui,  camminando  in  tutto  circa 
ì  ore,  giungemmo  all'ampio  Torrente  di  Mulù,  sulla  cui  sponda  si- 
aisin  ci  accampammo. 

Lungo  la  via  ci  imbattemmo  in  vari  aggruppamenti  di  capanne 
abitate  dai  soliti  pastori  intenti  ad  invigilare  le  loro  mandre  for- 
mate di  cinque  o  seì  mila  cammelli,  che  si  pascevano  delle  foglie  di 
mimose  e  dì  acacie,  di  cui  il  luogo  era  ricchissimo. 

Mulù  è  una  della  stazioni  più  popolate  che  esistano  su  questa 
via.  L'acqua  non  manca  mai  nei  pozzi  del  suo  torrente,  che  du- 
rante la  stagione  delle  pioggie  offre  spesso  qualche  difficoltà  al  guado- 
Essa  i  abitata  da  numerose  tribù  afìr,  fra  le  quali  si   annoverano 
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qjuUe  degli  Assoba,  Sidiabura,  Ghindoso,  Arcamela  e  Facail,  le 
'quali  formano  un  nucleo  dì  zooo  a  2500  abitanti,  spesso  perico- 
losi per  le  carovane  che  ivi  transitano.  DÌ  raro  le  attaccano  aper- 
tamente ;  cercano  invece  di  provocarne  ì  capi  con  vessazioni  e  for- 
zati balzelli,  per  avere  un  pretesto  dì  assalirle  e  derubarle. 

È  d'uopo"a\Tertire  però  che, in  seguito  alle  dure  prove  a  cui 
vennero  sottoposte  la  nostra  spedizione  ed  alcune  carovane  appar- 
tenenti a  mercanti  francesi,  Mcnilek  ha  preso  la  salutare  abitudine 
dì  farle  guidare  da  un  Aflr  di  sua  confidenza  e  scortare  da  p*-. 
rccchi  suoi  fucilieri.  Ma  anche  quest'atto  di  fonca  armata  6niri  per 
essere  superfluo,  cominciando  gli  stessi  indigeni  a  persuadersi,  che 
il  lasciar  lìbero  transito  alle  carovane,  ciascuna  delle  quali  è  ob- 
bligata a  pagare  un  tributo  ai  capi  dei  centri  più  abitati  ('),  diverrà, 
se  non  ò  già  divenuto,  per  loro  una  fonte  dì  lucro. 

La  stazione  dì  Mulù  essendo  pììi  che  tutte  le  altre  vicina  ai 
Galla,  va  spessissimo  soggetta  alle  scorrerie  loro,  che  montati  m 
cavatili  vi  giungono  in  meno  di  due  ore.  Né  mancano  dalla  pane 
opposta  i  bellicosi  Assaimard;  i  quali,  costeggiando  le  falde  del 
Monte  Ajelù,  piombano  all'improvviso  su  questi  abitami,  che  com- 
patti e  coraggiosi  sanno  resistere  agli  uni  ed  agli  altri. 

La  pianura  dove  ordinariamente  sì  accampano  k  caro\'ane  si 
chiama  Etìnforò,  e,  più  verso  il  Monte  Ajelù,  prende  il  nome  4i 
Ghigheii.  Essa  i  ricca  dì  bellissimi  pascoli  per  gli  ajiimali  da  sclU, 
ma  povera  di  quelli  pei  cammelli. 

1  capi  più  importanti  a  conoscersi  delle  tribù  dì  Mulù  soao  i 
seguenti:  per  gli  Assoba,  Dinhassa  e  Hadana;  per  gli  Arcam^ 
Sambul;  pei  Sidiabura,  Ali  e  per  i  Facaìl,  Abd-Alìah.  Q.uc«c  triU 
scambiano  i  loro  prodotti  con  quelli  dei  Galla,  loro  montili  ne- 
mici, per  mexzo  delle  donne,  le  sole  che  da  ambo  le  pani  vengono 
rispettate,  mentre  gli  uomini,  dove  s' incontrano,  ni  prendono  s 
colpi. dì  lancia. 

In  questo   tralHco  di  permuta   gli   AHir  forniscono  i  Galla  di 


(>)  Le  catavtnt  provcDÌcnii  ditto  Sciai  pagMO  11  ulbnia  in  lete  J'IndwUli 
(doiiu  e  gilli  :  <)ucll<  che  vengono  dalU  cnili,  in  colonite  di  -wat  colori  e  41  poe» 
pnuo  (h<  li  comprino  in  Aden. 
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lancìc,  coltelli,  tele  dello  Scioa  e  della  costa,  scudi  di  pelle  d'ippo- 
potamo, lobi,  braccialetti  di  ottone  e  di  rame,  e  ritraggono  granaglie, 
ubacco,  miele,  burro,  uóllù  (vesti  di  pelle  per  le  donne),  avorio,  ecc., 
Da  Mulù  partimmo  il  4  settembre  per  Dancaca  e  benché  breve 
fosse  ormai  U  via  che  ci  separava  dall'altipiano  scioense,  che  er- 
geva&ì  maestoso  a  noi  dinanzi,  pure  le  sofferenze  di  questo  lungo 
soggiorno  ce  la  facevano  sembrare  tetra  e  lunghissima.  Chi  più, 
chi  meno,  eravamo  tutti  cagionevoli  di  salute,  il  Padre  in  ispecie 
Peggiorava  di  giorno  in  giorno.  Le  sue  gambe  enfiarono  tanto, 
d>  non  reggerlo  più  in  piedi,  e  per  quante  cure  gli  si  prodigassero 
col  chinino  e  con  la  cloralina,  con  i  senapismi  e  con  frizioni,  poco 
spCTAvamo  di  salvarlo.  Egli  era  costretto,  essendogli  stato  rubato 
il  SDO  asinelio,  a  viaggiare  Sopra  un  cammello,  dal  quale,  per  man- 
canza di  forze,  cadde  più  volte.  Né  noi  potevamo  offrirgli  le  nostre 
cavalcature;  chii,  sfinite  dagli  stenti  del  lungo  viaggio,  a  mala  pena 
leggevansi  in  gambe. 

Il  paese  che  attraversavamo  era  sempre  lo  stesso,  squallido  e 
monotono.  Verso  sera  ponemmo  il  campo  a  Dancaca,  stazione 
segnata  dal  corso  di  un  piccolo  torrente  proveniente  dai  Monti 
Afdabà  e  Farsis  della  Catena  Ittù-Galla. 

Il  luogo  dove  sogliono  arrestarsi  le  carovane  é  indicato  da 
gruppi  di  piccoli  alberi.  Questa  stazione  ha  per  le  carovane  un'im- 
portanza secondaria,  avvegnaché  il  suo  torrente  offre  acqua  po- 
ubilc  soltanto  nella  stagione  delle  pÌoggÌe.  Q.ui  ci  trattenemmo 
tino  al  7  settembre  per  appianare  alcune  altre  difficoltà  sorte  da 
parte  dei  cammellieri  e  la  sera  di  quello  stesso  giorno  passammo 
a  AIaìdighi-Ghersa. 

L'8  partimmo  per  Bilén,  ove  giungemmo  dopo  6  ore  circa  di 
cammino  e  mettemmo  il  campo  presso  le  sorgenti  termali  situate 
al  centro  di  un  piccolo  bacino  circondato  da  un  rialzo  roccioso 
del  suolo  sparso  dì  piccole  mimose.  Una  di  queste  sorgenti,  meno 
olii  delle  altre  (4ì'*5  C.)  e  meno  amara,  fornisce  1'  acqua  alle 
carovane  specialmente  nella  stagione  secca,  mancandone  altra  da!- 
'Hiuuh  a  Mulù,  distanti  circa  64  km.. 

Bilén  i  abitata  da  frazioni  delle  famiglie  Sidiabura,  Algafadià, 
Adili  e  Daróraa:  genti  tranquille,  perché  in  poco  numero. 
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Il  9  partimmo  per  Bontà  presso  l'Hau.ish. 

Il  paese  é  discrciamenie  abitato;  ricco  di  fieni  in  mcizo  ai 
quali  le  nostre  povere  bestie  da  sella  cercavano  di  saziare  le  sma- 
nie del  prolungato  digiuno. 

A  mezzodì,  dopo  una  marcia  di  circa  i;  chilometri  mettemmo 
il  campo  a  Bontà,  a  circa  un  chilometro  dalla  sponda  destra  àtì- 
l'Hanash.  Gli  Afór  sono  qui  numerosissimi  ed  appartengono  ai  Sì- 
diabura  e  agli  Arcamela,  tutti  ladri  ed,  al  caso,  assassìni. 

Alzate  le  tende,  molti  di  costoro,  avvertili  del  nostro  arrivo,  ac- 
correvano da  tutte  le  parti  per  vederci,  con  tale  espressione  dì  gioja, 
da  lasciare  supporre,  come  intendessero  trar  partito  dall'ostacolo 
che  poteva  presentarci  il  passaggio  del  fiume.  Chiesto  loro  se 
l'Hauash  era  molto  gonfio,  mi  si  rispose  con  una  solenne  rìsati. 
Indispettito,  presi  il  mio  fucile  e  senza  curare  gli  awertimenli  dei 
capi-carovana  per  il  pericolo  in  cui  potevo  incorrere,  mi  recai 
da  solo  al  fiume,  dove  fui  raggiunto  da  ceniìnafa  di  indigeni,  che 
con  aria  attonita  e  curiosa  cercavano  d'indagare  rinipressioae  che 
avrebbero  in  me  prodotte  le  sue  acque. 

L'Hauash,  per  nostra  fortuna,  non  aveva  straripato  ;  ciò  n<»)<li- 
meno  ci  si  presentiva  diftìcilc  il  guadarlo.  Era  d'uopo  studiare  il 
modo  di  raggiungere  l'altra  riva  con  ttitto  il  bagaglio,  se  per  caso 
le  pretese  di  questi  rìveraschi  fossero  state  inaccettabili. 

Il  fiume,  largo  circa  6o  m.,  presso  le  sue  rive  era  profondo  circa 
}  m.  ed  il  suo  livello  era  inferiore  di  m.  i.;o  a  quello  delle  sponde. 
La  corrente  ne  era  rapidissima. 

Poco  dopo  sopraggiunsc  il  Martini  ed  insieme  pensammo  al  <h 
farsi,  ciotS  come  venire  a  patti  cogli  AOlr.  i  soli  pratici  del  fiuM^  i 
soli  che,  oltre  al  disporre  di  fune  numerose,  potevano,  per  metzo 
di  otri  gonfiati,  far  galleggiare  una  ;^aitera  costrutta  coi  pesaniistimi 
legni  della  foresta,  i  quali,  come  subito  csperimenlaoimo,  scnaa  tftle 
ajuto,  affondavano. 

Chiamati  all'istante  i  capi  tribfi,  li  chiedemmo  del  preuo  per 
condurre  noi,  Ìl  nostro  bagaglio  e  le  nostre  cavalcature,  incolumi  al- 
l'altra sponda  ed  essi,  dopo  mille  assicurazioni  che  ouUa  si  sanbbc 
perduto,  ci  chiesero  fra  denaro,  cotonate  e  contcria,  per  il  valore  di 
circa  400  talleri. 
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Com't^  naturale,  questa  esagerata  pretesa  ci  pose  nel  più  granile 
imb^azzo;  e  dovemmo  pensare  ad  uscirne  da  soli. 

La  mancanza  di  legname  adatto  per  la  costruzione  dì  una  zattera 
mi  SUggeri  l'idea  di  adoperare  a  quest'ufficio  le  nostre  casse. 

Scelte  le  più  leggere  e  di  uguali  dimensioni  (lung.  m.  0.98,  larg. 
m.  O-ìS,  alt.  m.  0.28),  calcolata  la  stabilità  e  Jl  peso  che  ciascuna  dì 
esse  avrebbe  sostenuto,  ne  legai  otto  in  Illa,  dopo  averle  calafattate 
e  cosi  m'ebbi  una  zattera  capace  al  trasporto  di  circa  355  chilo- 
grammi dì  peso. 

Due  giorni  circa  impiegammo  in  questa  costruzione;  lavorando 
•empre  in  mezzo  alle  meraviglie  degli  indigeni,  i  quali,  non  giun- 
gendo a  comprendere  nulla  di  ciò  che  vedevano,  ridevano  sganghe- 
lalamentc  e  ci  spingevano  a  sbrigarci  desiderosi  dì  vedere  come  ce 
1>  saremmo  cavata  senz'essi. 

Un'ultima  difficolti  ci  rimaneva  a  superare,  ed  era  di  trovare  un 
abile  nuotatore  indigeno,  che  andasse  a  legare  sull'opposta  riva  un 
nostro  canapo,  lungo  il  quale,  mediante  un'altra  corda,  far  scorrere 
da  sponda  a  sponda  la  zattera  r  senza  di  che  sarebbe  tornato  inutile 
Ogni  icnutìvo.  Nessuno  però  volle  renderci  questo  servigio,  malgrado 
offrissimo  tre  o  quattro  talleri;  anzi  il  nostro  momentanea  imba- 
r»rzo  non  valse  che  a  farli  insuperbire  ed  aumentare  le  loro  pretese. 
Se  il  timore  di  tìnire  come  il  viaggiatore  Petit,  nelle  fauci  d'un 
coccodrillo,  m'aveva  indotto  a  chiedere  soccorso  agli  indigeni;  la 
loro  ingordigia  m'indignò  talmente,  che  svestitomi  ed  armato  di  una 
piccola  fune,  la  cui  cima  consegnai  ai  miei  compagni,  mi  gettai 
nel  fiume  fra  lo  stupore  degli  indigeni  della  nostra  sponda;  e  con 
quattro  sbracciate  raggiunsi  l'altra,  dove  fui  accolto  con  un  urrh 
geacrale  degli  astanti.  Per  mezzo  della  piccola  corda,  trassi  a  me  la 
grossa,  che  assicurai  ad  uno  dei  grandi  alberi  della  foresta  e  fattala 
iCDdere  dai  miei,  ripassai  il  fiume  aggrappalo  mani  e  piedi  ad  essa, 
senza  toccare  l'acqua;  destando  cosi  tale  meraviglia  e  spavento  in 
Itti  gl'indigeni,  che,  ritenendomi  forse  superiore  a  qualunque  uomo, 
tapparono  tutti  non  appena  misi  piede  in  terra, 

Dato  subito  mano  al  passaggio,  col  primo  carico  condussi  al  dì 
li  del  fiume  due  dei  nostri  servi  armati  per  sorvegliare  il  bagaglio 
che  giungeva  e  perche  nessuno  s'attentasse  di  tagliare  il  canapo. 
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Per  Ire  giorni  di  seguilo,  ajutato  dai  nostri  servì,  fui  il  Caronte 
della  spedizione,  l'amico  Martini  essendo  indisposto:  traasiui  co^ 
tutto  il  bagaglio,  senza  fargli  subire  la  menoma  avarìa  e  senza  per- 
dere il  più  piccolo  oggetto.  Con  lo  stesso  mezzo  passai  anche  i 
nostri  muli  e  tutto  il  personale  della  carovana,  mentre  Ì  cammelUeii 
passarono  i  loro  cammelli  più  a  monte  del  fiume,  impiegando  cin<(ue 
giorni. 

Di  qui,  avremmo  potuto  raggiungere  Fare,  primo  villaggin 
scioano,  in  soli  tre  giorni  di  cammino,  se  ì  cammellieri,  istigati  àà. 
Mohammed  Bali,  non  si  fossero  nuovamente  ammutinati,  ricusando 
di  partire  se  prima  non  pagavamo  loro  gli  otto  talleri  conveoutL 
Cercammo  colle  buone  di  persuaderli;  e  finalmente,  dopo  tre 
giorni  di  continue  trattative,  in  cui  dovemmo  adoperare  qucil'  afte 
che  una  lunga  edolorosa  esperienza  ci  aveva  insegnalo, combioammo 
di  sborsarne  soltanto  quattro,  rìscrbaodoci  cosi  il  diritto  di  risarci- 
mento, se  nelle  poche  tappe  che  ci  restavano  »  fossero  ancora  veri- 
ficati furti  o  ingiusti  tributi.  Non  appena  ricevuto  il  danaro,  torna- 
rono da  capo  con  altre  pretese  ed  approfittando  <]cIU  posizione 
svantaggiosa  in  cui  ci  trovavamo  col  fiume  da  una  parte  e  llnac- 
ccssìbilc  foresta  dall'altra,  dato  di  piglio  alle  loro  armi,  ci  circon- 
darono, sperando  in  tal  modo  di  intimorirci  e  a  viva  fona  estorcerci 
altro  danaro.  Ma  quando  ci  videro  disposti  a  respingere  qualunque 
attacco  a  mino  armata,  si  vendicarono  partendo  coi  cammelli  sca- 
richi verso  Far^,  lasciandoci  soli  e  abbandon.mdo  nel  nostro  campo 
uno  dei  loro,  morto  nella  notte  di  vajuolo.  Indarno  aspettammo  per 
quattro  giorni  notizie  e  soccorsi  dei  nostri  dallo  Scioa;  finche  de- 
cidemmo, che  io  sarei  rimasto  a  guardia  del  campo,  ed  U  MaitioL 
sarebbe  partito  per  Fart.^  con  una  guida,  che  speravamo  di  ttovir^a 
fra  coloro  che  spesso  attraversano  il  fiume  per  recarsi  allo  Scio%.. 
La  mattina  del  27  settembre,  circa  alle  quattro  ani.  mtmitou  il 
Martini  di  una  bussola,  parti  in  compagnia  del  solo  servo  Fagioli  ^ 
non  essendogli  stato  possibile  di  procurarsi  una  guida  indìgena,  stu- 
diò, su  di  una  carta  del  Cora,  la  via  che  avrebbe  dovuto  seguire  p<^ 
giungere  a  Fare,  io  lo  accompagnai  per  brc\'c  tratto;  po«cia  me  iw 
rìiomai  alla  volta  del  campo;  ma  prima  di  giungervi,  un  fartoo 
di   più   che  trenta  jcnc   assordandomi  coi  loro  ululati  mi  si  fe<* 
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attorno  sbarrandomi  la  via.  E  non  so  come  me  la  sarci  cavata,  se 
non  avessi  avuto  il  mio  fucile,  due  scariche  del  quale  a  grosso 
piombo  le  misero  in  fuga,  lasciandone  sul  terreno  una  morta  ed  una 
malconcia. 

Nei  giorni  successivi,  molti  Afìlr  della  sponda  opposta,  accortisi 
dell'abbandono  in  cui  eravamo  stati  lasciati,  ci  chiedevano  come  ce 
la  passavamo;  alla  quale  domanda  rispondevamo  in  coro,  facendo 
spesse  volte  gridare  anche  il  povero  frate,  per  mostrare  che  era- 
vamo in  buon  numero,  «  benone,  benone.  » 

-^  E  Martò  (Martini)  dov'ó  ?  —  soggiungevano. 
—  A  caccia! ...  a  caccia!  —  rispondevamo  con  aria  sicura,  per 
deludere  la  loro  sospetta  curiosità. 

Durante  i  giorni  che  rimanemmo  cosi  soli  presso  il  fiume,  m'oc- 
corse di  vedere  parecchi  grossi  coccodrilli,  che  salivano  sulle  sponde 
per  prendere  un  po'  di  sole.  La  loro  vista  mi  impressionò  viva- 
mente e  per  parecchi  giorni  pensai  sempre  al  pericolo  corso  get- 
tandomi nel  fiume. 

Non  mancammo  poi  di  avere  nel  campo  la  visita  di  un  grosso 
pitone  sabea,  di  parecchi  leopardi  e  di  qualche  elefante.  Il  pitone, 
che  sembrò  avesse  dimora  presso  la  tenda  del  servo  Lorenzo,  sec- 
cato un  giorno  dal  rumore  che  questi  faceva  per  apprestare  la  cucina, 
se  n'andò  inquietissimo,  urtando  e  rovesciando  colla  coda  piatti  e 
casseruole. 

Finché  tutti  questi  più  o  meno  indiscreti  visitatori  prcsentavansi 
<Ìi  giorno,  la  cosa  andava  meno  male.  Ma  quando  tentavano  invece 
introdursi  nel  campo  di  notte,  approfittando  deiroscurità  in  cui  era- 
vamo costretti  tenerci  per  non  essere  presi  di  mira  dalla  lancia  di 
gualche  indigeno,  l'affare  diventava,  per  noi  e  per  le  nostre  bestie, 
molto  pericoloso. 

In  questo  frattempo  il  povero  missionario  sentivasi  alquanto  sol- 
levato; la  vista  delle  montagne  dello  Scioa  e  l'idea  di  potere  alla 
fine  rivedere  i  suoi  confratelli ,  avevano  operato  questo  prospero 
cambiamento.  Il  giorno  28  settembre,  levatosi  dal  suo  letticciuolo, 
volle  desinare  con  me  e  mangiò  con  discreto  appetito  alcuni  pic- 
coni che  avevamo  cacciato  nei  dintorni  del  campo,  tanto  che 
credetti  non  vi  fosse   più  a  dubitare  intorno   alla  sua  completa 
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guarigione.  A  sera   mostrò  «desiderio  di  vegliare  sul  campo   dalle 
8  pom.  sino  verso  le  io. 

—  Mi  sento  ora  cosi  bene  —  diceva  —  che  avrei  coraggio  di 
andare  alto  Scioa  a  piedi. 

Infatti  alle  io  e  '/,  egli  rimetteva  la  guardia  de!  campo  al  servo 
Cappelli,  che  a  sua  volta  la  rimetteva  a  me,  verso  la  mezzanotte. 
Nel  campo  e  nei  dintorni  regnava  il  più  sepolcrale  silenzio,  inter- 
rotto, di  tanto  in  tanto,  dal  tonfo  di  (gualche  coccodrillo  che  dalla 
sponda  gettavasi  nel  fiume,  o  da!  lontano  urlo  della  Jena  o  dal 
barrito  di  qualche  elefante  venuto  al  fiume  per  dissetarsi.  Armato 
sino  ai  denti,  io  aveva  preso  posto  in  mezzo  alle  nostre  tende  e 
me  ne  stavo  col  fucile  montato,  reprimendo  il  respiro  per  meglio 
udire  i  più  piccoli  rumori.  Era  scorsa  appena  mezz'ora  dacché  ero 
in  guardia,  quando  udii  Ìl  Padre  lamentarsi  pei  suoi  mali.  Gli  chiesi, 
stando  al  mio  posto,  quale  rimedio  avrebbe  potuto  recargli  sollievo, 
ed  egli  non  mi  rispose;  continuò  invece  a  lamentarsi  sempre  più, 
finché  mi  disse  che  si  sentiva  morire  sotto  gli  attacchi  di  ripetute 
coliche,  e  mi  pregò  di  un  po'  di  cognac. 

.  Chiamai  subito  Lorenzo,  che  era  il  custode  delle  prov\'iste  ali- 
nicntarì,  sturammo  una  bottiglia  e  ci  recammo  alla  sua  tenda,  sor- 
presi di  non  udirlo  più  gridare.  Lorenzo  portava  il  liquore  ed  io  con 
una  mano  reggevo  il  fucile  e  con  l'altra  un  piccolo  fanale:  appros- 
simatici al  suo  letto,  Lorenzo  lo  chiamò  per  nome,  gli  avvicinò  alle 
labbra  il  bicchierino  col  cagiiac,  ma  il  Padre  nò  rispose,  ai  si  mosse. 
Tornò  a  chiamarlo,  gli  toccò  la  faccia,  nessun  segno  di  vita;  gli 
tastai  il  polso,  non  batteva  più  :  il  povero  Padre  aveva  esalato  l'ai* 
timo  respiro  I 

Tale  immensa  ed  inaspettata  disgrafia  rese  ancor  più  trine  il 
nostro  soggiorno  in  questo  luogo.  Avevamo  fin  qui  visto  morire 
qualche  indigeno,  ma,  non  potendo  sentire  affetto  per  gente  che  ci 
aveva  fatto  tanto  soffrire,  non  provammo  mai  una  cosi  dolorosa 
impressione.  Passammo  il  resto  della  notte  muti  a  vegliare  quel 
cadavere,  che  all'alzarsi  del  sole  entrava  giA  in  putrefazione.  Allan 
ci  ponemmo  all'opera  per  dargli  sepoltura.  Nel  tempo  che  Lorcnxo 
stava  preparando  una  specie  di  sacco  per  avvolgervelo,  io,  munito 
di  una  piccola  zappcna,  mi  diedi  a  scavare  la  fossa  a  piedi  d'un 
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albero  in  luogo  appartato.  Compii  ÌI  ii 
»m.  e  dovemmo  subito  pensare  i 
puzzo  che  emanava  il  cadavere  si  rende 
to!o  per  bene  sul  suo  Ietto  da  campo  e 
due  bastoni  da  tenda,  cercammo  di  Tarlo  passare  sulla  catasta  delle 
<asse,  che  a  guisa  di  trincera  avevamo  disposo  intorno  al  nostro 
:ampamento.  Disgraziatamente  durante  questa  operazione  il  Cap- 
ii, che  insieme  a  Lorenzo  reggeva  i  bastoni  dalla  parte  del  capo, 
iciarapò,  il  cadavere  perde  l'orizzontalìti  ed  una  mano  del  Padre, 
Slaccandosi  dall'altra,  andò  a  percuoterlo  su  di  una  guancia^  cagio- 
nandogli tale  spavento,  che  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  per- 
_auadcrlo  a  non  darsela  a  gambe  e  compiere  con   noi   i!   pietoso 


A  guarentire  le  spoglie  del  Padre  dall'avidità  delle  jene,  circon- 
'^ararao  la  sua  fossa  di  piante  spinose  e  di  rami  d'alberi.  Sul  tronco 
biella  vetusta  acacia,  ai  piedi  della  quale  giace,  incisi  come  potevo 
una  croce. 

Stando  ai  sintomi  morbosi  presentati  dal  Padre  .\!ex.is  la  prima 
}1ta  che  cadde  malato,  quali  la  cefalea,  la  tendenza  ul  sopore, 
H  subdelirio,  le  vertigini,  la  maggior  sensibilità  allo  strepito,  la  de- 
pressione generale  di  forze;  si  puù  ritenere,  che,  per  essersi  egli, 
<ome  dicemmo,  malgrado  i  nostri  consigli,  esposto 'continuamente 
a!  sole  coccntìssimo,  si  ammalasse  di  una  iperemia  cerebrale  o  di  una 
lieve  congestione  alle  meningi,  cui  pervenne,  in  forza  della  sua  ro- 
busteiza,  a  superare;  ma  che  poi,  sottoposto  ad  inaudite  sofferenze 
pfocurategli  dal  capo  Bascira,  costretto  per  mancanza  di  tenda  (non 
Perfettamente  guarito  dalla  prima  malattia),  a  doversene  stare  espo- 
illa  pioggia,  al  sole,  al  freddo  della  notte,  nonché  all'umidità, 
tiinimalasse  della  malattia  dì  Bright,  con  dimagramento,  pro- 
raiione  generale  di  forze,  color  pallido  anemico  della  pelle  e 
<lslit  mucose,  fiosciezza  e  languore  di  lineamenti.  L'edema  presen- 
tivi la  proprietà  di  cambiare  facilmente  la  propria  sede;  cosicché 
"l^i  si  vedevano  più  tumefatte  le  estremità  superiori  o  la  faccia 
*  dofnani  i  piedi  o  l'addome,  mentre  le  altre  parti  perdevano  il 
gonfiore.  Ma  poi  il  processo  morboso  fu  troncato  forse  per  l'iusor- 
pte  di  una  violenta  peritonite,  che  sembrò  svilupparsi  con  dolori 
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acuii,  continui,  fissi  all'addoiue,  che  l'obbligarono  a  gridare,  mal- 
grado che  quegli  ahi  gemiti  emessi  nel  prorondo  sileiuio  della 
notte  avessero  potato  seriamente  compromettere  lui  e  noi,  per  la 
triste  posizione  in  cui  eravamo  rispetto  agli  indigeni. 

Erano  trascorse  alcune  ore  Jacché  avevamo  sepolto  il  Padre,  al- 
iorchiì  vedemmo  giungere  i  nostri  cammellieri,  accompagnati  questa 
volta  da  molli  Abissini,  che  il  Re  Meniick  inviava  perché  ci  sconas- 
sero  sino  al  suo  paese. 

È  inutile  il  dire  la  gioja  che  provai  in  vedere  questi  nostri  pro- 
tettori. Mi  pareva  che  li  avrei  baciali;  ma  non  lo  feci....  perchè 
m'avvidi  che  erano  troppù  sporchi. 

Da  essi  seppi,  non  senza  sorpresa,  che  il  Martini  non  era  ancora 
giunto  a  Fare  e  che  il  Re,  avendo  udito  di  un  bianco  che  vaga%'a 
solo  nel  pericoloso  paese  alUr,  aveva  dato  ordine  ai  suoi  capi  per- 
che lo  cercassero  per  ogni  dove. 

duali  avventure  toccassero  al  Martini  in  questa  sua  peregrina- 
zione. Io  dice  il  brano  di  un  suo  rapporto  alla  Società  Geografica 
che  qui  trascrivo  ('): 

«  L'inesattezza  delle  carte  sulle  quali  avevo  compassata  la  rotia 
<■  mi  condusse,  la  sera  stessa  del  giorno  2^  settembre  in  Abissinia,  in 

*  vicinanza  di  Mataclà,  villaggio  due  rombi  più  al  sud  dalla  mia  dc- 
a  stinasiene,  mediante  una  marcia  di  25  miglia  geografiche,  durante 
«  la  quale  esaurii  ben  presto  la  piccola  provvista  d'acqua  e  dì  gal- 

■  letta,  mori  la  cavalcatura  che  trasportava  le  nostre  copcnc,  e 
«  ricuiiù  di  prestar  servizio  quella  del  mio  scn'o,  al  quale,  vedendolo 

■  esausto  per  stanchezza  e  sete,  dovetti  cedere  la  mia.  Col  soprag- 

*  giungere  della  notte  feci  alio  sopra  una  collinclla,  dove,  fra  gli 
«  urli  del  leopardi  e  delle  jene,  passammo  la  notte. 

«  Il  a8,  all'alba,  dirigendomi  verso  la  montagna,  ripresi  la  mia 
«  marci.i,  perdei  la  cavalcatura  dcU'Eurnpco  che  mi  accompagnava; 
«  quando  fortunatamente  m'imbattei  in  alcuni  cacciatori  abissini, 
«  dai  quali,  superato  l'effetto  in  loro  prodotto  d.iU'  improvvisa  com- 
«  parsa  di  due  bianchi  armali  di  armi  da  fuoco,  ottenni  all'usu  abis- 

*  lino  la  più  cortese  ospiialiti,  fui  fornito  di  guide  che  il  glumo 
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«  dopo  mi  scortarond  sino  a  Fare,  dove  fui  benissimo  accolto  dagli 
«  impiegati  del  Re,  dai  quali  seppi  che  la  carovana  che  ci  aveva 
«  abbandonati  era  stata  rimandata  all'Hauash  per  ordine  del  Re, 
«  sotto  la  direzione  dei  suoi  ufficiali. 

«  11  giorno  dopo  l'ingegnere  Giovanni  Chiarini  venne  a  vedermi 
«  e  con  lui  andai  dal  governatore  generale  del  regno  di  Scioa  in  un 
«  villaggio  a  tre  ore  di  distanza  da  Farò,  dove  fui  raggiunto  dal 
«  marchese  Orazio  Antinori,  che  trovai  in  buonissime  condizioni  di 
«  :>alutc,  quantunque  ancora  tormentato  dalla  malaugurata  ferita 
-e  alla  mano  destra.  » 

Nella  notte  dormii  pochissimo;  il  luttuoso  fatto  del  giorno  mi 
tenne  in  uno- stato  di  continua  agitazione  ners'osa;  ogni  tanto  mi 
pareva  di  udire  la  voce  del  povero  Padre  implorante  rimedio  ai 
suoi  dolori.  Mi  tardava  quindi  che  il  tempo  accelerasse  il  suo 
corso  per  abbandonare  quel  luogo,  in  cui  ogni  cosa  mi  richiamava 
al  pensiero  il  defunto. 


IX. 


COSTITUZIONE  FISICA  DELLA  REGIONE  SOMALI-AFÀR 


Cenni  sulla  geologia,  fauna  e  flora  del  paese. 


^ul  punto  di  lasciare  il  Fiume  Hauash,  limite  orientale  del 
TCgno  di  Scioa,  non  sarà  fuori  di  luogo  di  riferire  alcunché 
sulla  struttura  geologica,  sulla  fauna  e  sulla  flora  della  re- 
gione somali-afìlr,  rapportandomi  alle  relazioni  dcU'ing.  Giovanni 
Chiarini  e  del  marchese  Orazio  Antinori. 

Cominciando  dallo  studio  geologico,  ecco  quanto  di  esso  dice 
il  Chiarini  (*): 

«  Chi,  trovandosi  in  Zeila,  si  mette  in  via  per  TAbissinia,  in- 
«  contra  sulla  sua  strada  una  catena  di  montagne,  la  cui  natura 
«  (^  di  grande  interesse  scientifico.  Né  per  istudiarla  ò  necessario 
«  arrivare  sino  ad  esse,  perché  la  formazione  delle  roccie  si  può 
«  riconoscere  in  parte,  esaminando  le  sabbie  di  un  torrente,  che» 
«  gettandosi  in  mare   presso   Zeila  (Tocoscia),  prende  origine  da 


(')  Questa    rcl;^zione  fu  pubblicata,  con  poche  differenze,  nelle  Memorie  drlU 
Socùtà  Crto^rajica  Italiana,  Roma,  1878.  Voi.  I,  pag.  183  e  scgg.. 
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«  quelle.  In  queste  sabbie  con  una  buona  lente  si  scorgano  frequen- 
«  lissimi  cristalli  d'ortosa,  finissimi  Jetrili  dì  roccie  vulcaniche  in 
«  decomposizione  e  frammenti  svariali  di  roccie,  che  nell'insieme 

■  danno  loro  un  carattere  evidente  di  natura  vulcanica. 

■  Partendo  da  Tocoscia,  traversando  parecchie  volte  il  Ietto 
«  del  suddetto  torrente  e  lasciando  una  rigogliosa  vegetazione  in 

■  cui  primeggia  Vasdepìas  obésa,  si  .entra  in  una  regione  povcra- 
»  mente  fornita  di  mimose,  dell'albero   dell'elefante   e   sparsa  di 

■  secche  graminacee. 

«  A  poche  ore  da  Zcila  il  terreno  s'innalza  dolcemente,  fincht^, 
«dopo  sette  ore  di  cammello,  s'incontrano  due  moniagnole  iso- 
«  late,  alte  circa  aoo  metri,  la  cui  natura  ò  perfettamente  vulca- 
«  Dica.  Sono  esse  costituite  dei  ciottoli  di  una  lava  bollosa,  sforae- 

■  chiata  e  nera,  con  tutti  i  caratteri  d'una  trachite.  I  torrentelli 

•  attraversati  per  istrada  non  presentano  che  ciottoli  della  mcde- 

■  sìma  natura;  di  roccie  cristalline  in    massa   non  sì   ha  tcstìnio- 

•  nianza  alcuna,  mentre  non  manca  qualche  roccia  schìstosa,  ma 
«rara  e  della  natura  dei  gris,  in  grandi  ciottoli  sferoidici.  ' 

■  Proseguendo  sempre  per  pianure  presentanti  gli  stessi  carat- 
«  lert,  botanico  e  geologico,  si  rincontra  a  Mocurro  il  Torrente  di 
«Tocoscia.  Qui  esso  scorre  in  direzione  ovest-est,  la  sua  larghezza, 

•  che  sembra  rimanere  costante,  ó  di  metri  209.  La  velocità  delle 

■  acque  nel  tempo  delle  pioggie  deve  essere  grandissima  In  questo 
«punto;  poichi^  il  letto,  messo  completamente  a  nudo  e  spazzalo 
«d'ogni  piccolo  ciottolo,  non  presenta  che  la  roccia  solida  e  gripdi 
«  oiMsi,  che  per  i  continui  attriti  sono   divenuti   quasi  sferoidici. 

•  La  roccia  é  una  trachite  compatta,  pesante,  finamente  caver- 
«nosa,  con  cristalli  microscopici  di  ortosa.  11  letto  si  trova  30 
■mori  circa  al  disotto  del  soprassuolo,  formato  di  strati  vulcanici 
■e  di  sassi  rotolati.  Come  é  chiaro  queste  forme  sono  dovute 
'ill'azionc  delle  acque. 

■  Seduto  sul  letto  di  questo  torrente,  mi  pareva  d'essere  sulle 
•lave  del  Vesuvio  del  1855.  Studiando  bene  i  ciottoli  trasportati 
'nel  suo  letto,  ho  trovato  abbondantissime  le  roccie  vulcaniche 
'decomposte  e  in  decomposizione,  in  cui  predominano  i  ciottoli 
•Vrachitici  ed  altri  molto  prossimi  ad  un   basalto.    Frequentissimi 
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«  sono  pure  i  grès  di  solo  quarzo,  al  quale  si  mescola  alle  volte 
«  un  po'  di  limonitc  ;  i  grani  cominciano  dalla  grossezza  di  un 
«  pisello,  sino  a  divenire  microscopici.  Non  ù  raro  il  quarzo  in 
«  piccoli  ciottoli,  ora  bianco,  ora  rosso  ocra  ed  ora  giallo,  la  Ho- 
«  lite  rara,  i  diaspri  non  sono  tanto  frequenti,  tuttavolta  si  trova 
«  qualche  saggio  di  diaspro  sanguigno;  il  gesso  é  raro,  ma  in  un 
«  conglomerato  vulcanico  l'ho  trovato  in  cristalli  geminati. 

«  Partendo  da  Mocurro  la  vegetazione  e  sempre  la  stessa:  per 
«  istrada  si  incontrano  pochissime  capanne  distantissime  fra  loro, 
a  rari  armenti  di  capre  e  pecore  (laticamia), 

«  Ad  un'ora  da  Mocurro  la  pianura  cessa  e  cominciano  pic- 
«  coli  altipiani,  che  vanno  a  finire  in  uno  grandissimo,  in  cui  i 
«  scavato  un  torrente,  che  pare  immettersi  in  quel  di  Mocurro, 
«  ma  che  non  é  lo  stesso,  come  dimostrerò  fra  poco.  A  guardare 
«  in  distanza  quel  rialto,  sembra  un  mucchio  di  pietre  coverto  qua 
«  e  là  da  erba,  ma,  se  si  entra  nel  letto  del  torrente,  la  scena 
«  cambia  e  lo  spaccato  si  fa  vedere  in  tutta  la  sua  nitidezza. 
<f  Le  ripe  del  torrente  sono  cosi  belle,  che  sembrano  fatte  ad 
«  arte;  le  pietre  sono  franate,  ma  hanno  Taspetto  di  un  muro  a 
«  secco.  11  suolo,  per  quanto  si  può  quivi  vedere,  presenta  duo 
«  strati  ben  distinti  ;  il  supcriore  è  lava  nera,  smossa,  tutta  sfo- 
«  raschiata,  pesante,  simile  a  quella  delle  due  prime  montagnuole; 
«  riiiferiore  è  compatta,  simile  a  quella  del  Torrente  Mocurro, 
«  è  benissimo  prismatizzata  e  dà  un  aspetto  fantastico  a  tutta  la 
«  vallala.  Ambedue  questi  strati  sono  trachite  con  cavità  ripiene 
«  di  una  sostanza  tern^sa  di  colore  ijiallo. 

<'  Lasciando  il  torrente  a  destra  e  avanzando,  si  sale  sul  grande 
«  altipiano;  la  lava  è  sempre  la  stessa,  la  vegetazione  diviene  piii 
if  povera;  le  mimose  sono  rare,  le  graminacee  secche  o  scarse. 
«  Q.UÌVÌ  la  pianura  si  estende  per  lunghissimo  tratto  da  ponente 
«  a  levante  e  si  vede  limitata  da  quei  medesimi  monti  che  si  ve- 
«  d'MKì  da  Zeila.  In  essa  non  s*incontrano  che  bombe  vulcaniche, 
«  il  cui  diametro  giunge  sino  a  io  metri  e  la  cui  composizione  è 
«  sempre  la  stessa  della  lava. 

a  A  Dauàli  il  solco  dell'acqua  è  un  vero  sprofondamento  di 
e  circa   trenta   metri,   che    corrisponde    al    punto    più   basso   della 
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«  grandissima  conca  che  forma  il  terreno  in  questo  luogo;  in  esso 
«  la  roccia  si  presenta  quasi  stratificata,  ma  a  strati  di  poca  po- 
«  tenza,  é  tutta  lisciata  dalle  acque  e  friabilissima.  Quivi  si  rac- 
«  colgono  tutte  le  acque  delle  pioggic  formando  quel  torrente, 
«  che  non  è  lo  stesso  di  quello  che  passa  per  Mocurro  e  che  pare 
«si  immetta  in  esso.  Proseguendo  sull'altopiano,  non  s'incontrano 
«  che  poche  piante,  qualche  mimosa,  qualche  albero  dell'elefante, 
«  rare  e  secche  graminacee,  e  si  veggono  i  primi  cactus. 

.t  A  Beijàdi  si  incontra  uno  sprofondamento  di  circa  15  metri, 
«  corrispondente  al  punto  di  massima  depressione  della  contrada, 
«  il  quale  continua  per  dare  scolo  alle  acque  che  vi  si  raccolgono 
«  durante  le  pioggie.  Capanne  e  uomini  non  se  ne  sono  visti  né 
«  qui  né  a  Dauàli;  il  paese  é  perfettamente  inabitabile. 

«Dopò  ore  8.55'  di  marcia  di  cammello  finisce  l'altipiano  e  si 
«  arriva  alla  catena  di  montagne  di  cui  si  é  fatta  parola.  Le  lave 
<  sono  le  stesse  di  quelle  trovate  a  Dauàli.  Continua  sempre  lo 
«  sprofondamento  incontrato  a  Beijàdi,  il  quale  giunge  sin  presso 
«  alla  montagna,  d'onde  prende  origine  il  torrente,  che  deve  essere 
«certamente  quello   che  passa   per  Mocurro  e   Tocoscia  e  che  é 

*  Io  stesso  di  quello  che  passa  per  Ghidgherasàlc,  poiché  1'  ho  vi- 
«  sto  volgere  per  lunghissimo  tratto  a  nord  e,  girando  a  semiccr- 

*  chio,  dirigersi  verso  Zeila. 

«  In  prova  poi  che  il  Torrente  di  Dauàli  non  é  lo  stesso  di 
«  quello  sopra  indicato,  si  possono  addurre  due  ragioni  : 

«  I.  Studiando  la  conformazione  del  terreno  nel  luogo  dove  il 
«  torrente  si  incontra  a  Dauàli,  appare  chiaro  che  di  là  in  avanti  lo 
«  sprofondamento  cessa;  solo  il  terreno  si  dispone  a  conca  per  rac- 
«  cogliere  tutte  le  acque  piovane.  Oltrepassato  il  Torrente  di  Dauàli, 

*  si  entra  in  una  seconda. conca  (Beijàdi)   ben  divisa  dalla  prima 

*  da  un  sistema  chiuso  di  collinette,  nella  quale  si  raccolgono  tutte 

*  le  acque  delle  pioggie  e  il  torrente  proveniente  dalla  montagna. 

«  2.  Esaminando  i  diversi  letti  dei  torrenti  a  Mocurro,  Dauàli 
«  e  G^idgherasàle,  nel  primo  e  nel  terzo  si  trova  identità  litolo- 

*  gica,  nel  secondo  ciò  manca  ;  il  che  dice,  che  il  torrente  che 
«  passa  per  Mocurro  deve  avere  comunicazione  con  quello  che  passa 
«  per  Ghidgherasàle. 


COSTITUZIONE  FISICA   DELLA   REGIOME   SOMALI-AfAt 

«  Sino  iiUe  montagne,  ad  eccezione  delle  ottarde,  dei  francolini, 

■  delle  gazzelle  e  delle  galline  seivaiiche  incontrate  alle  doc  prime 
11  montagnuole,  non  si  é  visto  più  altro  animale.  Il  paese  è  sempre 
a  brullo  e  desolato. 

«  Sul  pendio  dei  monti  vedemmo  pascolare  qua  e  li  armenti 

■  di  capre  e  di  pecore  e  qualche  rara  capanna  abilata  da  sette  id 
a  otto  persone. 

B  In  distanza  questa  catena  si  presenta  con  coni  tronchi  e  fra- 
«  nati,  disposti  quasi  a  semicerchio  diretto  da  nord  a  sud  volgendo 
«  la  concavità  all'est. 

■  Avanzando  e  seguendo  la  linea  del  torrente,  si  cammina  su 
«  declivi  di  molti  crateri  avventizi,  dai  quali  senza  dubbio  sono 
o  fluite  le  lave  che  s'incontrano  venendo  da  Zcila.  Questi  crateri 
«  presentano  i  contrafforti  volli  ad  est  sempre  più  bassi  di  quelli 
>  volti  ad  ovest,  mostrando  cosi  come  le  eruzioni  abbiano   avuto 

■  luogo  da  ovest  verso  est;  le  rocce  alla  superficie  (nel  Cratere 
«  di  Ghidgherasàle)  si  presentano  decomposte  e  friabili,  ma  oct- 
«  l'interno  sono  compatte  e  dure.  Esse  presentano  costantemente 
«  la  forma  stratificata,  ciò  che  dice  che  le  lave  si  sono  succedute 

■  ad  intervalli  ed  in  piccole  quantità,  poiché  gli  strati  sono  dE  poca 
«  potenza. 

«  Il  Cratere  di  Ghidgberasàle,  nel  cui  fondo  i  la  strada  che 
a  abbiamo  percorso,  i  maestoso:  quivi,  come    nell'antico  Somma^ 

■  sono  soni  altri  coni,  le  cui  pareti  non  superano  né  uguagliano 

•  in   altezza   quelle  del   cratere   primitivo  ;  scmbravami  d'essere 

■  nell'Atrio  del  Cavalla  presso  il  Vesuvio. 

a  Uscendo  dal  gran  Cratere  di   Ghidghcrasìte  si   entra  m  no 

■  altro  non  meno  vasto,  non  meno  ricco  di  contratfarti  e  di  cr»- 

■  teri  awcntÌKl;lcroccÌc,lc  forme  sono  le  stesse  :  quello  clichotro- 

■  vato  di  più  si  è  del  gesso  trasparente,  laminoso  e  incoloro,  che- 

*  riccamente  in  alcuni  punti  athorava  fra  i  detriti  vulcanici  in  dc- 
«  composizione.  Questo  cratere  piglia  il  nome  di  Migdao,  l'icqna 

■  che  vi  si  trova  è  ricca  di  sali  che  muovono  la  dissenteria;  il 
«  letto  del  torrente  volge  a  sud-est.  La  vegetazione  i  scarsa  in 
«  generale,  tranne  in  alcuni  punti  dove  per  l'opposto  i  rìechiiuma; 
t  quivi  ho  trovato  il  primo  fico,  e  quivi  Antinori  ha  ucciso  il  primo 
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«  varano.  1  cani  selvaggi  non* s'erano  ancora  mostrati,  ad  ecce- 
«  zione  di  quelli  visti  presso  Tocoscia;  le  jene  sono  diventate  più 
«  frequenti  ed  i  dig-dig  (specie  di  gazzella)  hanno  cominciato  aJ 
«  arricchire  i  nostri  desinari. 

«  AI  Cratere  di  Migdan  ne  fa  seguito  un  altro,  tutto  a    picchi 

■  fantastici,  da  rammentare  un  antico  castello  dalle  torri  diroccate, 

■  effetto  della  prismatizzazìone  della  roccia,  che  é  sempre  la  stessa 

■  che  a  Dauàli;  la  pozzolana  si    rende  frequente,  né  mancano    ic 

■  roccìe  in  decomposizione.  Come  caratteristica  di  questi  crateri 
«  debbo  notare,  che  essi  sono  per  lo  pii!i  circondati  da  monti  tron- 
«  chi  colla  cima  pialla,  ed  in  cui  la  roccia 'é  sempre  la  slessa.  In 
«  questo  luogo,  che  dicesi  Lusocormùni,  la  vegetazione  diviene  ric- 

■  ca  di  più  in  più,  le  specie  arboree  sono  poche,  s'incominciano 
«  a  presentare  le  ombrellifere  e  le  caeiacee  sono  ancora  rare. 

■  La  cenere  di  tutta  la  legna  che  si  brucia  é  quasi  assoluto 
«  Carbonato  di  Potassio  (CO"  K'),  bianca,  solubilissima  nell'acqua; 
(  il  suolo  dev'essere  ricchissimo  di  composti  solubili  di  Potassio. 
«  L'acqua  che  si  trova  nel  torrente  (lo  stesso  di  Migdan)  è  cai- 
«  liva  e  muove  la  dissenteria.  Gli  armenti,  di  capre  e  pecore,  dì- 

•  vengono  più  frequenti  e  più  numerosi;  nelle  vicinanze  dicono 
»  che  ci  siano  parecchie  abitazioni  di  Somali. 

■  Partendo  da  Lusocormùni,  dopo  d'aver  percorso  poche  e  an- 

•  gaste  vallate,  la    cui   natura    geologica   è   sempre    quella   finora 

•  ioconlrata,  si  scende  in  una  pianura,  cui  la  strada  traversa  in 
t  Koso  longitudinale.    I    crateri  vanno  scomparendo  ed  invece    si 

■  incontrano  mont.-Lgne  di  un  conglomerato  quarzoso  (puddinga) 
«itratiàcato  cogli  strati  rivolti  a  nord  ed  inclinati  di  circa  40.**  11 

•  terreno  tutto  consta  dello  stesso  conglomerato  e  siil  suolo  che 
«  si  percorre  nou  si  trovano  che  ciottoli   arrotondati  di   quarzo,  i 

•  più  di  colore  rosso-ocra,  pochi  i  bianchi  e  rari  i  gialli.  Le  loro 

•  dimensioni  non  superano  quelle  di  una  noce.   La  vegetazione  è 

•  sempre  povera,  si  veggono  solo  mimose  pigmee  e  scarse  cactacce. 

,«  Da  Agin,  dove  il  letto  del  torrente  volge   ad  est  e  dove  la 

•  cacciagione   si   rende  più  abbondante,  passando  per  Ferad  sino 

•  a  Mordali,  la  formazione  geologica  è  sempre  la  stessa.  In  quc- 
«  M'ultima  stazione    però  i  cintoli  vulcanici  ricompariscono  sulla 
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<r  puddinga  quarzosa;  solo  è  da  osservarsi,  che,  a  misura  che  ci 
«  si  allontana  da  Agin,  gli  strati  vanno  diminuendo  di  spessore, 
«  sino  ad  avere  quello  di  m.  0.30  a  m.  0.40. 

«  Tutta  la  pianura  percorsa  ò  una  vera  valle  di  erosione:  le 
«  direzioni  dogli  strati  si  corrispondono  perfettamente  sulle  pareti 
«  delle  montagne  in  mezzo  alle  quali  l'erosione  si  è  prodotta,  e 
«  nei  punti  di  displuvio  di  questa  pianura  esistono  ancora  gli  avanzi 
«  d.'i  monti  corrosi.  È  dunque  una  necessità  riconoscere,  che  in 
«  questa  regione  l'azione  delle  acque  è  stata  potente  e  che  essa 
<c  si  ù  estesa  fino  al  di  là  di  Ghidglierasàle,  verso  il  mare;  senza 
«  di  questo  non  si  spiegherebbe  in  alcun  modo,  come,  a  Mocurro 
«  e  in  tutti  i  torrenti  incontrati  sino  a  Mordili,  si  potessero  trovare 
e  i  medesimi  ciottoli  di  quarzo  che  quivi.  X<i  è  a  dire  che  se  ne 
«  pjssa  trovare  qualcuno  tra  i  detriti  incontrati  fuori  degli  alvei; 
«  mentre  tali  detriti  si  osservano  per  l'appunto  soltanto  sul  letto 
«  dei  torrenti. 

«  Da  questa  considerazione  ne  viene  legittima  un'altra,  che  cio<i, 
«  l'azione  delle  acque  essendo  stata  da  principio  verso  l'est,  tutti  i 
«  u^rrenti  incontrati  sino  a  Mordali  non  possano  prendere  appros- 
«  simativamcnto  che  questa  direzione. 

«  Arrivando  a  Mordali,  la  scena  cambia.  Tutta  la  valle,  in  cui 
«  scorre  ij  torrente  di  questo  nonio,  ù  formata  da  coni  grandi  e 
«  piccoli,  i  quali  tutti  sono  ricoperti  di'  lava  nera  sforacchiata  e 
<f  bollosa.  La  vegetazione  si  L\  più  abbondante  e  rigogliosa,  le 
«  salvadore  e  le  viti  divengono  frequenti,  la  cacciagione  diviene 
«  ricca  in  francolini  e  galline  di  Faraone,  con  poche  gazzelle;  il 
<'  bestiame  numeroso  e  con  esso  naturalmente  anche  la  popolazione. 

<f  Da  Mordali  ad  Addagalla,  ad  eccezione  dei  due  ben  an*. pi 
<'  crateri  che  bisogna  varcare  per  giungere  in  quest'ultinn>  luogo, 
«  è  una  pianura  tutta  a  fieni  freschi,  la  quale  non  presenta  che 
«  insignificanlissinie  accidentalitA. 

«  La  presenza  dei  'fieni  e  quindi  resistenza  dell'acqua  fa  sì 
<'  che  in  questa  piaiìura  si  veda  ciò  che  al  viaggiatore  era  ìiììpos- 
«  sibile  incontrare  lungo  la  strada  precedente.  A  Huk  pascola  va  :k» 
o  nìigliaja  di  buoi,  la  cui  razza  ò  la  stessa  di  quella  delle  Ir. die, 
<•  dal  le  grandi  corna   e  dal  bellissimo  pelame. 
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€  Partendo  da  Buk,  si  rendono  frequenti  le  abitazioni  delle  for- 
«  miche  (catitur)  ;  ve  ne  sono  di  quelle  che  raggiungono  l'altezza 

<  di  2  ni.  e  qualche  centimetro. 

«  A  Lassaràt,  dove  si  ha  l'acqua  alla  profondità  di  io  a  12  metri, 

<  il  bestiame   diviene   più  frequente,  e  qua   e   là  si  scorgono  ca- 
e  panne  di  pastori. 

«  Lasciando   questa  stazione   e  andando  verso   Sarman,   nella 

t  pianura,  la  quale  presenta  profonde  fosse  per  lo  scolo  delle  acque, 

«  che  nel  tempo  delle  pioggie  debbono  essere  abbondanti,  si  in- 

«  centrano  detriti  vulcanici  ammucchiati  qua  e  là  cogli  stessi  carat- 

t  teri  litologici  di  quelli  di  Ghidgherasàle.  1  fieni  divengono   più 

t  freschi  ed   abbondanti  ;   ed  é  da  questi  che  dipende   la  vita  di 

e  migliaja  di  capi  di  bestiame.  Noi  incontrammo  più  di  3000  vacche 

te  da  5000  a  6000  cammelli.  Le  abitazioni  delle  formiche  divcn- 

«  gono  qui  tanto  numerose  e  fitte  da  rassomigliare  a  veri  villaggi. 

«  Quivi,  meglio  che  a  Lassaràt,  abbiamo  incontrato  sci  o  sette 

e  iei%e  (dimore  temporanee),  ciascuna  delle  quali  abitata  da  io  a  12 

«  persone. 

t  Questa  incantevole  pianura,  ò  formata  di  finissima  sabbia 
«  quarzoso-vulcanica,  la  quale,  secondo  il  mio  debole  giudizio, 
t  deve  riposare  pure  su  roccia  vulcanica  impermeabile  e  non  deve 
t  raggiungere  lo  spessore  di  20  metri. 

«  In  essa  abbiamo  più  volte  ammirata  la  fata  morgana  e  fummo 
«ripetutamente  investiti  da    camsin  (uragano  secco). 

t  A  due  ore  da  Sarman  la  pianura  cessa  e  si  varca  un  cratere, 
«  poi  un  secondo,  dopo  il  quale,  quasi  per  incanto,  si  apre  ai  piedi 
«  del  viaggiatore  una  immensa  pianura,  che  a  perdita  di  vista  è  fian- 
tcheggiata  da  altissime  montagne,  tra  le  quali  quelle  che  stanno 
«  a  sinistra  (sud)  sono  più  alte  e  più  uniformi  di  quelle  di  destra. 
«  L'orizzonte  solo  limita  questa  stupenda  veduta, 
t  Questi  due  ultimi  crateri  sono  ben  conservati  nella  forma  e 
«  mostrano  a  nudo  la  roccia  tanto  ben  prismatizzata,  da  dare  in 
«  alcuni  puifti  l'idea  di  torri  dirute. 

«  Scendendo  dall'ultimo  cratere  verso  Ifi  pianura,  si  incontrano 
«  sempre  le  stesse  roccie  e  nei  materiali  rigettati  le  bombe  arri- 
«vano  ad  avere  il  diametro  di  30  metri. 


,1 
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«  Dopo  una  discesa  di  circa  tre  ore  si  percorre  la  pianura,  che 
B  é  roTmaia  tutta  da  sabbia  vulcanica,  e  si  giunge  ad  Addagilla 
«  nome  che  significa;  confina  coi  Galla. 

■  Trovasi  quivi  il  letto  del  torrente  del  medesimo  nome,  che  é 
«  fiancheggiato  dalla  più  rìdente,  variala  e  ricca  vcgctizionc  sinon 
«  incontrala.  Luogo  di  caccia  inesauribile,  era  per  il  Martin!  m 
«  parco  reale.  Dappertutto  sbucano  fuori  hscocerì,'dig-dig,  ottardc, 
«  sterminato  numero  di  galline  di  Faraone  (il  gugurrì  dei  Somali), 
o  di  bellissimi  uccelli,  da  arricchire  le  collezioni  di  Antinori, 

«  La  foresta  è  fitta,  e  per  visitarla  si  corre  il  rischio  di  pcr- 
o  dersi  e  di  giuocarsi  un  abito. 

'  Le  piante  che  ho  potuto  riscontrare  sono  le  segueoti;  due 
«specie  dì  mimose;  due  di  viti;  la  salvadora  persica;  il  naktu; 
«  tre  specie  di  solniiiirii;  due  di  geranium,  due  o  Ire  dì  urticatm, 
«  Vascltjiius  obesa,  che  non  manca  di  ricomparire  a  misura  che  li 

■  incontra  un  terreno  sabbioso,  due  specie,  e  forse  tre,  di  cucurbi- 
«  tacee,  l'albero  dell'elefante  e  due  ìhìscus.  non  esclusa  qAldie 
0  convolvulacea;  muschi  e  licheni  non  sì  sono  visti  ancora  netn- 
«  meno  sulle  roccic  vulcaniche. 

a  GH  armenti  bovini,  ovini  e  caprini  sono  innumerevoli,  j  cam- 
a  melli  si  contano  a  decine  di  migliaja.  l'acqua  si  trova  in  abbon- 
<T  danza  nel  letto  del  torrente  alla  profondità  di  sette  a  ono  Dtetri 
«  ed  ha  sapore  amarognolo  e  )isdvioso. 

«  La  direzione  del  torrente  i  verso  sud-ovest. 

«  Da  Addagilla  sino  all'Hauash,  ad  eccezione  di  contrafforti, 
«  peraltro  insignificanti,  che  si  incontrano  e  si  varcano  prima  Jl 
«  scendere  nella  valle  dì  ({uesto  fiume,  ìl  tutta  una  fiìanun,  <èt 
«  presenta  poche  accidcntaliiì,  e  anche  queste  di  piccolo  rilievo. 
«  A  destra  e  a  sinistra  della  via  si  coniinu.mo  sempre  prestoctiC 
«  parallele  le  due  catene  di  montagne,  di  cui  si  i!  gii  fatta  parola; 

■  quella  a  sinistra  con  picchi  sempre  alti  e  profili  capricdoti, 
«  quella  a  destra  a  mammelloni. 

<■  La  prima,  quella  degli  Ittìi,  può  dirsi  una  vera  catena;  e!ua 
•  corre  sensibilmente  da  cst-nord-cst  a  ovest-sud-ovest  e  presenta 
«  un  angolo  ben  prominente  nel  Monte  Cìar-Gar  dirimpcno  a 
«Cariba;  continuando  in  questo  modo,  la  sì  wdc  passar  olire 
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«  Carraji^  Galla,  e  secondo  le  idee  di  mons.  Massaja  ei^a  andrebbe 
«  a  far  punta  a  Falle  (').  Questa  indicazione,  che  io  presento 
e  appoggiandomi  all'autorità  di  tanto  uomo,  perfetto  conoscitore 
«  di  quest'ultimo  paese,  acquista  valore  anche  dal  fatto,  che,  avendo 
«io  interrogato  quanta. gente  mi  é  capitata  di  quelle  contrade, 
«  ne  ho  avuto  la  medesima  affermazione. 

«  I  colli  di  destra,  di  tratto  in  tratto  interrotti,  non  si  estendono 
«  come  la  catena  di  sinistra  ;  essi  fanno  capo  all'immane  cratere 
«  denominato  Àzelò  dagli  Afir,  Ajelù  dagli  Scioani.  Dopo  questo, 
e  ad  occidente,  si  apre  la  maestosa  valle  del  Fiume  Hauash. 

«  Seguendo  pertanto  la  strada  da  Addagàlla  a  Harer  (a  500  metri 
e  ad  est  di  Tull-Harré)  la  pianura  si  presenta  brulla,  sparsa  di 
t  secche  graminacee,  e  si  mostra  formata  di  sabbia  quarzosa  con 
«  ciottoli  di  quarzo  rosso-ocra  e  rossi. 

«  Tutti  i  dati  geologici  e  nello  stesso  tempo  litologici,  li  ho 
«  raccolti  da  ciottoli  trovati  nei  letti  dei  torrenti  che  abbiamo  attra- 
«  versato;  essendomi  stato  impossibile,  nelle  condizioni  in  cui  ci 
«  siamo  trovati,  di  poter  fare  delle  escursioni  per  meglio  studiare 
«  le  suddette  montagne. 

1 1  letti  dei  torrenti  che  abbiamo  incontrato  sulla  strada  Ad- 
«  dagàlla  a  Harer  (Addagàlla,  Gudinghcrcs,  Ili,  Arul  o  Arraua,  Metù, 
«  Laliballà,  Harer)  corrono  i  più  verso  le  montagne  degli  Ittù  Galla, 
t  ad  eccezione  di  quello  di  Arraua,  il  quale,  provenendo  da  quelle, 
<  corre  in  senso  opposto  ai  primi. 

t  Dallo  studio  delle  materie  di  trasporto  esistenti  nei  letti  dei 
«  primi  si  rileva  che  le  montagne,  da  cui  provengono,  sono  di  natura 
«  vulcanica,  provata  da  detriti  e  ciottoli  vulcanici  che  si  trovano  misti 
«  alla  sabbia  quarzosa.  Dall'ultimo  torrente  invece  che  ò  il  più 
«  grande  di  tutti,  si  può  ritrarre  un'  idea  ben  meschina  delle  mon- 
«tagne,  d'onde  prende  la  sua  sorgente;  poiché  per  la  lentezza 
t  con  cui  corrono  le  sue  acque,  nel  punto  ove  ho  fatte  tutte  le 
«  mie  ricerche,  vi  trovai  soltanto  sabbia  micacea  bianca,  ciottoli 
«  di  calcedonio  e  detriti  vulcanici  si,  ma  irriconoscibili  senza  l'uso 


O  Questo  giudizio,  dopo  i  nostri  viaggi   al    sud  dello  Scioa,  è  stato  in  parte 
modificato. 
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B  dcllii  Icny.  Peraltro,   conio  tlimnstrcrò   in  appresso,  non  lirilc~ 
a  remo  ad  avere  notizie  esitic  sulla  natura  di  esse. 

V  La  vegetazione   si  mostra  rigogliosa  a  Metù  £  ad  Harer;  lU    l 
«  Addagalla  a  questo  proposito  si  é  già  detto  molto.   A  UarofF  e 
a  a  Gumburbiien   é  poverissima   per  la  mancanza  totale  di  corsi   ' 
0  d'acqua.  A  Gudingliéres  e  Ili  è  scarsa;  ad  Arraua  ed  a  LalibalU 
a  abbondano  i  tamarischi  con  poche  e  brulle  graminacee  ;  a  Mctù 
a  la  vegetazione  diviene    più    ricca,   quantunque   lo  strato  impcr- 

■  meabile  non  si  trovi  che  a  circa  vcnlj  metri  dì  profonditi. 

a  A  Harer  si  ritrova  di  nuovo  la  vegetazione  di  Addagilll 
i  forse  anche  più  abbondante;  poiché  U  foresta  é  tutta  solcati 
>>  da  canati  e  canaletti,  ed  il  terreno  circostante  i  tutto  lonnen- 
a  tato  dalle  acque  che  vi  corrono  nell'epoca  dclltr  pioggie. 

■  Glt  animali  a  Harer  sono  moltissimi;  senza  parlare  dcUc  jeae, 
«  che  quivi  più  che  altrove   infestano  il   paese  i;  vengono  sino  a 

■  cinquanta  passi  dall'accampamento,  la  presenza  del  Icone  d  i 
«  stata  assicurata  dagli  indigeni  ed  il  leopardo  non  vi  dove  i: 
a  care.  La  foresta  é  inoltre  popolata  da  galline,  oche,  lepri,  (a- 
«  scoccri  e  da  grande  quantità  di  uccelli  da  collezione. 

a  Le  manJrc  sono  numerosissime,  specialmente  a  Mctù  ed  il 
«  centro  abitato  raggiunge  a  Harer  il  numero  di  }0  cap-innc  circa. 

a  Da  Uaroff  a  Metù  la  pianura  è  tutta  una  selva  dì  abitazioni  dclk 
a  formiche,  colossali  e  di  forme  capricciose.  Sulla  strada  da  Gumbur- 
a  bilen  a  Metù  ne  ho  trovata  una  U  cui  altezza  era  di  metri  J.5J  (^ 

a  Né,  percorrendo   questa   pianura,  mancano  i  fenomeni  &sid{  ' 

■  poiché  i  miraggi  si  hatintt  ad  ogni  pie'  sospinto  e  specialmeDic  [ 
a  fra  le  3  e  le  4  pam.;  e  i  turbini  di  vento  sono  cosi   frcijucnti,  ' 

■  che  innalzano  a  giro  d'orizzonte  molte  colonne  di  sabbia,  cosi 

«  belle,  cosi  singolari  da  rassomigliare  a  fontane  zaniptlUntì.       •  ' 

•  Da  liarcr  a  Coricaiti,  passando  per  Jcrarudda,  segue  la  forctu, 
•  che  si  va  mano  a  mano  diradando.  A  Coricatti  v'i  un  tomnitc 
«  volto  a  nord,  colle  sponde  alte   e  coperte    d^.  grossÌMÌmi  tama-   ' 

■  rischi.  In  esso  si  trovano  ciottoli  vulcauici,  di  calcedonio  e  Mbbti 
«  micacea. 


alta  m.  ;.;;  i  quello  lappfCKDUM  iiHi  it-t" 
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o  Ad  Amésa,  la  piccola  montagnola  che  ivi  si  incontra  è  tutta 
«  a  bombe  e  detriti  vulcanici,  le  mimose  abbondano,  le  abitazioni 
a  continuano  eu  il  bestiame  é  numeroso. 

a  Partendo  da  Amésa  e  passando  per  la  staziono  Gummì  sino 
«  a  Rugdeja  Soghéira,  tutto  è  vulcanico;  e  due  montagnuole,  che 
o  in  quest'ultimo  posto  si  trovano  (Rugdeia  Kir  e  Rugdeja  So- 
«  gliéira),  presentano  per  di  più  la  roccia  prlsmatìzzata. 

o  Rugdeja  Soghéira,  ben  vicina  alle  montagne  degli  Ittù  Galla, 
•  dalle  quali  non  dista  che  circa  }  ore  di  marcia  di  cammello,  è 
«  centro  popoloso  nel  paese  degli  AlUr;  vi  abbiamo  trovato  a)  ze- 
«  ribe  poste  in  una  bella  e  ridente  vallata.  Il  bestiame  d'ogni  genere 
«  é  innumerevole,  e  la  popolazione,  calcolando  55  abitanti  per 
«  zeriba,  ascende  a  circa  800  persone:  questo  calcolo  però  non 
«  ha  nessun  valore  assoluto,  poiché  quivi  tutti  i  centri  abitati,  come 
«  se  fossero  una  sola  capanna,  cambiano  di  posto,  secondo  che  gli 
t  abitanti  ne  hanno  bisogno. 

B  A  poca  distanza  da  Rugdeja  Soghéìra,  avvicinandosi  sempre  al 
0  Monte  Ciar-Ciar,  s'incontra  il  Picco  di  Caraba,  dopo  di  essere 
s  passati  in  terreno  pstludoso,  in  cui  i  fieni  erano  più  alti  dì  on 
«  uomo  sul  mulo. 

<  A'  piedi  di  questa  montagnola,  che  rassomiglia  ad  una  mam- 
«  mella  col  suo  capezzolo,  alta  circa  170  metri,  e  la  cui  naton  t 
«  puramente  vulcanica,  si  stende  un  incantevole  laghetto,  detto 
«  Ota,  che  ha  circa  joo  metri  di  lunghezza  e  }}0  di  larghezza  ('); 

■  è  posto  a  nord  della  mouiagnola,  in  direzione  est-ovest.  In  questo 
«  laghetto  grande  quantità  di  uccelli  acquatici  si  veggono  nuotare, 
«  e  sulle  sue  sponde  migliaja  di  capi  di  bestiame  vengono  a  dts- 

■  setarsi.  Una  foresta  fittissima  gli  fa  corona,  ed  in  essa  sono  nit- 
«  mcrosi  i  tamarischi:  la  cacciagione  non  manca;  e  le  galline  di 
«  Faraone  e  ì  francolini  vi  si  trovano  in  numero  grandisumo. 

■  Le  acque  che  si  raccolgono  nel  lago  provengono  tutte  dille 


(')  Li  litgbati  e  la  luti^hciu  del  Ltga  Otn  fuioiio  trovile  Js  ma  fall  ^t^tl^ 
le  tao  indicale',  se  pcrunto  aliti  vìiggialorì  avciKio  ttovilo  aluc  dlneaiìaBi,  ciò 
dipende  dalla  daglone  In  cui  furono  |>icm  le  niiiiirc.  No»  euendo  che  bd  l>Bi([a 
dove  li  raccolgono  le  acque  delle  pioggic  e  non  csiendovi  aorgcnle,  l'ie^va  int 
dimlnulTe  nella  MagioDe  atciull*. 
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a  montagne  degli  Ittù,  ed  i  ciottoli  da  esse  trasportati  decìdono 
«  senza  dubbio  della  natura  di  quelle,  che  é  tutta  vulcanica,  e  la 
a  roccia  ha  lutti  i  caratteri  d'una  trachite,  che  é  più  compatta  e 
■  meno  foracclilata  di  quella  incontrata  sino  ad  Addagàlla. 

■  Partendo  da  Caraba  e  proseguendo  la  via  nei  pantani  e 
«nei    boschi   di  tamarischi   e   di   acacia   nilotica,  abbiamo,    poco 

•  dopo,  ritrovato  il  secco,  detriti  vulcanici  e  niente  altro;  eonti- 
«  nuano  questi  ad  essere  i  testimoni  della  natura  delle  roccle  de- 
«  gli  lltù. 

«  Al  di  sotto  di  Parare,  sulla  via  di  Afmù,  traversato  il  Torrente 
1  di  Multi,  largo   circa  200  metri,  ad  alte  ripe  e  vùllo  a  nord-est, 

•  si  procede  per  un  terreno  avvallato  e  ricco  di  vegetazione. 

«  In  quel  di  Afmù  si  ritrova  ricchezza  di  bestiame  e  un  centro 

•  popoloso;  e  quando  si  giunge  a  Dancaca,  si  varca  un  nuovo 
«torrente.  Ha  questo  una  direzione  sud-ovest  e  la  sua  larghezza 

•  non  supera  i  60  metri;  perà  il  suo  letto  i  tutto  tormentato  dalle 
«acque  che  vi  scorrono  nel  tempo  delle  pioggie.  Quivi  lij  vegeta- 
ndone è  ancora  rigogliosa  (vi  abbiamo  trovato  il  primo  baobab, 
1  Adansonta  Jigilala^ ,   la   caccia   ricchissima ,    né   son    mancate    le 

•  antilopi  a  branchi  di  più  centinaja  e  le  zebre  e,  al  dire  degli  in- 

•  digeni,  non  mancherebbero  gli  struzzi  (mi  degli  Afar). 

•  A  cominciare  da  Laliballà  le  abitazioni  delle  formiche  diven- 
«titio  rare;  se  ne  incontrano  ancora,  ma  in  piccolissimo  numero, 

•  imi  vi  sono  delle  pianure  in  cui  non  se  ne  vedono  affatto. 

•  Da  Dancaca  a  Baareta  é  tutta  una  pianura  nuda  di  alberi 
< e  priva  di  torrenti;  raramente  si  vede  qualche  mimosa,  quan- 
'tunque  nella  stagione  delle  pioggie  il  terreno  sia  per  gran  parte 
'impaludato.  A  sinistra  seguono  le  brulle  e  franate  montagne 
•licgli  Ittù  ed  a  destra  torreggia  l'immane  A/clò,  è  dirimpetto, 
«olire  la  linea  dei  colli  al  di  li  dei  quali  é  l'Hauash,  si  disegnano 
'benissimo  le  Alpi  abissiniche. 

«  Da  Baareta  a  Bilén  la  strada  é  sui  colli  di  cui  si  ò  fatto  test^ 
«cenno.  Sono  essi  formati  di  roccie  vulcaniche  e  della   medesima 

•  trachite  trovata  a  Caraba  e  parare  ;  valicati  il  primo,  il  secando 
'  ed  il  terzo  colle,  si  stende  ai  piedi  del  viaggiatore  uno  dei  più 
•boi  panorami  che  la  natura  possa  presentare. 
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«  Una  valle,  larghissima  e  luna  a  boschi,  é  percorsa  lortuosa- 
•  mente  dal  Fiume  Hauash,  che  sembra  un  nastro  d'argento  svol- 
I  gentcsì    su   ài  un   verde    manto;    al    di   là  di   questo,  si  vedono 

■  piccole  moniagne,  le  quali,  come  quelle  incontrate  a  Lusocor- 
B  mùni,  e  al  di  là  di  Addagilla,  rassomÌg4iana  ad  un  castello  dai 

<  merli  ruinati,  dai  baluardi  cadenti.  Da  questo  terzo  colle  io  poi 
«  é  una  discesa  precipitosa,  frammezzo  a  detriti  vulcanici  e  mimose 
i  foltissime.  Arrivando  a  Bilén,  il  conlraftbrte  percorso  presenta 
«un  carattere  ben  interessante  dal  lato  idrografico;  dalla  pane 
«  che  guarda  l'Hauash  d  disposto   a  terrazze,  in  numero  di  tre,  le 

■  quali  hanno  un  piccolissimo  pendio  e  richiamano  al  pensiero 
«  il  torrente  incontrato  al  di  qua  di  Mocurro ,  coi  loro  fram- 
«  menti  di  roccia  disposti  in  modo  da  formare  un  vero  muro  a 
«  secco. 

s  Questa  disposizione  dii:e: 

«  a)  che  in  altri  tempi   una  gran  corrente  ha  formato  questi 
«  contraffoni; 

■  b)  che  le   acque  sono  corse  prima  sulla  più  alta  terrazza, 

■  che  poi,  ritirandosi,  son  corse  sulla  seconda  e  da  ultimo  sì  sono 
«  ridotte  a  correre  nella  vallata. 

«  Per  i  diversi  {Ìg-l_ag  che    fummo  costretti  a  fare  nella  Valle 

<  dell'Hauash  prima  di  passarlo,  mi  é  stato  facile  constatare  la  pre- 
a  senza  di  efflorescenze  di  sai  marino,  di  sale  ammoniaco  e  di  sai 
«  nitro,  né  a  Danilì  manca  lo  zolfo,  che  anzi  v'  £  abbondante  ed  è 
«  quello  che  sì  adopera  per  la  fabbricazione  della  polvere  da  sparo 

■  nello  Sdoa.  1  minerali,  di  zolfo  mi  sono  stati  portati  sull'Hauash 

■  dagli  indìgeni,  e  sì  presentano,  come  alla  Solfatara  di  Poxiuoli,  in 

■  una  roccia  bianca  friabile  e  di  sapore  alcalino;  non  ho  nessun 
«  dubbio  che  sia  zolfo  di  sublimazione 

a  Sulla  zona  fra  il  Fiume  Haua^  e  Fari  non  aggiungerò  alcuna 

■  osservazione:  in  primo  luogo,  perché  a  voler  dire  l'ultimi  p»- 
«  rola ,  bisognerebbe  fare  degli  studi  che  richiedono  mezzi  non 
«  ordinari  ;  ed  in  secondo  luogo  perché,  anche  avendo  poueduti 
«  questi  mezzi,  non  avrei  potuto  servirmene,  stanteché,  come  i 
«  noto,  entrammo  a  Fare  nudi,  morti  di  fame  ed  impotenti  a  fare 

■  un  passo,  n 


riferiscono  che 
la.  regione  lito- 
i  Ghidgherasàle, 
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F  qui  lasciando   la  guida  del  Chiarini,  entriamo  col  marchese 
EHnori  nel  campo  della  zoologia  ('). 
«  Premettendo  che    le  mie  ossenazion 

■  alla  zona  da  noi  percorsa,  farò  notare 
»  ranca,  che  estenderò  sino  ai  crateri  vul 
t  Migdan  e  Lusocormùni,  ben  pochi  sono  i  quadrupedi  che  si 
«fanno  vedere  con  qualche  frequenza;  vi  sono  abbondanti  fra  i 
•  carnivori  il  Canis  aureus  e  il  C.  variegalus ;  le  due  specie  di  jene, 

■  la  H.  striata  e  la  H.  Croatia,  discendono  talvolta  sino  a  Toco- 
«  scia,  il  Lepui  aegypiius  fra  i  roditori  è  comunissimo,  e  nelle  loca- 
<  liti  un  poco  elevate  e  adome»di  cespugli  il  Xerus  riitilus  e  tal- 
«  volta  il  Xerus  leuco-umbriiiits'si  veggono  sovenie  uscire  dai  loro 
«  fori  sotterranei,  quando  la  vist*  d'un  uomo  od  un  insolito  ru- 
«  more  non  li  spaventi.   Il  Phacocboerus  Aeìianus,  purché  vi  siano 

•  acqua  e  boschetti  da  tenersi  nascosto,  s'inollra  talvolta  fin  quasi 

■  al  mare.  11  dig-dig  o  Nanotragus  hemprtcbiatms ,  che  in  Ambabò 
»  il  fianco  di  Tagiura  è  comunissimo,  da  noi  non  s'incontrò  che 

•  ben  lardi,  e  il  primo,  se  non  erro  in  Addagàlla. 

«  In  quanto  agli  uccelli,  questo  primo  tratto  di  paese  si  può 
«  chiamare  senza  esagerazione  alcuna  la  terra  delle  pernici  de!  de- 

■  wrlo  (ganga)  e  delle  tortorelle.  Esse  appartengono,  le  prime  alla 
«specie  conosciuta  sotto  il  nome  Plerodes  exuslus,  le  seconde  per 
•la  più  gran  parte  alla  Slreplapelia  albiventris.  Gray  e  alla  Turltir 
'  iinigahnsis.    È   appena    credibile  il  numero  prodigioso  di   questi 

•  uccelli  che  ponno  trovarsi  riuniti  sulle  rive  di  un  ruscello,  allorché 

■  nelle  ore  matutine  sono  usi  a  dissetarsi.  Le  ganga  si  annunziano 
«  da  lungi  col  grido,  e  quando  sono  per  giungere  all'acqua,  ancor- 
■ché  sia  occupata  da  armenti  di  buoi  o  di  montoni,  vi  scendono 
'ton  un  aleggiare  così  violento  e  turbinoso  da  spaventarli;  le 
■sabbie  o  le  pietre,  che  costituiscono  le  sponde,  vengono  leiieral- 

•  mente  coperte  dai  corpi  di  questi  volatili,  tanto  accostati  gli  uni 

•  igli  altri,  che  con  un  sol  colpo  se  ne  possono  uccidere  parecchie 

•  diecine. 


.  (')  Quello  b.ano  i  preso  dalla  rclaiionc    del   m»rch.   Alitinoli   pubblicala  Delle 

i        «woui  itila  SacUli  C«jrDflffl  /(ali-iQ,   Roma.  1878,  Voi.  I,  parte  1'.  pag.  i8j. 
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«Air  infuori  delle  pernici  del  deserto  e  delle  lortorcllc ,  ri- 
>  sirctlo    é    il    numero    degli   uccelli    che    popolano   questo  paese 

■  desolato, 

«  Nei  luoghi  aperti,  sassosi  e  privi  di  piante  non  si  incontra 
«  con  qualche  frequenza  che  la  Saxicola  deserti,  e  se  v'ha  qualche 
«  mimosa  o  acacia,  il  Lnnìarius  crtictitatus,  raro  ed  a  coppie,  fra 
e  ]e  sabbie  la  Cfrihiiauda  destriariim,  ma  isolata,  e  a  piccoli  branchi 
«  di  4  e  é  la  Pyrrhuliiuda  inetanauchen.  Tra  le  gramigne  poi  e 
«  sempre  in  pianura,  ma  non  frequente,  VOlis  arabi.  Per  entro  le 

■  gole  dei  crateri  vulcanici  si  videro,  fr^  le  rupi  tagliate  a  picco, 
a  alcuni  rapaci  non  veduti  per  lo  indietro,  fra  i  quali  un  BiUeo 
«  che  uccisi,  ma  che  rimasi  dubbio  a  quale  specie  appartcnc»»c. 
«  Vi  erano  delle  rondinelle,  Colyle  obsoleta,  e  in  basso,  lungo  il 
«  torrente,  il  solito  francolino,  il  Bacco  margarìiatui.  la  Ntctarimia 
«  pulcheìla,  osser\'ata   anche   nelle   vicinanze  di  Zeila. 

a  A  meno  ^i  qualche  lacertìno  osscr\-atD  passando  per  via,  il 
«  solo  saurio,  che  incontrammo  ed  uccidemmo  a  Migdan,  fu  un  Vo- 
lt riiiiiis . . .?,  lungo  6;  cent,  che  ravvicina  alquanto,  sebbene  eoo 
«  differenza  molto  sensibile,  Vburel  della  Tunisia  meridionale;  dìf- 

■  ferentissimo  poi  per  i  costumi,  quello  abitando  le  sabbie  e  questa 
«  gli  alberi,  poiché  fu  preso  sopra  un  Fichi. 

«  Procedendo  innanzi  ed  inoltrandosi  nella  zona  che  chiamo  mc- 
«  diana  e  che  estendo  sino  ai  primi  contrafforti  delle  Alpi  .iciocnsi, 

■  mentre  la  sopraindicata  specie  di  quadrupedi  si  fa  più  frequente, 

■  toltone  la  Hyaena  striala  che  scomparisce  del  tutto,  altre  se  ne 
«  aggiungono,  come  si  vedri  ìn  appresso.  In  Addagàlla  p.  cs.,  ov'i 
«  copia  grandissima  di  bestiame,  cammelli,  buoi,  montoni  (raxzc 
«  che  provengono  i  primi  dal  Camelus  drùmedariiis,  i  secondi  dal 
«  Bas  ^tbii,  variaiissimi  di  manto  nonché  per  forma  e  lunghcxu 
e  di  corna,  e  àiW'Ovis  slealopyga  i  terxi),  compariscono  abbondanti 
«  varie  specie  di  avoltoi  grossi,  oltre  al  Neophron  percnopUrus  e  .V. 
«  pikalus,   comunissimi  entro  la  zona  litoranea  e  persino  entro  le 

■  atti  della  costa. 

•  Il  Gypi  fulvus  da  quindi  innanzi  accorreva  numeroso  sopra 
e  i  cadaveri   del  cammelli  che  crepavano  per  via.  11  Gyps  RùppdU, 

■  che  addivenne  molto  più  comune  in  seguilo,  spesso  Io  vedi 
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«  mescolato   alla  specie    precedente,  e  raramente    e   come  avven- 
«  tizio  il  Vultur  Uocoiiolus,  che  uccisi  senza  poter  conservare. 

■  Nella  foresta  di  Addagàlla  incontrammo  per  la  prima  volta 
•  branchi  numerosi  della  Numida  ptilorhytjcha;  io  poi  uccisi  il  Bubo 
«  cinerascens,  il  Tockus  flavirostris,  il  Tockus  erylhrorhyiicbns,  la  Stega- 
t  mira  Verrcauxii,  Vlrrisor  mitwr,  V Hyphanlornis  galbula,  ma  non 
«  una  Crithagra  interamente  giallo-paglia,  la  quale,  sebbene  posata 
«  sopra  un  ramoscello  di  zizifo  a  me  prossimo,  non  potei  mi  ucci- 

■  dere  né  riconoscere. 

■  Dagli  alberi  poi  volavano  sugli  armenti  numerosi  branchi  di 
t  bufighe  (Buphaga  erythrorhyiicha).  La  foresta  a  terra  era  Intera- 

■  mente  sconvolta  dal  grugno  dei  fascoceri,  dagli  scavi  della  Hyaeiia 

■  maculata,  dei  cani  selvaggi  e  d'un  Herpestes  .* .  .  ?  che  mi  passò 
«  fra  i  piedi  come  un  lampo.  Nuovi  uccelli,  o  per  meglio  dire  non 

•  ancora  incontrati,  si  trovarono  a  l!i,  come  VElanus  inelaitopicrus, 

•  U  cicogna  marabù  o  LeptopUlùs  crumemferus,  e  in  quella  pianura 

•  sabbiosa,  che  ha  principio  alla  stazione  di  UarofF  ed  ha  fine  a  Tull- 
<  Harré,  vi  corre  sopra  un  altro  uccello  non  veduto  per  lo  avanti, 

•  che  è  il  OtTSorius  bicincliis. 

•  Ed  è  qui  che  io  sospetto,  dalle  tane  che  si  veggono  praticate 

•  alla  base  di  un  gran  numero  della  presenza  ddl'Oryclcropus  ca- 
*j>ensis  o  d'altro  formichiere. 

«  Le  jcne  e  i  cani  selvaggi  mi  sembra  che  si  debbano  csclu- 

•  dere  dall'opera  di  quelle   tane,   che,    discendendo   a!   cuore    dei 
'cantiir.ove  maggiormente  ferve  l'opera  delle  termiti,  ne  verreb- 

•  bcro  divorati;  né  mi  sembra  che  alle  grandi  testuggini  (Tesludo  , 
t  pcrdalis),  che  pure  sono  abbondanti  in  questa  zona,  si   possano 

"  jJdebitare,  amando  esse  tenersi  nascoste  fra  le  boscaglie,  ove  tro- 
«vano  di  che  alimentarsi  e  luoghi  opportuni  a   scavarsi    le  tane, 

•  A  Tull-Harré,  al  dire  dei  miei  comp.igni  Martini  e  Cecchi, 
•dillo  Hauash  giunge  il  leone  abissinico.  Né  é  a  far  meraviglia, 
'dovendo  traversare  terre  ricchissime  di  bestiame  domestico,  e 
•non  meno  ricche  di  armenti   di  antilopi.   Essi  lo  intesero  rug- 

•  gire,  e  Martini,  se  non  erro,  ne  trovò  anche  le  impronte. 

«  Quivi  é  più  che  mai  comune  il  Phacochoerus  Atlianus;  di  cani 

•  selvaggi,  ne  vidi  alcuni  una    sera  (erano  6    poco  distanti  l'uno 


iAJ 
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tt  dall'altro)  senza  che  ne  potessi  distìnguere  la  specie.  La  Hyaena 
«  cromia  non  manca  di  farsi  sentire  durante  la  notte  con  grida  che 
«  sovente  si  mescolano  con  quelle  degli  uccelli  acquatici  che  vi- 
«  TOno  entro  quegli  stagni,  Vi  notai  numerosi  \'IbÌs  aclbiopùa,  la 
a  Cbtnalopex  aegyptiaca,  il  Biibulcus  ibis,  i^na.\che  individuo  del  Tan- 
«  lalus  ìbis  e  della  Fulica  crislnla.  La  foresta  abbondava  di  nu- 
d  mide,  e  dai  rami  delle  acacie  spenzolavano  i  nidi  dei  tessitori; 
■  fra  essi  mi  appa^^'e  nuovo  il  Texior  dienemelli,  che  rinvenni  nomc- 
a  roso  a  Jerarudda  e  associato  al  Philagrus  melanorbynchus,  al  Lam- 


a  procolius  supcrbus  e  al  L.  chalybaeus. 


(Da  una  fotografia] 


«  Inoltrando  nelle  stagioni  intermedie  fino  al  Lago  Otx,  due 
«  nuove  specie  di  uccelli  mi  si  mostrarono,  l'uno  il  FramaJàtus 
«  pUutus'Q)  che  rimpiazza  il  F.  rubricolUs,  il  quale  appamoe  non 

•  risalire  più  oltre;   l'altro  il  Pionias   rujivenlris,  che  ci  sembrava 

■  volesse  indicare  colla  sua  presenza  la  vicina  patria  di  altre  spc- 

•  de  di  psitt acini. 

■  A  Rugdcja-Soghéira,  villaggio  pop  ola  ti  ss  imo,  dagli  indigeni 

■  mi  furono  recati  alcuni  sorci  campestri  (Mus  musculus.  Mas  rat- 

•  tus,  Echinomyt  cahirìnus),   varie  Lacerlat  e  Scitici.  Mi  fo  anche 
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•  recaio  un  Otocyon  caffer,  cane  selvaggio  che  ha  stretta  parentela 
<  coi  Ftntcus. 

•  Avvicinandosi  al  Lago  Ota,  la  vegetazione  facendosi  più 
'ligogliosa,  dà  ricetto  a  quantità  maggiore  di  specie  e  alcune 
«BDove.  Numero  fra  queste  il  superbo  rapace  Spi\aeliis  occipitalis, 

•  il  MtVurax  polyionus,  stormi  di  Lamproloniii  piirpuropUra,  o  come 
«U  chiamano  alcuni,  stomi  dorati,  quantità    di    altri  elegantissimi 

•  Dccelli  abitatori  dei  boschi,  come  la  Terpsiphont  mtlaaogastra,  la 
«  Yiiua  erylhrorhyttcha,  Ìl  Merops  tHihtcus  che  veniva  a  sostituire  un 
«Merope  comunissimo  da  Zeila  fin  qua,  specialmente  lungo  le 
«rive  dei  torrenti,  nelle  cui  pareti  pratica  dei  fori  per  farsi  il  nido, 
«TogUo  dire  il  Merops  albicollis. 

«  Ed  eccoci  al  Lago  Ola.  Voler  dire  le  differenti  qualità  di  uc- 
«  celli  che  danno   vita    a    questo  laghetto,  sarebbe    cosa  impossi- 

•  biie  tranne  in  un  arido  elenco.  Dirò  solo  che  il  numero  mag- 

•  giore  di  essi  era   formato  dalle  oche    d'Egitto,   da    centinaja   di 

•  lhi!  aeihiopica,   da    quantità  di    Hopioplerus  spìiiosus,  da  un  solo 

•  fiammingo,  che  passava  solitario  in  menzo  al  lago,  e  finalmente 
*iia  numerosi  branchi  di  anatrelle,  Dendrocycna  vidaala,  anatidi 
«che  incontrammo  numerosi  lungo  l'Hauash. 

«  Caràba  col  suo  lago,  colle  sue  foreste,  coi  boschetti  sem- 
«pceverdi  che  ne  rivestono  il  suolo  e  che  danno  sicuro  asilo  a  una 
■<;uantità  di  animali,  é  un  luogo  prezioso  peri  naturalisti  e  ose- 
«rei  raccomandarlo  ai  viaggiatori  diretti  allo  Seioa,  se  non  fosse 
«tenuto  per  malsano  e  poco  sicuro,  causa  le  continue  scorrerie 
«delle  tribù  ostili  agli  Af^r.  Da  Caràba  all'Hauash,  nella  linea  di 
«Parare,  Afmù,  Dancàca,  Alaidighi,  Bilén,  Hirri-Buri,  l'ultima 
•stazione  che  noi  facemmo  per  arrivare  al  fiume,  s'estende  una 
'regione  più  o  meno  ricca  di  piante  arboree  e  con  vaste  praterie 
'coperte  di  fieni,  regione  che  io  vorrei  chiamare  delle  antilopi, 
•per  la  gran  quantità  che  noi  ne  vedemmo.  Branchi  numcrosis- 
'simi  di  questi  animali  ci  passavano  dinanzi  difilati,  gli  uni  die- 
'Iro  gli  altri,  ma  in  cosi  grande  distanza  da  noi,  che  sarebbe  te- 
1  meliti  la  mia,  se  volessi  dire  a  quale  specie  appartenessero. 
■  Una  sol  volta  mi  riesci  di  avvicinarli  alquanto  e  avrei  loro 
•limo  addosso,  se  l'ansietà  giovanile  del  Chiarini  non  mi  avesse 
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«tolta  la  preda,  sparando  prima  del  tempo,  Quel  branco  ne  cor- 
«  lava  almeno  un  centinajo,  e  poiché  le  antilopi  cranmi  alla  por- 

■  tata  di  un  tiro  da  palla,  potrei  quasi  assicurare  che  appancnes- 

•  scro  alla  specie  che  Ruppel  chiamò  Gabella  soeinsturingn.  La  C. 
«  dorcas  L.  mi  sembra  dover  far  parte  di  questi  branchi,  non  cs- 
«  sendo  raro  di  trovare  in  mano  degli  Adali  le  sue  corna,  molto 

■  somiglianti  a  quelle  della  G.  siihgiitliirosa,  appanencnte  alla  Per- 
ii sìa  e  at  Belucistau. 

■  Vagaitn  vi  t  comune  specialmente  in  vicinanza  dcU'Hauash. 
K  Ma  io  suppongo  che  sta  una  specie  ben  differente  da  quella  tanto 
B  frequente  nei  Bogos  raccolta  dal  Beccari  e  da  me,  sia  perche  il 

■  Tragelaphus  strepsiceros  Pali,  é  molto  più  montano  di  questa  spe- 

■  eie,  che  vive  a  preferenza  in  pianura,  sia  perchil  sopra  tin  aga- 
«  zen  dì  questi  paesi,  che  vi  crea  una  nuova  specie,   richiama  la 

•  mia  attenzione  l'amico  G.  Doria  con  una  sua  lettera,  sia  perche 

■  alla  specie  in  discorso  gli  abitanti  della  regione  al  basso  di  Scioa 

■  preferiscono,  in  luogo  del  nome  dì  agazen,  dare  quello  dì  mia, 
«  quasi  ad  indicare  una  specie  diversa,  sìa  finalmente  perché,  avendo 

■  io  avuto  la  fortuna  d'incontrarla  lungo  Ìl  Torrente  Dancaca  e 
a  d'esaminarla  dappresso,  la  mi  sembrò  di  colore  più  fosco  che 
s  l'agazen  dei  Bogos,  colle  liste  bianche  che  ne  traversano  il  muto 
a  meglio  scolpite,  le  corna  più  corte,  tanto  da  avvicinar  mollo  il 
«  Tragelaphus   eiiryceros   del   Ngami  figurato  da   Sir  V,   Brooke. 

■  Ma  cotesla  regione  non  i  soltanto  abitata  dalle  antilopi;  cht  un 
«  numero  grande  di  animali  vi  pascolano  e  vi  corrono  sopra.  Più 
<  d'una  volta  da  noi  si  videro  delle  zebre,  degli  enormi  fascocari,  e 

■  vi  furono  genti  della  nostra  carovana  che  annunciarono  la  prc- 

■  senza  degli  struzzi.  I  leoni,  i  leopardi,  le  jcnc  vi  fanno  ricchis- 
€  sime  prede,  attirativi  particolarmente  dal  moltissimo  bestiame  dc- 
>  gli  Adah  che  ivi  pascola. 

(  Ma  eccoci  presso  le  rive  dello  Hauash.   Il  hume  corre  mac- 

■  stoso  in  mezzo  ad  una  foresta,  ricovero  di  leoni  e  di  leopardi, 
«le  cui  ire  farnetiche  vengono  pacificamente  sfidate  dai  Iran<}uìl1i 

•  elefanti  ;  non  cosi  dalle  antìlopi,  dalle  zebre,  dalle  giraffe,  che  le  ne 

■  allontanano  non  appena  soddisfatto  alla  necessiti  del  bere. 

«  Moltissimi  altri  animali  devono    vivere   entro  e  fuori   quelle 
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acque  ricche  dì  pesci,  i  (]ua!i  somministrano  tanto  cibo  alle  lon- 
tre, agli  alcioni,  alle  ardee  e  alle  anatre. 

•  Oltre  al  pitone,  Python  Sebae,  che  a  quanto  m' assicurano  è 
comune,  altre  e  variate  specie  di  Otìdì  vi  debbono  essere,  men- 
tre quelle  terre  fangose  m'apparvero  talmente  solcate  e  sollevate 
dai  serpenti,  da  farmi  rammentare  il  verso  d'Orazio: 


«  Di  coccodrilli  ve  n'hanno  molti,  al  dire  di  Cecchi,  e  immani, 

<  mi  essi  non  si  mostrano  che  quando  il  fiume  é  iij  perfetta  quiete. 
«  In  quanto  a  me,  non  vidi  che  un  gigantesco  varano,  non  so  se 
•  fosse  il   Var.  nilolicus,  che,  mossosi  dal  mezzo   delle   erbe    dove 

<  si  teneva  nascosto,  scivolò  nell'acqua  e  scomparve. 

I  Di  grosse  scimmie  ne  fu  veduto  un  branco:  erano  cinocefali, 
•■  Cyaacephalus  hnmadryas:  Chiarini  tentò  d'ucciderne,  ma  dal  te r- 
«  reno  fu  impaludato,  impedito  dì  giungere  loro  a  tiro,  ed  esse,  scor- 

■  gcndoci,  fuggirono  mandando  forti  e  stranissimi  ululati. 

«  Gii  uccelli  erano  a  stormi  numerosi,  in  modo  speciale  queUi 

■  che  appartengono  alle  ricche  famiglie  dei  passeracei,  dei  colombi, 
«dei  trampolieri  e  dei  notatori. 

«Le  tristissime  condizioni,  in  cui  eravamo,  m'impedirono  di 
«prendere  il  più  piccolo  appunto  sulla  prodigiosa  e  varìatissima 
t  fauna  dell'Hauash  ». 


X. 
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La  frontiera  scioana  —  I  nostri  compagni  —  Festosa  accoglienza  —  La  lettera  di 
Vittorio  Emanuele  II  —  I  doni  —  Un  nuovo  membro  della  Società  Geografica  — > 
Chi  è  Menilek  ?  —  La  visita  del  bagaglio  e  le  emozioni  del  Re  Menilek  — 
Mcnilek  e  la  bandiera  italiana  —  Una  visita  al  venerando  mons.  Massaja  ^-  Soci 
consigli  —  Un  dentista  scioano  —  Nostre  occupazioni  —  Inaspettata  e  dolorosa 
notizia  —  La  Stazione  di  Let-Marefìà  —  Martini  ritorna  in  Italia. 


i  primi  albori  del  29  settembre  1877,  caricati  i  cammelli, 
ci  ponemmo  in  cammino  attraversando  dapprima  la  foresta 
per  un  angusto  sentiero,  poscia  prendendo  per  un'ampia 
pianura,  dove,  facendo  accelerare  il  passo  ai  cammelli,  la  distanza 
che  ci  separava  dallo  Scioa  scompariva  a  vista  d'occhio. 

Già  Torlo  dell'altipiano  etiopico,  sorretto  da  tre  ampie  e  gra- 
duali terrazze,  si  presentava  a  noi  in  tutta  la  sua  nitidezza  ed  i 
suoi  giganteschi  profili,  or  dentellati  ed  or  frastagliati,  confonde- 
vansi  colle  nubi  rompendole  in  mille  svariati  modi. 

Lo  spettacolo  diveniva  ognor  più  attraente  mano  mano  che 
avanzavamo.  Al  semplice  profilo  succedeva  il  panorama  di  tutto 
r  insieme  di  bello  e  magico  paese  costituito  da  quelle  colossali 
terrazze,  presentantisi  or  come  immense   tavole   disposte    per  un 
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DUnico  banchetto,  or  come  brulli  monti  vulcanici  della  forma  di 
coni  più  o  meno  tronchi,  di  biche,  di  monoUii,  di  cupole,  riunite 

:  fra  loro  da  profondi  ed  oscuri  burroni. 
.  Finalmente,  dopo  tre  brevi  tappe  nelle  stazioni  Kilok^,  Auari, 
t  Diltaharà,  il  giorno  2  ottobre  arrivammo  a  Fare,  ove  abbrac- 
dai  affettuosamente  il  marchese  Antinori,  l'ing.  Chiarini  ed  il  Mar- 
tini, che  insieme  al  governatore  generale  dello  Scioa,  l'Azagc  Ualda- 
Tzidek,  erano  venuti  ad  incontrarmi. 

Fare,  per  il  viaggiatore  che  viene  da!  deserto,  si  presenta  come 
una  terra  promessa.  Alle  aride  sabbie  delle  sterminate  regioni  atSlr 
subentrano  terreni  coltivati  a  durha  e  a  lief;  alle  meschine  capanne 
dei  nomadi  pastori  aflr,  quelle  belle  e  comode  degli  Abissini,  cir- 
condate da  splendide  euforbie,  da  magnifiche  mimose  e  da  muse  para- 
disiache. E  negli  abitanti  l'acconciatura  dei  capelli,  il  modo  dì  vestire, 
la  forma  delle  armi,  la  maniera  di  portarle,  tutto  cambia^  la  gente 
non  ci  é  più  ostile,  non  si  veggono  più  i  brutti  ceffi  del  deserto 
e  questo  distacco  avviene  direi  quasi  per  incanto;  sembra  che  tra 
ASr  e  Abissino  vi  sia  un  abisso  che  li  divide. 

Questo  dimostra  che  Sì  gii  uni  che  gli  altri  non  si  vogliono 
mescolare  m  alcun  modo  e  non  ismettono  le  proprie  abitudini. 

In  quello  stesso  giorno  si  fece  la  consegna  di  tutto  il  baga- 
glio alle  autorità  abissine;  e  noi  con  Sua  Eccellenza  il  Governa- 
lore  partimmo  alla  volta,  di  Licce,  allora  capitale  del  regno,  dove 
il  Re  ci  preparava  Ìl  più  solenne  ricevimento. 

Il  giorno  7  ottobre,  guidati  sempre  dal  Governatore  e  da  molti 
ufficiali  e  soldati  del  Re  Menilek,  giungemmo  sull'altipiano  a  poche 
mìgUa  dalla  capitale,  da  dove  in  lontananza  ed  in  mezzo  ad  una 
nube  di  polvere,  scorgemmo  molta  gente  che,  disposta  sopra  una 
lunga  fila,  veniva  verso  noi  a  suon  di  pifferi  e  tamburi. 

Dopo  pochi  momenti  vedemmo  distintamente  la  bella  e  singo- 
lare figura  che  facevano  ccntinaja  di  soldati  abissini,  disposti  su  due 
o  tic  linee,  scortati  da  circa  ^quattrocento  cavalieri  galla,  abbigliati 
con  una  specie  di  manto  bianco  e  fluttuante  (scìammà),  che  li  ren- 
deva così  pittoreschi,  da  destare  veramente  l'ammirazione  in  chi 
per  la  prima  volta  li  vede. 

Erano  essi  armati  di  scudo  e  di  lancia,  !a  quale  portavano  sulle 
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lolta  gravità,  di  una  larga  e  rìcurv'a  sciabola  ed   : 


cunì  anche  di  un  grosso  coltello  fissato  ad  un'ampia  fascia  avvolta 
ai  lombi. 

I  cavalli,  dalle  forme  snelle  e  regolari,  armonizzavano  perfetta- 
mente per  il  loro  brioso  sentimento  coi  guerrieri  che  li  montavano. 

La  fanteria  al  contrario  faceva  tutt'altra  impressione.  Essa  di- 
fettava di  un  po'  di  tutto;  non  uniformi,  non  disciplina,  non  ordine 
nelle  hte,  non  armamento  regolare;  ma  sì  una  accozzaglia  di  pi- 
tocchi, con  abiti  luridi  e  cenciosi  senza  portamento  e  senza  ilìgniti. 
Erano  armati  di  fucili  d'ogni  sistema,  da  quello  che  per  la  priina 
volta  fece  udire  la  propria  detonazione,  lino  all'ultimo  e  più  per- 
fezionato uscito  dalla  fabbrica,  RcUy  di  Londra. 

Avvicinatici,  ci  arrestammo.  Allora  dal  centro  di  questa  massa 
di  gente  sì  staccò  un  gruppo  di  capi  abissini,  fra  i  quali  irova- 
vansi  Vaga/ari  (primo  ciamberlano  del  Re)  e  molti  altri  ufficìah 
di  corte. 

L'agafarì  aveva  un  aspetto  modesto  e  simpatico  ;  i  suoi  linea- 
menti erano  cosi  delicati  e  perfetti  da  scambiarlo  con  una  donna, 
tanto  più  che  aveva  acconciata  in  minutissime  treccie  la  folta  ca- 
pigliatura. Portava,  come  tutti  gli  Abissini,  una  sciabola  molto 
ricurva,  allacciata  al  fianco  destro  ed  il  capo  scoperto. 

Seguendo  la  prammatica  abìsslncsc,  s'avanzava  verso  noi  tenendo, 
per  segno  di  rispetto,  snodato  sino  alla. cintura  l'ampio  sciammi 
bordato  in  rosso,  sotto  al  quale  brillava  una  superba  camicia  di 
broccato  d'oro  che,  stretta  al  fianchi  da  una  fascia  lìnissim«,  scen- 
deva' in  beile  pieghe  fino  alle  ginocchia,  lasciando  travedere  un 
pantalone  ad  uso  turco  della  medesima  stolta. 

Quando  ci  fu  vicino,  scese  di  mulo  insieme  ai  suoi  e  si  pro- 
stra col  capo  sino  a  terra,  imitata  da  tutti  quelli  che  Io  accom- 
pagnavano; dopo  di  che  ci  diede  il  benvenuto  e  ci  pone  il  primo 
saluto  del  Re,  a  cui  noi  rispondemmo  con  una  profonda  scappel- 
lata. Quindi  ci  presentò  alcuni  muli,  riccamente  bard.tti  con  collari 
d'argento,  gualdrappe  di  seta  ornate  di  filigrana  d'oro  e  d'argento, 
inline  con  quanto  si  appartiene  alla  persona  reste. 

—  Ve  li  manda  —  ci  disse  —  S.  M-,  perchè  ve  ne  serviate  a 
vostro  piacimento. 
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E  qui  la  nostra  marcia  cominciò  a  divenire  trionfate. 
^-Alcuni  pelottoni  dì  fantaccini  ci  precedevano  di  pochi  passi, 
Jtri  a  destra  e  a  sinistra  camminavano  al  pari  di  noi.  Ci  seguiva 
il  cerimoniere,  scortato  da  tutta  la  cavalleria  e  da  centinaja  di  per- 
sone a  mulo  e  a  piedi;  era  uno  spettacolo  degno  dei  pennello  di 
un  artista, 

E  quale  non  fu  la  nostra  sorpresa,  allorché  udimmo  intuooare 
stridenti  ed  assordanti  melodie  di  pifferi  e  tamburi!  Erano  esse 
prodotte  da  una  diecina  dì  musicanti,  montali  a  mulo  e  abbigliati 
di  un  vestito  di  drappo  rosso,  di  sotto  al  cui  cappuccio  spuntavano 
ilue  lunghe  corna  dello  stesso  colore. 

Giunti  presso  Licce,  la  gente  accorreva  da  tutte  le  parti  per  vederci 
e  per  salutarci  col  tradizionale  ed  acuto  grido  di  gioja  o  lil  HI  HI  » 

Più  ci  avvicinavamo  alla  reale  dimora  e  più  numerosa  diveniva 
Il  folla  dei  curiosi  che  ci  seguivano.  A  cavalieri  s'  aggiungevano 
cavalieri,  a  pedoni,  pedoni;  Licce  e  i  suoi  dintorni  erano  in  preda 
alla  più  spensierata  gioja. 

Dalla  prima  porta  del  gbebi  (corte)  a  quella  deW  cljigiie  (ap- 
partamenti reali)  più  di  duemila  uomini,  armati  dei  saliti  fucili, 
erano  schierati  su  due  file  lungo  i!  nostro  passaggio.  E  non  ap- 
pena ponemmo  piede  nel  reale  recinto,  l'unico  cannone,  che  pos- 
sedeva allora  Menilek,  tuonò  per  ben  otto  volte. 

Avanzatici  di  pochi  altri  passi,  scorgemmo  in  fondo  alle  due 
file  dei  soldati,  sotto  un'ampia  e  ben  addobbata  capanna  disposta 
1  guisa  di  padiglione,  la  simpatica  figura  del  Re  Menilek,  seduto 
sopra  una  poltrona  dorata,  riccamente  abbigliato,  avente  alla  sua 
destra  mons.  Massaja  ed  a  sinistra  mons.  Taurin  Cahagne, 

Appena  il  marchese  Antinori  ebbe  presentato  al  Re,  colla  let- 
tera, il  saluto  amichevole  del  nostro  augusto  Sovrano,  la  risposta 
di  Menilek  al  saluto  del  nostro  Re  fu  accompagnata  da  una  salva 
di  moschetteria. 

Fatti  poscia  uscire  tutti  i  suoi  ufficiali,  ad  eccezione  di  pochi 
generali  e  paggi  di  confidenza,  S.  M.  ci  pregò  di  sederci  vicino  a 
lui  e  quindi  ci  chiese,  per  mezzo  del  Massaja  e  del  Chiarini,  che 
conoscevano  bene  la  lingua,  come  stavamo,  se  avevamo  fatto  buon 
viaggio,  ecc.. 
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Dopo  queste  domande,  monsignor  Massaja  sì  die',  in  mezzo  al- 
Tattcnzione  generale,  a  tradurre  in  amharico  l'autografo  rcile,  che 
era  così  concepito; 

a  Vittorio  Emanuele  II,  per  grazia  di  Dio  e  volenti  della  na- 
"  zione  Re  d'Italia  al  degno  ed  illustre  Principe  Menilck  Impcra- 
«  tore  in  Etiopia,  Re  di  Scioa  i  nostri  più  cordiali  saluti. 

a  Con  la  più  viva  compiacenza  abbiamo  ricevuto  la  lettera  che 
I  Vostra  Maestà  cj  ha  scrìtto,  il  14  ottobre  scorso,  dalla  sua  reale 

■  residenza  di  Liccc,  per  darci  notizie  della  Macsid  Vostra  e  per 
<t  informarci  dell'arrivo  negli  Stati  di  Vostra  Maesil  del  marchese 
a  Antinori  e  dei  suoi  compagni.  Già  sapevasi  nel  nostro  regno, 
B  per  lettere  dei  viaggiatori  stessi,  come  questi  avessero  trovato 
«  presso  la  Maestà  Vostra  benigno  accoglimento  e  ospitalità  splen- 
B  didissima. 

K  Vostra  Maestà  ha  voluto  anche  in  questa  occasione  porgerci 
«  nuova  testimonianza  dell'amicizia  sua  per  l'Itali)  e  della  sua  sol- 
«  Iccitudine  per  ogni  nobile  intrapresa.  Onde  ci  stÀ  a  cuorv  di 
a  manifestarle  la  nostra  cordiale  riconoscenza. 

s  Questa  lettera  sarà  recata  a  Vostra  Maestà  dal  capitano  Mar- 
ti tini,  che  raccomandiamo  alla  bontà  della  Maestà  Vostra,  Dopo 
•  che  egli  avrà  raggiunto  i  suoi  compagni,  la  comitiva  partirà  per 
«  il  sud,  e  Noi  confidiamo  che  anche  oltre  Ì  conlìni  del  regnò  di 
a  Vostra  Maestà,  il  nome  di  cosi  potente   sovrano  varrà  ad  agc- 

■  volare  la  via  agli  esploratorì  italiani. 

■  Poiché  Vostra  Maestà  ha  gradito  i  doni  recati  dal  marchese 
«  Antinorì,  e  li  ha  ricambiati  con  altri  di  singolare  valore,  vogliamo 
«  valerci  della  presente  circostanza  per  far  pervenire   alla  Maesiì 

■  Vostra  un  nuovo  presente  di  prodotti  del  nostro  regno,  nella 
«  fiducia  che  Vostra  Maestà  sia  per  averli  in  qualche  pregio. 

>  Preghiamo  il  Nostro  Signore  Iddio  che  abbia  la  Maestà  Vo- 
<  stra  nella  sua  santa  e  onnipotente  custodia. 

■  Data  a  Roma,  nostra  città  capitale,  il  giorno  ti  del  mese  di 

■  fcbhrajo  dell'anno  di  grazia  mille  ottoccntoscttantascite. 

«  firmato:  Vittorio  Emanuele,  j 

Pinìia  la  lettura,  il  marchese   Antinori   presentò   a   Meni 

doni  del  nostro  Re,  consistenti  in  un  fucile  da  caccia  atre  ( 
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in  nna  cassetta  contenente  due  pistole  da  guerra  coi  finimenti 
relativi,  in  un'altra  cassetta  contenente  due  pistole  di  lusso  con 
accessor!,  in  una  carabina  con  finimenti  entro  una  cassetta  con 
fregi,  in  un  pajo  di  piatti  metallici  per  musica  ed  in  un  gruppo 
artistico  in  bronzo  rappresentante   una  cavalla  col  suo  puledro. 

Fra  tutti  questi  doni  il  Re  fece  mostra  di  gradire  specialmente 
k  armi;  imperocché  egli  ne  conosce  perfettamente  l'uso  e  l'im- 
portanza e  sa  perfino  distinguere  le  diverse  fabbricazioni  europee. 

Gli  furono  presentate,  fra  gli  altri  doni,  le  uniformi  del  nostro 
esercito,  un  esemplare,  credo,  per  ciascun  corpo,  coi  relativi  elmi, 
hefA,  squadroni  e  spalline.  Di  queste  Menilek  non  seppe  far  di 
meglio  che  distribuirle  ai  sacerdoti,  perché  se  ne  abbigliassero  nelle 
sacre  funzioni  ;  ed  anche  oggi  può  accadere  di  vedere  nello  Scioa 
i  preti  di  più  alto  grado  indossare  o  l' uniforme  dei  dragoni  o 
quelle  vecchie  della  linea  o  di  qualche  altro  corpo  e  in  luogo 
della  mitra  dei  vescovi  latini  tenere  in  testa  l'elmo  dei  corazzieri. 

n  fatto  é  che,  consegnati  i  doni,  il  marchese  Antinori,  a  mezzo 
del  Massaja  che  faceva  da  interprete,  ricordò  a  Menilek,  che  la 
Spedizione  e  il  Re  d'Italia  contavano  sulle  promesse  già  avute  il 
7  ottobre  1876,  quando  la  prima  volta  era  giunta  nello  Scioa  e 
gli  aveva  presentato  il  primo  messaggio  del  nostro  Re.  Menilek 
non  doveva  vedere  in  noi 'se  non  degli  amici,  intenti  a  far  cono- 
scere reciprocamente  all'Italia  e  allo  Scioa  i  prodotti  dei  due  paesi 
e  ad  avviare  utili  scambi.  Concluse  pregando  caldamente  il  Re 
ad  accordarci  il  più  efficace  ajuto  a  compiere  le  esplorazioni  al  di 
là  dello  Scioa,  dove  la  Spedizione  era  diretta. 

Qui  occorre  ricordare  un  precedente.  Quando  Menilek  ebbe 
per  la  prima  volta  un  messaggio  di  Vittorio  Emanuele,  aveva  bensì 
risposto  al  nostro  Re,  in  data  14  ottobre  1876,  che  si  rendeva  mal- 
levadore della  vita  dei  componenti  la  prima  Spedizione,  ma  sol- 
tanto entro  i  confini  del  proprio  regno  e  non  al  di  là  dei  mede- 
simi; dichiarandosi  a  ciò  impotente,  attesi  i  rapporti  d'inimicizia 
che  erano  tra  lui  e  le  tribù  galla  del  sud. 

Questa  volta  però,  al  secondo  messaggio  di  Vittorio  Emanuele, 
forse  perché  intendeva  mostrarsi  riconoscente  dei  nuovi  doni  che 
gli  aveva  inviati,  ma   più  di  tutto,  come  io   suppongo,  perché 

II 
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sperava  che  il  marchese  Antinori  gli  avrebbe  finalmente  conse- 
gnale le  jo  carabine  portate  la  prima  volta  per  armare  la  scona 
della  Spedizione,  fu  più  largo  che  mai  ed  esplicito  nelle  sue  pto- 
messe.  E  s' impegnò  solennemente,  che  avrebbe  potuto  garaotire 
le  vite  nostre  non  solamente  entro  i  propri  domini,  ma  anche 
Frammezzo  alle  tribù  galla,  accompagnando  egli  stesso  o  dicendo 
accompagnare  la  Spedizione. 

Come  vedremo,  le  carabine  a  suo  tempo  gli  furono  consegi 
ma  il  fatto  è  che  alla  vigilia  della  partenza  la  Spedizione  si  t 
abbandonata  a  sé  Stessa  e  resa  impotente  a  tentare  quelle  < 
razioni,  alle  quali  tuttavia  si  accinse  con  quel  risultato  che  qià 
storia  dirà. 

Avute  le  assicurazioni  di  Menilek  e  il  suo  giuramento,  il  q 
chese  Antinori   presentò  a  lui  ed  a   mons.   Massaja   i  diplomi 
soci  onorari  della  Società  Geografica  Italiana,  che  per  nostro  D 
gli  erano  stali  mandati.  Erano  due  belle  pergamene  con  < 
e  fregi  di  squisito  lavoro.  Menilek  ne  restò  sorpreso  e  cbiue  ■ 
gazioni  sul  significato  di  quel  diploma.  Aliai 
n  spiegarglielo,  mons.  Massaja,  mons.  Taurin  e  l'ing.  Chiari] 
la  spiegazione  andò  un  po' per  le  lunghe;  giacche    bisognò  i 
varsi  a  fargli  capire  che  cosa  fosse  Geografìa,  e  che  con  S 
Geografica.  E  finito  che  fi],  parve  ancora  che  Menilek  ne  i 
capito  poco;  ma  forse,  per  non  essere   più   oltre   seccato, 
viste  di  intendere,  rispondendo  più  volte  col  solito  esci  (va  i 

Però  di  quanto  potò  comprendere  egli  mostrò  più  tardi  di  » 
fare  buon  uso:   quando  àoé  pretese    d'impossessarsi  del  t 
portato  dal  Martini  nel  suo  terzo  ritomo  nello  Scioa.  Ricusili 
il  marchese  Antinori  di  consegnarlo,  Menilek  andava    dice 
■  Io  sono  un  capo  della  vostra  Società  Geografica,  anzi  io  ■ 
dappiù  di  voi  per  II  diploma  che  mi  é  stato  mandato;  ho  qui 
il  diritto  di  scegliere  quel  che  più  mi  piace  nelle  casse  che  i 
state  portate  a  Lei-Marefià.  ' 

Menilek  é  di  statura  regolare,  piuttosto  pingue,  con  forte  a 
sculatura;  ha  il  vbo  butterato  dal  vajuolo,  la  fronte  alta,  che  sem- 
brerebbe spaziosa,  ma  non  lo  é,  perche  resta  allargata  per  man- 
canza di  capelli,  l'occhio  vivo  ed  intelligente,  la  cui  espressione. 
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come  quella  della  bocca,  indicherebbe  bonarietà  ed  ispira  sim- 
patia. Ha  naso  regolare,  bocca  piuttosto  grande,  labbra  grosse, 
carnose,  ma  non  rovesciate;  i  denti,  sebbene  sporgano  seguendo 
la  forma  della  bocca,  sono  regolari  e  bianchissimi.  I  capelli,  non 
molti,  sono  lisci  ed  inanellati;  la  barba  è  folta  e  crespa;  e  ncl- 
l'iosicme  gli  archi  zigomatici  armonizzano  perfettamente  con  una 
faccia  alquanto  paffuta,  che  colla  tìnta  olivastra  assai  chiara  dcHl 
peMe  attesta  la  nobiltà  della  prosapia. 

Fin  da  quel  primo  giorno  ebbi  ad  avvedermi  che  é  uoi 
poche  parole,  e  quando  parla  lo  fa  in  fretta;  non  si  accalora 
discussione,  ascolta  con  calma  e  giudica  con  abbastanza  senno. 
Nell'insieme  ebbi  di  lui  la  piò  favorevole  impressione;  e  mi  spie- 
gai cosi,  ciù  che  gii  avevo  appreso  dal  vescovo  Massaja,  il  perché 
egli  goda  di  molta  popolarità  fra  i  suoi  sudditi,  trattati  da  lui  con 
grande  affabilità,  fino  allo  scendere  con  essi  a  confidenze  e  schenì 
famigliari. 

Dalla  avidità,  colla  quale  prese  in  mano  le  armi  oflertcgli,  ben 
m'avvidi  che  gli  esercizi  della  persona  e  la  caccia  e  la  gucm  fos- 
sero la  sua  passione  predominante.  Era  cosa  che  io  gii  sapevi, 
ma  che  più  tardi  ebbi  da  me  stesso  a  constatare,  poichò  Menìlck 
non  si  trova  mai  tanto  bene,  come  quando  à  impegnato  ìn  qual- 
che fazione  di  guerra,  ovvero  nelle  grandi  partile  di  caccia  al- 
l'elefante. 

L'indole  guerresca  non  lo  distoglie,  come  forse  avremo  agio 
di  rilevare  in  diversi  altri  punti  di  questa  narrazione,  dall'apprci- 
zirc  le  arti  e  i  prodotti  dell'indù  strìa,  a  cui  vorrebbe  dare  grande 
sviluppo  nel  suo  regno,  Lo  che  spiega  il  suo  favore  verso  gli  Euro- 
pei che  visitano  lo  Scioa,  dei  quali  non  mostra  di  ammirare 
il  rango  e  le  ricchezze,  quanto  l'ingegno  ed  il  sapere. 

Verso  sera  prendemmo  commiato   dal  Re  ed  accompagtud 
alcuni  dei  suoi  ufEciali  andammo  ad  abitare  nella  casa  d'un  cs-Azaj{e 
a  nome  Ualda-Gabricl,  posta  sopra  una  ridente  collina,  ad  ud  chi- 
lometro dal  reale  Ghebl,  per  restarvi  fino  a  che  fouera  ultima» 
Je  case  nelle  terre  di  Lct-Marelià  cedute  dal  Re  alla  Socicti  ^ 
grafica. 

Sulla  porta  di  ca-t  fummo  ricc\-uti  dall'cx-Aiage  accompaf 
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di  uno  stuolo  di  servi  d'ogni  età  e  d'ogni  provenienza.  Ci  fece 
entrare,  ci  invitò  a  sedere  e,  dopo  scambiati  alcuni  compìimenti 
d'uso,  ci  offerse  del  U^  (idromele). 

L'ex-Azage  È  un  uomo  sulla  sessantina,  allo  piuttosto  di  sta- 
tura, dì  colore  bronzino;  ha  testa  oblunga,  faccia  scarna,  occhi 
lampeggianti,  sguardo  astuto  e  penetrante;  nasQ  aquilina,  bocca 
regolare  con  labbra  lievemente  carnose.  Parla  con  molta  pacatezza 
e  gravità. 

Dopo  Ualasma  Abbagas  (il  governatore  generale  della  Pro- 
vincia d'Ifat  sulla  frontiera  orientale  dello  Scioa),  Ualda  Gabriel 
i  il  più  ricco  del  regno.  Fu  Azage  di  tutto  lo  Scioa  per  circa  sette 
wni  ed  ha  cessato  di  esserlo  da  un  anno  a  questa  parte,  sosti- 
tuita nella  carica  da  Ualda  Tzadek.  Sa  leggere  appena  la  sua  lin- 
gua,  ma  non  la  sa  scrivere. 

Dopo  una  breve  conversazione,  si  alzò  per  mostrarci  tutte  le 
«panne  che  aveva  messe  a  nostra  disposizione,  assicurandoci  di 
«sere  molto  soddisfatti!  di  poter  rendere  questo  servigio  al  Re  ed 
1  noi,  suoi  ospiti. 

Tostoché  fummo  soli,  il  marchese  Antinori  levò  da!  pacco  delle 
corrispondenze  consegnategli  dal  Martini, quelle  che  più  strettamente 
ci  risguardavano,  cioè  le  istruzioni  che  gli  inviava  la  Società  Geo- 
grafica; e  di  queste  ci  lesse  ad  alta  voce  i  brani  trascritti  in  nota  ('). 

Il  giorno  8  ottobre  ci  recammo  al  Ghebi,  dove  alla  presenza 
di  S,  M.  ebbe  luogo  la  visita  de!  bagaglio  della  Spedizione,  Offrimmo 
il  Re    nna   cassa   di    biscotti    di   Navacchio  e  della   cenl'erba;    ed 


(■)  Sono  pubblicale  per  isler 

0  nel  B0LI.ET1IHO    delia  Soc.  Gtagr.  Hai.,  Roma, 

1(77.  m««-nuggio,  XXV. 

•  Al  apiuno  Manini    voi    av 

ÌBimo.  a  vostro  e  jao  avvilo,   oc 

correva  per  la  prosecuiiotie  della  Spedizione  vcrio 

ignudi  Ughi  equitoiiali. 

•  Percft   il  cipiuno  M:irlini 

poieue    adempiere  l'iacirico  ticcvulo,    la  Societl 

Gtogiafici  hi  fitta  ogni  suo  %(on 

'.0,  affiue  di  eijere  tu  grado  di  mellere  a  lua  diipo- 

Biione  U  lomtna  di  il.'  L.  8S,ooo 

rappreicntita  da  oggetti  acquistati  secondo  il  suo 

dciidnio:  da  tpae  diverse  loiteni 

ate    per  suo  conta,  fra  le  quali  il  passaggio  sopra 

il  «ipore  delU  Sociell  Rubottino  ; 

e  da  lire  27,;oo  che  gli  furono  versate  in  coDtanti 

•li'ino  detli  pirtenu. 

•  Abbiamo  icccnoato  agli  iFoi 

ni  falli  dalla  Sociiii.  A  questo  propolito  non  »b- 

hiisne  a;  meglio    !>n.    che    unirvi 

cnpia   della    lettera  del   10  k'"""!''   1877,  diretta 

pra  ^^M 
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egli  in  cambio  ci  fece  servire  dell'acquavite  distilUta  dal  miele  e 

del  U^. 

Si  mostrò  curioso  di  esaminare  tutti  gli  oggetti  che  avevamo 
nelle  casse  ;  non  diceva  apertamente  di  voler  molte  di  quelle  cose, 
ma  colle  sue  continue  esclamazioni  di  ■  bello,  magnifico  >  ci  fa- 
ceva capire  come  le  avrebbe  desiderate. 

La  visita  continuò  fino  al  giorno  successivo  e,  com'  è  naturale, 
ad  ogni  esclamazione  del  Re,  era  un  oggetto  che  se  ne  andava. 

Quando  ci  capitò  fra  mano  la  cassa  contenente  la  nostra  ban- 
diera, gentilmente  offertaci  dalle  Signore  milanesi  per  iniziativa 
del  nostro  egregio  amico  cap.  Camperio,  Mcnilek  pregò  il  Mas- 
saja  di  volergli  spiegare  la  ragione  del  rispetto  che  hanno  tutti 
gli  Europei  per  un  tale  oggetto.  Ottenutala,  si  mostrò  desideroso 


al  cipitano  Mirtini,    adii 
OMerv»ado  però,  che  olm 

«gliviporUiisirarmati., 
<  Una  nou  identic» 

L   quale   leggente    ttatc 
!  le  namme  ivi  indicate. 
ai  potrete  avere  una  a. 

il  capitano  Martini  si  è 

altre  lire  10,000  furono  poi  aggiunte. 
3U  particoUrcggiala  di  tut»  sa">IO 
imcniiri,  oggetti  di  utile  (Cambio,  «ce. 

prima  della  loa  partcniai 
■  Il  opilano  Martini 
RediSdoi. 

ewa  reiteri  negli  Atti 
porta   JECO  nn  present 

della  Societl. 
e  di  S.  M.  il  Re  d'IulU  inviato  al 

>  Avclc  qui  unila  la 

not 

1.  ove  SODO  specifi. 

:aii  gli  oggilli  divei 

li  (h«  accompa- 

•  Il  capitino  Martini   t 
viaggio  dail-Ilalia  a  Zeila,  cbi 

•  Come  iitrutioni  compii 
creduta  che  foue  opportuno   < 
consegnale  il  7  mino,  e  che 

:  «gli  Ti  comunichi 
imentari.  che  potrà 

Ti  contermiamo. 

n   foglio  di  iilruaiot 

:ri. 

nno  giovate  a  voi  1 

ppoaito  foglio,  quell 

li  coaccmenU  U 
e  che  Ti  furono 

.  Vi  (ari  piacere  che 
dniionc  dal  Capo  del  gabii 

•le 

apitano  Martini  sia 
pirlicoUre  di  S.  M 

jutì  coDicgnau  una  leittn  di  Intrfr 
.  il  Re,  direna  «1  eomm.  De  Mvtìno. 

perchè  eli  oltenei  pronta 

men 

te  un-  ndlenla  dal  Viccr*  d'Egitto. 

•  Uni  leliera  è  itala  scrina   diteltimente  dallo  iteuo  Capo  di  gtbinetto 
Agbema,  in  nome   di   S.  M.  il   Re  d'Italia,   al   Viceré  d'Egitto  per 
all'AIteau  Sua  la  Spediaiane. 

t  11  capitano  Martini  ebbe  inoltre  dilla  Socìetl  : 

<  Un  diploma  commenda lij io  per  li  e  per  il  capitano  Ceccbil 

•  Un  diploma  di  wdo  d'onore  per  S.  A.  il  Vitett  d'Egitto; 

<  Un  diplomi  di  (ocio  d'onore  per  U  He  di  Scio*; 

•  Una  lettera  e  uu  diploma  d'onore  per  monsignor  vcicoto  Mana 

•  Infine  un  altro  documento  importantissimo  teca  seco  II  eapitina  Hartitlì 
lettera  di  S.  M.  Viitorìo  Emanuele  al  Re  Meuilek,  colta  quale  «   iccotapagtiana  1 
doni  «  li  raccomanda  la  noma  Spedizione. 

•  Abbiamo  creduto   farvi  con  grila    non  obliando  dt  miudarri  :  lUuoi  libri  ;  la 
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di  vederla  e  noi  lo  accontentammo,  mostrandogliela  all'istante, 
salutandola  coll'alzarci  io  piedi,  scuoprendoci  il  capo  non  appena 
essa  Cu  svolta. 

Questo  atto  di  riverenza  al  nostro  vessillo  produsse  beila  im- 
pressione sul  Re,  il  quale,  non  potendo  levarsi  il  cappello  che  non 
aveva,  né  alzarsi  Ìo  piedi,  perchè  glie  lo  vietava  la  sua  condizione, 
inchinò  lo  sguardo  a  terra. 

E  quando  ci  sedemmo  ci  disse  :  •  mi  piace  (mtlcam)  vedere  come 

■  voi,  lontani  dal  vostro  Re,  non  potendo  veder  lui,  rispettate  la  sua 

■  bandiera.  ■ 

Fra  T  mille  oggetti  veduti,  una  lanterna  magica,  di  cui  mons.  Mas- 
Mja  gli  aveva  spiegato  l'uso,  destò  più  particolarmente  la  sua  cu- 
riosili e,  per  provarla,  ci  invitò  per  la  stessa  sera  nella  sua  capanna. 


nuolti  dct  BcUeliiDa  de)li  nastri  Società,  dilli  «oitri  putcìui  liao  ad  oggi-,  li  rac- 
cdIu  di  un  giomile  itilìioci  quotidiino. 

■  Anche  di  quello  piccolo  invio  troverete,  qui  uaiu,  una  Dota  patticolaieggiati. 

•  Abbiimo  il  debita  di  riccomandirvi  due  specilli  pregliiete,  che  ci  veagono  rivolle 
dal  Minislero  di  agricaltun,  indiutria   e  camiaercia,  e  dil  gabtneito  di  Sui  Miexl. 

•  11  miaiitero  desidererebbe  di  ivece  dei  semi  di  pìiatc  raie  e  nucettibili  di 

acclimitizione  in  Iialìi. 

«  n  gabinetto  dei  Re  d«ideretebbe  ivere  qualche  riio  mimale  e  possibilmente  vìvo. 
t  A  voi  sono  ben  note  le  nostre  idee  intorno  ad  uni  itaximu   gtografica    nello 

Spedinone  inuile  come  per  le  illre  future. 

.  il  concetto  fondimentile  delle  lUiioni  venne  impiimente  delìneiia  inche  oelU 
ocsira  prÌDu  rcluione,  del  mano  1^7).  per  una  Spedixionc  geografica  itiliina  in 
Afri». 

•  Queslo  nastro  concetto  fn  poscia  assonlo  e  nolta  al  Congresso  geograScQ  di 
Broielles,  che  ebbe  luogo,  nello  scorso  leltcmbie,  sotto  la  preiidetita  di  S.  M.  il  Re 
dei  Belgi;  ove  furono  pure  discusse  diSusimente  altre  qoestioni  riguardami  l'Africa 
at  generale.  Di  tutto  ab  voi  avete  larga  infoiouiionc  in  apposita  lettera  panicolate 
del  tionro  Presidente,  che  ci  pregiamo  di  rimeitervi. 

■  E  nastro  intendimetito  di  realitiare  il  piano  di  una  ilaiioDC  allo  Scùn  ;  quindi 
i  die  tino  da  oggi  voi  siete  sutoriaaato  ed  incaricato  di  provvedervi,  nei  modi  che 
limerete  opportoni. 

1  Dei  prowcdiracnli  che  prenderete,  dovrete  darci  le  pia  esatte  infarmaiioni,  e 
coQi  maggiore  possibile  sollccitndiDe.  onde  potere  niilmente  condurre  te  priiiche  che 
ci  proponiuDo' di  fare  presso  la  Commissione  internazionile  geografica  di  Broielles, 
con  probabilità  di  metterai  con  essi  ìnienmenie  d'iccordo  per  un  definitivo  ordini- 
scoto  dctU  pritiu  5lii;taiK  africana. 

■  Ed  ora  buciaie  che  vi  eiprimiimo  il  nastro  rammarico  pei  la  mancaiuadi  so- 
line detU  Spedinone. 

Dopo  11  breve  lellcri  che  ci  faceste  comunicar*  dil    socio   Dori*   di    Genova. 
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V'andammo:  erano  con  lui  i  suoi  paggi  di  confidenza.  La  ca- 
panna era  ampissima  e  di  forma  rettangolare  e  le  pareli,  intonacate 
con  uno  strato  di  terra  imbiancato,  si  prestavano  magnificamente 
all'infantile  divertimento.  Ed  ìl  Re,  tutto  inuzzolìto  di  assistere  a 
questo  genere  di  spettacolo,  messa  da  un  canto  la  sua  dìgoità, 
come  qualsiasi  uomo  privato,  giocava  or  con  l'uno  or  con  l'altro 
dei  suoi  servi.  Le  ridicole  figure  projettate  dalla  lanterna  sulle 
pareti  divertirono  immensamente  il  Re  ed  i  suoi  paggi;  ed  a 
giuoco  finito  S,  M.  mostrò  desiderio  di  possedere  la  lanterna,  e 
noi  glie  la  cedemmo. 

Passammo  cosi  alcuni  giorni,  riposandoci  dalle  fatiche  e  dai 
patimenti  sofferti;  dopo  i  quali  ci  recammo  a  visitare,  col  marchete 
Antinorì,  mons.  Massaja  sul  Monte  Fekerjè-Ghemb  nel  suo  eremo 
di  Escia,  per  concertarci  seco  lui  intorno  ai  preparativi  del  nostro 
viaggio  verso  il  Gaffa. 


colla  (juile  ci  lucUvate  sperate  prasiime  e  più  patlìcolareggiite  td  culle  notìiìc  del 
(otiro  viaggia,  iieuuiu  altra  <omuDÌcuÌODe  direna  o  indiretta  d  i  perventilt. 

•  Permettete  ancora  che,  per  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  raccolti,  il  diario  no- 
TÌm,  il  tneaiorìile  delle  ouertaaionì  e  delle  opetaiiani,  gli  avvisi,  le  noUtic,  la  cor- 
rispondenza, !e  retiiioni  che  devouo  eiierc  mindale  alla  Socìctl,  vi  abbuino  a  tac- 
camindare  caldamente  e  in  particolaj  modo  1«  osscrvinia  dei  paragrafi  6",  j",  8".  9° 
4eUe  ÌHTUiioni  del  7  mano  1876. 

•  Richiamiamo  poi  tutta  la  vostra  atlCDiione  sopra  la  l«itera  che  scrivevamo  ti 
capitano  Miniai  in  daii  la  gennaio  scotio,  che  avete  pure  igui  nnlta,  e  ipccialmenM 
sopra  questo  punlo  eSKniiale  di  aia: 

• Kon  mancherà  alla  Spedtiioae  in  avvenire,  come  gii  pel  ptutio,  nino 

•  il  nostro  concorso  morale.  Ma  per  «juanlo  spelta  al  noovi    bisogni   pecuniali,   eh* 

■  ioigE»ero  pio  ludi,  dohbiimo  An  d'ora  dichiarate,  a  tutela  della  noitra  reiponia- 

■  bilili,  che  11  Socictl  potrà  soccorreic  la  Spediiione  soltanto  con  quel  fondi  che  ì 

•  TÌaggialori  ci  porranno  io  grado  di  laccogliete,  dimostrando,  colle  continuate  toni 

•  reluioQi  sui  progressi  e  sui  risultali  della  etplotaiione.  che  la  intrapltu  i  ve»- 

•  mene  degna  di  simpatia  e  di  ajato.  • 

•  Del  resto  anche  nelle  inruaioni  del  7  mano  1S76  era  detto  che  quoto  era 
il  solo  meno  per  tenere  desto  il  favore  della  pubblica  opinione. 

■  Non  ciedUmo  di  doverci  dilungate  maggiormente.  £  di  voi  che  on  iqieniMM 
lunghe  lettere  e  ioleresBnli  relaiioni. 

•  Il  capitano  Martini  e  il  capitano  Ceccbi  vi  recano  viva  lestimonlaiut  dell'af- 
fetto della  patria  lontana. 

■  Vi  li*  esso  di  conforto  neil'udua  impreu;  vi  rechino  ancan  il  uluto  nostra 
atféttuoio  ed  i  nostri  migliori  auguri. 

•  Che  11  scienia  e  l'Italia  posuno  un  di  talutirvl  reduci  glotioti  e  ioriBniii. 
trionfatori  d'ogni  Mrti  di  dlficolil. 

■  Dio  guardi  voi  ed  I  voiiri  compagni.  • 
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^HD  buon  cappuccino  ci  accolse  colla  massima  cortesia,  ascoltò 
^^ob  interesse  le  nostre  preghiere,  ma  non  ci  nascose  le  difficolti 
dw  presentava  il  nostro  viaggio  attraverso  le  inospitali  tribù  galla, 
per  una  via  che  nessun  Europeo  aveva  fino  allora  percorsa.  Dif- 
ficolti che  in  seguito  espresse  in  una  sua  lettera  diretta  al  Presidente 
della  Società  Geografica,  comm.  Cesare  Correnti  ('), 

Ci  assicurò  del  suo  appoggio  presso  il  Re,  quantunque  dubitasse 
moltissimo  che  questi  potesse  mantenere  le  promesse  fatteci. 

Ci  rimproverò  amichevolmente  per  il  danaro  gettato  nel  prov- 
vederci di  un  bagagliume  di  nessuna  pratica  utilità  per  Ìl  nostro 
viaggio,  e  ci  disse  di  ridurre  intanto  le  nostre  robe  a  pochi  carichi 
di  mulo  entro  pacchi  in  pelle,  come  fanno  i  mercanti  indigeni, 
senza  di  che  ci  saremmo  trovati  fra  i  Galla  a.  mal  partito. 

Addio!  dissi  mezzo  scandalizzato  fra  me,   addio  belle  casse  di 

Loadra,  di  Parigi  e  di  Borgo  San  Lorenzo!  addio  migliaja  di  lire [ 

Eppure,  se  debbo  dire  la  verità,  inesperto  come  ero  allora  sul 
modo  di  viaggiare  l'Africa,  le  difficolti,  ch'egli  ad  una  ad  una 
ci  faceva  notare,  mi  sembravano  naturali  per  lui,  che  come  missio- 
nario era  esposto  ad  ogni  sorta  di  maltrattamenti  da  parte  di  co- 
loro che  tentava  evangelizzare,  esagerate  per  noi,  che  sapevamo 
di  dover  viaggiare  scortati  da  gente  d'arme. 

In  seguito,  come  si  vedrà,  dovetti  pur  troppo  convincermi, 
quanto  giuste  fossero  le  sue  osservazioni  ! 

Ritornati  a  Licce,  ci  recammo   dopo  alcuni  giorni  dal  Re  per 
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Let-Marefii,  premendoci  di  avere   colà  riunito  tutto  il  nostro  ba- 
gaglio e  allestirci  per  il  viaggio. 

S.  M.,  sempre  cortese  con  noi,  ci  assicurò  che  in  breve  tempo 
sarebbe  stato  ogni  lavoro  ultimalo  ;  trovava  però  difficile  per  il  mo- 
mento il  mandare  ad  effetto  i  nostri  progetti  di  partenza,  essendo 
alcune  tribù  galla  dell'Hauash,  per  dove  dovevamo  transitare,  in 
guerra  fra  di  loro. 

Durante  i  giorni  che  passammo  inoperosi  presso  la  corte  di 
Re  Menilek,  visitammo  Licce  ed  i  suoi  dintorni,  quando  accom- 
pagnati dall' Azage,  quando  soli,  tanto  per  avere  una  idea  di  questa 
capitale  e  dei  prodotti  che  formano  il  suo  mercato. 

Licce  fu  costrutta  dall'attuale  Re  Menilek,  presso  le  ro\'inate  capi- 
tali Angolola  e  Debra-Brehan,  su  di  una  vastissima  pianura  lievemente 
ondulata,  limitata  ad  occidente  dal  profonda  Colla  o  Cuollà  (vallata, 
burrone)  chiamato  Uagdi,  entro  cui  serpeggia  un  grazioso  torrente. 

La  vallata  di  Uagdà  é  oltre  ogni  dire  interessante. 

Mai  vedemmo  nelle  formazioni  vulcaniche  spettacolo  pia  bello 
di  questo;  le  sue  pareti  scendono  a  picco  per  centìnaja  di  metri 
e  la  roccia  é  tutta  trachite  prìsmatizzata  in  prismi  di  pia  di  10 
o  50  metri  di  lunghezza,  con  20,  o  aj  centimetri  di  lato. 

La  valle,  che  si  apre  come  una  fenditura,  guardata  dal  basso 
in  alto  offre  un  aspetto  sorprendente  ed  altamente  pittoresco. 
Tutto  è  dirupo  e  precipizio  ;  eppure  l'industria  agricola  degli  Sctoani 
ha  saputo  trar  profitto  di  ogni  spazio  coltivabile.  Se  per  poco  ti 
percorre  la  vallata  nel  fondo  o  nei  dirupati  pendii,  sui  quali  gli  abi- 
tanti, camminano  meglio  delle  capre,  si  vede  Id  un  tratto  veidc, 
più  su  dei  frantumi  di  roccia,  di  qua  una  parete  erta,  di  li  un 
precipizio,  e  di  tanto  in  tanto  un  sorgere  di  ammassi  di  prìamì 
tutti  ben  distinti,  da  dar  sembianza  ora  di  torri,  ora  di  fortexze 
merlate  ed  ora  di  fasci  di  giganteschi  bastoni. 

Su  queste  roccie,  dove  la  natura  si  mostra  in  tutta  la  sua  on^ 
dezza  e  dove  l'osservatore  si  sente  sopraffatto  dalla  grandiositi  dello 
tpettaccolo,  l'abile  cacciatore  trova  di  che  appagare  le  sue  rogUc: 
branchi  di  Cynouphalus  hamadryas  corrono  sui  dirupi  e  fanno  «ch^- 
giare  quelle  solitudini  dei  loro  gridi. 
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Fatta  eccezione  del  reale  Ghebi,  un  gran  recinto,  che  da  solo 
occupa  ia  metà  dell'area  della  capitale,  di  alcune  chiese  sparse 
sulle  circostanti  collinette  e  di  alcune  case  di  qualche  gran  capo, 
Licce  non  è  che  un'  agglomerazione  di  qualche  centinajo  dì  pic- 
coli goggiò  (capanne),  ristrettissimi,  capaci  appena  a  contenere  due 
0  tre  individui  per  ciascuno,  e  di  alcune  tende  montate  per  l'occa- 
sione della  venuta  di  qualche  ufficiale. 

Eppure  l'impressione  che  si  subisce  venendo  dal  monotono  deserto, 
per  un  certo  movimento  che  regna  nella  sua  popolazione,  è  favorevole. 

La  vita  dei  suoi  abitanti  comincia  prima  del  giorno;  centinaja 
di  lebbrosi,  riuniti  in  tante  famiglie,  v'assordano  colle  loro  ìamen- 
levoli  cantilene,  né  vi  lasciano  in  pace,  finché  non  avete  lor  do- 
nato qualche  cosa.  Al  ritirarsi  di  questi  verso  il  levar  del  sole, 
sbucano  fuori  studenti  mendicanti;  e  se  i  primi  vi  stordivano, 
questi  vi  seccano  orribilmente  coi  salmi  di  Davide  o  con  panegirici 
dedicati  a!  santo  del  giorno. 

Circa  alle  8  ant.  tutta  la  popolazione  di  Licce  é  in  moto,  le 
pone  del  reale  Ghebi  si  aprono  ed  essa  si  riversa  nei  suoi  ampi 
rednti,  d'onde  con  prolungate  grida  di  abietl  abìttì  (misericordia! 
misericordia  !)  implora  o  un  pezzo  di  pane  o  l'indulto  reale  contro 
le  violenze  di  qualche  ufficiale. 

Lungo  la  strada  che  conduce  agli  appartamenti  reali,  é  un  via-vai 
continuo  di  uomini,  di  donne,  di  ragazzi,  di  preti,  di  soldati,  di 
^gnitarì  che  vi  urtano,  vi  pestano,  vi  deridono,  vi  salutano,  vi 
mpplicano  o  vi  maledicono. 

Intanto  in  alcuna  delle  capanne  del  reale  recinto  o  in  pieno 
Mie  si  costituiscono  i  tribunali  per  sbrigare  le  pendenze  giudi- 
darie,  che  centinaja  di  persone  vengono  a  sollecitare.  E  da  un'altra 
parte  crocchi  di  buontemponi  in  piedi  o  sdrajati  per  terra,  se  la 
paisano  allegramente  raccontando  storielle  o  aneddoti  scandalosi 
di  alcuno  dei  loro  compagni.  Ridono  della  moda,  delle  assurde 
pretese  dì  qualche  capo,  parlano  di  guerra,  delle  qualità  dei  loro 
ichiavi,  delle  loro  concubine,  passando  cosi  parecchie  ore  al  sole, 
dorante  le  quali,  alcuni  per  la  mente  aggravata  dal  suo  soverchio 
Calore  o  per  k  debolezza  prodotta  da  lungo  digiuno,  finiscono  per 
tddonnentarsi  sul  luogo. 
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L'ora  del  mercato  i  giunta:  là  in  fondo,  ad  oriente  della  ca- 
pitale, in  una  pianura  appartata,  si  scorge  un  fonuicollo  di  gente, 
il  cui'Sordo  tnormorio  giunge  sin  qui.  Esso  é  il  più  ricco  e  va- 
riato mercato  di  quanti  ve  ne  siano  in  paese,  tanto  che  vi  convea- 
gono  indigeni  da  paesi  distanti  circa  60  km.  Ivi  si  trovano  gra- 
naglie di  tutte  le  specie,  bestiame,  cotoni  filati  di  diversi  colorì, 
bottoni,  specchi  e  molti  altri  oggetti  d'Europa,  pelli  del  paese  con- 
ciate o  no  ed  al  massimo  buon  mercato,  finimenti  da  mulo,  da 
cavallo,  che  costano  un  niente:  un  tallero  per  una  buona  sella 
completa  da  mulo,  ed  un  tallero  e  mezzo  per  una  da  cavallo; 
sciabole,  coltelli,  lande,  lavori  in  ferro,  in  ottone,  in  rame,  in  ar- 
gento. Né  vi  mancano  gomme  e  sostanze  che  fanno  parte  dei 
prodotti  d'Oriente,  come  la  mirra  e  l'incenso,  e  molte  altre  spezie  che 
vi  si  vendono  come  oggetti  preziosi  ;  il  corarimà  (atnomum)  ed  il  yn- 
gibil  (lenxfro)  vengono  dal  Gaffa.  Le  tele  e  il  panno  sono  tanto  abbon- 
danti, che  in  un  giorno  se  ne  potrebbero  comprare  centinaja  di  pexze. 


(G  randella 


fi  un  mercato  misto  in  tutti  i  sensi,  vuoi  per  merci,  vuoi  per 
venditori  e  compratori;  vi  trovi  il  Galla  col  bestiame,  l'Abissino, 
o  meglio,  lo  Scioann  coi  cereali,  colle  pelli  e  coi  lavori  in  fcrrt), 
in  cuojo  ed  in  argento,  ed  il  musulmano  abitante  dcH'Argobd  colle 
tele  e  coi  prodotti  di  Europa. 

Con  tutto  questo  perA  non  lo  si  può  considerare  come  un  mer- 
cato da  provvedere  alla  esportazione;  ma  piuttosto  come  quello 
che  più  degli  altri  soddisfa  ai  bisogni  dello  Scioa. 

Poco  lungi  dal  mercato,  in  bella  e  comoda  praterìa,  si  provano 
i  cavalli   al   galoppo    e    alla   carriera,   i    muli    all'ambio,   mentre 
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numerosi  astami,  posti   su  collinette  che  circondano  il  luogo,  sono 
mifocchi  per  applaudire  al  miglior  corridore. 

Un  Europeo,  che  arriva  nuovo,  trova  in  tutto  ciò  qualche  cosa 
di  versmente  originale.  E  tutta  questa  folla,  formata  di  tipi,  di 
ootumì,  di  prodotti  diversi,  strani  e  affatto  nuovi,  dove  a  fianco 
dei  bianchissimi  vestiti  degli  Abissini  trovate  le  nere  e  sporche  tele 
dei  Galla,  a  prima  giunta  vi  ài  l'idea  di  una  grande  confusione; 
ma  non  é  cosi:  poiché,  se  osserverete  attentamente,  troverete  un 
posto  assegnato  al  bestiame  d'ogni  genere,  un  altro  pei  prodotti 
d'Europa,  un  altro  per  le  pelli,  un  altro  pei  panni;  quello  desti- 
nalo ai  lavori  in  ferro,  quello  pei  panieri,  pel  burro;  infine  sono 
tti  separati  e  ben  definiti  nelle  loro  zone. 


Sul  pendio  di  una  collina,  dove  maggiormente  si  agita  questa 
massa  di  teste,  vi  è  l'ufficiale  della  dogana,  che  percepisce  una 
piccola  lassa  da  tutti  i  rivenditori,  i  quali,  mai  contenti  di  ciò  che 
lor  tocca  pagare,  brontolano  e  si  lagnano  chi  in  lingua  ambarica, 
chi  in  galla,  chi  in  ailarì  e  chi  in  guraghi. 

Non  si  crederebbe,  ma  a  Liccc  si  trovano  Gnanco  i  limoni  e  i 
cedri;  né  mancano  i  posti  per  fumare,  tenuti  da  povere  e  ribut- 
tanti vecchie,  le  quali  per  un  pugno  di  granaglia  forniscano  fuoco, 
tabacco  e  pipa,  entro  la  quale  fumano  à  lour  de  ròU  tutti  gli  av- 
ventori: bel  costume,  fatto  apnosl.i  per  propagare  !n  sifilide. 
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Solo  sul  dcclinire  del  giorno  tutta  questa  folla  si  va  diradando 
ritornando  ciascuno  ai  propri  focolari  coi  suoi  animali.  Tramontato 
il  sole  ogni  rumore,  ogni  canto  cessa,  e  la  notte  cambia  in  tetro 
il  paese,  che  turbalo  di  tratto  in  tratto  dall'  urlo  della  Jena,  assume 
U  carattere  del  deserto  ;  per  cui  le  scene  del  giorno  sembrano 
quasi  sogni  o  ricordi  come  di  nn  racconto  delle  mille  e  una  notti. 


Il  Re,  assentatosi  per  una  spedizione  contro  una  tribù  galla, 
tornò  pochi  giorni  dopo  riportando  un  bottino  di  17,000  a  18,000 
capi  di  bestiame. 

Malgrado  fossi  tormentato  da  un  forte  dolore  ad  un  dente,  an- 
dai col  Martini  a  salutarla,  ed  egli,  accoltici  colla  sua  consueta 
affabilità,  ci  fece  sedere,  ci  offri  dcH'arnitl  (specie  di  liquore  estratto 
dall'idromele)  e  saputo  del  mìo  male,  mi  consigliò  di  approfittare 
di  un  suo  uomo, per  farmi  cavare  il  dente,     • 

Aderii  subito  alla  proposta;  fatto  venire  questo  dentista  afri- 
cano, da  certe  tenaglie  che  portava  e  dalla  faccia  più  nera  dei 
suoi  connazionali,  m'avvidi  ch'egli  era  un  fabbro. 

Siccome  perà  il  dolore  superava  di  gran  lunga  l'impressione 
di  ribrezzo  cagionatami  dall'aspetto  di  quel  chirurgo  e  le  preghiere 
e  le  assicurazioni  di  S.  M.  e  di  alcuni  dignitari  erano  tante  da 
tranquillizzarmi  sull'operazione,  mi  vi  adattai.  Ma  quando  mi  ac- 
corsi, che  con  quell'enorme  leva  mi  si  sarebbero  portati  via,  oltre 
il  dente  malato,  due  sani,  afferrai  vigorosamente  il  braccio  de]  fab- 
bro, preferendo  soffrire  all'essere  sganasciato. 

Il  Re  però,  che  s'era  fitto  in  capo  di  sanarmi,  volle  sottopormi 
ad  un'altra  operazione  non  meno  africana  della  prima,  cioi  alla 
cauterizzazione  del  dente  per  mezzo  della  punta  di  un  ferro  arro- 
ventato; operazione  che  S.  M.  si  degnò  di  voler  compiere  colle 
sue  stesse  auguste  mani,  facendosi  assistere  a  tenermi  aperta  la 
bocca  dai  capì  presenti. 

Per  mia  fortuna,  l'operazione  sorti  un  buon  esito  e  io  non  ebbi 
più  a  lamentarmi  di  quel  male.  Sicché  nei  giorni  seguenti  io 
potei  occuparmi  a  tracciare  l'itinerario  del  nostro  viaggio  nctU 
resone  somali-afàr;  e  per  meglio  starmene  tranquillo  presi  ad 
abitare  la  tenda  piantata  presso  la  casa  di  Uà]  da -Gabriel. 


rabricl.      ^^^H 
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I  giomi  correvano  rapidi.  Come  ospiti  del  Re  eravamo  amati 
e  rispettati  da  tutti;  non  un  pensiero,  ad  eccezione  dì  quello  della 
nostra  panenza,  ci  turbava  la  mente.  Il  Re  pensava  a  tutto;  non 
iTevamo  clie  ad  aprir  bocca,  per  essere  all'istante  accontentati;  un 
^bondantissimo  diirgi  (razione  giornaliera)  alla  mattina -ed  uno 
aiU  sera,  composto  di  carne  fresca,  d'ova  di  galline,  pane  e  U^,  ba- 
stavano per  noi  e  per  tutti  i  nostri  servi. 

Mons.  Massaja  era  da  qualche  giorno  ritornato  da  Fekerié- 
Ghemb;  egli  abitava  una  piccola  capanna  entro  il  reale  recinto;  e 
spesso  Io  visitavamo  intrattenendoci  con  lui  specialmente  del 
nostro  prossimo  viaggio,  infine  pareva  che  tutto  andasse  per  il 
meglio  della  Spedizione;  quando  nel  dopo  mezzodì  del  13  no- 
vembre entrò  premurosamente  nella  nostra  tenda  un  servo  del  Re 
a  chiamare  il  marchese  Antinori. 

Non  vi  facemmo  caso,  tanto  più  che  sapevamo  che  il  Martini 
si  trovava  dal  Re  insieme  a  mons.  Massaja  da  quaUhe  ora.  11  mar- 
chese andò  e  non  fece  ritorno  se  non  ad  ora  tarda  di  sera  insieme 
al  Martini.  Venne  a  cercarmi  nella  tenda,  e,  presomi  in  disparte 
per  non  essere  udito  dai  ser\'i,  mi  comunicò  il  desiderio  manife- 
statogli dal  Re  dì  rinviare  cioè  il  Martini  in  Italia  colla  missione 
presso  il  nostro  Governo  di  procurargli  un  certo  numero  di  fucili. 

Tale  notizia  m'impressionò  moltissimo,  tanto  più  che  sapevo 
come  in  Italia  si  incominciasse  da  qualcuno  a  parlare  sinistramente 
della  nostra  Spedizione.  Risposi  al  march.  Antinori  ed  insistetti  che 
egli,  come  nostro  capo,  mostrasse  al  Re  Menilek  che,  almeno  per 
allora,  ci  era  impossibile  appagare  il  suo  desiderio;  perchè  lo  scopo 
della  nostra  Spedizione  consisteva  nelle  esplorazioni  geografiche 
e  non  in  altro,  e  d'altra  parte  il  nostro  dovere,  giusta  gl'impegni 
assunti  colla  Società  Geografica,  era  di  non  perder  tempo  in  mes- 
saggi piìi  o  meno  diplomatici. 

Ritornò  Antinori  alla  Corte,  ma  non  riusci  a  smuovere  Me- 
nilek, che  si  era  gii  fisso  in  capo  di  possedere  fucili,  cannoni  e 
che  so  io.  E  noi  dovemmo  chinare  il  capo  e  mostrarci  indifferenti, 
affine  di  non  compromettere  le  pratiche  iniziate  per  il  nostro  viag- 
gio verso  il  sud. 

,  M.  aveva  stabilito  ed  aveva  giurato  a  mons.  Massaja   e  ad 
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fosse  partito  per  la  costa,  egli 


avrebbe  fatta  la  cessione  in  iscrìtto  alla  Societi  Geografica  delle 
terre  di  Let-Marefià  e  Sciotalit,  ed  avrebbe  pensato  a  fornirci  di 
mezzi  e  di  una  scorta  armata  per  farci  giungere  al  Caffa. 

Insomma  venne  fissata  [a  partenza  della  carovana  del  Martini 
per  i  primi  di  decembre  ed  il  Re  per  quel  tempo  voleva  avere 
ultimati  alcuni  lavori  Ìo  filigrana  d'oro  e  d'argento,  coi  quali 
ricambiare  ì  doni  ricevuti  dal  nostro  Sovrano.  Noi  approfittammo 
di  questi  giorni  per  mettere  in  pronto  le  nostre  corrispondenze 
e  per  trasferirci  a  Let-Marefii. 

1  tre  servi  europei,  ai  quali  pareva  già  gran  ventura  l'essere 
scampati  dai  grandi  pericoli  del  deserto,  vollero  approfittare  della 
partenza  del  Martini  per  ritornare  in  Italia. 


Let-Marefià  ('),  secondo  il  risultato  delle  mie  osservazioni 
nomiche,  é  posta  in  lat.  9°  yf  2$"  13  e  ìn  long,  j^"  S4'  4*^ 
est  di  Greenwich;  é  alta  sul  mare  m.  2407.76  e  misura  una  su- 
perficie di  95  ettari  circa  dì  terreno  coltivabile. 

•  È  il  cratere  spento  di  un  vulcano  ('),  dominato  al  nord  dal- 

•  l'Emmamret,  montagna  alta  circa  3400  m.,  da  quella  di  Guoro- 

•  biéla,  alta  circa   )ooo  ra.,  a  sud-ovest  della  Montagna  di  Feke- 

■  rié-Ghemb  e  da  quelle  dì  Ascalena  e  di  Deus  a  sud-sud-est, 

■  Una  grande  apertura  esiste  dal  lato  est,  formatasi  per  azione 
e  dello    stesso    vulc.tno,    le    cui    lave    sono    discese    in    dirciione 

■  ovest-est. 

«  Le  acque,  che  precipitose  scendono  dalle  vette  di  tjueste  mon- 

■  lagne  e  dai  clivi  scoscesi  dei  colti,  coprirono  il  resto  lasciando 

■  traccia  dappertutto  della  loro  azione  torrenziale. 

«  Al  presente  ìl  bacino  di  Let-Marefià  ha  l'aspetto  di  nn  vero 

■  teatro  diurno,  la  cui   platea   viene  formata  dai  Cuollà   o  basse 
>  terre  sottoposte,  che  per  scaglioni  e  gradini  in  mille  modi  acci- 

•  dentati  e  tonurati,  discendono  alla  vastissima  pianura  degli  AHr. 


{')  Qjuntunquc  il  Dome  di  Lci-KUkGI  provcnt-a  Jii  due  votiboll  «mhaiid  Ifl 
(•coni)  e  ndrrfiil  rìpow,  ti  (crìvc  unio  lil  che  I>l. 

(*J  Qmuu  deKTltione  t  tolti  itgfi  icrilll  del  nurtheic  AntEnorl.  Vedi  UKk( 
Bourmiva  Mia  Sue.  Ciaf-  ''''->  Ranu.  1879,  p,  171, 
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€  La  bocca  d'opera  la  si  disegna  come  una  V  molto  aperta,  for- 
«  mata  dai  declivi  di  Ascalena  da  una  parte  e  da  quelli  del  Monte 
«  Janfidi  dall'altra.  Il  palcoscenico  é  lo  spazio  occupato  dalle  terre 
«  e  dalle  due  case  della  stazione,  gli  scenari  consistono  nell'  Em- 
«  mamret  colle  sue  trachiti  prismatizzate,  parte  nude  e  parte  coperte 
«  di  verdure,  le  quali,  a  strati  or  verticali,  ora  obliqui,  ora  scom- 
«  posti  e  ritorti,  si  elevano  dalla  base  alla  sommità  della  monta- 
«  gna.  Le  creste  di  Fekerié-Ghemb  con  le  foreste  discendono  fino 
«  alle  nostre  terre,  rivestite  di  una  eterna  verdura  e  di  alberi  por- 
«  tentosi;  il  Deus  colle  sue  catapecchie,  colla  sua  grotta  prospct- 
€  tica,  colle  sue  cadute  d'acqua,  e  finalmente  l' Ascalena  colle  sue 
€  erte  sassose  e  pur  rivestite  di  piante,  coi  suoi  tortuosi  e  scabrosi 
«  viottoli,  coi  suoi  armenti,  coi  suoi  campi. 

«  Né  manca  alla  decorazione,  fuori  sulla  sinistra  del  nostro  re- 
€  cinto,  un  gigantesco  sicomoro  di  io  metri  di  circonferenza  e  40 
«  d'altezza,  il  quale  colla  sua  verdura  ci  difende  dal  sole  nelle  ore 
«  calde,  e  coi  suoi  rami  tronchi,  elevati,  brulli  di  foglie  per  an- 
€  tico  tempo,  fornisce  un  prezioso  materiale  alle  collezioni,  negli 
€  uccelli  rapaci  specialmente  che  in  que'tronconi  vanno  a  posarsi  ('). 

«  La  proprietà  é  circoscritta  da  due  torrenti,  che,  avendo  ori- 
«  gine  dalle  montagne  che  la  circondano,  si  riuniscono  in  uno 
«  nella  parte  più  bassa.  Quello  che  resta  al  sud,  detto  di  Gafit , 
«  discende  dalle  pendici  orientali  di  Dens  e  Ascalena  e  quello  al 
«  nord-est,  detto  Aigaber,  ha  le  sue  origini  al  nord  dei  Monti  Guo- 
«  robiéla,  Cundi,  Emmamrct,  sotto  il  nome  di  Mahal-Uonz. 

«  Le  sue  acque  sono  perenni  e  copiose  tanto  da  poter  mandare 
«  un  molino,  e  forse  con  più  profitto  una  sega  ad  acqua. 

«  Essi  lambiscono  la  base  della  foresta  vergine  di  Fekerié- 
€  Ghemb,  ove  i  podocarpi,  i  ginepri  arborei,  gli  ulivi,  gli  alberi 
€  di  cusso  e  molte  altre  piante  da  costruzione  o  muojono  per  vec- 
«  chiaja  sul  luogo  o  sono  atterrate  con  gran  fatica  dagli  indigeni, 
«  per  ricavare  dai  loro  fusti,  di  due  e  più  metri  di  diametro,  lunghi 


(')  Qjuando  neiranno  1878  l' Imperatore  Johannes  II  invase  lo  Scioa,  il  ventre 
cavo  del  detto  sicomoro  ci  servi  di  magazzino,  per  mettere  in  salvo  dalla  rapacità 
delle  soldatesche  le  nostre  munizioni. 
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«  da  5  ad  8  e  tutti  ritti  e  compatti  come  colonne,  due  assi  di  porta, 
«  due  stipiti  e  un  architrave  ! 

a  Da  Lct-Marefià  si  segue  con  l'occhio  presso  che  l'intero  corso 
«  di  questo  torrente,  il  quale,  dopo  aver  ricevute  le  acque  del  Tor- 
«  rentello  Ancola  Mariam,  che  discende  dal  Dens,  e  dopo  avere 
V  lasciato  sulla  sponda  dritta  Sciotalit,  mesto  romitorio  del  Chia- 
«  fini,  nascosto  dagli  alberi  della  foresta,  prendendo  successi va- 
«  mente  i  nomi  Mantek,  Dinki,  si  precipita  in  basso,  seguendo  le 
ce  capricciose  sinuosità  dei  Cuollà  più  elevati,  dai  quali  si  libera 
«  dopo  d'aver  accolto  entro  il  suo  alveo  le  acque  del  Torrente  di 
«  Gobbo  e  quelle  del  Torrente  di  Mahal-Uonz. 

«  Da  questo  punto  in  avanti  l'Aigaber  prende  il  nome  di  Ga- 
ff sciane  e  quindi  di  Duleccia,  che  conserva  fin  entro  al  deserto 
«  degli  Aflr  e  forse  sino  all'Hauash  con  una  costante  direzione  da 
«  ponente  a  levante. 

«  Le  terre  che  lo  fiancheggiano  nei  Guollà,  merco  l'abbondanza 
<c  delle  sue  acque  e  la  facilità  con  cui  queste  possono  essere  inviate 
<c  nei  campi,  e  principalmente  in  grazia  della  loro  produttività,  sono 
<c  veri  giardini,  ricchi  di  canna  da  zucchero,  di  banani,  di  alberi 
»  di  limoni,  di  cedri,  di  copiose  piantagioni  di  cotone,  ecc.,    ecc.. 

a  A  contatto  del  deserto  vi  sono  vere  foreste  di  mimose,  po- 
«  pelate  da  numerose  e  variate  famiglie  di  uccelli;  e  laddove  vi 
«  sono  spessi  e  folti  macchioni,  è  comune  il  cinghiale  africano  o 
«  fascoccro,  comunissimc  e  numerose  le  jcnc  (liyacna  crocuia) , 
«  alcuni  cani  che  non  ho  potuto  mai*  veder  da  vicino,  ma  che  molto 
«  probabilmente  sono  il  C.  aureus,  il  C.  varicgatus,  e  il  C.  meso- 
«  melas;  il  Guddu  (Strepsiceros  Kudu)  ;  il  Mchoo  Om-dig-Jig  (Sco- 
«  tragus  saltiamis)  ;  l'istrice  e  qualche  testuggine.  » 

Il  giorno  2  dcccmbre  la  carovana  era  pronta  a  Fare;  il  Re 
aveva  fatto  consegnare  al  Martini  i  doni  pel  nostro  Sovrano,  al- 
cuni altri  per  lui  e  500  talleri  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggia. 

Salutai  il  compagno  piangendo  a  Let-MarcfiA,  non  peteuviolo 
accompagnare  sino  a  Farò,  come  fece  l'Antinori,  perche  ero  obbli- 
gato al  letto  per  una  caduta  che  feci  dal  cavallo  eh'  egli  stesso, 
partendo,  aveva  voluto  lasciarmi. 
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Egli  mi  fece  promettere  d'aspettarlo  nel  Gaffa  e  m'assicurò  che, 
bene  o  male  riuscisse  la  sua  missione,  sarebbe  ritornato  subito. 

La  carovana  che  doveva  accompagnarlo  non  parti  prima  del 
S  dicembre,  dopo  che  l'Azage  Ualda-Tzadck  ebbe  appianate  con 
piccole  somme  di  danaro  alcune  difficoltà  sorte  fra  i  diversi  capi 
degli  Af^r  che  dovevano  condurre  il  Martini  alla  costa. 

Per  ordine  espresso  di  Menilek,  il  dragomanno  dovpva  atten- 
derlo cogli  altri  Abissini  a  Zeila  fino  al  ritorno. 


XI. 
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Prima   riduzione  del  bagaglio  ^  Nuovo  imballaggio   ^   Lavori  a  Let-Marefìl 
Geografìa  fìsica  dello  Scioa. 


gPl5§i(p)opo  la  partenza  del  Martini  ci  occupammo  della  scelta 
idei  bagaglio  addatto  per  il  viaggio  e  dei  mezzi  di  trasporto. 
Preparata  a  tal  uopo  la  più  grande  delle  due  capanne  di 
Let-Marefià,  vi  ponemmo  in  bell'ordine  tutto  il  materiale  da  viaggio 
recato  dalle  due  spedizioni;  poscia,  invitati  Massaja  ed  alcuni 
mercanti  indigeni  pratici  della  strada  che  dovevamo  percorrere, 
sottoponemmo  ogni  cosa  al  loro  esame. 

Dalle  loro  minuziose  osservazioni  risultò,  che,  fatta  eccezione 
di  poche  mercanzie,  come  la  conteria,  il  filo  d'ottone,  alcune  ccv 
tonate  hlcu  e  il  pepe  nero,  il  rimanente  era  affatto  inutile. 

Questo  fu  per  noi  un  brutto  disinganno.  Nò  v'era  speranza  di 
potervi  rimediare  comprando  le  merci  che  ci  occorrevano  dai  mer- 
canti del  paese;  poich<i  in  effettivo  non  avevamo  che  400  talleri 
portati  dalla  seconda  spedizione  e  178  circa  rimasti  dalla  prima: 
somma  questa  insutHciente  per  far  fronte  alle  spese  necessarie  per 
allestire  una  carovana  di  circa  20,  o  30  muli. 
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In  tale  stato  di  cose  pensammo  far  tesoro  delle  raccomanda- 
zioni del  nostro  Re  a  Menilek,  approfittando  anche  del  favore  che 
godevamo  in  quel  momento  alla  Corte  per  la  missione  affidata  al 
Martini,  affine  di  ottenere  da  Menilek,  oltre  al  suo  appoggio  morale, 
anche  quello  materiale. 

Alla  difficoltà  di  trovare  un  nuovo  sistema  d' imballaggio  da 
sostituirsi  alle  casse  e  a  quello  molto  imperfetto  degli  indigeni,  il 
marchese  Antinori  provvide  ideando  dei  cilindri  di  canna  ricoperti 
di  pelle,  lunghi  da  80  a  90  centimetri,  chiusi  da  appositi  coperchi  di 
tavola  fatti  con  avanzi  di  casse. 

L'effettuare  quest'  idea  in  un  paese  dove  mancano  artisti  ca- 
paci non  fu  dapprima  cosa  facile,  e  non  so  come  ce  la  saremmo 
cavata,  se  due  Armeni,  a  nome  Vortid  e  Estefan,  non  si  fossero 
assunti  tale  incarico,  ajutati  da  alcuni  uomini  del  Re  destinati  a 
provvedere  ogni  cilindro  delle  rispettive  eigne  per  fissarlo  sul  basto. 

In  quei  giórni  Let-Marefià  aveva  l'aspetto  d'un  piccolo  arse- 
nale: tutto  era  movimento.  Quindici  o  venti  Scioani  guidati  da 
uno  scium  (specie  di  sindaco)  erano  intenti  a  ricuoprire  il  tetto 
di  una  delle  capanne  che,  per  obbedire  agli  ordini  del  Re,  un  certo 
Mannajé,  cx-proprietario  di  Let-Marefià,  aveva  dovuto  costruire, 
ma  cosi  a  dispetto,  che  una  di  esse  già  erasi  scoperchiata  e  mi* 
nacciava  di  cadere.  Altri  andavano  e  venivano  dalla  foresta  di  Fe- 
kerié-Ghemb  portando  tronchi  d'albero  per  fare  il  recinto  intorno 
alle  abitazioni. 

Il  via-vai  continuo  degli  uni  e  degli  altri,  le  grida  con  cui  i 
due  Armeni  eccitavano  gli  Scioani  al  lavoro,  le  nojosissime  nenie 
delle  donne  intente  alla  confezione  del  pane,  lo  stridente  rumore, 
che  sotto  le  loro  mani  facevano  le  pietre  con  cui  trituravano  il 
grano,  producevano  un  assordante  frastuono. 

Qua  e  colà  tende  e  copertoni  disposti  a  tettoja  servivano  di 
deposito  alle  varie  parti  del  bagaglio  già  scelto  per  il  viaggio. 

Il  marchese  Antinori,  abitualmente  calmo,  ma  energico  ed  ira- 
scibile all'occasione,  dirigeva  tutto  e  tutti  con  pazienza  ed  instan- 
cabilità veramente  ammirabili.  Faceva  un  po'  di  tutto  :  meccanico 
per  eccellenza  benché  storpio,  colla  sola  mano  sinistra,  facendosi 
al  bisogno  ajutare  dagli   stessi   indigeni,  dai   quali  aveva  la  rara 
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abilità  di  farsi  intendere  senza  conoscerne  la  lingua,  accomodava 
istrumenti,  serrature,  e  stagnava  i  vasi  di  latta  che  contenevano 
le  sue  collezioni. 

Dopo  la  sua  disgrazia  alla  mano  destra,  e  dopo  la  perdita  del 
suo  giovane  servo  Ualda-ScUassié,  rapito  repentinamente  da  una 
tifoidea;  aveva  saputo  accattivarsi  l'animo  d'un  simpatico  ragaz- 
zino scioano,  a  nome  Nacari,  cedutogli  dal  Chiarini,  il  quale  l'aveva 
ricevuto  in  dono  dal  Re.  In  poco  tempo  gl'insegnò  a  preparare  le 
pelli  degli  animali,  ad  adoperare  il  fucile,  ed  alla  sera,  come  padre 
affettuoso,  infondeva  in  quell'  animo  giovanile  le  prime  massime 
morali  e  i  primi  rudimenti  della  nostra  lingua. 

Nel  frattempo  noi  andavamo  facendo,  ora  in  un  luogo,  ora  in 
un  altro,  delle  piccole  escursioni  per  studiare  il  paese,  che  ora  mi 
proverò  di  descrivere,  comprendendovi,  per  maggiore  semplicità, 
anche  quelle  parti  che  visitammo  soltanto  più  tardi. 

Lo  Scioa,  colla  sua  forma  rettangolare,  avente  una  superficie  di 
circa  73,956  Km.  q.,  ha  segnati  i  suoi  confini  naturali  al  nord  dal 
corso  del  Fiume  Bascilò  ;  all'  ovest  dall'Abai  o  Nilo  Azzurro  sino 
alla  confluenza  del  Torrente  Mugher,  in  uno  alla  Catena  dei  Mcccia- 
Galla  ;  al  sud  e  ad  oriente  dal  Fiume  Hauash  sino  alla  confluenza 
col  Torrente  }Aì\\ò, 

Sono  questi  i  confini  che  aveva  lo  Scioa  nell'anno  in  cui  Io 
lasciai  per  venire  in  Italia;  oggi  però,  dietro  le  ultime  notizie  perve- 
nutemi di  là,  sembrerebbe  che  quel  Re  colle  sue  continue  e  vittoriose 
battaglie  abbia  aggiunto  alla  sua  corona  nuove  e  ricche  provincie. 

Se  però  le  parole  «  confini  naturali  »  si  prendessero  nel  senso 
più  rigoroso,  cioù  di  limiti  entro  i  quali  si  parla  una  stessa  lingua, 
o  se  vuoisi  uno  stesso  dialetto,  allora  lo  Scioa  da  regno,  qual'è 
oggi,  diverrebbe,  ciò  che  era  nel  1847  alla  morte  di  Sella-Sellassié, 
cioè  una  vasta  provincia  circoscritta  al  nord  dal  corso  superiore 
del  Fiume  Uancit,  all'  ovest  dal  Marabieti  e  dal  Cià-Cià,  al  sud 
ed  al  sud-sud-ovest  dal  Fiume  Cassam  nel  basso  paese  Bulgà,  all'est 
dagli  ultimi  contrafl'orti  di  quella  parte  d'altipiano  etiopico  in  cui 
Abd-el-Rahasul,  Fare,  Conciò,  Macfud,  Coc-Farà,  Bavoé  ed  altri 
erano  gli  estremi  paesi  abitati  da  mercanti  musulmani  scioani. 
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Sotto  l'aspetto  fisico  orografico,  lo  Scioa  non  é  che  una  con- 
tinuazione del  grande  altopiano  abissi  nico  e,  come  quello,  ha  monti 
aitissimi  che  lo  sovrastano  ('). 

Questo  acrocoro  è  posto  fra  il  bacino  del  Nilo  e  la  costa 
orientale  dell'Africa.  Esso  s'innalza  all'est  bruscamente  dai  bassi- 
piani  che  costeggiano  il  Mar  Rosso  e  il  Golfo  di  Aden  e  si  abbassa 
eraiatamente  all'  ovest,  mentre  i  tributari  del  Nilo  Azzurro  lo  fra- 
sugliano  in  profonde  vallate. 

L'altezza  media  della  cresta  che  divide  i  due  versanti  è  di 
circa  3000-3500  m.,  e  quella  dell'altipiano  varia  fra  i  2600-2800  m.. 
S'erge  su  di  esso  al  nord  l'alpestre  paese  dei  Uollo-Galla  a 
enisa  di  semicerchio,  colla  convessità  volta  a  est-nord-est  ;  il  quale, 
fendendosi  in  mille  modi  fino  all'Altipiano  Uadelà,  più  a  nord  da 
origine  ne'  suoi  versanti  settentrionali  alle  fonti  del  Fiume  Tacazic 
e  in  quelli  meridionali  al  Fiume  Bascilò,  il  primo  grosso  affluente 
<^cl  Nilo,  il  secondo  del  Nilo  Azzurro. 

Il  Tacazié  dalle  sue  origini  meridionali  e  orientali  (situate 
P'oprio  nell'orlo  dell'altipiano,  presso  Angot  e  nei  monti  della 
Provincia  del  Lasta),  corre  dapprima  in  direzione  ovest,  poscia  gira 
^trso  nord-est  e,  dopo  aver  raccolte  tutte  le  acque  che  scendono 
igli  altissimi  Monti  del  Semien,  va  a  gettarsi  nel  Nilo  sotto  il  18'^' 
parallelo. 

La  valle  o  il  letto  in  cui  scorre  questo  fiume,  riferendomi  alle 

corizic  avute  dai   miei   carissimi   amici   Bianchi  e   Vigoni,  sembra 

non  differire  molto  da  quelli  profondissimi,    scoscesi  e  frastagliati 

in  cui  scorrono   i  Fiumi   Abai,  Uancit  e  Bascilò   dello   Scioa.   La 

sua  lunghezza,  asseriscono   i   signori  Galinier  e  Ferret   essere  di 

150  leghe;  in  alcuni  punti  le  sue  ripide  sponde  giungono  ad  avere 

ana  profondità  di  circa  2000  piedi,  con  una  larghezza  di  circa  60 

piedi  e  con  3,  o  4  di  profondità  nella  stagione  secca  e  di  15  a  18 

in  quella  delle  pioggie. 

Né  manca  sulle  sue  rive  una  rigogliosa  vegetazione  intertropicale; 
bellissimi   sicomori,  tamarindi,  mimose  odorifere,  baobab  intricati 


(')  Molte  delle  indicazioni  qui  svolte  appartengono  alla  rcli2Ìonc  Cecchi-Chiarini 
pubbìk^u  nel  Bollettino  della  Soc.  Geogr.  Ital.,  1879,  giu-^iio,  p.  410  e  segg.. 
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da  molte  liane  e  da  moltissime  parassite  offrono  alla  fauna,  nei 
recessi  di  ta^to  rigoglio,  la  più  bella  e  più  addatta  dimora  per 
la  moltiplicazione  della  specie. 

Il  Bascilò  ha,  come  il  Tacazié,  profonde  le  sue  rive,  le  quali 
nell'altopiano  sovrastante  differiscono  variamente,  di  molte  decine  di 
metri.  Al  punto,  dove  io  lo  passai  col  mio  compagno  Antonelli,  sono 
esse  scoscese,  brulle  ed  accidentate,  e  dal  daga  (altipiano)  supe- 
riore vi  si  discende  per  un  piccolo  sentiero  frastagliato,  tormentato 
dall'azione  dell'acqua  e  del  fuoco,  e  mille  volte  tortuoso. 

È  in  vero  sorprendente,  nella  conformazione  delle  valli,  l'uni- 
formità di  tutti  questi  fiumi  d'Etiopia.  L'Abai  come  il  Tacazié, 
il  Uancit  come  il  Mofer,  e  l'Addabai  come  il  Bascilò,  scorrono  in 
mezzo  ad  ampie  spaccature ,  in  cui  ben  pochi  sono  i  punti  prati- 
cabili all'  uomo  e  ai  muli;  ed  anco  in  questi  le  accidentalità  del 
suolo  costringono  spesso  il  viaggiatore  a  levare  il  carico  di  dosso 
ai  suoi  animali,  affinché  possano  superare 

« Io  scoglio  sconcio  ed  erto 

«  che  sarebbe  alle  capre  duro  varco.  » 

E  se  nella  stagione  delle  piogge  ogni  sentiero  è  la  sorgente  o 
l'arteria  di  un  torrente,  nella  magra  invece  si  trova  appena  qual- 
che filo  d'  acqua  che  scola  lungo  i  pendii  del  DagA  tanto,  che  il 
viaggiatore,  trafclafite  pel  soverchio  calore,  ù  costretto  ad  accele- 
rare il  passo  prima  che  il  tormento  della  sete  lo  accasci. 

Il  letto  del  Bascilò  è  ampio  e  coperto  da  grossi  ciottoli;  la 
sua  larghezza  nella  stagione  asciutta  varia  dai  loo  ai  120  metri 
colla  profonditi  di  80,  o  90  cent.;  mentre,  al  ritorno  periodico 
delle  piogge,  le  sue  acque  si  estendono  sino  a  uno  specchio  largo 
.^00-450  m.  e  divengono  profonde  da  i  a  2  m.. 

In  una  cosa  il  Bascilò  ù  differente  dagli  altri  corsi  d'  acqua  ; 
esso  ha  le  rive  rocciose  e  spoglie  della  solita  lussureggiante  ve- 
ixetazione. 

Non  si  incontrano  che  poche  e  nane  mimose,  alcuni  fichi,  rari 
tamarindi  ed  alcune  altre  piante  e  solo  in  certe  insenature,  dove 
le  acque  hanno  accumulato  uno  strato  di  terreno  vegetale,  si 
vede  qualche  beli'  albero,   all'  ombra  del  quale  si  cerca  riparo  dai 
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dardeggianti  raggi  dd  sole,  la  cui  cocente  azione  é  accresciuta,  in 
questa  vallata,  dal  duplice  riverbero  delle  nere  ed  infocate  scogliere. 
Il  suo  corso  é  lungo  circa  167  chilometri  ed  é  il  confluente 
più  importante  che  abbia  l'Abai  nella  sua  direzione  losodronfiica. 
Ed  ora,  prima  di  parlare  dell'altipiano  scioense,  trovo  conve- 
niente di  dire  una  parola  delle  sue  tre  ampie  terrazze  orientali, 
che  il  viaggiatore  é  costretto  salire  venendo  dal  mare. 

La  prima  di  queste  terrazze,  che  gli  Abissini  chiamano  colla  o 
cuollàj  sì  alza  dolcemente  dalla  regione  somali-atlr  fino  a  rag- 
giungere Fare,  villaggio  il  più  orientale  dello  Scioa  sulla  strada 
di  Zeila.  La  sua  altezza  media  varia  fra  1200  e  1300  m.  con  una 
temperatura  di  30°  a  34°  C. 

Di  qui  arrampicandosi  a  guisa  di  capre  per  strade  impossibili 
per  un  Europeo,  ma  comodissime  per  i  muli  del  paese  ;  e  dopo 
aver  percorso  un  paese  accidentato  e  tormentato  dall'azione  delle 
acque  che  discendono  dagli  altipiani  in  gran  copia  durante  la  sta- 
gione delle  pioggie,  si  giunge  sulla  seconda  terrazza  costituita  da 
una  serie  di  ripiani,  la  cui  differenza  di  livello  dal  sottostante 
Cuollà  é  di  circa  1000  m.. 

È  questa  regione  chiamata  dagli  Abissini  tiaina-dagà  o  sellai- 
cuollà.  Essa  si  estende  al  nord  al  di  là  delle  incantevoli  pianure 
tropicali  di  Unenamba,  Tittiramba  e  della  bella  collina  di  Arramba 
rivestita  di  ginepri  e  ricca  d'acqua;  al  sud,  sino  verso  i  Cuollà  del 
Fiume  Cassam,  al  di  là  del  quale  il  paese  si  abbassa  considerevol- 
mente per  preparare  la  valle  al  Fiume  Hauash. 

Nel  Uaina-Dagà  si  trovano  la  stazione  di  Let-Marefià,  i  vil- 
laggi di  Ascalena,  Dens,  Mahal-Uonz,  Ancober  ed  altri.  È  dessa 
la  regione  più  fertile,  si  perché  vi  si  riuniscono  tutti  i  detriti  che 
cadono  dalle  alture  circostanti  e  si  perché  gode  di  condizioni  me- 
teorologiche favorevolissime.  Non  fa  molto  caldo,  come  nei  Colla  e 
paesi  della  stessa  latitudine,  né  freddo  come  in  alcuni  punti  del- 
l'altipiano. La  sua  temperatura  media  varia  fra  i  16°  e  i  18°  C,  con 
un  massimo  che  qualche  volta  giunge  (sempre  all'ombra)  a  26®  e 
l'f  C.  ed  un  minimo  di  j^  a  8°  C. 

Oltre  alle  pioggie  ordinarie,  che  abbondantemente  cadono  nei 
mesi  di  luglio,  agosto,  settembre,  e  che  in  amharico  diconsi  kerempt, 
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vi  sono  le  pioggie  particoiari  (je  belg  \enab),  che  cominciano  pian 
piano  nel  mese  di  gi;nnajo,  divengono  abbondamissimc  in  quelli 
di  febbrajo  e  marzo  e  finiscono  in  aprile. 

Sono  queste,  insieme  all'azione  riscaldante  del  sole,  che  per- 
mettono di  fare  fino  a  tre  raccolti  all'anno. 

E  mentre  su  questa  zona  dei  Daga  in  certi  mesi  le  nebbie  sono 
tanto  fitte,  da  non  permclterc  di  vedere  al  di  1^  di  un  raggio  di  loo  m., 
neir  altipiano  e  nei  sottostanti  Cuolli  il  sole  risplende  in  tutta  la 
sua  bellezza. 

Chi  dalle  alture  di  Fekerii^-Ghemb  o  di  Arramba  osscr\'a  le 
piccole  pianure  e  i  ridenti  colli  dì  questa  incantevole  regione,  non 
può  fare  a  meno  di  restare  sorpreso,  in  vedere  nello  stesso  tempo 
le  biade  in  diverso  stato  di  sviluppo;  là  l'orzo  lesti  seminato,  piii 
in  Id  quello  che  spunta,  più  in  basso  quello  che  già  crescente  on- 
deggia alle  dolci  brezze  di  est  e  dì  nord-est;  da  un'altra  parte  quello 
che  già  maturo  attende  la  falce  del  mietitore,  ed  in  altra  quello  che, 
mietuto,  viene  trebbiato.  È  un  vero  luogo  di  delizie,  un  vero  Eden, 
in  cui,  oltre  la  vita  comoda,  tranquilla  e  beata,  si  gode  di  una  con- 
tinua primavera! 

L'orzo,  il  grano,  i  piselli,  le  fave,  i  ceci,  il  lino  ed  il  ticf  (paù 
abissinica)  a  preferenza  vengono  con  vantaggio  coltivati.  Né  dire 
che  vi  manchino  il  banano  (musa  paradisiaca),  i  limoni,  le  ouinc 
da  zucchero  e  i  cedri,  poichi  si  trovano  a  boschi  in  quel  di  Rxmsié, 
di  Dinki,  ed  in  tutti  i  bassifondi  presso  i  torrenti. 

Tutt'altre  condizioni  si  riscontrano  nella  vicina  zona,  che  dalle 
cuollA  scende  nei  piani  degli  AfìLr,  la  quale,  povera,  é  prevalen- 
temente nuda  e  arida,  con  un  suolo  che  non  si  presta  se  non  t 
particolari  colture;  i!  calda  tanto,  che  in  certi  punii  raggiunge  la 
temperatura  del  deserto  e  non  ha  pìoggìe  che  una  volta  all'anno, 
come  l'altopiano  che  le  sta  a  cavaliere.  A  prcferetiza  vi  sì  veg- 
gono coltivali  il  cotone  ed  il  durha  (sorghum  vulgart)  rosso  e 
bianco;  non  vi  sono  boschi:  solo  qua  e  U  vegetano  mimose  e 
piante,  che  si  rattrovano  nella  pianura  che  va  all'Hauash;  Ytuelt- 
pias  obesa  vi  é  comune;  ì'capborbia  arbofia  e  la  digìlala  (kendA) 
sono  abbondantissime,  tanto  che  di  quest'ultima  se  ne  fiuinost^ 
dappertutto. 
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^H'U  gran  villaggio  di  Aliù-Amba  non  ha  altra  vegetazione  all'in- 
^teri  di  questa  pianta  e  di  un  bel  sicomoro  sulla  piazza  ove  suol 
tenersi  il  mercato,  all'ombra  del  quale  seggono  gli  impiegati  della 
dogana;  ed  ove  hanno  luogo  anche  gli  affari  di  bofsa,  che  qui  però 
bisognerebbe  dirli  di  sacco,  per  le  molte  valute  rappresentate  da 
quintali  di  salgemma.  11  tamarindo  (roca)  é  comunissimo. 

Studiando  ora  la  parte  geologica  e  l'idrografica  di  queste  due 
regioni  o  zone,  dell'intermedia,  cioè,  e  dell'inferiore,  dirò  che  i 
diversi  rialzi  di  Unenamba,  di  Tittiramba,  di  Dens  con  Lei-Mate- 
lii  e  di  .Mahal-Uonz,  sono  dei  fondi  di  antichi  crateri,  i  quali  fanno 
parte  di  uno  grandissimo,  le  cui  pareti  sono  rappresentate  da  Fe- 
kcrié-Ghemb  ed  Emmamret  a  nord,  dalle  allure  di  Guorohiéla  a  ovest- 
nord-ovesl,  dai  frastagliati  monti  di  Ancober  a  sud-ovest.  La  parte  volta 
a  sud-est  non  esiste,  poiché  è  da  quelfa  che  le  lave  si  sono  riversate 
e  che  le  acque  hanno  operato  la  loro  erosione.  Infatti,  a  partire 
dalla  base  di  questa  parete  ed  andando  in  giù  verso  Fare,  non  si 
trovano  che  detriti  vulcanici,  i  quali,  sebbene  siano  attraversati  da 
molle  dighe  b.isallichc,  pur  non  presentano  alcun  indizio  di  crateri. 
Se  attentamente  si  studiano  le  montagne  di  Fckerié-Ghcmb,  dì 
Emmamret,  di  Guorohiéla  e  di  Ancober,  si  troverà  che  sono  for- 
mate di  trachite  prismatizzata,  la  quale  é  spesso  alternata  col  ba- 
salte,  ciò  che  indica  come  queste  regioni  sono  state  spettatrici  di 
grandissime  commozioni  vulcaniche. 

La  montagna  di  Guorohiéla,  che  é  ad  est-nord-est,  presenta  alla 
base  la  trachite  prismatizzata,  e  nell'alto,  sopra  questa,  diversi  strati 
di  basalto,  la  cui  potenza  é  di  circa  5  metri,  ed  in  cui  l' inclinazione 
i  di  circa  35°  a  40°;  questi  strati  sono  come  quelli  che  si  osservano 
hello  Sciam-Sciam  in  Aden  ed  accusano  un  fatto  geologico,  cioè  che 
le  eruzioni  si  sono  succedute  ad  intervalli.  Oltre  a  ciò  é  mestieri 
notare,  come  tra  uno  strato  e  l'altro  ve  ne  sia  un  altro  della  potenza 
di  circa  due  metri,  formato  da  detriti  vulcanici  ricchi  di  piros- 
sene  ('),  nero  e  giallo,  e  questo  ultimo  identico  a  quello  che  si 
trova  sulla  strada  che  conduce  al  cono  vesuviano,  al  di  \i  del 
Piano  delie  Crocelh  dopo  la  grande  eruzione  del   1872. 


)  Qfiesla  [tiro: 
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L'esistenza  di  quesli  detriti  di  a  vedere,  che,  dopo  an'eruzione 

0  formazione  di  uno  strato  di  basalte,  ne  avveniva  una  di  materia 
frammentaria.  A  Mahal-Uonz  tutta  la  roccia  é  basalte  e  ad  An- 
cobiir,  in  cui  noti  mancano  ì  detriti  ricchi  di  pirossene  nei    quali 

.  abbondano  la  fiogopirite  e  la  biotite,  al  basalte  si  trova  interposta 
la  trjchite,  sempre  perù  coi  caratteri  della  prismatizzazione. 

Tutti  questi  precipizi  furono  un  tempo  coperti  da  foltissimi 
baschi,  di  cui  oggi  veggonsi  gli  avanzi  in  pochi  punti,  come  ad  Aq- 
cober  e  Fekerii-Ghemb,  e  se  il  primo  è  ricco  di  ginepri,  di  ulivi 
e  di  molle  altre  piante,  il  secondo  é  una  vera  e  maestosa  foresta. 

FekeriiS-Ghemb  ed  Emmamrel  sono  le  due  punte  più  alte  dì 
<]u:sta  regione;  Emmamret  poi  supera  di  qualche  centtnajo  di  metri 
il  Daga  di  Cundi.  Sia  l'una  che  l'altra  di  queste  due  montagne, 
se  non  sono  isolate  fra  loro  e  dal  massimo  dell'altipiano,  non  lo 
loccano  che  per  pochi  punti;  cosi  1" Emmamret  è  attaccalo  con 
questo  per  mezzo  di  un  angusto  passaggio  diretto  da  est  ad  ovest; 
ed  a  Fekcriii-Ghcmb  per  mezzo  di  una  eresta  a  picco  di  montagne 
che  sono  accessibili  soltanto  alle  gazzelle. 

Sono  questi  i  monti  in  cui  il  Re  di  Scioa  ha  più  volte  riposta 
la  sua  salvezza  in  casi  veramente  estremi.  Le  fortificazioni  del  primo 
sono  le  più  recenti,  [ioiché  furono  costruite  dopo  l'ultima  venuta  di 
Johannes.  Fekerié-Ghemb  racchiudeva  allora  la  più  gran  pane  dei 
tesori  del  Re,  sia  in  danaro,  sia  in  giojc  e  avorio,  sia  in  granaglie, 
insomma,  pari  alle  fortezze  naturali  di  Zoma  e  di  Tamò,  essa  i  repa- 
tata inespugnabile,  ma  sarebbe  una  difesa  ridicola  se  si  trattasse  H 
assalirla  con  soldati  europei;  joo  bersaglieri  vi  entrcbbero  di  corsa. 

Su  questo  monte  di  Fekerié-Ghcrab  vi  é,  come  accennammo, 
la  più  bella  foresta  ch'esista  nello  Scioa:  essa  i  ricca  d'acque  in  tutti 

1  punti,  alle  falde,  in  mezzo  e  sulla  cima;  le  piante  che  vi  vege- 
tano non  sono  numerose  in  ispecic,  ma  ricche  dì  numero;  \  poia- 
earpas.che  variano  dai  45  ai  7s  metri  di  altezza,  gli  olivi  gigan- 
teschi, il  cusso  comunissimo  e  di  grandi  proporzioni,  forniscono  mt 
eccellente  legname.  Tra  queste  piante  si  annidano  le  jcnc,  ì  cani 
selvaggi,  i  leopardi,  le  guere;e  (coiobus  guire\a),  U  juol  (cercofiiUu^ 
cut  grisio-viridis),  i  lingtrò  (Cynoctphalus  hamadryas),  il  doeeaìan 
(specie  di  gazzella)  e  una  miriade  di  uccelli. 
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Dopo  tutto  ciò  che  è  stato  qui  detto,  tenuto  conto  della  dire- 
zione dell'altipiano  lungo  il  40°  meridiano  e  dei  luoghi  dove  si 
abbassa  verso  oriente,  o  dove,  per  l'innalzarsi  di  qualche  catena 
di  montagne  presso  il  suo  orlo,  forma  colle  loro  elevate  creste  i 
due  versanti  orientale  ed  occidentale,  ne  viene  di  conseguenza  che 
tutte  le  acque,  che  scendono  sulle  zone  già  ricordate,  si  gettino 
nell'Hauash,  formando  in  tal  modo  una  parte  del  sistema  idro- 
grafico di  quel  fiume,  mentre  l' altra  parte  si  trova  nel  paese  che  ò 
a  sud-ovest  del  Torrente  Cià-Cià  di  cui  tratteremo  in  seguito. 

I  torrenti,  che  danno  in  questa  parte  il  maggior  tributo  di  acque 
all'Hauash,  sono  quelli  che  prendono  origine  dai  Monti  Emmam- 
ret,  Fekerié-Ghemb ,  Ancober ,  ecc.;  i  quali,  distinti  in  tre  corsi 
principali  alle  loro  origini,  si    riuniscono   in   uno   verso   i  Cuollà. 

II  più  settentrionale  é  quello  che  discende  dal  Monte  Emmam- 
ret  sotto  il  nome  di  Sciotalit-Uonz  ;  nome  che  in  seguito  cambia 
in  quello  di  Aigaber,  Dinki,  Gascianò  e  Duleccia.  In  esso  si  rac- 
colgono, oltre  alle  i^cque  che  discendono  dal  versante  meridionale 
di  Fekerié-Ghemb,  Arramba,  ecc.,  quelle  provenienti  da  Mahal-Uonz, 
Ancober,  Aliù-Amba  e  vari  piccoli  ruscelli. 

Ora  saliamo  dal  versante  orientale,  che  esaminammo  fin  qui, 
sopra  la  grande  spianata  dell'altipiano  sciocnse,  sul  Daga  degli 
Abissini.  I  suoi  limiti  al  nord  sono  segnati,  come  dissi,  dai  Monti 
dei  UoUo-Galla,  all'ovest  dalla  catena  Sellale,  al  sud  dall'  Hauash, 
ad  est  e  a  sud-est  dai  Monti  Metatit,  Megasez,  Dabbogoggiò  e 
Boccan. 

Degne  di  nota  sono  le  immani  fenditure  che  lo  attraversano, 
entro  le  quali  serpeggiano  i  suoi  principali  fiumi,  come  il  Uancit, 
l'Addabai,  il  Mofer  ed  il  Zcgà-Uodeb. 

I  Cuollà  in  cui  scorre  il  Uancit  cominciano  ad  est  di  Uorra- 
Hailù  e  si  uniscono,  con  una  direzione  sud-ovest  circa,  a  nord- 
ovest di  Fitce  (residenza  di  Ras  Darghiè),  con  quelle  in  cui  scorre 
l'Addabai  proveniente  dal  versante  occidentale  dell'orlo  dell'alti- 
piano ed  ingrossato  già  dai  Fiumi  Mofer,  Zegà-Uodeb  e  da  alcuni 
torrenti  di  minore  importanza. 

Dopo  questa  confluenza,  l'Addabai  cambia  il  suo  nome  con 
quello  di  Gemma,  il  quale  con  una  direzione  occidentale,  correndo 
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sempre  in  profondissime  vallate,  va  a  versare  il  suo  tributo  di  acque 
nell'Abai  o  Nilo  Azzurro. 

Le  contrade  più  notevoli  della  valle  del  Uancit  sono  Llegheng, 
Ajafeg,  Middà  e  Derrà;  mentre  in  quella  dell'Abbai  vi  sono  Ca- 
huot,  Marabieti,  Muored  ;  ed  in  quella  del  Torrente  Cià-Cid  la  più 
interessante  località  é  Aman,  vecchia  residenza  dell'attuale  Ras 
Gobanà. 

.  I  Cuollà,  in  cui,  come  vedemmo,  scorrono  questi  fiumi,  come 
per  esempio  <]uella  dell'Addabai  sotto  Aresh,  sono  profondi  da  1500 
a  1800  metri  ed  il  paese  tra  essi  compreso  é  una  vasta  pianura 
detta  Mens,  che  si  estende  fino  al  Monte  Duoba,  a  cui  fanno  se- 
guito verso  occidente  le  ambe  (*)  o  fortezze  naturali  di  Cuollash, 
Cuorrd,  Tamò,  Lcdcta  e  Zuoma  o  Zonia.  Queste  fortezze  furono 
spesso  il  teatro  di  lotte  sanguinose,  in  cui  non  mancarono  impa- 
reggiabili esempi  di  nobile  abnegazione  e  di  eroismo.  Mi  si  per- 
metta di  narrarne  uno,  quale  lo  raccolsi  dai  racconti  di  questo 
popolo. 

Durante  la  guerra  fra  Degiad  Ubiù  e  Ras  AH,  principi  dell'alta 
Abissinia,  un  capo,  temendo  di  cadere  nelle  mani  d'un  ribelle  a 
nome  Balghedà  Arca,  pensò  di  rifugiarsi  sopra  un'Amba,  ponendo 
a  guardia  dell'  unico  ed  angusto  suo  passaggio  uno  dei  suoi  soldati. 

Avuto  di  ciò  contezza,  Balghcdd  Arca  recossi  sul  luogo.  Ne 
tentò  dapprima  la  scalata  ;  e  non  riuscendovi,  cercò  di  corrompere 
il  custode.  Fedele  però  questi  alla  consegna,  respinse  ogni  propo- 
sta. Allora  Balghcdd  Ared  ricorse  ad  un  altro  espediente.  Fatta 
cercare  la  madre  di  lui,  la  fece  avanzare  sino  all'entrata  della  for- 
tezza, sull'angusta  via  dove  non  si  poteva  procedere  clie  uno  per 
uno.  Dietro  Ji  essa  veniva  la  fila  dei  soldati.  Accortosi  il  guardiano 
del  mezzo  infame  con  cui  lo  si  voleva  costringere  al  tradimento, 
gridò   loro:  -  «  Ritiratevi,  o  questa  è  la  vostra  ultima  ora!  » 


(')  Per  amba  s'intende  in  Abissìnii  una  fortezza  costituita  di  una  «^rv^ssj  e  alti 
niiintii^n.ì  isvilat.i,  scoscesa  in  tutti  i  punti,  di  dilficilo  accesso,  la  cui  ci:na  pirK::-.- 
nieiite  piana  e  fornita  di  acqua  potabile  si  presta  ej;rei^ianiente,  quandi»  si.i  prowista 
di  vettovaglie  per  un  certo  numero  di  soldati,  alla  dil'esa  contro  un  LNerci:o  aNNe- 
diante:  ^iiccliè  quelli  possono  resistere  rovesciando  addosso  al  nemico  i  s^oli  ni.:c:^'u 
di   cui  la  muniscono  tutto  all'  intorno. 
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A  tali  parole  la  madre  sclamò  :  -  «  Figlio,  figlio,  deh  !  lasciami 
«  entrare  altrimenti  io  sono  perduta  per  mano  di  quelli  che  tu  mi 
«  vedi  alle  spalle!  » 

Terribile  alternativa  fra  l'affetto  figliale  e  la  fedeltà  al  suo  Si- 
gnore !  Alla  fine,  prevalendo  il  sentimento  del  dovere  :  «  Madre  »  - 
gridò  -  «  quando  sarai  morta  ti  ajuterò  con  suffragi  !  »  -  Ciò  detto 
scaricò  due  colpi  di  schioppo,  la  donna  rimase  uccisa,  ma  con  essa 
un  soldato,  e  gli  assalitori  si  ritirarono.  Non  iscoraggiato  Balghedà 
Area  per  V  insuccesso  del  suo  tentativo,  volle  ripeterlo.  Saputo  che 
r  unica  parente  ancora  rimasta  al  difensore  era  una  zia,  la  fé'  con- 
durre, conìe  la  madre,  dai  suoi  soldati  dinnanzi  alla  fortezza;  ma 
anche  questa  subi  la  sorte  della  prima.  Sicché  i  nemici,  sorpresi 
da  tanta  fedeltà,  desistettero  da  ulteriori  tentativi  e  cosi  il  capo 
fu  salvo. 

La  larghezza  di  questi  Cuollà  varia  fra  i  500  e  i  1000  metri  e 
più,  i  loro  fianchi  sono  tanto  a  picco,  che  per  trovare  un  passaggio, 
bisogna  fare  talvolta  dei  giri  immensi  per  angusti  e  difficilissimi 
sentieri,  nei  quali  il  mulo  dello  Scioa  fa  prodigi  di  forza  e  di  abilità. 
Sebbene  si  provi  ripugnanza  ad  affidarsi  completamente  in  tali 
precipizi  alla  balia  dell'  animale ,  pure  questo  é  ciò  che  di  me- 
glio resta  da  fare;  basta  lasciarlo  andare  da  sé,  ed  egli  saprà 
cercarsi  la  strada  più  sicura,  rallenterà  il  passo  dove  l'avanzare  è 
più  difficile,  sarà  sollecito  invece  in  salita,  percorrendola  tutta  d'un 
fiato,  affine  di  evitare  di  cadere  in  qualcuno  dei  sopraindicati  sfondi. 
Né  r  inesperto  viaggiatore  potrebbe  costringerlo  a  deviare  dal 
suo  sentiero;  poiché  l'  animale,  conoscendo  il  pericolo,  non  avan- 
zerà d'un  passo,  qualunque  sia  la  punizione  che  gli  si  infligga. 

È  bello  il  vedere  l'orrido  che  presentano  queste  immani  sco- 
gliere di  formazione  trappica;  le  si  direbbero  immense  gradinate 
e  ricordano  le  opere  dei  favoleggiati  giganti.  Sono  esse  costituite 
di  soli  basalti,  i  quali,  prismatizzati  più  o  meno  bene,  si  presentano 
verticalmente  e  sotto  forma  di  immensi  colonnati,  ovvero  inclinati 
a  guisa  di  titanico  edifizio,  cui  una  convulsione  interna  abbia  schiac- 
ciato, ritorto  e  sconvolto.  Altri  sono  disposti  a  ventaglio,  poggiando 
sugli  spigoli  laterali  in  posizione  orizzontale,  altri  infine  su  angoli 
triedri  in  diverse  posizioni  rispetto  ai  prismi  inferiori. 
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Da  questa  disposizione  é  necessario  dedurre  che  le  correnti  di 
lava  si  sono  succedute  ad  intervalli  tali,  da  permettere  la  completa 
prismatizzazione  di  quelle,  che  le  altre  avevano  preceduto;  senza 
escludere  il  caso  eh'  esse  siano  poi  state  contorte,  spostate  e  rove- 
sciate dalla  forza  intema  del  globo. 

La  vegetazione  sull'altipiano  é  scarsa  e  rarissima;  i  pochi  alberi 
che  si  incontrano  in  luoghi  umidi  e  dove  la  spianata  si  avvalla» 
sono  stecchite  mimose,  acacie,  qualche  cusso^  rari  ginepri  e  raris- 
simi podocarpus.  Sul  leggero  strato  di  terra  che  ricuopre  la  roccia 
non  vegetano  che  Valoes  dicotoma^  il  colcualy  gran  quantità  di  Agave, 
con  molti  licheni,  poveri  in  ispecie  e  rari  i  muschi;  mentre  nelle 
profondissime  vallate  vegetano  il  mascilla,  il  tiefy  i  ceci,  le  fave,  le 
lenticchie ,  i  piselli  ;  infine  tutte  le  piante  del  CuoUà.  Il  cotone  ò 
comune,  e  di  limoni  ve  ne  sono  a  dovizia. 

La  coltura  dei  terreni  sul  daga  é  limitata  all'altezza  di  2800  a 
2900  m.,  e  vi  attecchiscono  bene  l'orzo,  il  grano  e  le  fave,  mentre 
il  tief  non  viene  coltivato  che  molto  raramente  e  in  località  ecce- 
zionali. Sia  nelle  vallate  che  nel  Daga,  il  raccolto  ha  luogo  gene- 
ralmente una  volta  all'anno  e  la  semina  si  fa  dopo  le  pioggie,  cioc 
in  fin  di  settembre.  Non  mancano  peraltro  delle  località  esposte 
alle  pioggie  periodiche  di  marzo,  in  cui  si  raccoglie  due  volto 
air  anno  ('). 

La  temperatura  di  questi  sfondi  ò.  ben  diversa  da  quella  del 
sovrastante  altipiano,  variando  dai  26°  ai  28°  C. 

Sulle  sponde  dei  Fiumi  Uancit  e  Addabai,  dove  i  giunchi  sono 
alti  e  folti,  non  mancano  gli  aga\cn,  le  gazzelle  ed  altri  animali; 
narrano  della  presenza  di  leoni,  di  leopardi,  di  jene,  e,  al  dire 
degli  indigeni,  non  vi  mancherebbero  la  mustcUa  musciita  e  nume- 
rosi rettili. 

Alfermano  tutti  la  esistenza  di  coccodrilli  e  di  ippopotami  nel 
riume  Addabai;  i  primi  li  ha  visti  il  Chiarini,  ed  io  ne  ebbi  con- 
ferma quando  ritornai  allo  Scioa  dopo  il  mio  viaj::gio,  dal  francese 
Tessier,  che  mi  raccontò  d'averne  ucciso  uno  grandissimo  con  u:u 


0  IX 11  e  pratiche  agricole  sarà  detto  più  distesamente  in  seguito. 
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forte  cartuccia  di  dinamite  che  gli  avevo  regalata;  dei  secondi  lo 
stesso  Chiarini  asserisce  d'averne  vedute  le  traceie  nel  medesimo 
fiume,  il  quale,  ingrossandosi  moltissimo  nella  stagione  delle  piog- 
gie,  permette  a  questi  animali  di  rimontare  la  corrente;  alirimenti, 
dice  egli,  non  si  saprebbe  spiegare  come  in  quelle  localili,  in  cui 
ebbe  occasione  di  assicurarsi  delia  loro  presenza,  vi  potessero  restare 
nella  stagione  asciutta,  mancando  la  quantità  d'acqua  necessaria  per 
la  loro  esistenza. 

Il  pesce  vi  é  abbondantissimo  e  grosso. 

Prima  di  entrare  a  descrivere  l'altipiano  meridionale  dello  Scioa, 
mi  si  conceda  di  trascrivere  integralmente  un  brano  del  giornale 
del  Chiarini,  in  cui  é  detto  di  un'escursione  ch'egli  fece  da  Licce 
a  Uorra-Hailù,  attraversando  l'Addabai  e  il  Uancit  in  quei  punti 
ove  questi  fiumi  hanno  la  massima  profonditi. 

■  Il  14  dicembre  1876,  salutati  in  fretta  Massaja  e  Poiier  ('), 
partii  insieme  ai  miei  servi  e  al  francese  Péquignol  (')  alla  volta 
(li  Uorra-Hailù  per  raggiungervi  il  Re. 

■  Passato  il  Torrente  Beresa,  si  lascia  ciò  che  chiamasi  veramente 
Scioa  e  si  entra  nel  paese  galla,  dove,  dopo  due  ore  di  marcia 
da  Licce,  si  passa  sotto  Angolola  (')  antica  residenza  di  Sella-Sellassit}. 

■  Lasciata  Angolola,  si  passano  due  rami  del  Torrente  Cià-Cid, 
dove  si  vede  benissimo  la  prìsmatizzazione  della  roccia  e  dove 
Rocher  d'Hericourt  pretende  di  aver  trovato  ippopotami  in  pochi 
centimetri  d'acqua. 


(■)  Luigi  Putin,  sergcn\e  dcll'irmali  francese  d'Algeria,  era  venuto  nello  Scioi 
pei  isUuire  saldili:  era  buona,  affabile  e  lincerò,  povero  ma  oneslo,  eri  sempre  <!i- 
■poito  a  soccorrere  il  prossimo  sin  dova  glielo  consentiva  la  sua  miseria;  era  datalo 
di  ana  certa  istruiione,  ma  modesto,  non  menava  vanto  di  nulla;  diceva  sempre  che 
il  RIO  più  griD  tesola  erana  i  suoi  amici.  Dopo  d'aver  sudato  e  perduto  quasi  la 
nlute  per  istruire  una  trentina  di  uomini,  mori  alla  battaglia  di  Guorobilli  la  mal- 
lina  del  3  raiggio  1877.  Il  Chiarini  era  U  plesso  e  salvù  la  pelle  per  miracola. 
Abbenchi  nello  Scioa  non  si  ami  molto  la  genie  dei  nostri  paesi,  pure  quesl'  uomo 
era  taniu  rispcllalo,  che,  anche  dopo  morto,  nessuno  ha  il  coraggio  dì  sparlare  di  lui. 

C)  L4oo  Péquignol,  per  intercestioiie  dei  Padri  della  missione  canal  Ica,  visse  per 
qualche  tempo  presso  il  Re,  cui  sovente  accompagnava  nulle  spedìtionì  militari; 
egli  eri  venuto  nello  Scioi  con  Arnoui.  jaubcrt  ed  altri  Francesi. 

(I)  Anfalola  i  parola  galla  che  significa ^r^s  ili  cemballiminlv,  da  4iigui)  {(olia) 
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«  Procedendo  dall'una  all'altra  di  queste  pianure,  deserte  sempre 
e  frammezzate  da  colli,  sì  arriva,  dopo  sei  are  dì  marcia,  a  buon 
passo  di  mulo,  alla  casa  di  Abba  Sorl  figlio  di  Rabò  Dori. 

■  Questo  é  un  luogo  dove  ordinariamente  sì  sosta;  esso  è  l'unico 
dove  sì  vede  qualche  albero  su  due  piccole  elevazioni  che  servono 
di  guida  al  viaggiatore, 

«  Il  caìatièr  (guida)  datomi  dal  Re  per  provvedcnni  di  quanto 
mi  bisognava  nella  strada,  parlò  col  padrone  di  casa,  che  imman- 
tinente fece  spalancare  le  porte  ?  ci  ricevette  cordialmente. 

0  II  I S  dicembre,  alle  6  ant.,  ci  mettemmo  in  cammino  e,  dopo  aver 
smarrito  per  un  momento  la  via  e  dopo  essere  io  caduto  da  cavallo, 
arrivammo  verso  i  ora  pom.  alla  casa  dell'Alò  Uoldiiì  posto  de- 
signato per  la  seconda  fermata, 

>  La  strada  ò  sempre  in  pianura, che  si  stende  a  perdita  di  vista; 
a  sinistra  si  apre  un  CuoUà  come  quello  posto  ad  occidente  di 
Licce,  e  a  destra  su  dì  un  piccolo  colle  sì  scorge  Hnoari.  La  pia- 
nura é  ridentissìma,  tutta  coltivata  a  grano,  ad  orzo  e  a  fave;  e 
sull'orlo  del  Cuollà  si  incontrano  pittoreschi  gruppi  dì  case  circon- 
date da  gigantesche  euforbie,  £  un  quadro  veramente  bello  e  pieno 
di  varìeii. 

«  Nella  casa  dì  Atò  Uoldìé  trovammo  una  confusione  indescri- 
vibile; erano  le  genti  che  facevano  parte  del  seguito  del  Re,  che, 
venendo  da  Enoari,  avevano  fatto  sosta  in  questo  luogo.  Malgrado 
ciò,  il  padrone  della  casa  ci  accolse  molto  gentilmente. 

■  Il  i6  dicembre,  alle  6.)0  del  mattino,  partimmo,  e  dopo  un'ora 
di  marcia  a  mulo  giungemmo  presso  l'orlo  del  Cuollà. 

■  Sorprendente  cambiamento  !  Dal  bello  monotono  della  pianura 
si  passa  dì  botto  all'orrido  dei   precipizi. 

>  Q.UCSIO  CuolU  presenta  ì  due  soliti  pendii  che  formano  la  valle  ; 
ed  in  mezzo  alla  medesima  sorge,  tutta  frastagliata,  una  montagna 
che  sì  allunga  nel  senso  di  quella.  Una  delle  sue  creste  <.'  visibile 
ad  occhio  nudo  distintissimamente  dall'orlo  della  discesa  e  chiamasi 
Cunllash.  La  montagna  é  abitata  da  poca  gente,  U  quale  vive  i 
repubblica,  e  Mcnìlck  non  è  riuscito  ancora  a  sotiomctierla.  Il  luogo 
é  inaccessibile  e  non  v'i  che  una  sola  strada  per  andarri.  L'anno 
scorso  Menilck  mandò   degli  scium  a  riscuotere   i   tributi:   nas^ 
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fatta  loro  resistenza,  anzi  si  fecero  salire;  ma  quando  a  nome  del 
Re  gli  chiesero  il  tributo,  risposero  :  -  noi  non  conosciamo  Re  - , 
€  ne  massacrarono  parecchi. 

«  Arrivati,  come  ho  detto,  all'orlo  del  Cuollà,  cominciammo  la 
discesa  di  balza  in  balza,  di  precipizio  in  precipizio,  e  dopo  due 
ore  arrivammo  ad  Aresh.  È  questo  un  villaggio  posto  a  metà 
della  discesa:  é  proprietà  della  concubina  del  Re,  Bafanà;  i  suoi 
abitanti,  ad  eccezione  di  pochi  cristiani,  sono  musulmani.  Esso  é 
situato  in  un  bellissimo  ripiano  ;  si  veggono  dappertutto  campi  te- 
nuti con  molta  diligenza.  Quivi  la  roccia  scende  proprio  a  per- 
pendicolo per  circa  300  metri  e  sembra  tagliata  ad  arte;  sulla  sua 
superficie  i  prismi  di  trachite  si  presentano  ora  in  senso  verticale, 
ora  inclinati  ed  ora  contorti  da  dare  l'idea  della  struttura  fibroso- 
raggiante,  in  modo  da  ricordare  benissimo  la  stibina  e  la  celestina. 
«  Qui  ci  fermammo;  il  Re  arrivò  alle  12  e  mezzo.  Poco  dopo 
fui  a  salutarlo,  mi  ricevè  molto  gentilmente  e  mi  regalò  una  frusta 
<ii  cuojo  di  ippopotamo;  mi  trattenni  alquanto,  poi  mi  congedai. 
«  Il  17  dicembre,  dovendo  fare  una  lunga  marcia,  partimmo  nella 
notte,  e  proseguimmo  la  discesa  in  mezzo  ad  una  confusione  senza 
pari.  Arrivammo  finalmente  all'Addabai,  lo  passammo  e,  giunti  sul- 
l'altra parte,  incominciammo  la  salita  per  poi  ridiscendere  nella 
valle  del  Ùancit. 

«  Dopo  brevissima  sosta  su  questo  fiume,  abbiamo  incominciata 
la  salita  su  di  una  grande  montagna,  che  prende  il  nome  di  Ajafcg; 
alle  ore  12.  15  eravamo  sull'altopiano.  Eccetto  poche  e  odorosis- 
sime mimose,  tutto  è  deserto  e  disabitato:  nei  punti  in  cui  la 
roccia  è  allo  scoperto,  si  vede  benissimo  la  prismatizzazione  che 
somiglia  ad  un  pavimento  a  pentagoni  irregolari. 

«  Alle  ore  2.  io  pom.,  cioè  dopo  circa  12  ore  di  marcia,  arri- 
vammo al  luogo  destinato  per  la  fermata,  esso  è  la  residenza  dcl- 
l'Atò  Ualda  Jesus,  del  Gondar,  ai  servigi  di  Menilek. 

«  Il  18  dicembre,  alle  6  antim.,  partimmo,  continuando  sempre  in 
pianure;  alle  12  giungemmo  in  vista  di  Uorra-Hailù. 

«  Il  ghcbì  del  Re  si  vede  sopra  una  collina,  ai  piedi  della  quale 
si  stende  una  quantità  di  capanne. 

e  A  sinistra  di  chi  si  avvicina  alla  città,  havvi  un  altro  gran 
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1  grandissima  nel  mezzo;  é  <lessa  la  d 
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numero  di  case  e 

di  Turco  Pascii;  le  piccole  qitettc  dei   suoi   fucilieri 

«  .  .  '.  Il  Re  mi  ha  dato  da  abitare  una  casa  nel  ghebì.  Entro  il 
reale  recinto  ho  veduto  un  grosso  leone,  una  leonessa  e  due  jenc, 
animali  che  noi  siamo  abituati  a  vedere  nelle  gabbie,  ma  che  qui, 
quando  non  son  legati  come  cani,  passeggiano  liberamente  nella 
casa  del  Re.  Anzi  mi  fu  raccontato  che  pochi  anni  fa  il  Re,  quando 
giudicava,   aveva   due   leoni   sciolti,  uno  a  destra  e  ^no  a  sinistra. 

«...  11  primo  giorno  dì  gennajo  1877  sul  levar  del  sole  ci 
ponemmo  in  cammino  per  Middd,  località  posta  nella  valle  del 
Uancit,  presso  la  quale  vi  sono  alcune  sorgenti  termali. 

«  Per  circa  Ire  ore  camminammo  in  pianura,  poscia  prendem- 
mo per  il  CuoIU,  che  qui  è  stato  tagliato  per  lunghissimo  tratto 
a  picco  per  ottenere  un  passaggio. 

«  Si  scende  da  un  ripiano  in  un  altro;  indi  seguendo  te  creste  dei 
contrafforti,  che  come  muraglia  si  trovano  posti  trasversalmente  al 
Fiume  Uancit,  sì  giunge  alla  casa  dell'  Atò  Mammuzó,  che,  come 
capo  dei  fucilieri  del  Re,  ha  il  titolo  di  Turco  Pascià, 

a  Al  nostro  arrivo,  tutto  era  disposto  per  il  ricevimento  del  Re: 
case,  capanne,  bugigattoli  furono  ìn  un  attimo  occupati.  I  preti  non 
mancarono  dì  venirci  incontro,  ripetendo  a  canti  cadcniati  i  loro 
salmi  e  gesticolando  con  movimenti  da  far  rìdere  un  sasso. 

«  Entrati  ncH'uf/rraij&.ìmWejtff  (sorta  di.lunghissimi  pìfferi)  e  gli 
emhiltà  (specie  di  flauti  di  canna)  cominciarono  a  strtuiarmì  le 
orecchie.  11  Re  prese  posto  e  mi  fece  sedere  vicino  a  lui  con  ì  suoi 
grandi.  Si  mangiò,  sì  bevve,  e  quando  il  Re,  alitala  U  cortina,  ai 
mostrò  alla  folla  che  occupava  l'intera  sala,  ebbe  luogo  il  solito 
baccano;  si  cantavano  le  glorie  dì  Mcnilek,  e  tra  la  cirnc  cruda  e 
le  bottìglie  d'idromele,  sorsero  ì  menestrelli  che  pubblicamente  in- 
neggiarono al  Re,  per  la  sua  prossima  entrata  a  Gondar. 

•  Il  2  gcnnajn,  di  buon  mattino,  siamo  partiti  per  discendere  sai 
fiume,  e  propriamente  alla  sorgente  termale.  Li  marcia  durò  circa  tre 
ore,  sempre  attraverso  detriti  angolosi  ed  a  spigoli  taglienti,  che  conti- 
nuamente le  acque  trasportano  dall'alto.  Arrivati  lul  luogo,  ci  si 
presentA  una  scena  curiosissima.  Uomini  e  donne  perfettamente  nadi 
scherzavano  in  mezzo  al  pantano  formato  dall'acqua  calda  ;  «]tM 
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I  entrò  il  Re,  per  il  quale  era  stata  a  bella  posta  preparata,  con 
rolmi  di  liurha,  una  capanna,  tutti  si  posero  a  cantare  le  sue  lodi 
battendo  in  cadenza  le  mani. 

<t  Fatto  che  ebbe  il  bagno,  S.  M.  m'invitò  a  cacciare  con  lui  Ì 
coccodrilli  e  gli  ippopotami,  che  lutti  dicevano  esistere  nel  fiume; 
ma  la  partila  riuscì  infruttuosa,  poiché  non  incontrammo  che  un 
grosso  varano,  della    lunghezza  di  un    metro  e  mezzo. 

■  Le  acque  calde  non  mancano  nel  paese  e  ad  esse  si  attribuiscono 
qualità  medicameniose  al  massimo  grado  efEcaci,  e  certamente  sareb- 
bero utili,  se  i  bagni  venissero  fatti  con  cautela;  ma  l'indigeno  invece 
si  tuffa,  esce  bagnato  e,  senza  asciugarsi,  si  espone  all'aperto,  sof- 
fiasse pure  l'aquilone,  d'onde  ne  derivano  febbri  micidiali,  reumi 
ed  altri   malanni. 

«  duesta  sorgente  è  leggermente  acidula  ed  accusa  la  presenza 
di  poco  acido  solforico;  la  sua  temperatura  é  di  34°  C;  non  lascia 
incrostamenti  sulle  pietre  circostanti  e  di  tanto  in  tanto  sorge  a 
grosse  bolle. 

0  A  Cahuot,  poco  lungi  da  Sahala-Dingai,  vi  è  un'altra  sorgente 
della  medesima  natura,  ma  della  temperatura  di  39"  C. 

0  Ritornato  a  casa  col  Re,  questi  mi  diede  per  alloggio  quella  del 
suo  padre  adottivo  Fìtaurarl  Nadò,  e  mi  mandò  poi  tanta  birra,  idro- 
mele, pane,  salse  e  liquore  del  paese,  da  bastare  a  trenta  Abissini. . .  ». 

Fin  qui  l'escursione  del  povero  dott.  Chiarini.  Ora  riprendiamo  al 
descrizione  dell'altipiano,  da  Licce  a  Rogghié  e  Antotto,  mercato,  il 
primo,  il  più  meridionale  dello  Scioa,  il  secondo  nuciva  residenza 
temporanea  del  Re. 

Il  paese  presenta  dei  panorami  interessantissimi,  vuoi  sotto 
J(lwpetlo  geografica,  vuoi  per  la  sua  costituzione  geologica. 
I  Da  Licce  sino  al  Torrente  Cii-Cià  le  acque  appartengono  al 
0  dell'Addabai  ed  i  corsi  più  importanti  sono  Ì!  Beresa  e  il  Cii- 
Gi:  il  primo  ha  le  sue  sorgenti  nelle  falde  occidentali  del  Metatit; 
e  scorrendo  dapprincipio  in  senso  sud-oves:,  poscia  volgendo  a  nord- 
ovest, si  getta  nel  Cuollà  Uagdà  poco  sotto  Debra-Brchan,  la  nuova 
capitale  dello  Scioa.  In  esso  si  raccolgono  tutti  1  piccoli  torren- 
telli provenienti  da  Metatit,  da  Atahelt,  da  Terà,  C  dalla  pianura 
^MMlUnte  sulla  sponda  s'n'stra  dello  stesso  Beresa. 
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alquanto   più   ricco   d'acqua   del    primo  e,  come 
tortuoso  corso  verso  nortl,  confluisce  nello  stesso 


198 

Il  Cia-Cid 
questo,  dopo 
Cuolli  Uagdi. 

11  Cià-Cià,  a  quanto  affermano  gli  indigeni,  avrebbe  le  sue  origini 
dal  versante  settentrionale  dei  Monti  Megasez  ;  il  suo  letto  é  largo  e 
poco  profondo  e,  dove  emerge, presenta  la  roccia  nuda  e  prismatìzzala. 

Oltrepassato  il  Cii-Cià,  al  sud,  tutta  l'idrografia  appartiene  al 
bacino  dell' Hauash  e  la  linea  d'impluvio  di  tutte  le  acque  che  si 
incontrano  é  posta  alle  falde  meridionali  dei  Monti  Megasez;  dove» 
aprendosi  un'ampia  vallata,  vi  scorre  il  Fiume  Cassam,  ricco  di 
tutte  le  acque  provenienti  dai  versanti  orientale  e  meridionale  dei 
Monti  Barrck  degli  Abicciii-Galla,  di  cui  i  principali  sono  il  Mia- 
houa,  il  Ciolli!,  il  Beccd  ed  il  Ghermama. 

Tutti  questi  torrenti  presentano  il  carattere  e  la  formazione  geo- 
logica del  Cià-Cii,  sono  cioè  costituiti  di  una  serie  di  conche  d.- 
sposte  in  ordine  discendente,  che,  al  dimagrare  del  fiume,  rimangono 
sempre  piene  d'acqua, 

hi  questi  serbatoi  e  specialmente  in  quelli  più  profondi  e  più 
ampi,  non  manca  mai  il  pesce,  la  cui  specie  sì  avvicina  a  quella, 
del  carpus  comune. 

II  paese  da  Licce  a  Rogghié,  per  quaoto  riguarda  la  parte  de- 
scrittiva, si  può  dividere  in  due  ione,  aventi  ciascuna  un  carattere 
particolare.  Da  Licce  a  Uantò,  e  specialmente  nel  bassofondo  che 
abbiamo  detto  esistere  alle  falde  del  Megasez,  la  contrada  tutta  é 
costituita  da  un  insieme  di  bacini  e  di  collinette,  le  quali  pmen- 
tano  per  lo  pi{i  la  sommità  scoverta  e  prismalizzaia,  su  cui  i  Galla 
hanno  costrutto  le  loro  abitazioni. 

Al  viaggiatore  che  percorre  questa  regione  può  sembrare,  per 
le  continue  ondulazioni  del  suolo,  di  viaggiare  come  in  un  mare 
appena  mosso  e  improvvisamente  irrigidito. 

Di  bei  panorami  in  questo  tratto  non  se  ne  ha  punto;  il  solo 
Megasez  degli  Amhara,  o  Metti  dei  Galla,  sembra  accompaf^ni,  colla 
sua  forma  allungala  in  direzione  nord-sud,  colui  che  dalla  capitale 
dello  Scìoa  muove  verso  1  suoi  confini  meridionali. 

La  seconda  tona  i  quella  che  si  estende  da  Uantò  »  Johuinessi; 
i  una  pianura  limitata  a  nord  da  una  serie  di  colline  o  meglio,  dì 
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Iccole  montagne,  chiamate    Arraghcsss  ;    a    sinistra  o  a  sud,  djl- 
jtIo  ddl'altipiino  che  sovrasta  i  Cuollà  del  Bulgi,  e  da  sud-ovest, 
t  una  linea  dì  rialzi  che  sono  ì  contrafforti  dei  Monti  fiarrek. 
La  pianura  ha  una  larghezza  media  di  6  a  8  km.,  e  a  seconda 
delle  contrade  che  si  attraversano    essa    cambia  dì  nome.  Cosi  da 
Uantò  a  Johaunessl  sì  notano  i  seguenti  :    Arraghessa,  Engifannù, 
Sciano  (luogo  ove  si  tiene  mercato  tutti  i  martedì),  Moijé,  Tullù- 
,  Egdù  e  Johannessl. 
Tutta  questa  contrada  i  povera  d'acqua  e  la  poca  che    sì   rin- 
'  viene  é  contenuta  in  piccole  pozze. 

A  partire  da  Tullù-Bofi,  il  suolo    si   innalza    dolcemente,  for- 
mando prima  il  Mingiar,  poscia  il  Boccan,  dal    quale   rìdiscende  a 
forma  di  sella,  e,  girando  quasi  a  sermicerchìo,  risale  nuovamente 
^per  formare  la  montagna  di  Dabbogoggi6„ie  cui  appendici  sì  vanno 
Fft  perdere  nella  pianura  presso  l'isolato  Monte  Zuquala. 

Da  Johannessi  l'altipiano  si  abbassa  per  circa  180  metri,  dando 
■  taogo  ad  un  nuovo  bacino,  nel  quale  si  gode  dì  un  panorama  dei 
più  incantevoli.  Ai  piedi  dell'osservatore  si  stende  una  vastissima 
pianura  leggermente  ondulata  di  forma  quasi  circolare,  sparsa  dì 
jiiccolt  poggi,  i  quali,  durante  il  tempo  in  cui  il  suolo  é  sfiorato  da 
i  leggero  strato  di  vapori,  presentano  le  punte  a  guisa  di  tante 
Mie  in  un  mare  calmo.  A  destra  sì  continuano  le  montagne  degli 
Lbicciù,  formate  dalle  catene  Barrek,  Becca  che  in  direzione  ovest 
,  sotto  forma  dì  mammciloni,  di  biche,  di  selle,  a  far 
Capo,  girando  a  guisa  di  ferro  di  cavallo  ad  occidente  di  Fin-Finni, 
illa  grande  Montagna  di  Aniotio  degli  Scioani  o  Ociocii  dei  Galla. 
Dirimpetto  si  scorge  il  Monte  Furie  o  Furi,  con  alle  spalle  le 
Montagne  dei  Soddo-GalLa,  distinguìbili  appena  sul  fondo  dell'oriz- 
zonic  verso  il  sud. 

Separati  dal  territorio  degli  Adda-Galla  si  veggono  torreggiare 
isolati,  lo  Zuquala,  che  per  la  sua  altezza  e  per  la  sua  forma  conica  ras- 
somiglia un  immenso  raonolite,  ed  il  Jcrer,  dalla  triplice  punta,  brullo 
e  rrofondamente  solcato  in  tutti  i  sensi,  che  ricorda  il  Vesuvio 

tto  dalla  parte  di  sud-ovest. 
Amendue  questi  monti  sembrano  far  da  avamposti  a  quelli  degli 
assi-Galla,  dei  Guraghii  e  dei  Soddo-Galla. 
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Il  panorama  sarebbe  miest'oso,  se  non  gli  mancasse  l'ailratliva 
delb  varietà  di  tinte  e  di  vegetazione;  ma  l'osservatore  amante 
dei  vulcani,  si  rallegra  ne!  trovarsi  alla  presenza  di  cosi  vari  e  ab- 
bondanti esemplari  di  questa  formazione. 

La  contrada  da  Licce  a  Rogghié  si  presenta  formata  di  roc- 
cia prismatizzata  di  natura  Irachilica;  questa  si  vede  sulle  vette 
delle  colline,  d'onde  pei  continui  franamenti  i  suoi  massi  rotolano 
nelle  valli  circostanti.  Né  questi  frammenti  sono  difficili  a  spie- 
garsi, se  si  immaginano  prodotti  dalle  acque  che ,  infiltrando 
tra  prisma  e  prisma,  gelano  nelle  notti  fredde,  aumentando  di  vo- 
lume. La  roccia  si  vede  ancora  affiorare  sulle  pianure,  messa  a  nudo 
per  l'erosione  delie  acque.  Meno  frequente  i  la  struttura  globulare, 
che  è  più  comune  nel  paese  compreso  tra  Alaltù  e  Rogghié.  Tanto 
la  roccia  prismatizzata,  quanto  la  globulare  si  presentano  profon- 
damente alterate  alla  superfìcie. 

Il  terreno  coltivabile  é  poco  e  di  piccolo  spessore;  nella  prima 
zona  é  pilli  abbondante  che  nell'altra,  e  ciò  spiega  come  in  quel 
paese  siavi  più  popolazione  che  altrove.  Specialmente  nella  pianura 
d.i  Uantà  a  Johanncssl  senza  parlare  di  quei  punti  ove  la  roccia 
è  perfettamente  nuda,  in  moltissimi  il  terreno  non  raggiunge  lo 
spessore  di  io  centimetri,  e  perciò  la  campagna  vi  i  quasi  deserta; 
mentre  quella  da  Johannessi,  a  Rogghié,  se  non  é  abitata  al  pari 
della  prima  zona,  è  qua  e  là  coltivala,  grazie  al  suolo  che  conti- 
nuamente'sì  innalza  per  ì  detriti  trasportativi  ogni  anno  dalle  acque 
che  discendono  dalle  catene  di  montagne  degli  Abicciù  e  di  Rarrek. 

I  villaggi  non  sono  troppo  frequenti. 

D'alberi,  com'  é  naturale,  non  se  ne  incontrano  che  raramente  e 
solo  da  Johannessi  a  RoggliiiS  o  meglio  sìno  presso  Uodcccìa.  I 
frequenti  sono  sicomori,  gruppi  di  mimose,  e  qualche  olivo. 
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L'ABISSINO 

Caratteri  —  Costumi  —  Lingua. 

^e  vi  é  una  regione  in  cui,  per  la  mescolanza  dei  tipi,  possa 
riuscire  arduo  al  naturalista  lo  studio  dell'uomo  e  il  deter- 
minare la  razza  a  cui  esso  appartiene;  questa  é  indubbiamente 
TAbissinia.  Non  di  meno  nella  grande  ambiguità  di  tipi,  se  ne  può  rile- 
vare uno  particolare  o  prevalente  della  razza;  ed  in  questo  in  gene- 
rale sono  conservati  i  caratteri  distintivi  della  siro-arabica,  a  cui  a  me 
pare  debba  appartenere  V  attuale  Abissino.  Non  mancano  tuttavia 
alcuni  scrittori  che  pretendono  discendere  esso  più  specialmente  dalla 
razza  aborigena  nord-africana,  proveniente  dal  versante  meridionale 
dell'Atlante   ed   altri   che   lo   dicono   originario  dell'Egitto. 

Intorno  alla  quale  quistione  stimo  necessario  premettere  alcune 
notizie,  le  quali,  tuttoché  note  agli  studiosi,  serviranno  a  chiarire 
alcuni  dubbi  in  chi  é  meno  pratico  di  tali  argomenti. 

Nelle  vecchie  tradizioni  ed  in  alcuni  autori  l'Arabia  é  talvolta 
confusa  con  l'Etiopia;  il  qual  nome  venne  esteso  dall'Africa  anche  ad 
altre  regioni  occupate  o  assoggettate  dai  Cusciti;  popoli  che  incon- 
travansi   sino   sulle   rive  del  continente   asiatico  nel  Mediterraneo. 


Con  ciò  il  nome  d'Etiopia  i  fatto  corrispondere  a  quello  bìblico  di 
a  Terra  di  Cush  »,  alla  quale  apparteneva  Japho  o  Jope,  una  delle  più 
antiche  città  della  Fenicia,  la  regale  dimora  di  ■  Kepheus  »  I'Euopc. 

Cosi  secondo  Hamilton,  Rawlinson,  Baldwin  ('),  ecc.,  l'Etiopia 
omerica  visitata  da  Menelao  non  poteva  essere  il  paese  situato 
superiormente  all'Egitto,  ma  piuttosto  quello  posto  presso  Giaffa, 
l'antica  Jope.  Anche  il  nome  d'Etiopi  dato  da  un  antico  scrittore 
ai  fuggiaschi  Cananei  conduce  alla  slessa  conclusione.  Gli  anti- 
chissimi Greci,  continua  il  Rawlinson,  nei  loro  scritti  e  tradizioni, 
non  conoscevano  affatto  il  nome  di  Fenicio,  ma  usavano  invece 
quella  d'Etiope,  di  Sidoniano,  di  Aradiano;  inline  il  nome  di 
Etiopia  fu  molto  spesso  usato  per  indicare  anche  i  paesi  che  poi 
vennero  chiamati  Fenicia,  o  che  erano  da  questa  frequentati,  nome 
che  ricompare  sino  al  principio  dell'era  cristiana.  Cosi  p.  es.  S.  Ge- 
rolamo, nel  punto  ove  menziona  S.  Andrea  che  predicava  ÌI  Vangelo 
nelle  regioni  della  Col  chi  de,  territorio  presso  i  Fiumi  Asfjro  e  Fasi 
chiama  gli  abitanti  Etiopi  :  a  Ubi  al  irrupiìo  Aipbari  et  Pbasis,  iUU 
incolunl  Aelhiopts  interiores  »,  e  lo  stesso  ripetesi  in  S.  Matteo:  «  in 
allera  Aelhiopia,  ubi  at  irrupiìo  Jsphari  ci  Hyssì  porius  predicavit  ». 

Una  causa  per  cui  il  nome  di  Etiope  fu  poi  collegato  sempre  più 
inttmamenie  coll'Africa  consiste  nel  significato  etimologico  di  questa 
parola  cioè  ;  ■  faccia  bruciata  «  ;  cìó  che  trasse  gli  scrittori  greci  in 
errore,  chiamando  Eliopi  tutti  coloro  che  avevano  la  pelle  scnri. 
confondendoli  e  identificandoli  cosi  con  tutte  le  popolazioni  africane. 

Solo  in  tempi  meno  remoti  si  usò  questo  nome  a  significare 
esclusivamente  i  popoli  che  abitavano  la  parte  dell'Africa  orien- 
tale di  fronte  all'Arabia.  Poichù  usavasi  il  nome  d'Arabia  per 
Etiopia,  d'Etiopia  per  Arabia  e  per  Terra  di  Cush,  si  puè  congettu- 
rare come  le  regioni  superiori  del  Nilo,  essendo  state  colonniziate 
da  Arabi  Cusciti,  potessero  essere  state  chiamate  Etiopia.  E  quando 
negli  ultimi  anni  la  grandezza  arabica  o  etiopica  si  disperse,  per 
cedere  il  posto  alla  formazione  delle  grandi  monarchie  dell'Asia  t 
dell'India  occidentale,  te  regioni   cuscitc  dell'Asia  ricevettero  ntiovi 
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padroni,  presero  nuovi  nomi  e  l'Arabia  stessa  dovè  subire  nuove 
organizzazioni  politiche;  e  quando  finalmente  i  Greci  prima  e  i 
Romani  poi,  introdussero  l'uso  delle  delimitazioni  geografiche;  il 
nome  d'Etiopia  fu  ristretto  a  quella  regione  africana  che  è  situala 
al  sud  dell'Egitto.  Osservazioni  somiglianti  possono  farsi  sul  valore 
della  indicazione  biblica  di  Terra  di  Cush.  Dal  che  puà  rilevarsi 
in  qual  modo  abbiano  potuto  prodursi  le  diversità  di  opinioni  da 
noi  riportate. 

Passando  ora  ai  caratteri  antropologici  dell'attuale  Abissino,  im- 
porta ricercare  come  si  possano  spiegare  ie  diiFerenze  caratteri- 
stiche, che  sì  osservano  in  molti  individui  ;  come  il  passaggio 
dal  colore  nero  al  bruno,  al  bronzino  e  all'olivastro;  dal  cranio 
ovale,  al  brachicefalo  e  dolicocefalo;  dai  capelli  lanosi,  ai  Usci  ina- 
nellati. Modificazioni  queste,  che  si  dovranno  attribuire  all'azione 
del  dima  ed  a  quella  dell' in  croci  amen  to  di  razza  avvenuto  in 
questo  paese  per  le  frequenti  migrazioni  e  per  le  incessanti  guerre 
condotte  fino  da  tempi  remotissimi  col  vicino  Egitto  e  cogli  Imiariti 
del  Jemen  meridionale  ('),  coi  Trogloditi  ittiofagi  che  abitavano  le 
rive  dell'Eritreo,  cogli  Aborigeni  Africani  provenienti  dal  versante 
meridionale  dell'Atlante,  che  comprendevano  i  Libi  e  le  altre 
frazioni    della   grande  razza  camitica  pilli  al  sud. 

Per  dire  una  parola  solo  delle  più  grandi  di  queste  migrazioni,  cioè 
dell'ebraica,  della  egiziana,  dell'araba  e  da  ultimo  della  galla,  é  da 
ricordare  primieramente  la  conquista  della  Giudea  fatta  da  Nabu- 
codònosor, allorquando  un  gran  numero  dei  fuggiaschi  trovò  ricovero 
in  Etiopia. L'immigrazione  egiziana  può  farsi  risalire  al  tempo  diPsam- 
mctico,  quando,  secondo  Erodoto,  240,000  Egiziani,  stanchi  di  restare 
per  circa  tre  anni  di  guarnigione  alle  frontiere  dell'Egitto,  passarono 
tutti  in  Etiopia  e  cold  si  stabilirono  nelle  provincie  meridionali. 
In  seguito,  sino  al  i  ;oo,  ebbero  luogo  continue  invasioni  operate  per 
parte  degli  Arabi,  specialmente  al  tempo  di  Mohammed  Gragne  ;  dopo 
di  che  successe  in  diversi  tempi  l'immigrazione  degli  Oromò  o  Galla. 

Ed  oggi  ancora,  colle  continue  scorrerie,  lo  Scioano,  depredando 
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ei  Sidama,  e  nei  SciancalU  (rana  ne- 
e  migliaja  di  schiavi,  che,  dopo  un 
^U' Abìssinia,    finiscono   col    riacquistare 


la  liberti,  col  rendersi  domestici  e  col  subire  e  produrre  le  solite 
vanaxioni  per  l'influenza  dcll'ìncrociamento,  del  clima,  della  nuora 
vil.i  e,  se  vuoisi,  di  quel  nisus  formaltvtis,  che  il  celebre  Blumenbach 
invocava  in  ultima  istanza  per  ìspiegare  le  trasformazioni  della  spede. 

A  prova  di  ciò  che  sin  qui  venne  esposto  stanno  i  fatti  seguenti. 

Il  colore  dominante  delta  pelle  dell'Abissino  che  abita  te  mon- 
tagne sovrastanti  all'altopiano  (3000  a  4600  metri  dal  livello  del 
mare),  é  l'olivastro  molto  chiaro,  avvicinantesi  in  alcuni  a  quello 
della  fava  non  troppo  secca,  che  l'illustre  prof.  Manlcgazza  men- 
ziona nel  suo  libro  «  Fisionomia  e  mìmica  e.  La  tinta  di  quello  che 
vive  nel  Dagi  propriamente  detto  (altopiano  da  2800  a  jooo  m. 
dal  mare)  e  nel  Uaina-Dagi  (regione  media  da  2S<*o  ^  2600  m. 
dal  livello  del  mare)  si  avvicina  al  bronzino,  mentre  6  di  color 
molto  scuro  la  pelle  dell'Abissino  del  CuolU  (valle,  dai  1000  a  Ilou 
dal  livello  del  mare),  il  quale  ha  dimora  presso  le  aride  piatiurc 
delle  basse  regioni  al^r,  dove  la  temperatura  è  elevatissima  e  la  vita 
stentala  é  sommamente  diversa  da  quella  dcll'ab  it  ante  del  l'alto  piana 

Ma  a  caratterizzare  le  varietà  del  tipo  abissino  il  color  della 
pelle  non  basta,  come  quello  che,  rispetto  a  queste  popolazioni,  ha 
un'importanza  secondaria  e  condurrebbe  in  alcuni  casi  a  idee  perfet- 
tamente false,  lo,  per  esempio,  ne  incontrai  dì  quelli  che,  senza  essere 
Europei,  erano  molto  più  bianchi  di  me;  fatto  che  osservai  special- 
mente in  mezzo  alle  popolazioni  galla  del  sud  appartenenti  alla 
grande  famiglia  dei  Meccia. 

In  fondo  la  pelle  del  Negro,  come  osserva  a  proposito  il  De  Qua- 
Ircfagcs,  ha  esattamente  la  stessa  composizione  di  quelli  del  Bianco. 
In  entrambe  si  trovano  gli  stessi  strali;  il  iieriiui,Ì\  corpo  mueotoe  Vtpt- 
4crmide  presentano  esattamente  l,i  stessa  struttura.  Questi  strati  sono 
soltanto  più  spessi  nel  Negro.  La  sede  delta  colorazione  ^ta  nel  corpo 
mucoso  che  é  frapposto  tra  i  due  altri  strati.  Bsso  consta  di  cellule  dì 
un  giallo  pallido  nel  Bianco  biondo,  di  un  bruno  nerastro  nel  Negro, 
prodotte  da  cause  esterne  che  un  gran  numero  di  circostanze  possono 
pili  o  meno  modificare,  come  si  osserva  in  mezzo  a  tante  razze. 
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I  caratteri  più  spiccati,  che  costituiscono  il  puro  tipo  abissino, 
si  presentano  pari  a  (]uclli  dell'Europeo,  ciot^  in  generale,  colore 
della  pelle  bronzino ,  viso  ovale ,  contorno  puro ,  naso  più  o 
meno  lungo,  sempre  regolare;  bocca,  che  a  prima  vista  potrebbe 
sembrare,  per  le  labbra  grosse,  un  po'  grande,  ma  che  osservata  atten- 
tamente non  guasta  nulla  neirìnsieme  delle  altre  proporzioni  del 
viso;  si  aggiungano  a  questo  i  denti  di  una  bellezza  e  regolanti 
invidiabile;  l'occhio  a  forma  di  mandorla  coll'estremiià  esterna  leg- 
germente affinata,  non  privo  di  vivaciti  e  di  dolce  espressione 
(carattere  questo  assai  stimato  specialmente  nel  sesso  gentile,  che 


(Dfl  una  fologriifiii) 


per  farlo  meglio  risaltare,  si  tinge  le  palpebre  co!  solfuro  d'antimo- 
nio) ed  una  capigliatura  finissima,  lunga  e  inanellata,  che  essi  acco- 
modano in  molti  e  differenti  modi.  Messi  insieme  questi  caratteri, 
si  avrà  ìl  ritratto  perfetto  e  la  fisionomia,  quanto  simpatica  aitret- 
lanto  espressiva  e  nobile  di  questa  popolazione. 

La  statura  dell'Abissino  ò  come  quella  media  dell'Europeo,  e  la 
testa,  di  forma  ortognata,  ò  ora  più  o  meno  allungata;  e  se  è 
vero,  come  osservano  alcuni  fisionomisti,  che  dalla  fronte  si  può 
giudicare  del  carattere  dell'individuo,  l'Abissino,  che  l'ha  arcuata  e 
senza  angulositi,  dimostrerebbe  d'essere  d'indole  docile  e  pieghevole. 
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II  torace,  senza  avere  una  formi  perfettamente  Trapezio! dale, 
come  negli  AtUr  e  nei  Somali,  è  tuttavia  bene  sviluppato;  ma  men- 
tre la  coscia  è  discretamente  carnosa,  la  parte  inferiore  della 
gamba  é  magra,  sebbene  alquanto  muscolosa. 

Il  piede,  per  il  continuo  camminare  e  per  l'uso  abituale  dì  ar- 
rampicarsi sui  dirupi  del  loro  accidentato  e  montagnoso  paese,  i 
ridotto  piatto  e  molto  grande;  e  le  dita,  brevi  e  sensibilmente  cun-e 
verso  terra,  sono  spesso  prensili  come  quelli  della  mano,  tanto  che 
i  possono  raccogliere  da  terra  qualche  oggetto  e  specialmente 
la  loro  lancia  facendo  forza  colle  due  dita  più  grosse. 

Ai  tratti  comuni  di  questa  tipica  bellezza  etiopica,  per  le  donne 
e  più  specialmente  per  le  ragazze,  si  aggiungono  quelli  propri  dd 
sesso,  con  forme  delicatamente  arrotondale,  con  occhi  bellissimi, 
espressivi  e  veramente  attraenti,  con  un  viso  di  forma  ovale  piut- 
tosto pienotto,  privo  affatto  di  angolosità,  facente  parte  di  un  corpi- 
dno,  in  cui  coll'eleganza  s'accoppia  it  portamento  nobile  e  grazioso. 
Questi  caratteri  generali  non  escludono  le  diversiti  che  si  ri- 
scontrano fra  l'abitante  del  Cuollà  e  quello  del  Daga. 

i  CuollA  ha  testa  dì  forma  piuttosto  oblunga  e  di 
grandezza  media;  labbra  che,  se  non  sono  perfeltamenle  regolari 
come  quelle  dell'uomo  bianco,  sono  però  più  sonili  di  quelle  del- 
l'abitante dell'altopiano;  il  naso  é  piuttosto  breve,  alquanto  piatto  alla 
sua  estremità,  stretto  alla  radice  e  meglio  sviluppato  nella  sua  parte 
superiore;  gli  archi  zigomatici,  bcnchi.^  pronunciati,  non  disarmoniz- 
zano col  mento  piuttosto  scarno,  che  in  alcuni  si  protende  e  in  altri 
sfugge;  i  denti  sono  di  una  bianchezza  e  d'una  regolarità  inappun- 
tabile, la  fronte  é  leggermente  arcuata,  le  orecchie  piccole,  le  ma- 
scelle pienotte  e  lievemente  rilevate  dal  labbro  supcriore  in  alto; 
le  sopracciglia  sono  radissime,  le  braccia  alquanto  lunghe  ;  le  cosde 
molto  più  gracili  di  quelle  del  dagagtià  (abitante  del  Dag^),  la  gambi 
molto  scarna;  l'insieme  del  suo  corpo  i  di  forme  minute  e  piut- 
tosto magre.  Più  villoso  dell'abitante  del  Dagì,  ha  capelli  più  corti, 
rudi  e  ricci;  la  pelle  é  di  una  finezza  sorprendente,  dì  colore,  coree 
si  é  detto,  in  alcuni  bruno  ed  in  altri  ncrissimo,  tranne  la  pine 
del  corpo  coperta  dagli  indumenti,  la  quale  presenta  un  colore 
olivastro  sbiadilo,  con  chiazze  più  pallide  alle  ascelle  e  a  tati 
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parte  inferiore  dell'omero,  dove  le  carni  sono  floscie  come  quelle  Jei 
pìngui  Baniani  che  si  veggono  in  Aden-  ed  in  alcuni  punti  della  costa. 

L'uomo  del  Dagd  ha  statura  più  grande,  ossatura  forte  e  molto 
marcata,  piedi  grandi  e  carnosi;  senza  essere  grasso,  esso  è  più 
abbondante  di  carne  del  ciiollagnà  (abitante  del  Cuollà)  ,  ha  viso 
oblungo,  fronte  alta,  angolo  facciale  molto  aperto,  naso  bene  svilup- 
pato e  generahnente  aquilino,  occhi,  che,  se  non  sono  vispi  come 
quelli  liei  cuollagnà,  non  mancano  però  di  una  certa  vivacità. 

Il  cuollagnà,  più  rozzo  e  meno  altero  del  suo  confratello  della 
montagna,  è  meno  simpatico  di  questo;  ha  tuttavia  una  fisionomia 
aSabiie  ed  espressiva  resa  perà  spesso  disamabile  dalla  cupidigia 
del  guadagno,  e  quantunque  più  ingenuo  di  quello  nella  vita  sociale, 
è  di  gran  lunga  più  esperto  ed  arguto  negli  affari.  Parla  rapida- 
mente, con  franchezza  e  le  sue  poco  concludenti  elocuzioni  sono 
accompagnate  da  gesti;  spesso  parlando  s'entusiasma  al  punto  che 
il  suo  discorso  assume  forme  immaginose  e  per  nulla  concrete. 
Facilmente  si  lascia  trasportare  dalla  collera  e  la  sua  indole  vivace 
lo  conduce  sovente  a  reagire.  Motteggiatore  e  beffeggiatore  per 
eccellenza,  si  burla  volentieri  dei  suoi  confratelli  e  li  mette  conti- 
nuamente in  ridicolo;  dirozzato  dalla  vita  penosa  del  Cuolld,  in 
cui,  oltre  al  combattere  contro  la  miseria,  deve  anche  opporre  resi- 
stenza contro  le  scorrerie  dei  bellicosi  vicini  AfSr  e  Galla,  che  la 
tengono  in  continuo  esercizio,  riesce  eccellente  soldato.  Più  posi- 
tivo del  ditgagrtà,  se  vi  di  una  parola,  ve  la  mantiene  :  troppo 
amante  forse  del  bel  vivere  e  dei  piaceri,  é  alquanto  pigro,  ed  in 
casa,  quand'anche  di  umile  condizione,  non  sa  fare  a  meno  dì 
avere,  oltre  la  moglie,  due  o  tre  donne,  dalle  quali  si  fa  servire 
di  tutto,  standosene  egli  continuamente  sdrajato  sul  suo  alga  (letto). 

11  sig,  Arnoldo  d'Abbadic,  il  cui  nome  di  Ras  Micael  oggi  ancora 
suona  dolcemente  sulle  labbra  dei  suoi  vecchi  amici  del  Goggiam, 
nel  suo  libro  intitolato  :  «  Dodici  anni  nell'Alta  Etiopia  a  riferisce  di 
aver  udito  dagli  indigeni,  che  la  famìglia  delle  regioni  dei  Cuollà, 
sebbene  frequentemente  più  numerosa,  é  quella  che  meno  si  per- 
petua, e  che  in  essa  il  legame  è  meno  forte  che  sull'altopiano. 
Se  ciò  si  riferisce  solo  ai  Cuollà  interni  dell'alta  Etiopia,  che  io 
non  visitai,  non  posso  che    accettare    le    informazioni  dell'  illustre 
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se  deve  applicarsi  anche  allo  Scioa,  posso  assicurare 


viaggiatore; 

che  se  vi  ha  affetto  di  famìglia,  fatta  eccezione  delle  classi  agiate, 
lo  é  certamente  nei  CuoUi,  i  cui  abitanti  continuamente  maltrattati 
da  quelli  dello  altopiano,  da  cui  tanto  differiscono  e  per  qualìti 
fisiche  e  per  morali,  trovano  l'unico  loro  benessere  nella  famiglia; 
della  cui  conservazione  sono  cosi  ardentemente  solleciti,  che  si 
danno  alle  professioni  piìi  lucrose  e  più  arrischiata  per  la  smania 
di  lasciare  molti  eredi,  moltissimi  averi  ed  un  nome  grande  alla 
famiglia.  A  prova  di  ciò,  valga  l'esemplo  di  quelli  che  sono  li- 
tuatt  alle  falde  orientali  dell'altopiano  scioense,  ì  quali  tutelarono 
con  accanita  pertinacia  e  fino  a  questi  ultimi  tempi  la  loro  iéde 
maomettana  contro  gli  attacchi  dei  loro  superiori  cristiani. 

L'abitante  dell'altopiano  il  più  serio  e  dignitoso,  talvolta  generoso 
e  magnanimo,  ma  all'occasione  reticente,  vendicativo  ed  ingrato,  e 
sa  nascondere  l'odio  che  cova  nell'animo.  Il  suo  parlare  é  con  le- 
gnoso e  senza  gesti:  ma  sovente  colla  sua  iperbolica  eloquenza  vi 
trattiene  lungamente  lusingandovi,  concludendo  poco,  promettendo 
molto  e  mantenendo  nulla.  In  generale  ospitaliero,  i  orgoglioso 
della  cariti  che  vi  fa:  meno  superstizioso  del  cuollagnà,  non  la- 
scia perà  di  essere  un  credenzone;  osservatore  diligente  di  tutto 
ciò  che  gli  dd  a  credere  Ìl  suo  prete,  lascia  poi  a  questo  la  cura 
dell'anima,  serbando  a  sé  stesso  i  piaceri  più  o  meno  leciti  del  corpo. 
Abituato  al  clima  temperato  del  suo  paese,  ben  difficilmeme  resi- 
ste ai  caldi  del  basso  Cuollà;  più  sobrio  del  ruo/Zn^Nfi,  può  vivere 
diverso  tempo  con  un  pugno  d'orzo  abbrustolito  per  ogni  giorno,  ma 
alla  circostanza  divorarsi  da  sette  ad  otto  chilogrammi  di  carne  cruda. 

Se  si  dovesse  considerare  Io  Scioa  propriamente  detto,  cwrf 
la  regione  dove  viene  parlata  la  lingua  amharica,  la  popolazione  più 
numerosa  è  quella  del  Uaina-Dagà;  e  la  proporzione  sarebbe  di 
V,o  per  il  Daga,  di  V,o  per  11  Cucili,  e  di  Vio  P*^""  'l  Uaina-Dagi, 
dove,  come  altrove  dicemmo,  per  la  felice  posiiione,  per  favorevoli 
circostanze  clìmatologichc  e  per  la  feracità  del  suolo,  Ìl  vivere  é  sono 
ogni  rapporto  beato. 

L'abitante  del  Uaina-Dagl,  più  fortunato  dei  suoi  confratelli, 
ha  tempo  e  mezzi  da  spendere  per  educarsi  imparando  a  parlare  e 
scriver  bene  la  lingua  del  suo  paese,  studia  la  storia,  esercita,'- 
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passione  qualche  mesiiere,  si  dà  volentieri  al  commercio  ;  insomma 
è  l'uomo  più  industrioso  e  più  istruito  dello  Scioa.  È  dal  Uaìna- 
Dagi  che  escono  i  più  bravi  mestieranti,  famosi  suonatori  di  chi- 
tarra, spiritosi  menestrelli,  teologi,  buffoni,  poeti  e  il  più  gran  nu- 
mero di  preti. 

L'abitante  del  Uaina-Dagi  non  degenera  molto,  per  ceni  tratti, 
dai  suoi  connazionali;  pari  ad  essi  é  orgoglioso,  esercita  grazie, 
favori  e  carità  con  ostentazione;  i^  poco  ossequente  alle  leggi; 
più  proclive  al  delitto,  effeminato,  irascibile,  traditore,  disposto 
olla  ribellione  e  alla  religiosità;  inline  egli  costituisce  il  vero  tipo 
degli  intransigenti  dello  Scioa;  é  famoso  pei  suoi  tratti  di  spirito 
e  per  mettere  in  ridicolo  colle  sue  storielle  i  suoi  compagni  del 
Daga  e  del  CuoUà.  Fra  gli  abitanti  del  Uaina-Dagà  non  man- 
cano i  cantanti,  i  ballerini,  i  mimi,  i  creatori  delle  poesie  reli- 
giose, liriche  ed  epiche,  ma  per  queste  ultime  i  più  capaci  sono 
quelli  del  CuoUà;  sono  ammiratori  entusiasti  di  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  bello  e  di  nuovo  e  vi  fanno  la  corte  per  ottenere  le  più 
minute  spiegazioni. 

È  naturale,  dopo  quanto  si  i  detto  intorno  alle  divcrsili  di  carat- 
tere degli  abitanti  di  queste  tre  diverse  zone,  che  sorgano  qui, 
come  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  quelle  antipatie  scambievoli,  esi- 
stenti così  spesso  fra  abitanti  di  provincie  vicine.  Nello  Scioa  i 
cuoUagnà  si  guardano  coi  dagagnà  come  cani  e  gatti  ;  ma  ogni  ira, 
ogni  rancore  scompare  quando  si  mescolano  agli  altri  per  andare 
a  combattere  o  per  adempiere  un'  importante  impresa  che  dal 
Governo  venga  comandata. 

Riuniti  allora  per  lo  scopo  comune,  la  fatica,  le  sofferenze  e 
le  privazioni  che  questo  richiede  valgono  a  calmarli  e  a  moderarne 
gl'istinti;  e  l'abitante  del  Uaina-Dagi  cerca  di  alleviarle  con  canti 
amorosi  e  guerreschi  al  suono  dì  una  rozza  chitarra. 

Tuttavia  qualche  volta  accade  che,  per  le  loro  troppo  calorose 
discussioni;  finiscano  coli' offendersi  ;  ed  allora  qualche  amico  dei 
contendenti,  come  mediatore,  cerca  di  calmarli,  ciò  che  spesse 
volte  gli  riesce  impossibile,  perche  nessuno  vuol  cedere  all'altro, 
tenendo  entrambi  a  mostrare  agli  astanti,  più  che  la  propria  ra- 
gione, la  fulminea  ed  irresistibile  eloquenza. 
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Ed  il  pubblico,  amatile  di  questo  genere  di  spettacoli,  vi  si 
accalca  intorno,  ride,  schiamazza,  incitando  sempre  più  le  due  parti; 
le  quali  esaltandosi,  sino  a  perdere  qualche  volta  la  ragione,  tini- 
scono  per  dar  di  mano  alla  lunga  e  ricurva  sciabola  od  alla  lancia, 
minaceianiJo  d'infilzarsi  scambievolmente;  ciò  che  avviene  rara- 
mente, perchiì  al  luccicar  delle  armi  e  all' Idea  del  pericolo,  cosa 
meravigliosa,  si  calmano  e  si  lasciano  trascinare  l'uno  da  una 
parte,  l'altro  dall'altra  dagli  amid,  roteando  pur  sempre  l'arma  e 
minacciando  di  rivedersi  o  nei  recessi  di  qualche  foresta  o  sul 
campo  di  battaglia  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute.  Per  fortuna 
però  si  costituisce  subito  fra  le  due  parti  una  specie  di  giurì,  il 
i^uale,  esaminando  imp.irzialmcnte  tutta  la  questione,  si  reca  alla 
casa  di  colui  che  ha  torto  e  lo  consiglia  a  chiedere  perdono  delle 
offese  arrecate  al  suo  compagno.  Se  questo  é  a  lui  superiore  o  per 
età  o  per  condizione  sociale,  secondo  l'uso  del  paese,  é  costretto 
a  presentargìisi  con  una  pietra,  dai  i6  ai  20  chilogrammi  di  peso, 
sulla  nuca,  col  corpo  scoperto  e  collo  scìammà  alla  cintura,  ed  umi- 
liarsi inchinandosi  a  terra. 

Questa  usanza  é  comune  a  tutti  gli  Abissini,  i^ua]un<)uc  sia  il 
loro  grado;  ma  se  essa  é  per  i  dignitari  umiliantissltna,  negli  infe- 
riori, e  specialmente  nei  servi,  é  divenuta  un'abitudine  come  per  certi 
nostri  bacchettoni  la  confessione,  giacché  non  fanno  che  commet- 
tere  mancanze,  che   poi   vengano    assolte  con   contìnui  perdoni. 

Nel  caso  poi  che  due  paesi  o  due  individui,  dopo  essere  stati  lun- 
gamente in  rissa  tra  loro,  vogliano  saldamente  riconciliarsi,  lo  fanno 
per  mcKxo  della  chiesa,  davanti  alla  quale  in  segno  di  sincera  pace 
le  due  parti  contendenti  giurano  sopra  la  Croce  o  sopra  il  Vangelo, 
che  il  prete  dà  poi  loro  a  baciare.  H  cosi  cuU'ìdca  che  essi  hanno 
della  potenza  divina,  con  quest'  atto  si  trovano  legati  e  non  pos- 
sono sciogliersene  senza  rinten,'cnto  del  prete  che  li  aveva  riuniti. 

Accennate  così  le  qualità  morali  degli  abitanti  delle  tre  diverse  zone 
dell'Abissini  a,  possiamo  concludere  che, malgrado  i  suoi  grandi  difetti. 
l'Abissino  i  migliore  degli  altri  popoli  dell'Africa  e  di  gran  lunga  più 
civilizzato,  ed  è  tanto  superiore  ai  suoi  mortali  nemici  i  Galla,  quanto 
ad  esso  può  esserlo  l'Europeo;  rispetto  poi  alla  intelligenza,  ctUt 
diciamolo  pure,  è  in  alcuni  sviluppata  quanto  nuU'Europco. 
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Come  vedemmo,  gli  Abissini  sono  portati  ai  discorsi  lunghi  e  poco 
concludenti.  Da  questo  difetto  vanno  esenti  solo  il  Re  ed  i  suoi  grandi 
capi,  i  quali,  superbi  della  posizione  che  occupano,  ben  raramente 
si  abbassano  al  punto  di  discorrere  con  voi  famigliarmente,  cosa 
vietata  dalla  loro  aristocratica  condizione  e  da  mille  altre  pram- 
matiche proprie  del  loro  grado.  Generalmente  ne  vanno  più  affette 
le  persone  de]  ceto  medio,  che,  animate  dall' avidità  del  guadagno, 
mettono  in  pratica  lutti  i  modi  possibili,  più  o  meno  convenienti, 
per  riuscire  nel  loro  intento;  ed  uno  che  discorra  con  essi,  dalle 
parole  a  abbati,  vandemi  ■  {padre  mio,  fratello  mio)  capisce  subito 
dove  andrà  a  colpire  l'antifona. 

Questo,  come  ho  detto,  é  il  tipo,  se  non  universale,  almeno  più 
comune  che  si  riscontra  in  Abissinia;  nella  quale  però  non  mancano, 
specialmente  nelle  Provincie  del  Seraien  e  dell'  Hamasen,  abitami 
discendenti  dalla  stirpe  ebraica,  che  oggi  ancora  conservano  alcuni 
dei  caratteri  distintivi  della  loro  razza. 

Oltre  al  tipo  ebraico,  fra  la  mescolata  popolazione  abissina 
trovasi  quello  che,  avendo  la  tinta  del  negro  dell'Africa  centrale, 
non  ha  com?  questo  ni  U  faccia  prognata,  ni  le  labbra  rove- 
sciate, ni  gli  archi  alveolari  estesi,  e  possiede  invece  quasi  tutti  i 
caratteri  del  tipo  abissino;  mentre  se  ne  trovano  altri  che,  avendo 
una  tinta  differente  da  quella  del  negro  ed  i  capelli  lisci  inanellati, 
hanno  occhi  piccolissimi  e  poco  vivaci,  gli  archi  zigomatici  alquanto 
salienti,  le  labbra  tumide  e  il  prognatismo  pronunziato  al  naso;  ciò  che 
si  spiega  come  risultante  di  tutte  quelle  cause  che  abbiamo  accennate. 

La  lingua  dominante  oggi  in  Abissinia  é  l'amharica  o,  come 
dicono  in  paese  Y amari gna,  appartenente  al  ceppo  delle  semiti- 
che, come  l'araba,  l'ebraica,  la  siriaca  e  l'etiopica  (ghe\),  dalla 
<)uale  ultima  si  crede  derivata  in  gran  parte.  Perciò  alcuni  filologi, 
come  il  D'Abbadic,  la  chiamano  soUo-semilka.  L'illustre  vescovo 
Massaja,  in  una  sua  lettera  a  me  diretta  su  questo  argomenta,  mi 
diceva  sembrargli,  che  alcune  sue  forme,  più  che  all'etiopiche,  si 
accostassero  direttamente  alle  ebraiche  e  fenicie;  epperciò  fossero 
delle  etiopiche  più  antiche.  Anzi  osser^■ava  che  alcune  sue  parti- 
celle pronominali  di  terza  persona  non  si  riscontrano  in  nessuna 
altra  lingua  semitica,    mentre  si  trovano    nell'  antichissima    assira. 
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dissotterrata  di  questo  secolo  dopo  due  millenni  di  oblio,  e  da 
cinque  o  sci  lustri  incominciata  a  leggersi  nel  suo  intricatissimo 
*  sillabario. 

Tuttavia  é  innegabile  che  Vamarlgna  deriva  per  U  massima 
parte  dall'etiopica,  come  questa  prese  molto  dall'araba.  Può  dunque 
dirsi  sollo-stmìtica  nel  senso,  che  derivò  parte  dalle  piìi  antiche  e 
parte  dalle  posteriori. 

L'amharlco  cominciò  a  prevalere  in  AbissinJa  sulla  lingua  gbfj^ 
circa  l'anno  i]oo,  al  tempo  in  cui  Ic3n  Amlac,  vinta  la  dinastia 
delU  fumosa  Regina  Giuditta,  sali  sul  trono  dei  suoi   antenati   e 


trasportò,  come  vedemmo,  la  sua  resìdeiiza  nel  Tegulct  allo  Scio». 
Egli  si  circondò  d'  ufficiali  che  parlavano  Vamarigna,  che  spaniicn- 
dosi  in  tutta  l'Abissinia  venne  chiamata  ctaana-tiegus,  cioi  lin- 
guaggio del  Re. 

Cosi  il  gheij  cessando  di  vivere,  come  il  nostro  latino,  divenne 
la  lingua  sacra  abissina. 

Noi  però  scoprimmo  tra  i  Guraghé  rimasuglio  dì  popolazione 
etiopica  ivi  rifugiatasi  ai  tempi  dell'invasione  di  Mohammed  Graguc 
e  mandata  anche  col.*  in  esilio,  che  conserva  sempre  U  primitiva 
lingua  ghe\.  DÌ  fatto  la  stessa  parola  gitraghé  è  formata  t 
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radicali  della  lìngua  ghe^:  gra  (sinistra),  «  (pronome  possessivo, 
ài  lui),  ghi  (terra,  nel  senso  che  gli  Aniharici  dicono  oggi  gujt  o 
proprieli):  cioè  gra-u-ghi  (feudo  posto  alla  sua  sinistra). 

La  parola  sinistra  ebbe  origine  dall'essere  stata  sempre  questa 
popolazione  maltrattata  ed  obbligata  ad  emigrare  alla  sinistra  del 
proprio  paese.  Col  tempo  l'uso  di  questo  appellativo  diede  origine 
a  quello  improprio  di  guragbi. 

L'etimologia  della  parola  Amhara  secondo  il  Massaja  pare  corri- 
spondere a  bella,  piacevole.  Di  fatti  la  provìncia  di  tal  nome  è  la 
pili  bella  e  pittoresca  di  tutta  l'Abissinia.  Dico  pare,  perché  come 
avviene  anche  nelle  altre  lìngue,  quando  un  epiteto  comune  comincia 
usarsi  come  proprio,  massime  di  paese  e  dì  nazione,  ordinaria- 
mente perde  ogni  altro  significato  e  quindi  coli' andar  del  tempo 
anche  la  nozione  etimologica.  Tuttavia  la  suddetta  etimologìa  di 
aiiéara  può  dirsi  abbastanza  certa,  perché  la  radice  diede  luogo  alla 
formazione  di  qualche  altro  vocabolo,  oltre  il  nazionale,  come  sono: 
aincrSI  ^:  piacere  ;  mSmari  o  màmàrì  ^:  bellezza,  amenità  ;  asàm- 
mura  r=  abbellì,  adomò,  ecc.. 

La  lingua  amharica  differisce  dall'araba  per  la  scrittura  da  sini- 
stra a  destra  e  per  un  alfabeto  tutto  speciale  paragonabile  ai  ca- 
ratteri fenìci  nei  rami  j"  e  6°  degli  studi  paleografici  dì  Gesenius 
(Lipsia,-  1855),  e  nel  ramo  primo  dei  monumenti  e  della  scrit- 
tura fenicia  (Lipsia,  18)7).  Il  suo  alfabeto  consiste  ìn  26  conso- 
nanti e  7  vocali,  le  quali  ultime  non  sono  espresse  da  caratteri 
distinti,  nò  da  punti  speciali  od  accenti,  ma  da  piccali  cangiamenti 
nella  forma  della  lettera,  in  modo  che  ogni  carattere  rappresenta 
una  sillaba,  come  nell'antico  Devanagari  degli  Indù. 

Il  Gesenius  ha  calcolato  che  un  terzo  circa  delle  radici  delle 
primitive  parole  della  lingua  etiopica  esiste  pure  nell'ar.iba,  mentre 
una  parte  considerevolissima  trovasi  nell'  ebraico  e  nella  lingua 
caldea  o  siriaca. 

Nell'inflessione  del  verbo  etiopico  sì  distinguono  dieci  coniu- 
gazioni, consistenti,  come  in  quella  del  verbo  arabico,  ebraico  e 
sirìaco,  in  certe  modificazioni  della  radice.  Ogni  coniugazione  ha, 
come  in  altre  lingue  semitiche,  un  tempo  passato  ed  uno  futuro 
con  una  distinta  forma  soggiuntiva  apocopata  dall'arabo. 
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Scìaji,  ragazzo  guraghé 7-8  0,539 

Daud,  giovane  guraghé 21  0,533 

Uasckò,  ragazzo  galla 9  0,531 
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Mobamnud  Nur,  musulmano  di  Gondar  ....  34-}S  0,608 


Etl.  —  1.  Circonfircnii  dclU  iciU, In mnrì  —  ).  Dili' nircniiit  lupcrìMC  JinH 
unto  dell'alleala.  —  ;.  Dil  punto  più  ulìcniE  ddli  fronle  «1  ecntra  dd  Jat  i 

.  —  7.  Arti  lupetiori.  —  8.  Ucm  infcciorì,  —  9.  Lirghtin  del  bacino.  —  19.  PpN 

N.  B.  Le  midirc  del  apo  uiio  prcw  coi  ufùU  pufeiumen 


A 


OGICHE 

1 

(s) 

<« 

(7) 

(8) 

(9) 

('O) 

{■■) 

{") 

1 

1 

8  0,099 

9  0.07s 
2      0,100 
2      0,107 

2  0,105 

3  0,100 

à    0,105 

4  o.ios 

5  0,104 

5  0,104 
3       0,117 
*       0.09s 

6  0,118 
B      0,124 
3      0.105 

0  0,113 
S      o,ioi 
2      o,ioi 
a      0,109 
S      0,109 

B      0,1 ij 
2      0,104 

1  0,117 
B      0,110 

l^bd 

a  metoda,  p 
i«.  —  II.  L 
t  dl  Otuanle 

- 

■,88s 

i,S!o 
1,170 
i,72i 
■,4«0 

elli  mind 
rtsw  a  po 

rgbciM  d 
fntbt  gl 

L 

0,835 

0,656 
0,66s 
0,723 
0,542 
0,765 
0,624 

"boll  supe 
CO,  di  Cai 

indÌEcm  V 

0,880 

0,959 

0,886 
0,704 
1,037 
0,843 

riore.  — 
per,  cl,e  r 
—  11.  Lu 
si  rifiuu 

0,688 
0,707 
0,740 
Oi579 
0,856 
0,640 

.  Dall'ut 
i  pare  li 
flgheaa  d 

0,646 
0,718 
0,776 
0,676 
0,842 
0,614 

emill  di 
hiami  fro 
111  faccia. 

0,260 
0,250 
0,290 
0,224 
0,134 
0,250 

ana  delle 
U-UhiaU 

0,152 
0,176 
o.'57 
0,145 
0.173 
0,152 

-  6.  Sia 

XIII. 


STORIA  ANTICA  E  MODERNA  DELL'  ETIOPIA 
E  DELLO  SCIOA  IN  PARTICOLARE 


LTliopi^in  senio  lato  —  Prime  eii  _  Leggenda  dclU  Reglni  S.b.  —  Mcnilek  i°  — 
Rifomie  generili  nel  regao  —  Cimbiic  Re  di  Pciijj  —  Tolomeo  Evctgete  — 
Prasperill  dell'Eliopii  —  Dominaiione  isnelìtic*  —  L' Imperatrice  Giudini  — 
I  diicendcnti  di  Meailek  —  Il  Re  Latitala  —  Icon  Aoilac  —  Decadenu  dello 
Impero  etiopico. 


confini  dell'Etiopia  nel  senso  più  lato  si  potrebbero  forse 
fissare  al  noni  a  circa  130  km.  al  disopra  della  prima  ca- 
tcrana  del  Nilo;  all'occidente  lungo  il  corso  del  Nilo  pro- 
priamente detto  e  del  suo  conducnic  chiamalo  Nilo  Azzurro  (Asta- 
pus);  all'oriente  lungo  il  Mar  Rosso.  Quanto  al  lato  di  mezzo- 
giorno, qui  il  limite  resta  indeterminato  per  mancanza  di  precise 
cognizioni  in  quella  direzione. 

Del  resto  anche  una  parte  dell'Arabia  fu  compresa  talvolta,  come 
vedemmo,  sotto  il  nome  d'Etiopia. 

Le  etd  più  remote  di  questa,  come  di  altre  regìooì  anche  ^ù 
famose,  sono  ravvolte  nell'oscuriti  e  nella  frivola.  Fra  le  ctttipià 
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importanti  dell'Etiopia  antica  vien  ricordata  la  città  di  Napata,  che 
in  tempi  a  noi  vicini  (')  fu  identificala  colle  rovine  di  M e raui,  presso 
Gebijl  Barca!,  che  s'incontrano  al  disotto  della  quarta  cateratta,  pre- 
cisamente là  dove  ii  Nilo  si  ripiega  per  formare  l'amplissima  sua 
curva  nord-sud-ovest-nord-est. 

Un'  altra  capitale  di  regno  etiope,  assai  più  celebre 
di  Napata,  fu  la  città  di  Meroe,  la  cui  provincia  era 
dalla  confluenza  deW'Astaborai  e  da  quella  più  meridionale  dello 
Astapus  cot  Nilo,  in  uno  coi  corsi  d'acqua  che  la  limitano  al  sud 
e  dai  quaii  probabilmente  assunse  il  nome  di  Isola  di  Meroe. 

Mentre  una  gran  parte  dell'  Etiopia,  quella  meridionale,  non  potè 
avere  contatti  coi  popoli  dell'occidente,  e  non  ci  si  tramandarono 
perciò  di  essa  notizie  di  sorta,  la  sua  parte  settentrionale  invece, 
confinante  coIl'Egitto,  ebbe  collegata  la  sua  vita  e  la  sua  storia  con 
la  vita  e  la  storia  di  questo  celebre  regno  e  ne  fu  a  vicejida  o 
conquistata  o  conquistatrice. 

Al  quale  proposito  mi  limiterò  a  riferire  ciò  che  ne  scrive  lo 
Smith  ('),  notando  solo  che  le  cose  da  esso  dette  sono  appli- 
cabili più  facilmente  alle  regioni  settentrionali  che  alle  meridionali 
dell'  Etiopia. 

«  Questa  unione  fra  i  due  popoli,  effetto  della  supremazia  or 
«  dell'uno  or  dell'altro,  pare  fosse  cosi  stretta,  che  la  loro  politica 

•  estera  era  ordinariamente  la  stessa.  Non  differenza  di  religione 
«  o  di  costumanze  esacerbò  l'animosità  delle  due  nazioni,  unite  per 
«  iscambievoli  matrimoni  dei  loro  Re. 

«  Agli  abitanti  dell'Egitto  superiore  gli  Etiopi  sembrarono  per 
o  poco  meno  stranieri  degli  abitanti  della  Terra  dì  Sais.  La  loro 
«  potenza  era  interamente  assodata  nella  Tebaide  prima  e  durante 
«  la  maggior  parte  de!  tempo  della  lotta  per  avere  la  supremazia 
«  sul  Delta,  e  sembra  che  l'Egitto  fosse  in  questo  tempo  poHtica- 
■  mente  diviso  fra  gli  Stati  mezzo  semitici  del   Deha ,  appoggiati 

•  più  o  meno  all'Assiria,  e  l'Egitto  e  l'Etiopia  rocca  degli  antichi 
«  e  veri  Egiziani.  » 
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Per  tal  modo  l'Etiopia  partecipò  e  alla  sua  volta  cooperò  alla 
grande  potenza  ed  alla  civiltà  ddl'  Egitto.  Tuilavia  cosi  queste 
dell'Etiopia  settentrionale,  come  tutte  le  altre  popolazioni  etiopiche 
mantennero  sempre  la  propria  individualità  e  custodirono  le  loro 
tradizioni  nazionali. 

E  tra  queste  si  conservò  famosa  sopra  tutte  fino  ai  nostri  giorni 
la  leggenda  delia  Regina  Saba,  alla  quale  quei  popoli  attribuiscono 
tuttora  il  merito  di  averli  condotti  a  vivere  ordinato  ed  a  stabili 
istituzioni  religiose  e  politiche. 

Narrano  dunque  che,  essendo  giunta  alle  orecchie  di  questi 
Regina  la  fama  del  gran  Salomone  Re  di  Gerusalemme,  opulento 
quant'  altri  mai  e  sapientissimo,  essa  abbia  intrapreso  un  viaggio 
per  conoscere  di  persona  ed  ammirare  da  vicino  cotanto  Monarci. 
L'accoglienza  ricevuta  alla  corte  di  Salomone  fu  splendidi;  e  li 
Regina  Saba  trovò  le  istituzioni  ed  i  costumi  del  popolo  d'Israele 
di  molto  superiori  a  quelle  degli  Etiopi,  suoi  sudditi.  Ond'  i  che  i 
propria  istruzione  credette  fare  a  Gerusalemme  lungo  soggiorno. 
Ma  avvenne  che  Re  Salomone  s'invaghì  di  lei,  come  essa  fu  presi 
d'amore  per  lui  ;  e  frutto  di  questo  amore  Saba  messe  alla  luce  un 
figliuolo. 

Fin  qui  le  tradizioni  delle  varie  provincie  vanno  d'accordo;  mi 
poi  altri  racconta  che  la  Regina  tornasse  in  Etiopia  già  incjnia  e 
che  dì  là  poi  mandasse  Ìl  figliuolo  a  istruirsi  ed  educarsi  alla  corte 
di  Salomone;  altri  invece  riferisce  che  si  sgravasse  a  Gerusalemme, 
lasciasse  alla  corte  di  Salomone  II  figliuolo,  perché  ivi  si  educaste 
e  s'istruisse  nella  religione  e  nelle  istituzioni  ebraiche,  ed  essa  in- 
tanto se  ne  ritornasse  a  governare  di  persona  Ì  suoi  popoli. 

In  ogni  modo  però  si  rinnova  l'accordo  n eli' affermare  che  il 
figlio  di  Saba  e  di  Salomone  assumesse  pi£i  tardi  il  governo  delle 
patrie  contrade,  costringendo  i  suoi  sudditi  ad  adottare  le  credenze, 
il  cullo  e  gh  ordinamenti  degli  Israeliti  ;  compatibilmente,  come  s' in- 
tende, il  più  che  fosse  possibile  colle  primitive  istituzioni  e  costu- 
manze etiopiche,  colle  condizioni  del  suolo  e  del  clima  del  pacte. 

Fu  tutta  una  rivoluzione  rdigios.i,  polìtica  e  civile  che  le  po- 
polazioni etiopi  dovettero  subire  per  questo 'tf'atto.  All'adorazione  dd 
serpenti  e  degli  astri  subentrò  una  specie  dì  monoteismo,  che  e 
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un'azione  modificatrice  Ìii  tutte  le  manifestazioni  della  vita  del 
popolo  etiope. 

Giova  notve  che  una  tale  leggenda  è  riferita  per  conto  proprio 
da  tutte,  o  quasi,  le  popolazioni  dell'Etiopia  africana;  ed  é  poi 
ripetuta  più  coaiunemente  per  l'Arabia  meridionale,  per  lo  Jemen, 
dove  si  mostrano  tuttora  al  viaggiatore  le  rovine  dell'antica  città 
di  Saba,  riguardala  come  la  residenza  della  celebre  Regina.  Di  certo 
aé  i  documenti,  né  le  considerazioni  geografiche  e  storiche  sem- 
brano dare  il  mezzo,  per  ora,  dì  risolvere  la  questione  in  modo 
incontrovertibile.  D'altra  parte  sarebbe  impossibile,  non  che  peri- 
coloso, di  persuadere  agli  Etiopi  africani ,  come  forse  all'Arabo , 
che  Saba  non  sia  stata  la  loro  propria  Regina  ('). 

Tornando  ora  alla  leggenda  africana,  essa  aggiunge  che  il  figlio 
di  Saba  e  di  Salomone,  circonciso  a  Gerusalemme,  fu  chiamalo 
Menilek  ed  ebbe  aggiunto  anche  il  nome  di  David,  dal  culto  che 
aveva  Salomone  pel  reale  profeta  suo  padre.  Si  pretende  che,  quando 
Menilek  abbandonò  Gerusalemme  per  recarsi  presso  il  suo  popolo, 
oltre  a  molte  altre  cose  e  ad  oggetti  di  culto,  portasse  seco  anche 
una  tavola  dell'Arca  Santa  degli  Ebrei,  onde  anche  gli  Etiopi  aves- 
sero questo  simbolo  della  religione  che  dovevano  abbracciare. 

Di  questo  Menilek  I,  fìgUo  di  Salomone,  si  narra,  che  il  suo 
regno  corse  tutto  intento  a  diffondere  le  credenze,  il  culto  e  le 
costumanze  israelitiche  fra  gli  Etiopi  e  che,  ad  assicurare  a  sé  ed  alla 
sua  soia  discendenza  la  successione  al  trono,  egli  abbia  bandito 
una  legge  fondamentale  del  regno,  che  vige  anche  ai  nostri  giorni; 
secondo  la  quale  sono  condannati  a  perpetuo  esilio  e  ad  avere  gli 
occhi  accecali  con  un  ferro  rovente  i  diversi  principi  della  famiglia 
reale  pretendenti  al  trono. 

Dopo  Menilek  1  gli  annali  dell'Etiopia  ci  presentano  un  arido 
elenco  di  nomi  di  principi,  il  cui  regno  fu  più  o  meno  lungo,  re- 
sidenti in  Asura;  né  efficace  soccorso  ad  empire  questa  grande 
lacuna  porgono  le  notizie  che  per  incidenza  si  trovano  sparse  negli 
scrittori  Greci  e  Romani. 

(')  Queno  Mgomfnto  *  (raiutn  ilistesimenie  nell'opera  dsl  P.  Lobo,  alU  quale 
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È  noto  che  nel  525  a.  C,  Cambise  Re  dei  Persiani  tentò  dal- 
l'Egitto la  conquista  della  Etiopia.  Avuta  notizia  della  ricchezza 
Etiopi  macrobiani  e  dei  prodigi  della  Tavola  del  sole, 
incantevole  prateria  che  si  favoleggiava  ogni  mattina  coperta  di 
carne  preparata  a  cibo  degli  abitanti;  Cambise  ebbe  l'idea  di  spin- 
gere fino  ad  essi  la  sua  conquista.  Ma  agli  ambasciatori  mandati 
con  doni  al  Re  d'Etiopia,  questi  non  pare  facesse  lieta  accoglienza. 
Commise  infatti  a  loro  di  recare  a  Cambise  un  arco  ed  una  freccia 
enormi,  coll'incarìco  di  dar  consiglio  al  Re  di  Persia  di  attendere, 
prima  di  muovergli  guerra,  che  i  soldati  suoi  fosser  divenuti  destri 
a  valersi  di  un  arco  dì  quella  grandezza;  aggiungendo  che  ringra- 
ziasse gli  Dei  dei  Persiani,  che  gli  Etiopi  non  nutrissero  desideri 
di  conquista. 

Allora,  continua  la  leggenda,  Cambise  approntò  una  spedizione, 
la  quale  per  difetto  di  vìveri  peri  quasi  interamente  lungo  la  tra- 
versata del  deserto. 

Più  tardi  un  altro  Re,  Tolomeo  Evergete  signore  dell'Egitto,  volle 
ritentare  la  conquista;  ma  ammaestrato  dalla  mala  prova  fattasi  di 
Cambise,  alla  via  dì  terra  preferì  quella  del  mare.  Allestì  una  flotta 
che  per  1'  Eritreo  condusse  le  sue  armi  al  paese  dei  Trogloditi, 
donde  questo  si  avanzò  fino  ad  Axum,  dove  in  segno  di  trionfu 
eresse  molti  obelischi,  il  piò  grande  dei  quali  tuttora  trovasi  in 
piedi.  Effetto  di  tale  conquista  furono  vantaggi  commerciali  per 
l'Egitto  e  per  l'Etiopia.  E  gli  Etiopi  ad  occidente,  come  gii  gli 
Arabi  ad  oriente  del  Mar  Rosso,  divennero  gli  intermediari  per  gli 
scambi   dei   ricchi   prodotti  del  loro  paese. 

Caduti  i  Tolomei  e  stabilito  in  Egitto  il  dominio  dei  Romani, 
l'Etiopia  sembra  rimanesse  un'altra  volta  francata  e  mdipcndenie 
da  ogni  soggezione  dell'Egitto,  malgrado  qualche  tentativo  fatto  dal 
Romani  per  conquistarla.  Axum  intanto,  al  cui  governo  s'erano  ri- 
pristinati i  discendenti  della  vecchia  dinastia  etiope,  si  die'  ad  esten- 
dere la  propria  potenza  non  solo  nei  paesi  etiopici  dell'Africa,  ma 
eziandio  nell'Arabia,  dove  la  Provincia  dello  Jemen  s'ebbe  imposto 
un  ufficiale  del  Re  dì  Axum  a  governarla.  E  gli  Asumitì,  divenuti  i 
soli  padroni  del  Mar  Rosso,  vennero,  come  ne  fa  fede  Procopio, 
richiesti  dì  amicizia  e  di   alleanza   dall'Imperatore  Giustinianei 
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quale  si  riprometteva  di  avere  per  loro  mezzo  più  libero,  sicuro 
e  meno  costoso  il  transito  dalla  lontana  Cina  della  seta,  della  quale 
nella  sfarzosa  corte  di  Bisanzio  si  faceva  immenso  consumo. 

E  si  tenne  l'Etiopia  il  monopolio  "della  navigazione  e  dei  com- 
tnerci  del  Mar  Rosso  e  a  sé  soggetta  l'Arabia,  lino  alia  cosi  detta 
guerra  dell'elefante;  a  seguito  della  quale  la  potenza  axumita  cadde 
e  scomparve  quasi  del  tutto;  come  per  lo  inverso  l'Arabia  sorse 
ed  incominciò  da  quell'epoca  ad  apparecchiarsi  per  quelle  tanto  fa- 
mose imprese,  onde  Maometto  e  i  suoi  successori  fecero  del  popolo 
arabo,  già  nomade  e  dedito  al  ladroneccio,  un  popolo  di  cavalle- 
reschi conquistatori,  che  si  estese  da  Bagdad  a  Cordova. 

Si  dirà  altrove  come  fra  gli  altri  Etiopi  circa  l'anno  333  di  C. 
s'introdusse  Ìl  cristianesimo,  il  quale  vi  sorse  sulle  rovine  delle 
credenze  israelitiche,  alle  quali  si  lega  la  leggenda  della  Regina 
Saba. 

Ma  più  tardi,  al  sorgere  dell'Islamismo,  fu  cosi  numerosa  l'emi- 
grazione di  Ebrei  cacciati  dalla  Siria  e  dalla  Palestina,  che  l'antico 
regno  di  Axum  venne  nelle  loro  mani,  ed  una  dinastia  israelitica, 
espulsi  i  discendenti  già  cristiani  di  Menilek  e  della  Regina  Saba- 
s'insediò  nella  loro  residenza  e  si  assoggettò  di  mano  in  mano  le 
tribù  etiopi  di  ogni  religione.  Lo  che  avvenne  per  opera  di  un'altra 
Regina,  di  nome  Giuditta. 

Contratto  matrimonio  con  un  principe  di  grande  autorità  fra 
gU  Etiopi  ed  approfittando  della  circostanza,  che  l'Imperatore  della 
dinastia  legittima  di  Menilek  era  morto  lasciando  un  solo  figlio 
in  giovanissima  età,  seppe  impossessarsi  della  corona  imperiale,  e 
valendosi  a  modo  suo  della  famosa  legge  di  Menilek  I  di  sopra 
ricordata,  fuce  cercare  e  uccidere  Ì  diversi  principi  della  famiglia 
spodestata,  che  trovavansi  rifuggiati  fra  le  popolazioni  delle  alte 
giogaje  del  Semien  e  del  Debra-Damo. 

Da  questa  strage  però  la  leggenda  vuole  che  scampasse  i!  gio- 
vane figlio  dell'Imperatore  e  che  per  tal  modo  la  stirpe  di  Menilek  I 
avesse  potuto  mantenersi,  in  attesa  di  tempi  migliori. 

Nelle  tradizioni  etiopiche  resta  famoso  tuttavia  il  regno  della 
fiera  Giuditta,  la  quale  visse  sul  trono  per  circa  quaranU  anni, 
introducendo  molte  notevoli  riforme  nello  Stato.  E  furono  talmente 
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salde  le  radici  che  essa  pose  fra  gli  Etiopi,  che  i  suoi  discendenti 
per  ben  tre  secoli  mantennero  in  loro  mani  il  domìnio. 

Intanto  il  fanciullo  imperiale,  scampato  alla  strage,  fu  raccolto 
nello  Scioa,  la  cui  popolazióne,  abbracciato  il  cristianesimo,  seppe 
opporre  ognora  fiera  resistenza  ai  nuovi  principi  di  Axum,  e  si  man- 
tenne indipendente,  conservando  la  propria  soggezione  ed  obbedienza 
alla  stirpe  di  Meotlek. 

Gli  annali  etiopici  sembra  che  considerino  questo  secondo  regno 
israelitico  come  un'usurpazione  ed  una  soggezione  ignominiosa  del 
popolo  etiope,  alla  dinastia  usurpatrice.  Certo  è  che  tacciono  affatto 
della  Regina  Giuditta  e  dei  suoi  discendenti  e  fan  solo  eccezione 
per  il  Re  Lalibalà,  che  regnava  verso  l'anno  nioo  dell'idra  volgare. 

Questo  sovrano  i  celebrato  specialmente  per  le  belle  qualità 
del  suo  carattere  e  per  il  suo  buon  cuore. 

Sotto  di  lui  il  Cristianesimo,  ornai  trionfante  dì  Fano  presso 
tutte  le  popolazioni  etiopiche,  pare  che  abbia  ricevuta  la  sanzione 
ufficiale,  coll'essere  stato  abbracciato  anche  dall'Imperatore. 

Ne  farebbe  prova  la  tradizione  che  ascrive  a  lui  i  famosi 
tempi  scavati  nella  viva  roccia,  che  anche  oggi  si  rinvengono  sai 
fianchi  delle  montagne  della  Provincia  di  Lasla,  come  quelli  dì 
S.  Emanuele,  San  Salvatore,  S.  Maria,  S.  Croce,  Betlemme,  e  il  più 
grande,  cui  ìl  Re  diede  il  proprio  nome  di  LalìbaU.  Le  ossa  dì  Iid 
si  assicura  trovarsi  sepolte  nel  tempio  dì  Golgota;  ed  al  suo  nome 
é  dedicata  una  festa  che  cade  il  7  del  mese  di  giugno. 

LalibaU  ebbe  per  unico  erede  un  suo  nipote,  che  era  stato  edu- 
cato nel  cristianesimo  dal  monaco  Tecla-Haimanot.  E  si  narra  ch^ 
per  insinuazione  del  suo  precettore,  il  nipote  di  Lalibali  abdicasse  al 
regno  in  favore  della  vecchia  stirpe  regìa,  la  quale  ìn  quest'ultimo 
periodo,  quantunque  rimasta  nello  Scìoa,  era  cresciuta  ìn  credito 
e  ìn  potenza  presso  la  maggior  parte  delle  popolazioni  etiopiche. 
Cosi  LalibaU,  riservandosi  un  ricco  appannaggio,  rimesse  la  corona 
nelle  mani  di  Icon-Amlac,  Re  dello  Scioa,  che  rimase  ancora  sul 
Irono  per  altri  ij  anni.  Icon-Amlac  poi  ricompensò  gencrosamenic 
il  monaco  suo  benefattore  conferendogli,  oltre  al  tìtolo  dì  «tuns 
o  metropolitano  dell'Etiopia,  estesi  possessi,  con  liberti  dì  disponw 
a  favore  del  clero. 
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Nel  novembre  di  quello  stesso  anno  kon-Amlac,  ad  affermare 
viemeglio  il  proprio  dominio  e  ad  assicurarsi  dalle  minaccie  di 
rivolta  da  parte  degli  ebrei  del  vicino  Semicn,  scelse  a  sua  nuova 
residenza  il  Tegulet  nello  Scioa. 

Ora,  lasciando  da  parte  alcuni  fatti  di  minore  importanza  e  il 
lungo  elenco  dei  Re,  che  dal  1255  successero  ad  Icon-Amlak,  av- 
vertirò soltanto,  che  l'impero  restaurato  andò  incontro  successiva- 
raenic  alla  sua  decadenza  ed  al  suo  smembramento;  cooperando 
principalmente  a  questa  rovina  la  diffusione  dell'islamismo  fra  le 
popolazioni  della  costa.  Mercanti  arabi  dapprima  ve  lo  portarono, 
tanto  che  ben  presto  Berbera,  Zeila,  Tagiura,  Massaua,  e  Harar 
nell'interno,  divennero  centri  musulmani  ;  e  per  fanatismo  religioso 
si  posero  in  aperta  guerra  e  giunsero  a  sottrarsi  dal  domìnio  del- 
l'Imperatore cristiano.  11  tracollo  fu  dato  allorché  sorse  sulla  carta 
il  Regno  musulmano  di  Adel,  precludendo  la  via  del  mare  agli 
abitanti  dell'interno. 

Guerre  fri  Etiopi  i  niusulmini  —  Amidi-Sion  e  Sabr-Eddin  —  Rivolti  degli  Ebrei  — 
Muove  lotte  coi  musulnuni  —  Divjd  e  Sud-Edditi  —  Isuc  e  sue  riforme  — 
Guerre  eoi  figli  dì  Siwd-Eddin  —  Z«i-Jicob  e  i  Turchi  —  11  Coucilio  di  FÌ- 
nnie  e  i  monaci  etiopi  —  Venuta  di  Pedro  Covillin  —  Reiuioai  fra  VEiiopi» 
e  il  Portogallo  -—  Lettera  dell»  Iraperairice  Elcua  il  He  Eminueie  —  L'amb»- 
iciilore  Malico  —  Divide  e  la  missione  portoghese  —  Mohauimed  Gragne  invade 
l'Etiopii  —  Cristoforo  di  Gami  e  ì  suoi  400  compagni  —  Morte  dell'lmperalore 
Qaadio —Guerre  iniesiine— IGesuilì  Pa»  e  Mende: —  Il  proclami  di  Fisil  — 
I  Portoghesi  e  i  Gesuili  cacciati  dall'Etiopia  —  Condiiioni  delio  Scìoi  —  luvi- 
none  dei  Galla  —  Ras  Fari)  —  Ncgiui^  —  Scbutiè  e  suo  figlio  Abi)è  — 
Amah-Jesu  e  Goniè  Gurciù  —  Asfi  Nassc.i  —  RibelHoDe  dei  generili  —  Dissa- 
pori con  Tecla  Ghiorghis  —  Rivolta  del  SrIÌo  —  Governo  di  Uissen  Seghed  — 
kS^ìiU  il  governo  dei  Ris  nello  Scioa. 


1  da  questo  punto  una  serie  continua  di  guerre  dirette 
dai  musulmani  ad  estendere  verso  l'interno  il  loro  dominio,  e  dagli 
Abissini  a  ricuperare  le  provincie  perdute  della  costa. 

Non  erano  scorsi  che  quarantasei  anni  dacché  la  legittima  di- 
nastia di  Menilek  aveva  ricuperato  l'impero  e  sedeva  sul  trono 
Amada-Sion  nipote  e  successore  di  Icon-Amlak.  Gli  Ebrei  pareva 
avessero  abbandonato  iìnanco  il  pensiero  di  riacquistare  la  precedente 
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supremazia.  La  mente  dell'  Imperatore  e  di  lutto  il  suo  popolo  eri 
rivolta  soltanto  contro  i  musulmani. 

Avvenne  che  nella  provìncia  musulmana  di  Ifat,  governata  da 
Hacc-EddiO)  vennero  assassinati  ambasciatori  etiopici  diretti  per  l'Ara- 
bia, dove  mandava  l'Imperatore  per  trattare  il  riacquisto  della  costa. 

Avutane  notizia  Amada-Sion  corse  alla  testa  dei  suoi  sopra  Ifat 
e  fé'  strage  dei  musulmani,  riportandone  ricco  bottino,  lasciandovi 
un  nuovo  governatore,  Sabr-Eddin,  sottoposto  a  grave  annuo  tributo, 
e  conduccndo  seco  prigioniero  Hacc-Eddin.  Poco  appresso  perà 
Sabr-Eddin,  unitosi  a  Gemel-Eddin,  Emiro  di  Dauaro,  e  ad  Amano 
principe  di  Hadieb,  levatosi  in  armi,  prese  a  correre  le  provincie 
:  del  Uaina-Dagà,  predando  ed  uccidendo  quanti  in  esso  si 
imbatterono.  II  coraggioso  e  intelligente  Amada-Sion  però  non  si 
ristette,  ed  apparecchiò  colla  maggiore  prestezza  i  mezzi  a  ridurre 
in  soggezione  Sabr-Eddin  e  i  suoi  collegali.  Ad  incuorare  viemeglio 
te  sue  genti,  fattele  schierare  dinanzi  a  sé,  fece  solenne  giuramento 
di  non  voler  rivedere  la  propria  residenza  reale,  se  non  fosse  riu- 

)  a  ricacciare  oltre  mare  il  nemico  di  Cristo  e  del  suo  popolo. 

Ad  infondere  poi  la  icdc  nella  vittoria,  si  valse  di  un  monaco 
dì  gran  conto  presso  i  suoi,  facendo  leggere  ad  alta  voce  la  pro- 
fezia, per  la  quale  atfermavasi  che  in  quell'anno  i  maomcltaoì  sa- 
rebbero stati  estirpati  per  virtù  delle  armi  etiopiche. 

Infervorato  cosi  l'esercito,  Amada-Sion  si  pose  alta  testa  di  esso 
e  piombò  sui  musulmani  di  Sabr-Eddin  e  di  Amano  e  grande  fu 
la  strage  e  segnalata  la  vittoria  che  ne  riportó. 

La  gioja  del  trionfo  tuttavia  gli  venne  turbata  da  un  messag- 
gio giuntogli,  che  diceva  gli  Ebrei  essersi  nel  frattempo  ribellati 
e  minacciare  tutto  l'impero  pel  riacquisto  della  sovranità.  Succo 
allora  Tzaga-Cristos,  uno  dei  più  lidi  e  valenti  suoi  generali,  pcc- 
chà  corresse  a  sedare  la  rivolta  e  ridurre  in  soggezione  gli  Ebrei. 
Facile  impresa,  fu  questa  giacché  Tzaga-Crìsios,  dopo  pochi  giorni 
vincitore,  fece  ritorno  alla  tenda  di  Amada-Sion,  che  proseguendo 
le  sue  marcie  contro  i  musulmani,  si  era  gii  accampato  presso 
il  Fiume  Hauash. 

I  musulmani  nel  frattempo  avevano  bandita  la  gncrra  reli- 
giosa e   d'ogni    parte    ricevevano  soccorsi  i 
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provvigioni;  e  non  mai  tregua  davano  all'eserdln  uliopicJ.  (Questo, 
màto  da' comb  animanti  continui,  travagliato  dalle  lebbri  e  dalla 


nuiKJnza  di  vettovaglie,  ormai  vuniva  perdendo  la  fiducia  nt 
l'esito  finale  della  campa-jna.  Amada-Sion,  tutiochi  colto  essi>  piii 
dalle  febbri,  appona  seppe  die  da  ^ipnì  parte  ingrossavano  le  schifi 
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all'assalta  sotto  glì  ordini  dclPiindpc 
:  seguito  dai  suoi  più  fidi  si  slandò 
uccise  due  dt:i    più  rìpu- 
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musulmane  e  si  avatizavai 
d'Adel,  inforcò  il  suo  cavallo  t 
primo  contro  il  nemic 
tati  capi. 

Quest'atto  di  valore  destò  emulazione  fra  quelli  del  suo  seguito,  che 
con  raddoppiata  ferocia  s'impegnarono  nel  combattimento;  e  l'eser- 
cito inlìammaiosi  riprese  a  combattere.  A  tanto  impeto  dì  prindpc. 
di  generali,  di  soldati,  le  schiere  musulmane  piegarono,  e  ìi  ^-ii- 
toria  arrise  un'altra  volta  al  valoroso  Amada-Sion  ;  che,  lasdando 
dietro  di  sé  un'immane  strage  di  nemici,  potè  spingersi  coll'cscr- 
cito  fino  a  Zeila,  dove  un  immenso  tesoro  di  merci  dell'tndii, 
dell'Arabia  e  della  Cina,  quivi  raccolto,  ristorò  lui  ed  i  suoi  dei 
passati  patimenti. 

Nessun'  altra  vittoria  forse  quanto  questa  rimase  incancellabile 
nella  memoria  degli  Etiopi;  e  il  racconto  delle  gesta  guerriere  Ji 
Amada-Sion  nella  tradizione  popolare  vesti  i  colori  della  icggcndi. 

Dopo  la  morte  di  Amada-Sion,  che  regnò  solo  treni'anni,  monti'» 
sul  trono  Saif-Arad  suo  figlio  (a.  i)ji  d.  G.  C).  Anche  questo 
Imperatore  ebbe  a  loltaft  coi  musulmani,  i  quali,  tuttoché  vinti  e 
soggiogati  da  suo  padre,  meditarono  la  rivolta;  ogni  tentativo  per^ 
venne  da  Saif-Arad  represso,  senza  che  i  musulmani  potessero  du- 
rante il  suo  regno  rialzare  il  capo. 

Quello  che  non  riusci  ad  essi  regnando  Saif-Arad,  fu  invect 
compiuto  sotto  il  successore  di  lui  Davide,  che  nella  grande  bat- 
taglia data  ai  musulmani  sulla  pianura  di  Bali  rimase  da  quetti 
sconfitto. 

Gli  Etiopi  in  quella  giornata  si  trovavano  in  numero  di  circi 
So,ooo,  mentre  le  forze  del  nemico  erano  appena  della  metl. 

Perirono  in  quel  combattimento  tanti  Etiopi.che  l' i storiografi' 
arabo  Macrisi  ebbe  a  narrare  aver  le  ossa  loro  ingombrata  tutta 
la  estesa  pianura,  tanto  che  il  viaggiatore  non  avrebbe  potuto  at- 
traversarla senza  calpestarle. 

Ma  la  gioja  dei  vincitori  fu  di  breve  durata.  Resi  baldanioiii 
da  questa  vittoria,  essi  presero  ad  infestare  le  provincic  più  imcruc 
di  David,  che  ad  imitazione  del  proprio  avo  Amada-Sion,  chiamai» 
sotto  le  armi  tutto  il  suo  popolo  fio  dalle   più    lontane    contndr 
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dell' impero,   ; 

allora  dei  musulmani,  e  riportò  sopra  di  lui  una  strepitosa  vittoria. 

Anche  Davide  insegui  il  nemico  fuggente  sino  a  Z ella,  assediò 
la  citti  e  a  procurarne  la  resa  deviò  le  acque  del  torrente  dì  To- 
coscia,  che  servivano  ai  bisogni  della  popolazione.  Gli  assediati 
però  non  si  arresero  per  questo  e  vollero  impegnarsi  in  un  estremo 
combattimento,  dando  le  più  segnalate  prove  dì  valore.  Ma  Zeila 
venne  in  mano  dì  Davide,  non  senza  molta  uccisione  de*  suoi  e 
dei  musulmani;  e  nell'assalto  decisivo  Saad-Eddin  '  cadJe  trafitto 
di  un  colpo  di  lancia. 

Cosi  la  supremazia  abissina  sui  musulmani  della  costa  si  riaffermò 
una  seconda  volta,  e  gli  anni  successivi  del  regno  di  Davide  cor- 
suro  tranquilli.  A  lui,  morto  nel  1401,  successe  il  figlio  chiamato 
Thcodoros,  del  cui  regno  non  i  tramandata  cosa  alcuna  notevole. 
Del  resto  regnò  circa  un  anno  e  gli  successe  il  fratello  Isaac. 

Intorno  al  quale  la  cronaca  araba  ci  narra,  che  il  suo  regno  • 
riusci  favorevole  allo  sviluppo  delle  arti  e  delle  industrie.  Aggiunge 
,inche  che  ai  giavellotti,  l'arma  più  usata  per  lo  addietro,  sotto  di 
lui  »i  Sostituirono  le  lancie  che  presero  .1  fabbricarsi  nel  paese,  e 
insieme  alle  lancio  s'introdusse  l'uso  degli  scudi  e  delle  corazze, 
che  del  pari  ebbero  la  loro  fabbricazione  in  Abissinìa,  u.sando  còme 
materia  te  pelli  più  dure  di  elefjnte,  d'ippopotamo  e  di  bufalo. 

Si  crede  che  cotale  industria  fosse  coU  portata  da  certi  mame- 
lucchi cìrcassìani  fuggiti  dalla  corte  d'Egitto. 

Dopo  l'ultima  sconfitta  i  musulmani  per  molto  tempo  r 
lerono  rialzare  il  capo,  e  l'Imperatore  Isaac  passò  i  prii 
suo  regno  in  perfetta  pace.  Ma  i  figli  di  Saad-Eddin,  che  si  erano 
rifugiati  in  Arabia,  fatti  adulti,  fecero  ritorno  in  Etiopia  e  non  tar- 
darono a  circondarsi  di  partigiani  e  fomentare  l'odio  dei  loro  cor- 
religionari contro  i  cristiani.  Sabr-Eddin-Ali,  il  più  anziano  di  loro, 
li  pose  alla  testa  del  movimento,  che  si  spiegò  in  aperte  fazioni 
di  guerra. 

Più  volte  riusci  fortunato  nei  combattimenti,  ma  altrettante  si 
vide  cacciato  di  paese  in  paese,  fino  a  dover  cercar  rifugio  nel 
deserto.  Lui  mOrto,  il  fratello  Mansur  prosegui  le  sue  guerrìglie 
.  Meno  fortunato  però  di  Sabr-Eddin-Ali,  in    una 


non  po- 
inni  del 
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prima  battaglia  campale  sì  vide  scontitto  e  fano  prigioniero.  Un 
terzo  fratello,  Gemel-EJilin,  riprese  le  ostiliti  con  animo  ili  ven- 
dicare Maiisur,  e  questi  più  fortunato,  specialmente  per  La  incipa- 
citd  di  Andreas,  che  nel  frattempo  era  successo  nelPimpero  ad  ìsaìc, 
giunse  ad  assoggettarsi  molte  provincie  dcU'Ellopia, 

Ed  eccoci  al  gran  periodo,  in  cui,  per  l'ardiniento  dei  Portoght-si, 
l'Europa  allargò  di  tanto  le  scoperte  geografiche  sul  continente  afri- 
canD,rendendosÌ  frequenti  Ì  contatti  fra  la  ciNnllA  europea  e  la  eiiopiu. 
Ad  Andreas,  che  secondo  la  cronaca  avrebbe  regnato  quattro 
mesi,  era  succeduto  Zara-Jacob(i45i,  ottantott esimo  Re).  Nei  primi 
anni  del  suo  regno  i  musulmani  avevano  rialzato  la  tesla  special- 
mente per  opera  del  coraggioso  Mafiid;  gl'incendi  dei  villaggi,  le 
devastazioni  di  intere  provincie  segnavano  i  loro  trionfi.  E  come 
se  ciò  fosse  poco,  per  diversi  pretendenti  al  trono,  l'Abissinia  era 
logorata  da  guerre  intestine. 

'  Selim  1  Sultano  di  Costantinopoli  per  mezzo  di  soldati  torchi 
si  era  impadronito  dell'Arabia  e  della  costa  orientale  del  Mar  Rosso, 
dove  nei  punti  più  importami  il  Pascli  Llnan  pose  una  forte  guar- 
nigione di  giannizzeri. 

Non  ^  a  dire  delle  vessazioni,  delle  angherie  e  delle  rapine  di 
costoro,  in  ispecie  sui  mercanti  che  provenivano  dalle  ludìc  e  che 
cercavano  perciò  rifugio  sulla  costa  occidentale,  e  specialmente  i 
Zeili.  Fu  per  l'aviditi  di  raggiungere  ì  mercanti  e  derubarne  i  te- 
sori, che  i  Turchi  vennero  a  prender  possesso  del  paese.  Dapprima 

.  trattati  come  usurpatori  ed  odiali  ugualmente  dalle  popolaxioni  mu- 
sulmane e  cristiane  della  costa;  ben  presto  pcri'i,  cbme  correligio- 
nari, si  atfraiclUrono  colle  prime  a  danno  di  queste.  Il  regno  di 
Zara-Jacob  correva  rischio  cosi  di  essere  ridotto  agli  estremi;  ai 
può  dirsi  che  si  rialzasse  per  tutti  t  quindici  anni  circa  che  egli 
sedette  sul  trono  d'Etiopia. 

Un  fatto  però  avvenuto  sotto  il  suo  regno  merita  di  essere  qui 
segnalato.  Zara-Jacob  era  zelante  in  materia  di  religione.  Avct-a 
inviato  a  Gerusalemme  quanto  occorreva  per  la  fondaxianc  dt  un 
convento,  onde  il  cullo  etiopico  fosse  rappresentato  pres»o  il  Santo 
Sepolcro.  Ebbe  notizia  che  in  quel  tempo  un  Concilio  ecumenica  si 
radun.ivj  in  Firenze  e  die' ordine  al  superiore  del  convenlo  < 
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di  Gerusalemme,  1'  abate  Nicodemo,  di  inviarvi  qualche  monaco 
affinché  vi  partecipasse  anche  l'Etiopia  e  propugnasse  la  causa  del- 
l'Imperatore, la  cui  potenza  insieme  alla  fede  cristiana  ì  musul- 
mani tentavano  di  abbattere. 

La  presenza  dei  due  monaci  etìopi  a  Firenze  impressionò  il 
Concilio,  che  si  udì  confermare  per  hocca  di  essi  l'esistenza  di  mi 
Imperatore  cristiano  d'Etiopia,  del  quale  in  vero  assai  confusa- 
mente si  era  parlato  e  scritto  fino  allora,  tanto  circa  la  esistenza 
quanto  sulle  regioni  delle  quali  teneva  l'impero. 

La  missione  dei  due  monaci  recò  luce  sulle  enigmatiche  rela- 
zioni dei  viaggiatori  del  secolo  XII  e  si  ebbe  a  generare  la  per- 
suasione che  il  favoloso  Prete  Janni  di  Marco  Polo  altro  non  fosse 
che  l'Imperatore  cristiano  d'Fliopia. 

Papa  Eugenio  IV  consegnò  ai  monaci  una  lettera  per  ringraziare 
Zara-Jacob  della  missione  ad  essi  affidata.  ÌL  quella  stessa  lettera  che  il 
Re  Davide  più  tardi  citò,  quando  ebbe  a  scrivere  a  Papa  Clemente  VII. 

Il  fatto  é  che  la  indicata  missione  non  fu  senza  risuhato,  poi- 
ché Re  Giovanni  di  Portogallo  per  mezzo  dei  suoi  audaci  naviga- 
tori s'adoperò  ad  inviare  soccorsi  al  monarca  etiopico.  Al  quale 
scopo  anzi  mandò  un'ambasciata,  composta  di  Alfonso  di  Peiva  e  di 
Pedro  Covillan,  che  partiti  per  diversa  via,  corsero  sorte  diversa.  Il 
primo  volendo  raggiungere  la  residenza  del  Re  etiope  per  la  via 
di  terra,  mori  lungo  il  tragitto;  Covillan  invece,  dopo  visitate  le 
Indie  e  ì  più  importanti  punti  dell'.^rabia,  sappiamo  che  giunse 
alta  Corte  etiopica  nel  1490,  proprio  sullo  scorcio  del  regno  dì 
IscanJer,  parente  di  Zara-Jacob. 

Covillan,  lieto  del  successo,  avrebbe  voluto  riprendere  il  viag- 
gio del  ritorno  in  patria,  ma  tanta  fu  la  conesia  del  sovrano  etiope 
e  cosi  graziose  le  insistenze  di  lui,  che  dovette  restare  alla  sua 
corte.  Di  li  scrisse  al  proprio  sovrano  una  lunga  relazione  del 
viaggio,  informandolo  come  veramente  in  mezzo  all'Africa  si  tro- 
vasse un  vasto  regno  di  cristiani,  e  alla  relazione  aggiunse  una 
caria  dell'Africa  orientale  tracciata  con  abbastanza  sicurezza, 

Q.uesta  carta  riusci  di  non  poca  utiliti  ai  naviganti  portoghesi. 
Covillan,  che  si  sappi.i,  non  rivide  più  la  patria,  e  fini  i  suoi  giorni 
alla  corte  etiope. 
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liitanlo  ad  bc.tnder,  che  regnò  circa  quindici  aani,  en  saccesso 
Nahod,  il  cui  regno  di  circa  quattordici  anni,  come  i] uè] lo  de'suoi 
predecessori,  passò  fra  continue  guerre  coi  musulmani.  Fu  sono 
di  lui  che  questi,  divenuti  potentissimi,  gli  dettero  quella  famosa 
battaglia,  nella  quale  il  Re  Ade!  e  il  suo  generale  Mafud,  riusciti 
vittoriosi  fecero  immensa  strajje  di  lìtiopi  e  jo.ooo  ne  condussero 


Cotanto  disastro  non  ' 
il  15  luglio  1517,  David  s; 
in  un  grande  e  sanguinos 
ucciso  e  il  Re  Adel  volto 

Questo  Re  David  dive 


:nne  riparato  sotto  il  suo  regno,  i-  solo 
3  tiglio  potè  averne  adeguata  rìvinciu 
combattimento,  nel  quale  Mafud  i 

1  precipitosa  fuga. 

uto  imperatore  all'età  dì  li  ar 


dapprima  il  comando  sotto  la  reggenza  di  sua  madre,  l'Imperatrice 
Blcna;  la  quale  vedendosi  minacciata  da  ogni  parte  dai  musulmani, 
per  consiglio  dì  Covillan,  aveva  mandata  una  lettera  a]  Re  El 
nuele'^di  Portogallo  con  richiesta  di  soccorsi. 

La  lettera  nel  suo  testuale  tenore  riportal.i  nell'opera 
musio  é  quella  che  poniamo  in  nota   (').  S'incaricò  di  rccapilj 


(')  l.ctleri  della  Rcgìni  HcJinii  lus  M  Bc  D;<ui<l  Pnic  lumi  Inipcrjloi  de  NcRn 
icriiu  id  Emanuel  Re  di  l'unagalio  iidl'iinno  [J09. 

•  Kkì  nome  d<  Dio  padre  ci  (i|;1<uo]o  ci  tpitìto  iinla  che  i  vn  tal»  ia  tic  pei 

•  *one.  L>  salale  gralia  el  benedinton  del   Signor  noiira  et  teJcnlor  Mcuer   le» 

■  diritto   figliuolo   di   Miri)   V'ergine,   luicìuto   nelU   cu*  ili  Bcihkcm   »  lopn 

•  ti  diletto  Tralci  noitro  Chridianiiiimo  il  te  Emanuet  dominator  del  mare,  ci  via- 
li citor  de'  crudeli  et  incredibili  Mori.  Il  Signor  noitra  Iddio  ti  dia  o^ni  buona  bi- 

•  inni,  et  H  doni  «illorii  de  tuoi  nimid,  et  tutti  i  tuoi  regni  el  pacii  pcf  i  deaati 

•  pieghi  de  nonllj  del  redenlar  lueiaer  lesu  Chiiito,  cioi  lì  iguittiu  l:uan|:diiti  bb 

•  Uiouinni,  Luca,  Marco  et  Mail  lieo,  da  ogni  Canio  liina  prolungali  et  tstcB.  il  le 

•  loro  state  orltioni  11  cORieruino. 

•  Ti  auitijino  di  lei  ti»  imo  fratti  nostro  esier  venuti  1  noi  da  quel  tuo  gnu  O- 

•  pilano  Triitan  de  Cugna  duo  nantlj,  delli  quali  vno   il    ehianuiua   Giauinni.    che 

•  diceui  euer  prete,  et  l'altro  Gìouan  Gomei  •  dimandiine  vitluirie  ci  lolditi,  ptiit 

■  che  ne  i  parto  di  mandar  quello  noitro  ambiiciidar  dello  Mallheo  haiello  del  sO' 
t  (tro  lerultìo  con  liceiyìa  del  Patriareha  Marco:  che  t>e  di   la    bciicdìltion    quawk) 

•  mindamo  alcun  prete  in  Hicrutaleni,  cociosia  cosa  che  egli  sia  no^lro  F>adre.  et  Staili 

■  Il  noitri  pacai,  ci  colonna  delta  fede  dt  Cbriato  et  delia  iinla  THoilA-  Q^iealo  noatro 

•  ambuciador  per  noitra  ordine  ha  fallo  intender  a  quel  gran  l^piltait  delli  uoRcl. 
a  che  pcrUrcdcdel  noalroSilualorMcoer  leniChriilacombatleinlatndla.eDiiK  nnl 

■  tlamo  promt  a  imiulirli  uittuarìe  ci  loldatl.  *c  gli   uri   bitogoo,  coBciotia  coh 
e  (he  liabbiamo  inleso  il  Suldan  principe  del  Caieiu  metter  inaiemc   nna  grande  ii- 

n  pet  DcaJicanl  dalla 


li  r^ 


.1  «(.< 


io)  che  per  11  Capitani  delle  u 
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un  mercante  armeno  per  nome  Matteo,  cui  era  famigliare  la  lingua 
portoghese  per  molti  viaggi  fatti  nell'India, 

£  inutile  il  dire  di  quante  sofferenze  fosse  causa  al  povero  Matteo 
questo  imperiale  messaggio. 

Delusa  con  mille  sotterfugi  la  vigilanza  musulmana  delia  costa, 
pervenne  alle  Indie  e  dai  Portoghesi  per  lungo  tempo  venne  ripu- 
tato per  impostore;  e  solo  dopo  tre  anni,  il  comandante  Albuquer- 
que gli  concesse  l'Imbarco  per  Lisbona. 

Lo  ristorò  dei  passati  oltraggi  e  delle  patite  umiliazioni  Re  Hraa- 
nuele  e  gli  concesse  gli  onori  di  ambasciatore  e  prese  11  più  grande 
interessamento  perle  richieste  dell'Imperatore  etiope.  Re  Ema- 
nuele comprendeva  tutta  l'importanza  che  c'era  nell'allacciare  rap- 
porti e  vincoli  di  alleanza  coH'Imperatore  etiope,  e  a  raggiungere 
un  tale  intento  vagheggiava  la  conquista  della  costa  orientale  del- 
l'Africa, 

Apparecchiò  subito  quanto  occorreva  per  mandare  una  splendida 
ambascerìa,  composta  di  Don  Rodriguez  di  Lima  con  un  seguito  di 
ufficiali,  e  del  sacerdote  Francesco  Alvarez  anch'esso  circondato 
da  un  conveniente  seguito  di  ecclesiastici. 

Fu  l'Alvarcz    che  ci  lasciò    una    relazione    particolareggiata  di 


•  hsuetc  neirtndii,  gli  sono  luii  litti,  li  qual  uoslrì  dpitaiii  il  Signor   Iddio    per 

•  U  nu  s;inu  boniì  ogni  giorno  di  più  in  piii  si  degni  di  far  piosperare,  accio  che 

■  finalmente  tutti  qaelli  che  non  credono,  liano  del  lutto  ii  tutto  posti  sotto  il  giogo. 

•  Noi  pct  tanti)  cantra  gli  assalti  di  questi  tali  siamo  per  mandit   buon    numero  di 
>  nldili,  che  Malanno  douc  t  il  stretto  dct   Mar  della  Meca,  tioè  all'  isoli  di  Beb- 

•  belnundeL  o  unamente  se  ui  paruri  pib  comodo,  andarinno  il  pono  del   Zidem, 

■  OMM  al  Tor,  accioche  Gnilmente  si  mini  et  leui  via  questa  sorte  di  Mori  el  incre- 

■  dnU  dalli  faccia  della  lei»,  el  che  li  presenti  et  doni  che  li  portino  al  santo  sepolchro, 

■  iwll'iduenirG  non  siano  deaoiali  da  coni. 

■  Al  ptnente  é  giunto  il  lempn  promeiso,  il  qnal  (come  dicono)  Mesierlcsu  Chiislo 

■  el  U  saa  madre  Maria  hanno  predetto,  cioi  che  ne  gli  vlllmi   icmpi  eri   per   na- 

•  icer  nelU  paesi  de  Franchi  vn  certo  Re.  che  leuarii  via  latta  la  generallon  de  Bai- 

•  turi  el  Morì,  et  questo  veramente  è  il  tempo  presente,  il  qua!  Cliristo  promesse  alla 

•  benedetta  sui  madre  douer  esseie. 

•  Tutto  quello  veramente  che  vi  dirà  l'ambasci  adore  nostro  Maltheo.  reputale  che 
<  vengha  come  dalla  nostra  propria  persona,  et  dategli  fede,  peicioclie  i  vn  de  prin- 
t  cipili  della  nostra  corte,  et  per  questo  ve  l'hauemo  voluto  mandar.  Hautemmo  ben  dato 

•  il  carico  di  quests  cose  alli  vostri  messi,  quali  ne  hanete  mandalo,  ma  dubitammo 

•  che  le  taccende  oosire  secondo  il  voler  nostro  non  vi  fuisero  cspoale. 

■  Mandiamo  per  questo  nostro  ambasciidoi  Maltheo  vna  Croce  falla  senta  dub- 

•  bio  alcuno  di  va  pcizo  del  legno,  nel  qual  il  siluaior  nostro  mcsscr  lesu  Chrìsto 


quesu  missione.  La  quale  il  6  aprile  >icl  1520  sulla  tloiu  delle 
indie  approilù  a  Massaua,  poco  dopo  che  l'Imperatore  Davide 
iiveva  vinto   quella  famosa  battaglia,  di  cui  si  é  parlato  di  sopra. 

Orgùi^liiiso  della  recente  vittoria  e  dimentico  quasi  dei  pericoli 
corsi  ncH'iiifaiiiiia,  quando  sua  madre  aveva  invocati  i  soccorsi  del 
Re  di  Portogallo,  l'Imperatore  fece  all'ambasciala  una  fredda  ac- 
coglienza. Ben  presto  però  giuntegli  notizie  del  riordinarsi  dei 
nemici  presso  la  costa  e  del  tornare  essi  minacciosi  contro  di  lui. 
3'  indusse  a  mutare  contegno  e  a  mostrarsi  verso  i  Portoghesi  pre- 
muroso e  ossequente,  Anzi  non  dubitò  di  pregare  il  Rodriguez  i 
far  ritorno  in  Portogallo  onde  chiedere  per  lui  ajuti  al  suo  Re. 

Intanto  al  terribile  Mafud  era  succeduto  Mohammed  Gragne,  na- 
tivo di  Harar,  uomo  esperto,  coraggioso,  infaticabile,  nemico  giu- 
rato dei  cristiani  etiopi.  Costui  alla  testa  di  numerose  schiere  si 
die  a  percorrere  le  provincie  dell'Imperatore,  mettendo  Tutto  a 
ferro  e  a  fuoco,  e  sui  ruderi  delle  chiese  cristiane  innalza  moschee 
al  culto  di  Allah. 

Mai  l'Etiopia  passò  giorni  più  terribili  di  quelli  che  le  orde  di 
Gragne  assetate  di  sangue,  feroci  per  animo  di  vendetta,  aWde 
(li  bottino,  le   procurarono.   Gragne   ebbe   fama   d'implacabile  e 


•  fu  crocllìtKi  in  HienmUni,  di  donde  il  pc»a  di  quello  \tf;ao  unlo  n'i  tu  pot- 

■  lato,  et  del  detto  ne  hibbiimu  fitto  far  due  Croci,  delle  qual  l'uni  i  restali  ippicBa 

•  di  noi,  l'altea  liabbiimo  dato  a  i]ucil>i  nDitrj  dnibatciador,  et  i  itlaccata  con  no 

■  aneli  etto  d'argento. 

•  Oltra  di  quaio  ic  t  voi  piacesse  di  dar  le  vostre  ligliuDie  alli  nostri  figUuolt. 

■  ouet  noilri  figliuoli  dai  alle  Hgliuole  voslre,  questo  lopn  lullo  ne  uria  molla  ptta, 

•  et  a  lutti  dna  vtilc,  ci  principio  di  vlii  lega  fraternal,  pcrclii  vcnmeutc  qucalo  nlfla- 
<  gerù  con  noiie   con  voi  il  nel  tempo   proenie,  come  nell'adueuir  gnndcmaan 

•  Nel  reno  la  salute  et  gntla  del  nostro  Redcuiar  Meucr  lesu  Chriiio,  et  della 

•  notira  Hata  madonna  Marls  Vergine  li  eitcnda  et  sopra  voi,  et  sopra  li  Iik1IuoIì,(1 

■  le  figliuole  vostre,  et  di  lulta  U  vomì  casa.  Amen. 

•  Oltti  di  queito  vi  auiiiimo  che  se  vorremo  conglunger  li  nostri  eiwreiii  is 

■  lieme  per  far  guerra,  noi  liauerono  fom  bastanti,  mediant*  l'aiuio  dlnioo,  di  Icnat 

•  via  tutti  li  niinicl  della  nostra  tanta  fede,  ma  11  noitrì  regni,  ci  li  nostri  paesi  sonn 

•  posti  fra  terra,  che  In  alcuna  banda  non  potemo  venir  sopra  il  mare,  sopra  11  qail 

•  noi  non  lubbiatno  polentii  alcuna,  coneloila  cou  che  per  laude  di  Dio  mi  icu  la 

■  quello  sopra  ogn'  altro  potentìiiitiKi.  Messer  luu  Chriilo  na  in  notlro   «Uuiotin- 

>  Le  còse  veramente  falle  per  voi  in  India  loiio  cenawenie  pili  presto  mlracoloa*  cbi 

•  humane,  et  se  voi  «oleati  armar  mille  aaui,  noi  vi  daremo  viltuarie.  et  ni  nHtitDÌsi- 

>  slratimio  lune  le  cose  che  saian  di  bisogno  per  detta  annata  abondanliuinu 


bondaniiui  mawsHb^^ 
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d'invincìbile;  e  tanto  spavento  incuteva  il  suo  nome,  che  parte  della 
popolazione  etiope  si  rifugiò  tra  i  Guraght^,  parte  cercò  scampo 
-ti  reconditi  e  profondissimi  burroni  dei  Cuollà,  o  nelle  naturali 
arcme,  o  sulle  inaccessibili  vette  delle  più  alte  montagne  (*). 

Lo  stesso  Imperatore  Davide  si  rifugiò  nelle  montagne,  ed,  im- 
^^tcate■  a  riprendere  una  campagna  per  rifarsi  sul  vincitore,  acco- 
ratj  vi  mori  nel  1540. 

Suo  tiglio  Claudio,  che  gli  successe  ancor  giovane,  poco  a  poco, 
con  grande  coraggio  e  con  suprema  energia  giunse  a  risollevare 
:li  animi  de'  suoi  ed  a  riprendere  le  ostilità.  Non  riportò  notevoli 
•inorie,  ma  seppe  opporsi  alPavanzarsi  del  conquistatore.  Nondi- 
meno avrebbe  finito  col  soccombere,  e  V  Etiopia  tutta  avrebbe  do- 
luto rassegnarsi  ad  abbracciare  V  Islamismo,  se  quattrocento  Ppr- 
t-v^cii  guidati  da  Cristoforo  di  Gama  non  fossero  venuti  in  suo 
iiuto. 

f 

Forniti  di  fucili  e  di  cannoni,  riuscirono  vincitori  nei  primi 
j^-ntri;  e  i  musulmani  spaventati  si  ritirarono  sulle  montagne. 
A-iimati  da  questi  felici  primordi,  i  Portoghesi  tendevano  a  riunirsi 
iÌK-iercito  etiope,  quando  Gragne,  per  impedir  loro  la  riuscita 
'•enne  ai  accamparsi  nella  pianura  di  Hellut.  Di  là  mandò  un 
T.essa  a  Cristoforo  di  Gama,  offrendogli  per  la  pietà  che  gl'ispi- 
•'iva  la  di  lui  giovinezza  e  quella  dei  suoi  monaci  (cosi  chiamava 
?ì:  disprezzo  i  Portoghesi),  un  salvacondotto  e  i  vi\neri  necessari 
"h::  ritornare  alla  costa.  Paventassero  1*  ira  sua  se  ricusavano.  Cri- 
stoforo di  Gama  rispose  altero,  essere  venuto  non  per  tornare  sui 
-  >pri  passi,  ma  per  aprirsi  una  via  in  mezzo  ai  nemici.  Dovere 
^trcio  Gragne  o  rinunziare  a  tutte  le  sue  conquiste  o  prepararsi 
i  e  ):iibattcre.  Lo  ringraziava  infine  dei  consigli  e  gì' inviava  pic- 
cali doni  a  dimostrazione  di  riconoscenza. 

Gragne  sl>uffante  d' ira  per  l' ardita  risposta,  si  mise  alla  testa 
*^tl  suo  esercito,  composto  di  15,000  pedoni  e  di  un  grosso  corpo 


'*>  Si  mm  che  U  persecuzione  sia  stata  così  forte,  che  non  trovando  i  profu- 
^^■'  abissini  per  parecchio  tempo  mezzo  alcuno  di  sussistenza,  né  potendo  accendere 
' '-X0  per  non  richiamare  l'attenzione  dei  nemici,  si  adattassero  a  mangiate  l.i 
">«':.;  cruda;  e  che  d* allora  in  poi  quest'uso  si  sia  fatto  generale. 


:i;pirc  tante  speranze  e  t!i- 

irte  cattolica  dì  Portogxlln, 

i  partirono  eziandio  tutti 

e  di  tanti   favorì   erann 
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mentre  poi  il  7  scttcmbrk;  dello  stesso  anno  Susnos  cessava  is 
vivere,  chi  vuole  per  morte  naturale  e  chi  ritiene  perchi  strang<v 
lato  dai  depterà  (sapienti  o  teologi)  che  avevano  formata  contro 
di  lui  una  vasta  congiura. 

Il  fatto  (i  che  Fasi!  parteggiò  per  lu  vecchie  credenze,  e  cht. 
morto  suo  padre,  fece  pubblicare  un  àuag  ('),  col  quale  si  procla- 
mava 0  Aiiùeii  imahs  F.isil  je  lugas  »  (La  nostra  religione  ritorni, 
e  FasìI  regni;  cosi  sia);  dopo  di  che  fece  adunare  una  specie  «li 
concilio,  nel  quale  1  teologi  e  sapienti  del  luogo  pronunziarono 
solenne  condanna  delle  nuove  credenze. 

Cosi  r  Etiopia,  che  aveva  fatto  t 
stato  Unto  interesse  in  Roma  e  nella  co 
bandi  dal  proprio  paese  !  Gesuiti.  Con  e 
i  Portoghesi,    che  pure    di  tanti    soccor 
stati  larghi  verso  quelle  popolazioni. 

11  Portogallo  da  quest'epoca  perdette  ogni  speranza  di  trarre 
profitto  dall'Etiopia,  sia  col  procacciarne  ricchezze  e  sia  col  fate 
di  essa  un  baluardo  aì  suoi  ricchi  possessi  delle  Indie, 

Fin  a  questo  tempo  lo  Scioa  si  era  mantenuto  unito  e  tribu- 
tario all'Impero.  Ciascuna  provincia  aveva  l'obbligo  di  pagare  un 
annuo  tributo  all'Imperatore;  ma  quando  questi  era  impegnali)  Ìii 
qualche  guerra  o  rivolta,  le  provincic  glie  lo  negavano,  tantochi; 
trovavasi  poi  costretto  ad  esigerlo  colla  forza. 

1  capi  però  di  ciascuna  di  queste  provincie,  aspirando  ognuno 
ad  una  supremazìa  sugli  altri,  davano  occasione  a  turbolenze,  di): 
non  di  rado  divampavano  in  intestine  guerre  lunghe  e  crudeli. 

A  quest'epoca  e  cioè  nel  secolo  WII,  prevalendosi  delle  g^vi 
discordie  e  delle  lotte  religiose  nelle  quali  l'Imperatore  ti  trovavi 
involto,  e  dall'altra  parte  della  debolezza  degli  Scioani  dilaniati 
dalle  guerre  civiU,  numerose  tribù  barbare  oromonichc  (fialU)  fe- 
cero foni  immigraisioni  nello  Scioa,  e  non  riusci  loro  difficile 
d'impossessarsi  delle  più  belle  provinctc  di  questo  paese.  N^  si  ' 
sarebbero  fermati  nelle  loro  conquiste,  che  per  la  debolezza  io  etti 
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si  trovava  l' Tmperatore,  dovettero  essere  da  questo  sopportate.  Infatti 
durante  il  re^no  dì  Jesu  I,  secondo  successore  di  Fasil,  i  Galla, 
cresciuti  in  numero  ed  in  audacia,  dal  settentrione  dello  Scioa,  che 
ebbe  da  essi  il  nome  di  UoUo-Gaila,  scesero  ad  invadere  l'Amha- 
ra  con  grande  strage  degli  indigeni  e  devastazione  del  paese. 
L'Imperatore  però,  raccolte  tutte  le  sue  forze  H  vinse  con  la  ucci- 
sione di  circa  6000  di  essi. 

Qui  importa  dire  una  parola  dei  Uollo  e  dì  Ras  Paris. 

Sembra  che  Paris  fosse  della  stirpe  dei  Galla.  Nato  verso  il  1615 
nelI'Ardibò,  distretto  che  é  posto  sulla  frontiera  orientale  del  basso 
paese  dei  Jeggiù,  era  stato  educato  alla  corte  di  Susnos  ed  iniziato 
per  tal  modo  alla  fede  che  i  Gesuiti  intendevano  di  sovraporre  alle 
credenze  etiopiche.  Cresciuto  in  età,  divenne  fanatico  istrumento  dei 
Gesuiti  e,  incoraggiato  dall'Imperatore,  fu  tra  i  capi  di  coloro  che 
intendevano  di  far  piegare  colla  violenza  ireluttanti.  In  premio  delle 
sue  crudeli  repressioni,  l'Imperatore  Susnos  lo  aveva  nominato 
capo  tra  1  Uollo-Galla  e  !o  innalzò  al  grado  di  Ras  del  vasto 
paese. 


Ras  Paris  lasciava  morendo  una  fi-'lia  di  nome  Sencbclt,  la 


con  molti  congiunti  dell'cstiìito,  perseguitata  da  Fasil  in  nome  del- 
l' antica  fede  etiopica,  cercò  scampo  fra  il  Mens  e  il  Gesié  nello  Scioa. 
Potè  essa  sottrarsi  alle  persecuzioni  dell' Imperatore,  finche  sposò 
un  ricco  proprietario,  che  ben  presto  la  rese  madre  di  un  bambino 
a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Negassiiì.  Educato  alle  armi,  Negas- 
sié  ben  presto  fé'  mostra  di  grande  valore  personale  ed  aumentò 
colla  rapina  i  beni  del  padre  suo.  Cosi  egli  trovò  seguaci,  attratti 
dalla  fama  che  intorno  correva  del  suo  ardimento  e  del  felice  ri- 
sultata delle  sue  imprese. 

Ma  dalle  pìccole  guerre  fatte  a  scopo  dì  allargare  i  possessi, 
Ncgassié  passò  alle  guerre  di  conquista;  e  prima  di  tutto  mosse 
contro  agli  Arussi-Galla,  che  occupavano  la  provincia  amharica  di 
Tabor  (della  quale  una  parte  oggi  tJ  detta  Ifat);  dove,  passando  di 
vittoria  in  vittoria  con  grande  uccisione  de'  nativi,  pose  le  fonda- 
menta della  città  di  Aìni.  Il  successo  inebbriò  il  giovane  conqui- 
statore, che  portò  poscia  le  sue  armi  nelle  provincìe  amhariche  di 
Dcbdabò,  Mengliest,    Macfud,    Docakit,    assodando    in    pjri    tempo 
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il  SUO  domìnio  sugli  Arussì-Galla,  dei  quali  molti,  sdegno^ 
nuovo  giogo,  preferirono  l'esilio  emigrando  parte  verso  Coot  tjl 
nei  Cuolli  dì  Far^.  Negassié  divenuto  cosi  signore  di  an  visRi 
paese  e  riconosciuto  qual  capo  supremo  dalla  m.iggìor  parte  irt 
nobili  amharici  ;  circondato  dai  prìncipi  suoi  dipendenti,  %Ì  presentò 
un  giorno  all'imperatore  Jesu  per  recargli  il  tributo  e  per  narrare  le 
sue  gesta.  Fu  ricevuto  con  molte  onoranze  dall'Imperatore,  che 
^iccettò  il  tributo,  decorò  Negassi^  de!  mabatem,  cordone  di  seta 
azzurra  da  portarsi  al  collo,  segno  distintivo  dei  grandi  capi  cri- 
stiani, che  anche  oggi  è  in  uso.  Ma  Negassié  esigeva  ben  altro  e 
cioè  che  lo  Scioa  Tosse  proclamato  regno,  ed  egli  Sovrano.  Jesa 
però  prese  tempo  a  risolvere  e  rimandò  l'ambizioso  giovane  col 
dire,  che  sarebbe  venuto  in  persona  nel  suo  paese  alto  scopo  dì 
visitare  il  santuario  di  Debra-Lìbanos  e  di  ordinare  la  costro- 
ziòne  di  nuovi  templi  crìstìani:  nel  <]ual  incontro,  ove  lo  avesse 
riconosciuto  necessario,  lo  avrebbe  nominato  Re  dello  Scioa. 

Ma  Negassi^  cessava  di  vìvere  prima  che  cìó  avvenisse  e  fu  nel- 
l'anno 1703.  Lasciò  a  suo  figlio  Sebasti^  i  doni  avuti  da  Jcsg  I, 
e  il  ricordo  della  promessa  imperiale. 

Scbaslié,  che  dimorava  ìn  Docakìt,  piccola  cittd  nell'lfat,  seguivi 
le  orme  de]  padre  e  si  distinse  per  valore  nelle  contjuìsie  delle  Pi» 
vincie  di  Caraba  e  dì  Guguf  nell'lfat,  di  Uailu  e  dì  Arramba,  fondaU' 
dovi  due  città,  in  una  delle  quali  fissò  la  sua  residenza. 

La  fama  di  Sebasti^  si  rese  pari  a  quella  de!  padre.  ] 
giunto  il  tempo,  che  egli  doveva  presentarsi  all'Imperatore  p 
gaigli  il  tributo  e  Scbastié  dichiarò  che  non  sarebbe  a 
Gondar,  non  volendo  riconoscere  la  supremazia  dell'Imperatore;  dap- 
poiché nemmeno  dopo  essere  venuto  a  visitare  il  Santuario  di  Debra- 
Lìbanos  avcvagli  quello  conferito  il  grado  che  già  tuo  padrt 
aveva  domandato. 

L'Imperatore,  impotente  per  allora  id  esigere  il  tributo  coIU 
forza,  attese  lungo  tempo  per  reclamarlo.  Intanto  Scbisti^,  ristabi- 
litosi a  Docakit,  governava  quasi  tutto  lo  Scioa,  avendo  i  capi  C  i 
principi  delle  varie  provincic  soggetti  al  suo  comando.  Tano  gli 
arrìdeva,  circondato  da  numerosa  famiglia;  se  non  che  tino  dct 
figliuoli  gli  si   dichiarò  ribelle   e,  raccolta  molta  gente,  gli  1 


m 


e    DELLO   5CIOA  IN  PhRTICOLARH  239 

ipcaa  guerra.  Questi  fu  Abijé  o  Abihié,  al  quale,  sconfitto,  ferito  e 
caduto  nelle  mani  del  padre,  non  restò  che  d'invocare  perdono. 
Sebasti)^  gli  perdonò  e  questj  fu  la  causa  della  sua  rovina;  perché 
il  figliuolo,  soìicvala  una  seconda  rivolta,  tornò  a  muovere  contro 
il  padre,  che  sul  campo  di  battaglia  presso  Scioa-Mieda,  il  27  Jecalit 
(Febbraio)   1718,  rimase  ucciso,  dopo   15   anni  di  comando. 

Abiji!  si  dichiarò  subito  suo  successore  nel  governo  dello  Scioa. 
Poc'appresso  l'Imperatore,  forse  ^anche  perché  il  valoroso  Sebastlé 
era  morto,  venne  con  grosso  esercito  a  reclamare  il  tributo. 
l*osto   it   campo    a   Coot,   mandò  ad   Abijé,   perché  a  lui  si  pre- 

A  questo  punto  si  racconta  un  aneddoto  singolarissimo.  Mentre 
molti  del  seguito  di  Jesu  insìstevano  per  ottenere  da  Abijé  la  sotto- 
missione, d'altra  parte,  studiosi  di  evitare  un  conflitto,  tentavano  ogni 
mezzo  per  ammansare  l'inacerbito  animo  dell'Imperatore.  E  dice- 
vano a  lui,  che  Abijé  gli  era  cosi  somigliante  da  sembrare  un  suo 
figliuolo.  L'iniperarore  ne  fu  colpito  e,  riandando  col  pensiero  sugli 
anni  della  sua  giovinezza,  trovò  che  ben  poteva  essere  vero  quanto  i 
cortigiani  gli  andavan  dicendo,  perché  durante  il  suo  pellegrinaggio 
a  Debra-Libanos  aveva  avuto  Ìntime  relazioni  con  una  donna  che 
era  divenuta  poi  moglie  di  Sebastié-.  Ond'é,  che,  senza  insistere  ulte- 
riormente, offri  a  questo  figliuolo  condizioni  di  pace  e,  in  segno  di 
jtTezìone  paterna,  lo  innalzò  al  grado  di  (nariWa/mar,  quella  dignità 
alla  quale  indarno  Negassié  aveva  lant'anni  prima  aspirato. 

Allora  Abijé  raccolse  intorno  a  sé  molti  capi  degli  Amharici,che 
volenterosi  gli  si  sottomisero,  diede  ad  Ajeli  11  comando  della  pro- 
vincia di  Dibi  e  regnò  ancora  per  qualche  tempo,  temuto  ed  amato 
nello  Scioa,  finché  a  Carra  Meghen  (e  precisamente  nel  luogo 
ove  oggi  sorge  la  chiesa  di  Sella-Selkssié),  incontrò  la  morte  in  un 
combattimento  coi  Carra  jù- Gal  la  capitanati  dall' Abba  Duli  Meghen: 
e  fu  il  12  del  mese  di  Jecatit  1743,  dopo  un  regno  di  circa  as  anni. 

li  figlio  Amada-Jesus  ereditò  da  lui  un  vastissimo  dominio,  che 
si  estendeva  sino  al  Fiume  Cababa.  Anch'egli  si  distinse  nelle  armi 
e  portò  le  sue  vittorie  nel  Tegulet,  nel  Mens,  nel  Bulgar,  a  Thara, 
allargando  sempre  i  confini  delle  sue  terre.  Non  pago  ancora,  sotto- 
mise i  Carrajù-Galla,  dichiarò   la  guerra  agli   Abicciù  e   portò  le 
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armi  sino  alla  valle  del  Fiume  Cià-Cià,  fjccndo  sue  dipciitiattì  quelle 
tribù  galla,  che  sino  allora  avevano  menata  una  vita  libera  da  qual- 
siasi soggeiione.  Fondò  molte  ciitd,  fra  le  quali  Astil,  che  volevi 
fosse  la  sua  residenza,  ma  che  ben  presto  abbandonò  per  far  tur- 
gere  l'attuale  Ancober. 

Le  nomadi  tribii  galla,  sdegnose  di  freno,  erano  continuamente 
in  sollevazione,  talché  Amada-Jesus  si  trovò  costretto  di  far  seguire 
spedizioni  a  spedizioni  per  tenerle  soggette. 

Avvenne  in  una  di  queste  spedizioni,  che  Am.ida-Jesns  convoci'»  j 
grande  consiglio  i  capi  suoi  dipendenti.  Era  fra  questi  un  capo  pi- 
tentissimo,  detto  Gomió  Gusciù.  Essendosi  deliberala  la  guerra, 
Gomiil  Gusciù,  facendo  credere  ai  suoi  d'aver  rìce\*uto  speciale  man- 
dato dal  Maridasmaii,  piombò  sui  Galla  riottosi  e  in  poche  giornale 
per  suo  conto  mise  tutto  a  ferro  e  fuoco,  dal  Fiume  Berusa  prc«o 
Tamaber  lino  ad  Ancober.  Di  che  il  Marìdasmaiì  intento  com'era 
a  tener  bensì  in  freno  i  ribelli,  ma  anche  a  cattivarsene  l'animci, 
se  ne  sdegnò  e  Goniié  Gusciù,  vistosi  in  disgrazia  del  suo  Signocc. 
prese  volontario  esilio. 

Le  rivolte  si  rinnovarono  ancora,  ma  Amada-Jesus  ne  riusci  scmpr: 
vincitore;  linché,  dopo  ;i  anno  di  dominio,  nel  1 774  mori  Usdando 
il  principato  vastissimo  dello  Scioa,  dal  Fiume  Cadnl  fino  al  Mio- 
giar  e  d.il  Bcresa  lino  ai  Cuollil  che  prospettano  il  deserto  pacs; 
degli  AfSr,  al  figlio  Asfa  Nasscn,  che  sali  al  trono  il  29  dd  mese 
di  Ter  (Gcnnajo)  dell'anno  suddetto. 

Al  nuovo  Maridasmad  pareva  mancare  la  virtù  principale  itgh 
antenati  :  esso  non  mostrò  da  principio  le  doti  dì  guerriero  ed  invece 
*i  compiaceva  del  tìtolo  di  defilerà  ed  era  dedito  agli  sludi.  Stabili  la 
sua  residenza  in  Ancober,  che  cercò  in  ogni  miglior  modo  dì  abbellire. 

Abbandonò  ti  pensiero  di  dirigere  di  persona  le  uperazioni  per 
nuove  conquiste,  e  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  generali.  I£j;li  si  de- 
dicò 3  dare  nuovi  ordinamenti  al  regno,  si  occupò  delb  religione, 
ed  eresse  molte  chiese  in  diverse  parti,  migliorò  le  leggi,  provride 
ad  un  regolare  assetto  delle  hnanKC,  protesse  l'agricoltura,  ìnco- 
■''gg'ò  lo  sviluppo  delle  industrie  e  del  commercio:  e  ben  presto 
i  popoli  a  lui  soggetti  ebbero  a  risentirne  i  benefici  cfcni  dd- 
l'opera  sua. 
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I  suoi  generali  intanto  aggiungevano  al  suo  vasto  principato. i 
paesi  di  Coot,  di  Gadem,  di  Efrata,  ed  assoggettavano  le  tribù  dei 
Tumugà,  Subba,  Degugurò  e  Antomà-Galla  fino  a  Daué. 

Con  una  sequela  di  vittorie  pervennero  poi  a  riunire  sotto  Li 
sua  autorità  le  provincie  amhariche  di  Anthiochia,  Discé,  Cajà, 
Afcarà,  Mehujé,  Dobà  e  Uagdà,  non  che  quelle  dei  Galla  Abicciù, 
Galan,  Uoberi,  Ada,  Lumi,  fino  ad  Antotto,  compreso  il  Monte 
Zuquala. 

Fu  sotto  il  suo  regno  che  venner  resi  tributari  i  paesi  di  Rikc 
e  di  Giaffa  Galla  e  fu  riconquistato  il  bel  territorio  del  Mingiar. 

Nei  paesi  conquistati    mandò  a   governatori   i   propri   figliuoli. 

Ma  non  impunemente  un  Principe  abbandona  le  imprese  guerriere 
ai  propri  generali. 

Infatti  due  di  essi,  più  distinti  per  valore  e  per  fortuna  e  meglio 
retribuiti  dal  Maridasma(f,  cominciarono  a  provar  brama  di  domi- 
nare anch'essi  con  una  certa  indipendenza:  si  chiamavano  Negdi 
e  Marie,  e,  valendosi  della  fiducia  e  dell'amor  dei  soldati,  innalza- 
rono la  bandiera  della  rivolta  contro  il  loro  signore.  Asfa  Nasscn 
però  in  questo  incontro,  come  già  valente  legislatore,  seppe  mo- 
strarsi anche  ardito  guerriero.  Nella  più  terribile  e  sanguinosa  bat- 
taglia che  gli  Scioani  ricordino,  Asfa  Nassen  schiacciò  i  ribelli  e  Marie 
cadde  trafitto  sul  campo  presso  il  luogo  dove  or  sorge  la  chiesa 
cristiana  dedicata  a  S.  Michele.  Negdi  fu  più  fortunato,  perché  potè 
scampare  all'eccidio  e  collegatosi  col  capo  di  Morhet,  per  nome 
Todù,  tornò  con  nuove  imponenti  forze  contro  il  proprio  signore. 
Il  Maridasmad  gli  fu  incontro  presso  il  Fiume  Beresa  ed  anche 
questa  volta  la  vittoria  rimase  a  lui,  e  l'infedele  Negdi,  rifugiatosi 
cogli  altri  in  Morhet,  implorò  perdono,  che  gli  venne  accordava. 
Trascorso  però  alcun  tempo  e  non  parendo  ad  Asfà  Nassen  che 
il  pentimento  di  Negdi  fosse  sincero,  lo  fece  prendere  e  sul  Monte 
Terà,  presso  Fekerié-Ghemb,  gli  fece  tagliare  la  gola. 

Liberatosi  dai  ribelli,  Amada-Jesus  diede  il  comando  dell'eser- 
cito al  figlio  Uossen-Scghed,  il  quale  conquistò  ancora  molte  terre  ; 
cioè  il  paese  di  Marabieti,  quello  dei  Uollo-Galla,  Ajafeg,  Middà 
fino  a  Uorra-Hailù  da  una  parte  e  Boranà  dall'altra,  e  il  paese  di  An- 
torcia  nella  Provincia  di  Sellale. 
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Il  padre  in  compenso  del  suo  valore,  Io  fece  governatore  dei 
paesi  conquistati. 

Ma  le  vittorie  di  Asfa  Nassen  e  la  prosperità  del  suo  p;iese 
turbavano  i  sonni  dell'Imperatore  d'Etiopia  Teda-Ghiorghis,  uno  dei 
successori  di  Jesu  II,  il  quale  incominciò  a  temere  per  la  propria  su- 
premazia suH'Htiopia.  Quindi  é  che  con  un  forte  eserdio  invase  lo 
Scioa,  ponendo  il/  campo  sotto  CìaSa. 

Asfa  Nassen,  volendo  evitare  la  guerra  coll'lmperatore,  pose  b 
opera  ogni  arte  e  la  maggior  astuzia.  Ricolmò  di  doni  i  grandi 
che  lo  accompagnavano  e  ne  mandò  dei  ricchissimi  a  lui  slesso, 
protestando  dì  voler  essere  suo  fedele.  Che  se  aveva  esteso  i  propri 
possessi,  faceva  osservare  di  averlo  fatto  a  danno  dei  Galla  nemici 
comuni.  Infine  non  si  ricusava  al  tributo,  roa  in  pari  tempo  fa- 
ceva intendere  che  era  pronto  anche  ad  accettare  la  guerra.  1  capi, 
che  circondavano  l'Imperatore,  volevano  intcrporsi  a  favore  di  Asfa, 
se  non  che  questi,  adirato,  rispose  con  invettive  ed  ingiurie  ai  loru 
buoni  uffici. 

Ras  Ualda  Selassù,  signore  del  Tigre,  se  ne  chiamò  offeso  e 
si  ritrasse  col  suo  esercito  dal  campo  imperiale.  L'esempio  minac- 
ciava di  essere  seguito  da  altri,  talché  l' Imperatore  dovette  cam- 
biare consìglio,  mandare  doni  ad  Asfa  in  segno  di  pace  ed  amicilia 
e  ritornare  a  Gondar  coi  suoi. 

Uscito  appena  da'  questa  difficoltà  ,  Asfa  si  vide  per  altra  vU 
esposto  a  nuovo  cimento  e  questo  dolorosissimo.  II  figliuolo  diletto 
Uossen-Seghed  gli  si  dichiarò  ribelle  e  con  una  parte  di  sniditi 
mosse  contro  di  lui.  Lo  scontro  ebbe  luogo  presso  Cundi.  nclli 
località  chiamata  Ate  at- Mese  bi  cria  e  Uossen  ebbe  la  peggio  e  fa 
f^tto  prigioniero.  Il  padre  lo  trattenne  incatenato  per  quaranta  giorni, 
ma  poscia,  perdonatolo  Io  mandò  governatore  nel  territorio  di  Sahal*- 
Dingai,  dove  fondò  una  città  di  questo  nome. 

Asfa,  divenuto  cieco,  regnò  ancora  per  altri  Ire  anni  finché  mori 
in  Ancober  ai  3)  AmVìi  (Luglio)  1807,  dopo  ]}  anni  e  6  mesi  di 
regno.  Fu  sepolto  nella  chiesa  delta  di  Mariam,  che  egli  stesso  aveva 
fatu  edificare. 

Designato  dal  padre  fra  ì  molli  fratelli  e  congiunti, Uosscn-Seghcd 
gli  succedette  nel  Governo  dello  Scioa. 
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D'in  Jole  fien  e  superba,  egli  era  poco  accetto  al  popolo;  tutta- 
vìa quelle  qualità  e  più  specialmente  le  sue  doti  intellettuali  gli 
procacciarono  rispetto.  Trasferi  da  Ancober  la  residenza  sovrana 
sull'altopiano  a  Cundì,  fondandovi  un'estesa  città. 

I  Galla,  che  in  questi  ultimi  tempi  erano  stati  assoggettati  ed 
erano  quindi  mal  domi,  mono  Asfa,  si  levarono  in  armi,  ma  inu- 
tilmente; ed  è  memorabile  la  strage  che  Uossen-Seghed  fece  degli 
Abicciù,  degli  Oborrà  e  dei  Galan-Galla. 

Queste  invero  non  diffidli  vittorie  ne  aumentarono  l'orgoglio 
€  pretese  che  il  popolo  lo  acclamasse  Signore  assoluto  dello  Scioa. 
Al  quale  efTetto  convoca  da  ogni  parte  i  propri  sudditi,  affinchè  si 
riunissero  nella  vasta  valle  di  Angolola.  Ivi  dall'alto  di  una  collina 
si  die'  ad  arringarli,  ponendo  la  massima  cura  a  dimostrare  la  pu- 
rezza del  sangue  amharico  della  sua  stirpe,  che  non  eguale  poteva 
vantarsi  dall'Imperatore  di  Gondar;  il  quale,  per  incrociamenli  su- 
biti coi  barbari  e  in  ispecie  coi  prepotenti  Galla,  era  assolutamente 
impuro.  Concluse  che  perciò  a  nessuno  meglio  che  a  lui  spettava 
il  titolo  e  il  diritto  di  sovranità  sul  paese.  II  popolo  unanime  lo 
acclamò  Ras  di  tutto  lo  Scioa  e  con  luì  comincia  la  serie  dei  Ras 
dello  Scioa. 
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le  di  Uossen-Seghed  —  SelU-Sellisjiò  e  sue  gesta  —  La  fime  di  Sin  Luca  — 
U  spediiione  di  Hirrij  —  Ultimi  momenti  di  Scli^ssii  —  Aili  Malacci  —  N>- 
jcit»  di  Menilcli  —  Muiifj  ntU'Etiopìit  —  Guerrt  contro  Teodoro  —  Viloic  di 
Aill   MaUcDt    e  sui  fine  —  Il  gioviue   Mcnìlcl:    prigioniero  di    Teodoro  —  Im- 

di   Sicfa  —   FcMonia  di  Kcbiet  —  Motte  di  Siefii  —  Ambiiione  dì  Kebret. 

one  —  Rivolta  di  Beiabù  contro  l'imper^itorc. 


Ricco  per  vasti  domìni,  potente  per  grandi  forze  militari,  ele- 
vato al  più  alto  grado  della  sovranità  del  "paese,  Uossen-Seghed 
non  ebbe  più  freno.  Dapprima  minacciò  di  guerra  Ras  Gok3  che  gover- 
nava in  Gondar  a  nome  dell'Imperatore  Tecla  Haimanot  e  si  ristette 
per  atti  di  soggezione  che  ne  ottenne.  Spedi  poscia  un  esercito  contro 
i  UoUo  dipendenti  dal  Ras  di  Gondar,  saccheggiando  e  seminando 
ovunque  stragi  e  rovine.  A  testimoniare  la  propria  grandezza  riedi- 
ficò la  città  di  Mecana-Sellassié  ;  finché  il  pugnale  di  uno  schiavo 
gli  tolse  la  vita. 
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Lo  schiavo  per  nascondere  il  suo  delitto  diede  fuoco  all'abiu- 
/ione  del  suo  signore;  ma  lo  stratagemma  non  gli  valse,  perché 
scoperto  venne  punito  di  morte. 

La  cagione  vera  che  spinse  l'uccisore  a  tanto  delitto  resta  igno- 
rata. Alcuni  ritengono  che  egli  si  facesse  strumento  di  vendetta 
della  moglie  di  Uossen,  per  nome  Taitù,  stanca  dei  nuli  lr»lta- 
nicnti  del  crudele  marito.  Altri  che  quello  schiavo  sì  assumesse  di 
vendicare  sé  ed  i  suoi  compagni  dalle  sevìzie  del  loro  padrone. 
L'uccisione  di  Uossen-Seghed  avvenne  nel  mese  di  Sanie  (Giu- 
gno)  1811,  dopo  quattro  anni  di  regno. 

All'annunzio  di  questo  assassinio  furono  spediti  corrieri  in  tutte 
le  parti  del  regno  ai  figli  di  Seghed,  che  tenevano  comando  delle 
diverse  provincie;  ma  i  Galla,  che  spiavano  sempre  qualche  oppor- 
tuna occasione  per  sollevarsi,  presero  di  nuovo  le  armi,  intenti  ad 
impedire  che  Ìl  primogenito  per  nome  Becurreje,  cut  spettava  U 
successione  al  trono,  potesse  andare  a  Cundi. 

Approfittò  di  tale  circoaianna  il  più  giovane  dei  fratelli,  Sella-Scl- 
lassié,  che  aveva  18  anni  e  si  trovava  a  SahaU-Dingai,  attendendo 
aj^li  studi.  Esso  si  presentò  ai  capi  dei  paese,  di  cui  per  lo  sve- 
gliato ingegno  e  per  l'indole  ardita  seppe  cattivarsi  l'animo  ;  talché 
lo  proclamarono  Ras  dello  Scioa  (181;}. 

Conseguenza  di  questo  fatto,  coni'  era  naturale,  fu  una  guerra 
fra  lui  ed  il  primogenito  Becurreje,  che,  appena  sedata  la  ribellione 
dei  Galla,  si  presentò  a  far  valere  il  proprio  diritto.  Sella-Scllassié 
ne  usci  vincitore,  ed  ìt  fratello  venne  relegalo  in  Gonció; 
cotesta  che  toccò  anche  agli  altri  fratelli  che  in  seguito  si 
ciarono  pretendenti  contro  di  lui. 

Non  altrettanto  facile  riusci  al  giovane  principe  di  tener 
ai  Galla,  sempre  pronti  alla  ribellione,  e  molti  paesi  si  soilrassero 
alla  sua  dipendenza.  Gli  Abicciù,  più  forti  e  risoluti  degli  altri  Galla, 
si  avanzarono  lino  a  Dcbra-Brehan  che  era  stala  fondata  da  R.is  UiU- 
sun-Seghcd  suo  padre,  impadronendosi  di  essa,  e  sì  stanziarono 
fin  sulle  .Hpondc  del   Reresa. 

Cogli  anni  però  Sella-Sellassié  si  rendeva  sempre  più  esperto 
nelle  cose  di  Stato,  pose  ogni  studio  ad  afTczionarsi  i  principi  galli, 
e  vi  riusci  tanto,  che,  fra  gli  altri,  un  certo  Mctoco,  uno  dei  più  grandi 
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guerrieri,  gli  giurò  fedelrà  e  lo  forni  di  fone  esercito;  onde  corse 
alla  conquista  delle  provincie  perdute,  dove  negli  Abicctù  presso 
il  Fiume  Cià-Cii  costruì  il  villaggio  di  Circos  di  Degamà. 

Riassodata  la  sua  potenza,  volle  farsi  chiamare  Negus  (Re)  e  riedi- 
ficò alcune  città,  fra  le  quali  Debra-Brchan  e  Angolola,  che  i  Galla 
avevano  distrutta.  Intanto  intraprese  varie  spedizioni,  colle  quali, 
oltre  a  riacquistare  quella  parte  di  paese  che  con  Meteco  gli  si  era 
ribellata,  ingrandi  ancora  11  suo  regno. 

Fondò  un  gran  calamo  (')  in  Antotto,  una  specie  di  piazza 
forte,  affine  di  guardar  meglio    e  tener    in  freno  i  rivoltosi  Galla. 

Ricco  bottino  di  bestiame,  d'avorio,  di  zibetto,  non  che  di  poi 
vere  d'oro  ed  altro,  ritraeva  dalle  sue  spedizioni.  D'animo  mite  e 
umanissimo,  si  mostrò  benefico  verso  Ìl  suo  popolo,  e  specialmente 
in  occasione  di  una  terribile  carestia,  detta  la  fame  di  S.  Luca,  che 
desolò  il  paese.  In  quell'incontro  egli  mise  fuori  e  a  beneficio  pub- 
blico erogò  le  ricchezze  accumulate  fino  dai  tempi  di  Sebastié;  e 
poiché  non  bastavano,  ordinò  ai  ricchi  principi  del  suo  regno  di 
dare  essi   pure   la  metà  dei  loro  beni   per   soccorrere  gl'indigenti. 

Ogni  suddito  poi  fu  provvedirto  a  spese  di  luì  di  un  bove  e 
di  un  aratro,  perchè  un  più  alacre  lavoro  procacciasse  un  più  ab- 
bondante raccolto. 

Gli  Scioani  ancora  ricordano  il  suo  nome  come  quello  del  loro 
principe  più  generoso. 

L'abbondante  raccolto  del  1836  venne  a  ristorare  dei  mali  sof- 
ferti nell'anno  antecedente:  ma  con  esso  si  riaccesero  le  guerre 
sospese  durante  la  carestia.  Sella-Sellassié  ben  presto  si  pose  alla 
testa  del  suo  esercito  onde  prendere  vendetta  dello  spergiuro  ge- 
nerale Mctoco.  Il  quale  in  sulle  prime  chiese  la  pace,  accordatagli 
facilmente  dal  buon  Ras:  ma  poscia  tornò  alla  rivolta  pel  suo  mal 
talento,  essendosi  prefisso  di  non  cessare  dalle  ostilità  fino  a  che 
il  suo  signore  non  cadesse  nelle  sue  mani. 

Si  narra  che  un  giorno,  cieco  d'ira,  Metoco  si  presentasse  din- 
nanzi la  casa  del  Ras  chiedendo  udienza;  e  che,  essendogli  negata, 
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assalisse  le  guardii;  con  un  acuminato  coltello.  Q.ueste  si  difescio, 
e,  Jopo  che  mi  ragazzo  per  nome  Taucangnié  riuscì  a  ferirlo  gra- 
vemente, venne  da  esse  ucciso. 

Selb-Sellassié  fu  largo-  di  protezione  e  di  amicizia  verso  gli 
Europei,  non  ostante  che  una  spedizione  inglese, capitanala  da  Harris, 
avesse  per  effetto  di  suscitare  una  rivolta  nel  suo  regno,  come 
or  ora  diremo. 

Harris  per  le  raccomandazioni  dell'a&uHa  Salama  (')  era  stato 
accolto  dal  Ras  dello  Scioa  con  grandi  e  sincere  manifestazioni  di  ami- 
cizia. Ma  gl'imprudenti  stranieri  del  suo  seguito  fecero  mostra  di  nìuna 
devozione  per  Maria  Vergine,  tanto  che  se  ne  scandal izzarono  1 
cbiti  (')  e  Depieri  e  mossero  lamento  al  Ras  per  i  favori  da  lui 
usati  verso  stranieri  che  offendevano  le  loro  credenze  religiose. 
Sella-Seilassié  a  calmarli  mostrò  i  messaggi  avuti  dall'Abuna  Sa- 
lama. I  Deptcrd  non  di  meno  non  sì  quietarono  e  mandarono  com- 
missari dall'Abuna,  che,  avuto  seniore  del  loro  approssimarsi,  lasciò 
la  propria  residenza,  talché  quei  fanatici  non  trovatolo  distrussero 
le  sue  case  come  quelle  di  un  rinnegato.  Al  ritorno  dei  commis- 
sari, anche  il  Ras  si  trovò  a  disagio  rispetto  la  spedizione  inglese, 
che  non  poteva  con  efficacia  proteggere  come  avrebbe  voluto. 

Poc'appresso  l'incidente  costrinse  Harris  coi  suoi  a  lasciare  il 
paese.  Avevano  gl'Inglesi  inalberata  sulla  loro  abitazione  la  ban- 
diera nazionale  e  gl'indigeni,  sobillati  dai  Dcpteri,  fecero  rimostranze 
al  Ras,  dicendo  che  quella  bandiera  era  segno  dì  possesso.  Non 
ostante  il  suo  benevolo  animo  verso  gli  Europei,  Se  Ila-Sei  lassie 
s'impressionò  del  fatto  e  consigliò  gl'Inglesi  per  il  loro  meglio  di 
partire. 

Dopo  questa  partenza,  i  Depierà  fecero  insistenze  presso  il  loro 
signore,  affinché  chiedesse  al  Sommo  Pontefice  di  Roma  un  vescovo 
per  lo  Scioa.  La  domanda  fu  matrdata  e  venne  accolta  dal  Pipa 
Pio  IX,  che  testé  era  stato  assunto  alla  sede  di  S.  Pietro;  e  mandò 
alli  Scioani,  col  titolo  dì  vescovo,  monsignor  Guglielmo  Massaja 
dell'ordine  di  S.  Francesco.  Ma,  giunto   a  Zcila,  il   Massaja  ebbe 


è  il  vescovo  copio  che  gov 


E   DELLO  SCIOA   IN    PARTICOLARE 

notizia  che  S eli a-S elks sié  era  morto,  a  seguito  di  una  ferita  causa- 
tagli da  un'arme  da  fuoco,  che  un  suo  servo  imprudente  e  poco 
esperto  gli  esplose  contro,  in  una  partila  di  caccia.  La  morte  era 
stata  lenta  e  per  molte  settimane  Sella-Se!  lassie  aveva  sperato  di 
guarire.  Ai  dolori  fisici  si  erano  aggiunti  i  morali  per  il  rimorso 
che  lo  tormentava  di  avere  usurpala  il  trono  al  propria  fratello 
maggiore.  In  questa  condizione  di  salute  e  di  animo,  gli  giunse 
notizia  che  il  fratello  suddetto  trovavasi  ammalato,  ed  egli  mandò 
un  ordine  che  fossero  tolti  subito  i  ferri  al  prigioniero;  cosa  che 
non  potè  farsi,  perchii  il  corpo  dì  lui  si  era  gonfiato  in  modo  che 
mori  con  essi  e  con  essi  fu  sepolto  in  Arramba. 

La  miseranda  fine  del  primogenito  Becurreje  abbatto  ancor  pili 
l'animo  del  sofferente,  che  diede  subito  ordine  fossero  liberati  gli 
altri  fratelli,  che  da  circa  irent'anni,  come  dicemmo,  egli  teneva  pri- 
gionieri a  Concia.  Finalmenie  vedendosi  aggravare  Ìl  male  di  giorno 
in  giorno,  raccolti  intorno  a  sé  i  fratelli,  i  figli  e  i  parenti  tutti 
parlò  loro  presso  a  poco    in  questi  termini: 

—  «  Figli  miei,  io  fui  ingiusto  coi  miei  fratelli,  ho  usurpato 
Valga  {')  al  nìaggiore  che  ne  aveva  diritto  e  richiusi  tutti  in  una 
prigione,  dove  il  povero  Becurreje  mori.  L'avere  io  per  trcnt'anni 
fatto  soffrire  a  lui  e  a  voi  una  dura  prigionia,  è  tale  peccato  che 
mi  fa  provare  indicibile  vergogna  per  presentarmi  innanzi  a  Dio. 

■  Voi  tutti  a  cui  parlo  guardatevi  dall'imitarmi  in  questo  che  io 
feci.  È  stabilita  che  di  padre  in  figlio  il  regno  passi  al  primoge- 
nito e  voi  rispetterete  questa  legge. 

«  Tu,  o  Ailii  Malacot,  che  sei  il  mio  primo  figlio,  prenderai  dopo 
la  mia  morte  il  mio  posto  e  tu,  o  Siefù,  mio  forte  e  valoroso  figliuolo 
secondogenito,  non  ribellarti,  per  amor  di  Dio,  al  tuo  fratello  mag- 
giore: te  lo  raccomando  per  l'amore  che  ti  ho  sempre  portato  e 
per  la  grande  riputazione  del  tuo  valore.  Le  tue  terre  sono  i  vasti 
beat  di  Uoldù,  tuo  nonno,  padre  di  Betzabesh  mia  moglie,  e  sono 
posti  nel  Marabieti  e  sue  adiacenze?  governali  con  amore.  Ti  rac- 
comando inoltra  tutti  gli  altri  mici  figli,  tuoi  fratelli,  dei  quali 
sarai  ìl  buon  tutore,  o 
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Ordinò  altresì  che  le  sue  numerose  concubine  fossero  lUonia- 
nate  dalla  sua  casa,  volendo  accanlo  a  sé  in  quegli  ultimi  istanti 
k  sola  Uoizerft  Betzabesh,  sua  moglie  legittima. 

Desiderò  quindi  confessarsi  e  comunicarsi  per  morire  da  crìstiino. 
E  poichi5  gli  venne  detto  che  i  Galla,  sapendolo  agli  cstFcml  di 
vita,  minacciavano  una  nuova  rivolta,  nialatissimo  com'  era,  si  fece 
portare  da  Ancober-  ad  Angolola  ^opra  il  suo  alga  ;  e  chiamati  a  sé 
i  capi  di  essi,  raccomandò  loro  la  pace  e  la  concordia,  colle  «^uali 
soltanto  si  ottiene  la  forza  e  la  prosperiti  del  paese.  Ciò  fatto,  sì 
fece  ancora  trasportare  a  Debra-Brehan,  di  dove,  poche  ore  primi 
di  morire,  dettò  un  proclama  a  tutto  lo  Scioa,  nel  quale  annun- 
ziava che  lasciava  il  governo  a  suo  figlio  Ailii  .Malacoi  e  che  do- 
vessero riconoscerlo  per  Ras  e  rispettarlo  e  obbedirlo  con  quell'amoTC 
che  a  lui  avevano  sempre  dimostrato. 

Fu  questo  l'ultimo  alto  di  Sella-Scllassìé,  che  dopo  14  anni  dì 
regno  cessava  di  vivere  il  12  Tekempt  (Ottobre)  dell'anno  1847. 

Il  corpo  di  lui  venne  in  tutta  segretezza  trasportato  in  Ancober, 
dove  nella  "chiesa  di  S.  Michele  da  lui  stesso  edificata  ebbe  onore- 
vole sepoltura;  ed  intanto  Aìlìi  MaUcot  salito  al  trono,  per  tenere 
in  rispetto  gl'irrequieti  Galla  e  mostrar  loro  che  non  avevano  nulla 
a  sperare  per  la  morte  di  suo  padre,  indisse  a  Debra-Brchan  una 
gran  festa. 

Gioverà  a  questo  punto  di  dire  come  gii  sotto  Sella-Sellasiif 
lo  Scioa  era  stato  diviso  in  quattro  grandi  provincie,  al  governo 
delle  quali,  a  nome  del  Ras,  erano  stati  preposti  quattro  ahbagai. 

La  settentrionale,  che  si  estendeva  dal  Fiume  Uait  fino  al  Cii<il 
presso  il  Bascilò,  era  governata  dall'Abbagas  d'ifat. 

L'orientale,  che  comprendeva  i  paesi  dall'orlo  dell'altipiano  fino 
alla  pianura  degli  AtSr  adiacente  al  Fiume  Hauash,  era  sotto  il  g(h 
verno  dell'Abbagas  di  Guotld. 

La  meridionale,  composta  dei  territori  circoscritti  dal  Fiume  B^ 
resa  e  dal  Fiume  Hauash,  era  soggetta  alla  giurisdizione  dell'Ab- 
bagas di  Faras  Tafcr. 

L'occidentale  conteneva  i  paesi  che  sono  tra  il  Fiume  Abai  e 
il  Mens,  ed  obbediva  all'Abbagas  del  Marabieti. 

Ciascuna  di  queste  provincie  dividcvasì  in  tanti  distretti  j 
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Negarit  comandati  da  semplici  capi,  che  avevano  il  rirolo  di  Atò  (') 
(liiolo  che  l'attuale  Re  Meiiilek  cambiò  nel  8'  anno  del  suo  regni» 
in  quello  di  Balambnras). 

La  provincia  settentrionale  ne  aveva  undici;  tredici  l.t  orientale; 
dieci  ia  meridionale  e  sette  l'occidentale. 

Ogni  governatore  di  provincia,  ossia  ogni  Abbagas,  aveva  ed 
ha  sotto  la  sua  diretta  dipendenza  gli  Atò,  o  Balambaras:  e  nelle 
graridi  spedizioni  sono  gli  Abbagas  che  radunano  lutti  i  propri  di- 
pendenti ed  i  loro  soldati,  come  gii  si  ebbe  ad  accennare  altrove. 

L'indicata  divisione  amministrativa  ordinata  sotto  Se  Ila-Sei  lassie 
5Ì  mantemie  poi  sempre  sotto  i  successori  di  lui,  ed  é  quella  che 
si  ha  tuttora  nello  Scioa,  non  ostante  le  sue  varie  vicende. 

Riprendendo  il  racconto  e  prima  anche  di  dire  del  regno  di  Aìlù 
Malacot,  che  aveva  soli  22  anni  alla  morte  del  padre,  ci  occorre  dì 
narrare  di  un  suo  errore  giovanile. 

Quindicenne  appena,  dovette  assistere  un  giorno  in  Ancober  ad 
una  festa  di  corte;  le  abbondanti  libazioni  d'idromele  e  di  arakt 
lo  avevano  eccitato  e  reso  assai  allegro;  quando,  uscendo  dallWc- 
ratb,  s'incontrò  in  una  giovane  donna,  che  a' suoi  occhi  parve  più 
bella  di  quel  che  fosse  veramente.  Non  seppe  frenarsi  e  la  condusse 
alla  propria  abitazione,  inducendola  a  passar  seco  la  notte.  Era  una 
schiava  della  Regina  sua  madre,  che  l'indomani  tornò  alle  sue  do- 
mestiche occupazioni;  e  si  chiamava  Egigajù. 

La  madre  di  lui,  alla  quale  come  agli  altri  della  corte  era  sfug- 
gita la  spensierata  follia  del  figlio,  s'accorse  però  facilmente  dopo 
qualche  mese,  che  la  sua  donna  era  incinta.  Interrogata,  raccontò 
lutto  per  filo  e  per  segno  come  avesse  dovuto  cedere  alle  voglie 
dell'ebbro  Principe.  Bctzabesh  chiamò  a  siJ  il  figliuolo  e  lo  inter- 
rogò su  quanto  di  vero  vi  fosse  nel  racconto  di  Egigajò.  Ailù  dap- 
prima negò  tutto,  ma  poscia,  avendo  la  Regina  fatta  portare  la  frusta 
per  assoggettarlo  a  severo  trattamento,  ammise  il  fatto  e  invocò 
perdono. 

Fu  inlroiiotta  la  povera  schiava  per  essere  riconosciuta  dal  Prin- 
cipe; il  quale,  non  avendo  in  quest'  incontro  la  testa    esaltata  dai 
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fumi  Jeirìdroiuelc  e  dell'araki,  vcduuU  piuttosto  brutta,  diede  in 
uno  scroscio  dì  risa  e  fuggi  di  là. 

Betzabesh  ciò  non  ostante  non  volle  che  Egìgajò  e  il  oasciuira 
avessero  a  solTrire,  e  la  mandò  a  Guorobiéla,  dando  precisi  ordini 
perché  nulla  le  mancatisc  e  fosse  assistita  nel  parto.  Ne  nacque  un 
bambino,  cui  per  volere  dì  Sella-Sellassié  venne  imposto  il  nome 
di  Menìlek:  e  ciò  per  obbedire  ad  una  ingiunzione  e  perché  si  av- 
verasse la  profezia  che  a  lui  era  slata  fana  quando  sali  sul  irono 
da  un  monaco  del  paese. 

Sembra  che  Sella-SeUasstè  prima  di  succedere  al  padre  si  chii- 
masse  Menilek  e  che  quel  monaco  profeta  lo  inducesse  a  cam- 
biarlo in  quello  di  Sella-Sellassié,  dappoiché  il  nome  di  Menilek 
gli  avrebbe  portato  grandi  sventure.  Ingiungevagli  però  di  cbizmare 
Menilek  il  figlio  del  suo  primogenito,  che  con  questo  nome  sarebbe 
Stato  il  conquistatore  di  tutta  1'  Etiopia  e  sarebbe  divenuto  il  più 
grande  dei  Re.  Ed  é  questa  l'augurale  leggenda  intomo  alla  nasciti 
di  Menilek  II  attuale  Re  dello  Scioa  succeduto,  come  vedremo,  al 
proprio  genitore. 

Il  regno  di  Ailù  Matacot  fu  pieno  di  avventure  guerresche,  noo 
ostante  che,  mite  per  indole  propria  e  per  non  grande  robusicua 
fisica,  Ailù  sarebbe  stato  alieno  dall'esercizio  delle  armi. 

Profondamente  religioso,  fece  costruire  molte  chiese;  e  aveoilo 
sapulo  che  in  Gondar  presso  l'Imperatore  era  giunto  un  Abuna  man- 
dato dal  Romano  Pontefice  (mons.  MasSaja),  lo  invitò  od  affret- 
tarsi per  venire  nei  suo  paese.  Il  vescovo  Massaja  si  dispose  a  pM- 
lire  per  lo  Scioa;  ma,  giunto  presso  i  Uollo-Galla,  Ras  .\Ii,  che 
allora  padroneggiava  in  Gondar  in  realtà  a  proprio  talento  e  in 
apparenza  ^omc  Ministro  dell'Imperatore,  gli  impedi  di  prosej 
il  suo  cammino. 

Ras  AH  temeva  che,  per  essere  l'Atii!  (')  del  Gondar  s 
caduto  delta  prisca  potenza    e  per    essere  invece  surto  vìgoro) 


[<)  Alti  a  Alifit  iJ  liiolo  che  viene  duo  ■)  Ite  dei  Re  i'EtiopU  t  tÌM  ^ 
•nnic  dicrvui  AliitfH.  A  a«n  t  che  uni  nclitnuiea(.  liìttU  lignific 
U»fua  ftn. 

Come  fu  derio  il  principio  il  queilo  Mpiiob.  primi  dclU  lenoM  dì  11 
rII  Elfopl  (doraviRo  il  lan^b  [Pilone)  :  eiicnda  poKli  (on 
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prospero  il  rcamv  dello  Scioa,  Ailù  Malacot  si  volesse  far  coiisa.- 
crare  Atié  ed  usurp&rc  la  suprtmazia  imperiale  su  tutte  le  popo- 
lazioni etiopi. 

Fu  cosi  che  ìl  P.  Massaja,  impedito  di  compiere  la  sua  missione 
presso  il  Ras  dello  Scioa  e  guardato  a  vista  ìn  guisa  da  non  po- 
tersi sottrarre  dall'Atié  di  Gondar,  che  gli  usava  invero  c^i  maggior 
riguardo,  espresse  il  desiderio  di  visitare  i  paesi  galla,  affine  di 
predicare  fra  quegli  idolatri  e  barbari  la  fede  di  Cristo.  L'Aliè  con- 
senti e  lo  stesso  Ali  accompagna  il  Padre  Massaja  nel  Goggiam  e 
di  H  sotto  sicura  scorta  lo  fece  condurre  nel  Gudrù. 

Passarono  intanto  due  anni,  durante  i  quali  te  contese  tra  l'Atié 
ed  Ailù  Malacot  s'inasprirono  per  modo,  che  AÌlù  scopertamente  si 
propose  di  togliersi  da  qualsiasi  dipendenza  liell'Atié  del  Gondar; 
e  riusci  a  farsi  proclamare  Negus  dello  Scioa:  né  Ali  potè  impe- 
dire io  alcun  mudo  questo  fatto. 

Morto  Ali  e  successogli  Teodoro ,  questi  prese  il  governo  col  fermo 
proposito  di  ridurre  alla  sottomissione  lo  Scioa  :  e  senz'altro  appa- 
recchiò un  forte  nerbo  di  genti  per  invaderlo,  Ailù  Malacot  dal 
suo  canto  radunò  quanti  soldati  potè  per  opporgli  resistenza:  ogni 
uomo  che  sapeva  scagliare  una  lancia  doveva  seguirlo.  I  due  eser- 
citi, al  cui  valore  restavano  affidale  le  sorti  dei  due  potenti  rivali, 
si  accamparono  nel  paese  dei  Uollo-Galla,  quello  di  Teodoro  ili 
Magdata,  quello  di  AIli!i  in  Sacò.  La  superiorità  però  dell'esercito 
di  Teodoro  non  poteva  sfuggire  al  Re  Scioano,  che,  chiamati  a 
consiglio  i  principi  e  i  capi  delle  sue  genti,  volle  che  essi  deci- 
dessero se  doveva  avventurarsi  o  non  alla  fortuna  delle  armi. 
L'Abbagas  dell'Efrata,  Ató  Bcddelù  espose  il  parere  che  si  dovesse 
o&ire  all'Atié,  il  tributo  piuttosto  che  avventurarsi  ad  una  certa 
sconfina.  Opposta  opinione   invece   sostenne  il  fiero  ed  impetuoso 
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Siefù,  fratello  del  Re,  che  era  l'Abbagas  Jel  Marabicti  ;  e  nelli 
vivacità  colla  quale  sostenne  questo  partito  si  spinse  a  scagtiir 
parole  ingiuriose  ed  offensive  contro  Atò  Beddelù. 

Ras  Ailù  mostrundosi  dolente  di  tanta  intemperanza  del  propria 
fratello  e  delle  ingiurie  da  costui  pronunziate  a  carica  dì  un  no 
capo,  forte  lo  rimproverò.  Siefù  allora,  sdegnato  dei  patiti  rìmpr» 
veri,  non  che  per  la  pieghevolezza  secondo  lui  riprovevole,  colb 
quale  il  Ras  mostrò  di  aderire  ai  consigli  dell'Abbagas  d*  Efrati, 
fatta  raccolta  delle  sue  genti,  con  esse  si  ritirò  nella  propria  pi» 
vincia.  Ne  imitò  l'esempio  lo  stesso  Abbagas  dell'Efrata,  talché  AìU  u 
vide  cosi  diminuite  d'oltre  la  metà  le  forze  del  suo  esercito  che  era 
già  tanto  inferiore  a  quello  di  Teodoro.  Ciò  nan  ostante  non  vdic 
piegare  ad  atti  di  sottomissione  verso  l'Atié,  e  si  ritirò  colle  me 
genti  in  Debra-Brehan,  contando  sulta  imminente  stagione  itUe 
pioggie,  che  avrebbero  arrestata  la  marcia  del  nemico. 

Ma  questo  era  uno  spediente  per  prender  tempo,  e  nulta  più. 
.Avrebbe  bisognata  nel  frattempo  raflbrzarsi  colla  chiamata  dì  ooofl 
soldati  ed  impiegare  la  maggiore  attiviti  ed  energia,  cose  che  AiU 
non  potè  fare,  anche  perchè  di  continuo  torme^itato  da  malifll^ 
che  la  stagione  rendeva  più  moleste  e  più  crude. 

Quando  le  pioggie  cessarono,  Teodoro,  senza  por  tempo  in  meno. 
s'avanzò  nello  Scioa.  Allora  Ailù  chiese  istantemente  pronti  too- 
corsi  all'Abbagas  deH'F.fraia,  ma  questi  si  era  già  dato  per  fdlouti 
al  nemico.  Indarno  si  rivolse  al  fratello  Siefù,  poiché  quesd,  n^ 
mor£  del  patito  oltraggio,  gli  ricusò  ajuto. 

A  rendere  anche  più  disperata  la  condizione  di  Ailù,  nello  Mesto 
tempo  la  madre  di  Sella-Sellassìè  per  disgusti  colla  nuon  *i  cot- 
legò  a  Teodoro  :  e  i  Galla,  colla  la  opportuna  occasione,  si  lenrono 
da  ogni  parte  in   armi  per  liberarsi  dalla  soggetionc  dello  Sóot. 

Il  Ras,  stremato  dì  forze,  circondato  da  nemici  implacabili,  lof- 
ferentc  per  malattie,  non  per  questo  mostrava  scoraggiamento;  e 
proponcvasi  dì  combattere  e  scacciare  ad  ogni  costo  gli  ìnvssoii 
S'avanzò  fino  a  Sahala-Dingai,  ma  Teodoro,  girando  tulla  dotn. 
lo  prese  alle  spalle  in  Tamaber.  Se  ne  avvide  Malacot  e  pef  b 
via  del  Tegnlei  ripiegava  su  Dcbra-Brehaa  :  ma  intanto  i  t 


cendiata  Angolola,  avev: 


:upate  le  sponde  del  Fiume  I 
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Nessun J  via  di  salvezza  restava  ormai  aìl' infelice  prìncipe,  il 
quale  ebbe  il  pensiero  di  porre  al  sicuro  il  figlio  Menilek,  pregando 
il  fralclio  Alò  Dargiié  1  condurlo  nella  Provincia  di  Marabieli  presso 
Siefù.  Ma  Alò  Darglul  si  ricusa  di  allontanarsi  dal  proprio  fratello 
in  t]Uel  supremo  momento,  dichiarando  di  volere  al  suo  fianco 
combattere,  e,  occorrendo,  al  suo  fianco  morire. 

Teodoro  non  era  più  lontano  che  per  cinque  ore  di  marcia  da 
Debra-Brehan  ;  e  poiché  tutto  era  perduto,  Ailù,  distrutte  le  prov- 
vigioni affinché  il  nemico  non  ne  approfittasse,  e  messa  a  fuoco  la 
citta,  si  ritirò  dietro  ad  una  collina,  in  Takelt,  restandogli  questo 
solo  filo  di  speranza  che  le  genti  di  Teodoro,  passando  oltre  nella 
loro  marcia  trionfale,  non  iscoprissero  il  suo  nascondiglio.  Teodoro 
avanzatosi  fece  occupare  quella  parte  di  Debra-Brehan  che  il  fuoco 
aveva  ancor  risparmiato,  e  pose  la  propria  tenda  sulle  ceneri  delia  casa 
liei  Re.  Per  questa  sosta  inattesa  Ailù-Malacot  cambiò  consigho  e 
risolse  di  tentare  un'ultima  prova,  col  proposito  di  soccombere  ono- 
revolmente colle  armi  in  pugno. 

Incuorate  con  infuocate  parole  le  poche  genti  che  gli  restavano, 
mosse  airas,u!tQ  di  qui;lle  di  Teodoro  e  per  una  ^ionuia  inlura 
durò  il  combattimento.  La  cavalleria  del  Re  dello  Scioa  mai  forse, 
come  quel  giorno,  si  copri  di  maggior  gloria.  Più  volte  dinanzi 
ad  essa  indietreggiò  il  nemico  per  numero  tante  volte  maggiore  : 
più  volte  Ailù  si  vide  balenare  dinnanzi  la  speranza  di  guadagnare 
la  giornata  e  di  rioccupare  Debra-Brehan.  Il  numero  però  «ebbe 
anche  questa  volta  la  prevalenza,  e  sull'imbrunire  gli  assottigliati 
manipoli  dei  soldati  di  Ailù  si  videro  sopraffatti.  La  notte  copri  e 
favori  la  ritirata  di  lui  e  dei  pochi  prodi  superstiti  a  Debra-Beg 
per  la  via  Ji  Tcrà. 

Teodoro,  quasi  sbalordito  dall'inatteso  incidente  e  dovendo  dar 
riposo  al  suo  esercito,  che  n'era  uscito  malconcio,  non  pensò  ad  in- 
seguirlo. 

Nella  ritirata  intanto,  travagliato  più  che  mai  dalle  sollctenzc 
fisiche  e  punto  dai  dolori  morali,  Ailù  Malacot  moriva  prima  di 
raggiungere  Debra-Beg.  Negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  tornò 
a  raccomandare  vivamente  al  fratello  DargW,  non  che  agli  Abbagas 
Ncgabec  ed  .\tó  Endargacciò,  il  piccolo  Menilek,  designandolo  loro 
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come  suo  successore,  se  Dio  volesse  che  il  regno  dello  Scìoa  torn 
per  ricostituirsi. 

11  corpo  dell'infelice,  che  aveva  regnato  otto  anni  e  ne  avevi 
vissuti  appena  trenta,  senza  alcuna  pompa  venne  sepolto  nella  chieu 
di  Etanc  Moca  in  Debra-Beg  ai  primi  Jel  mese  di  Edar  (Novembre). 

A  piangere  sulla  sua  tomba  restò  la  fida  e  pia  consorte  di  luì 
Tedenekijalesh,  che  di  lì  non  si  distolse  nemmeno  ali' a vviciaani 
di  Teodoro. 

Tedenekijalesh  aveva  vissuto  con  Ailù  per  circa  sci  anni  dd 
di  che,  tolta  al  primo  marito,  un  ufGziale  della  corte,  si  era  congiunti 
al  Principe."  Non  polendo  Ailù,  per  le  leggi  del  regno  (c  non  lo 
avrebbe  voluto),  sposare  Egigajò,  la  povera  schiava  di  sopra  ricor- 
data, si  era  più  tardi  invaghito  perdutamente  di  Tedcnekijaleah  fot- 
mando  il  fermo  proposito  di  farla  sua  moglie.  Lo  che  se  potè  pom 
ad  eSetto  non  fu  senza  riluttanza  del  proprio  padre  Sella-SelUsrié 
che  giudicava  il  proposito  di  Ailù  ingiustamente  offensivo  ad  m 
suo  uffiziale.  Ma  tale  opposizione,  più  che  per  la  tenacia  del  tiglio, (il 
vinta  per  la  intromissione,  a  favore  di  lui,  del  clero:  il  quale,  a  |l» 
siificare  e  a  soddisfare  la  passione  di  Ailù,  aveva  evocato  il  rieorto 
del  gran  Re  David,  quando  si  era  diportato  allo  stesso  modo  ftt 
l'atnoie  di  Betsabea.  Non  ostante  perà  che  il  più  tenero  iflbn 
legasse  sempre  Ailù  a  Tedenekìjalesh,  la  loro  unione  era  sUU  senai 
frutto  :  talchi!  all'inconsolabile  vedova  dell'infelice  Re,  costrctu  ad 
abbandonare  U  paese  dì  Debra-Beg,  non  restò  miglior  partito  dK 
quello  di  monacarsi  e  di  lasciare  l'Etiopia  per  andare  jn  pellegri- 
naggio a  Gerusalemme;  dove  fra  le  preghiere  ed  ogni  maniera  éi 
pratiche  devote  fini,  non  molto  tempo  dopo,  ì  suoi  giorni. 

Cosi  il  piccolo  Menilek  restava  il  solo,  cui  secondo  gli  usi  del 
paese  spettasse  legittimamenle  la  successione  de!  regno. 

AtA  Darghé  con  gli  altri,  aì  quali  era  stato  affidato,  tennero 
consiglio  per  avvisare  aì  modi  onde  porlo  al  sicuro.  Fu  presto  meuo 
da  banda  il  partito  di  condurlo  presso  lo  zìo  Sicfù,  perché  noe 
sì  stima  fido  custode  del  nipote  colui  che  aveva  tradito  il  fratdk, 
e  fu  da  essi  risoluto  di  tenerlo  presso  dì  loro,  che  andavano  a  porsi 
in  salvo  nella  pianura  di  Bcrechet  lungo  il  Fiume  Cabani. 

Intanto  Teodoro,  ire  giorni  dopo  la  morte  di  Ailù,  era  enmto 
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in  Debra-Beg,  dove  volle  che  fosse  dissotterrato  il  cadavere  del  Re, 
per  assicurarsi  che  non  lo  avevano  ingannato,  annunziandogli  che 
era  morto.  E  alla  moglie  Tedenekijalesh  forni  scorte  per  essere 
condotta  alla  costa.  A  Uoizerò  Zenebé  Uork,  la  vecchia  madre  dì 
Sella-Sellassié,  e  alla  vedova  di  lui  Betzabesh,  che  coglievano  questo 
momento  tanto  luttuoso  alla  loro  famiglia  per  reclamare  Sahala- 
Dingaì  colle  terre  unite,  Teodoro  scandalizzato  rivolse  aspri  rim- 
proveri, richiamando  alla  loro  imitazione  l'esempio  della  povera 
vedova. 

Ma  Teodoro  voleva  avere  nelle  sue  mani  il  giovinetto  Me- 
nilek,  che  dopo  lunghe  indagini  giunse  a  sapere  dove  era  stato  con- 
dotto, die' incarico  a  Ras  Anghedà  che  con  buon  numero  di  truppe 
andasse  ad  impadronirsene,  ma  questi,  trovata  una  forte  resistenza, 
retrocedette.  Teodoro  non  si  ristette  e  mandò  nuovi  soldati,  che 
impegnarono  un  serio  combattimento,  in  seguito  al  quale  Bczabù, 
Darghé  e  gli  altri  capi  scioani  sì  videro  perduti  e  costretti  a  ca- 
pitolare ed  a  consegnare  Menilek  ai  generali  di  Teodoro,  Rispet- 
tando i  patti  della  capitolazione,  Teodoro  risparmiò  la  vita  al  gio- 
vane Menilek,  che  condusse  seco  al  Goggiam  per  la  via  di  Sallatif, 
dandogli  a  tutore  Atò  Nadò,  uno  dei  capi  scioani  che  erano  caduti 
suoi  prigionieri  insieme  allo  zio  Darghé  ed  altri  fidi  del  defunto  Ailù. 
Lasciò  Bezabù  governatore  di  Faras  Tafer,  distinzione  data  in 
premio  della  fedeltà  di  lui  al  suo  morto  signore;  ed  innalzò  alla 
dignità  di  MaridasmaiJ  di  tutto  lo  Scioa  un  bastardo  di  Sella-Sellassié 
chiamato  Aiiì,  che,  tradendo  i  propri  fratelli,  era  venuto  a  patti  col 
vincitore. 

Abbiamo  lasciato  Siefù  che  per  contesa  avuta  col  fratello  Ailù 
Malacot,  non  aveva  voluto  prendere  alcuna  parte  nella  campagna 
contro  Teodoro:  a  questo  punto  egli  entra  in  iscena,  giurando  di 
trarre  sopra  Teodoro  6era  vendetta  dei  danni  fatti  soffrire  allo 
Scioa  e  della  morte  del  fratello. 

Non  era  Teodoro  giunto  al  di  li  del  Fiume  Abai,  che  l'Abbagas 
Siefù,  chiamate  alle  armi  le  sue  genti,  si  proclama  pretendente  alla 
corona  dello  Scioa. 

11  Maridasmad  gli  si  fa  incontro  con  forte  esercito,  ma  ne  é 
sconfitto;  ed  intanto  le  popolazioni  si    levano  da  ogni    parte    alla 


2)6  STORIA    ANTICA   E   MOOERKA    DELL'eTIOPIA 

chiamata  di   Siefù.  Al  Maridasma<i,  fallite  le  armi,  per  salvarsi  non 
restava  che  il  tradimento. 

Avendo  saputo  che  Siefù  con  poche  genti  da  Dehei  si, porta  vi 
a  Tamò,  lo  fece  cogliere  in  una  imboscata  e  condurre  innanzi  a 
sé.  Siefù  ebbe  salva  la  vita  solo  per  la  intercessione  dei  Principi, 
ai  quali  il  Maridasmacf  per  la  propria  debolezza  non  poteva  negar 
grazia.  Però  carico  di  catene,  venne  relegato  sul  Monte  Emmamret. 
Colà  stette  circa  due  anni,  finché  un  bel  giorno,  fattosi  spezzare 
i  ferri  da  servi  che  gli  eran  fedeli,  apparve  di  nuovo  nella  sua  pro- 
vincia di  Marabieti,  di  dove  minaccioso,  alla  testa  dei  suoi  fedeli, 
si  accinse  a  nuova  guerra  contro  il  Maridasmad  e  TAtié. 

Potè  riportare  ben  presto  notevoli  vantaggi  sul  primo,  Tinctto 
governo  del  quale  d'altra  parte  non  incontrava  punto  favore  nello 
Scioa.  Lo  che  saputosi  da  Teodoro,  che  trovavasi  allora  in  Gondar, 
richiamò  a  sé  il  Maridasmad  e  lo  pose  in  catene,  nominando  il 
suo  posto  un  semplice  amministratore,  col  titolo  di  mesleniè,  nclh 
persona  di  Atò  Abojé,  uno  dei  tanti  mariti  dell'attuale  concubina 
di  Menilck  II,  Bafanà,  della  quale  avremo  occasione  di  dire  in 
appresso. 

Cosi  lo  Scioa,  da  regno  indipendente  e,  tutto  che  tributario, 
retto  da  Principi  propri,  era  divenuto  una  provincia  delT  Inipc:'» 
[etiopico,  amministrata  secondo  la  voglia  dclKAtie,  perdendo  perrir.' 
la  dignità  del  titt)lo  del  suo  governo  :  e  le  provincie  galla  sott  • 
il  Mesleniè  dello  Scioa  erano  governate  dal  solito  Abbagas  Hezabi:. 

Corse  un  anno:  dopi)  di  che  Siefù,  meglio  rafforzatosi  per  sol- 
dati e  provvigioni,  si  dirige  sopra  Ancober  ed  ivi  si  ì'jl  procla- 
mare Negus  dello  Scioa,  senza  che  il  Mesleniè  e  Hezabù  riuscis- 
sero ad  impedirnclo. 

Le  armi  di  Siefù  da  ogni  combattimento  uscirono  vittoriose 
e  ormai  nulla  più   arrestava  la  sua  marcia  per  tutto  li^  Scioa. 

(Giunta  notizia  di  ciò  a  Teodoro,  che  si  trovava  a  Ma^^dala,  m 
pone  alla  testa  dell'esercito  ed  in  tre  idiomi  (cosa  incredibile^. 
i;iun^e  a  Tuoramesh,  i\i  la  raccolta  delle  disperse  \ot/x  di  Al'* 
Abojc  e  deirAbb.ii;as  Ikzabù,  le  incorpora  lìel  suo  eserciti)  e  piomb.. 
sopra   AtìCobe^-,  dove  erasi   rinchiuso   e  lortilicato  Siefù. 

Indarno  Teo.hìro   tentò  assalto  sopra  assalto  per  ir/.p^^ssessa: 
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della  capitale;  Siefù  con  700  uomini,  traendo  partito  dalla  sua 
posizione  formidabile,  lo  respinse  ogni  volta,  con  gravissime  per- 
dite degli  assalitori  e  quasi  nessuna  dei  propri  soldati;  cosicché 
Teodoro  risolveva  di  abbandonare  l'assedio  e  dava  gli  ordini  per 
la  ritirata  :  ma  di  ci6  avvedutosi  Siefù,  con  una  arditissima  e 
fortunata  sortita,  fu  addosso  alle  schiere  di  Teodoro  intente  a  le- 
vare il  campo  e  ne  fece  sanguinosa  strage.  Gli  avanzi  di  esse, 
con  Teodoro,  trovarono  scampo  sull'altipiano  a  Guorobiéla. 

Q.UÌ  si  mostrarono  veramente  i  talenti  militari  di  Siefù.  Dac- 
ché esiguo  era  il  numero  dei  suoi  uomini  e  si  trovavano  stanchi 
per  le  sostenute  fazioni,  ben  comprese  che,  ad  assicurare  l'esito 
della  guerra,  non  poteva  più  tenersi  Ancober  a  base  delle  ope-  ■ 
razioni.  Chiamati  perciò  a  consiglio  i  suoi  capi,  fece  adottare  la 
decisione  di  abbandon.-ire  quella  piazza  e  di  ritirarsi  nei  Cuollà. 
Tale  decisione  però  non  incontrò  il  favore  nemmeno  del  maggior 
numero  de'  suoi,  dacché  circa  500  uomini  si  ricusarono  di  se- 
guirlo. Non  per  questo  Sicf{i  si  ristette,  convinto,  come  era,  che  il 
solo  partito  saggio,  che  vi  era  da  prendere,  ^ra  quello  di  ripararsi 
nei  Cuollà. 

Recò  sorpresa  alt'Atié  l'abbandono  di  Ancober  da  parte  di 
Siefù,  perché,  ove  ancora  qualche  altro  giorno  fosse  durata  la  re- 
sistenza, aveva  divisato  di  rinunziare  all'  impresa  e  di  lasciarlo 
tranquillo. 

È  superfluo  il  dire  come,  entrati  in  Ancober  ì  suoi  soldati,  tutto 
fu  messo  a  sacco  e  a  fuoco;  ì  joo  uomini  che  avevano  abbando- 
nato Siefù,  fatti  prigionieri  di  guerra,  pagarono  a  caro  prezzo  la 
fellonia  e  la  sfiducia  che  avevano  dimostrata  al  loro  valoroso  capi- 
tano: ebbero  mozzala  la  mano  destra  e  tagliato   il  piede  sinistro. 

In  questo  trattamento  ai  prigionieri  di  guerra,  l'Atié  seguiva  il 
consiglio  del  suo  Abuna  Salama,  che  considerava  quei  miseri  come 
miscredenti,  perché  appartenenti  a  setta  religiosa  diversa. 

In  un  banchetto  tenuto  a  Magdala,  dopo  il  ritorno  da  auesta 
spedizione,  l'Atié  rese  giustizia  ed  onorò  il  valore  d>  Siefù,  di- 
chiarando pubblicamente,  che  due  soli  uomini  grandi-  egli  aveva 
conosciuti  durante  le  sue  guerre,  Garcd  di  Gondar  e  Siefù  di 
Ancober. 

17 
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Intanto  Siefù  con  soli  200  uomini  era  sceso,  come  vedemmo, 
nei  Cuollà  e  di  là  nel  Ciarciar,  dove,  in  seguito  di  continue  prove 
d'immenso  valore,  si  rese  grande  anche  in  mezzo  alle  tribù  degli 
Ittù-Galla. 

I  molti  combattimenti  e  più  ancora  le  febbri,  che  infierivano 
nei  Cuollà  dopo  la  stagione  delle  piogge,  avevano  assottigHato 
quel  suo  manipolo  d'eroi;  tanto  che  un  giorno,  fatta  la  rassegna, 
li  trovò  discesi  al  numero  di  60. 

Ciò  non  di  meno  egli  restò  sempre  forte  a  qualunque  vicenda  di 
fortuna.  Con  questo  piccolo,  glorioso  avanzo  di  tanti  combattimenti  si 
diresse  verso  la  sua  Provincia  di  Marabieti  per  rioccaparla,  ma, 
giunto  nel  Mingiar,  seppe  che  Bczabù  gli  veniva  incontro.  Impo- 
tente ad  affrontarlo,  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Approfittando 
delle  superstiziose  credenze  di  quei  popoli,  fece  porre  una  capra 
scannata  lungo  la  strada  per  la  quale  doveva  passare  Bezabù.  Su- 
perstizioso al  pari  de'  suoi,  l'Abbagas  ebbe  ciò  come  un  segno  di 
vicine  sventure  e  acconsenti  all'esercito  di  retrocedere. 

Per  tal  modo  Siefù  potè  aver  libero  il  passo  pei  monti  degli 
Abìcciù,  traversare  tutto  le  tribù  galla,  dove  raccolse  seguaci,  e 
rientrare  nei  propri  domini.  Si  attendeva  che  il  suo  Meslenic  Kcbret 
gli  sarebbe  andato  incontro  portandogli  viveri  e  soldati.  Ma  ebbe 
a  provare  una  grande  disillusione. 

II  Meslenic,  che  era  stato  da  lui  lasciato  nel  Marabieti  per  am- 
ministrare i  suoi  possessi  e  difenderli  all'occorrenza,  aveva  ben^i 
resistito  al  Maridasma^  e  perfino  all'Atic,  che  in  persona  vi  aveva 
condotto  un  esercito  ;  ma  poiché  si  era  trovalo  in  assai  grande 
disvantaggio  di  forze  contro  cosi  potente  nemico,  erasi  chiuso  nel- 
l'inespugnabile fortezza  di  Tamò ,  e  il  Maridasmav!  dapprima , 
poscia  Teodoro,  dopo  grande  devastazione  delle  campagne  e  dei 
villaggi  di  questa  provincia  circostanri  alla  fortezza,  avevano  do- 
vuto rinunziare  all'impresa  di  renderlo  soggetto. 

l'in  qui  Kcbret  sembrava  aver  reso  fedele  servizio  a  Sieùi;  ma 
inorgoglito,  quando  questi  ritornava  a  riprendere  il  governo  delU 
provincia,  gli  si  ribellò  disconoscendone  ogni  autorità,  e  ne  sfidava 
lo  sJe:j:no  tenendosi  scmnre  sicuro  nella  fortezza  di  Tamò. 


E   DELLO   SCIOA  IV  PARTICOLARE 

Vistosi  Siefù  preclusa  ogni  via  dì  salvezza,  e  per 
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di  Kebrct,  e  per  le  schiere  di  .Bezabù  che  lo  inseguivaJio,  si  rifugiò 
presso  il  capo  dei  UoUo-Galla,  levatosi  allora  controTeodoro,  che 
era  Amehdi-Bascii^,  suo  intimo  e  vecchio  amico:  e  gli  chiese  soc- 
corsi coi  quali  combattere  l'infedele  Kebret.  E  tanto  insistette 
presso  di  luì,  che  questi  gli  concesse  300  uomini  armati  di  fucili  a. 
miccia,  non  senza  però  consigliarlo  ad  attendere  che  Teodoro  si 
fosse  allontanato  dal  paese,  prima  di  accingersi  alla  difficile  impresa. 
Impaziente,  Siefil  non  volle  attenersi  a  tale  consiglio  e  si  diresse 
sopra  Tam6. 

Giunto  però  a  Middà,  seppe  che  un  grosso  esercito  gli  ve- 
niva incontro;  del  che  spaventati  i  suoi  soldati  galla,  rinunziarono 
dì  seguirlo  più  oltre  e  si  sbandarono  ritornando  ai  propri  paesi. 
Solo  con  pochissimi  fidi,  Sicfii  volle  morire  combattendo  ;  mon- 
tato sul  suo  cavallo,  affrontò  i  nemici  e  si  gettò  in  mezzo  ad  essi 
risoluta  di  far  loro  pagar  cara  la  propria  vita;  combatté  come  un 
leone,  finché  un  colpo  dì  lancia  all'inguine  Io  fece  cadere  da  ca- 
vallo; di  che  poco  appresso  egli  mori.  Corse  anche  voce  che  la 
sua  morte  venisse  affrettata  dal  pugnale  di  Kebret. 

Lasciò  meritata  fama  di  audace  e  valoroso  guerriero,  tra  i 
primi  che  vantino  le  genti  etiopiche  in  questi  ultimi  tempi.  La  sua 
salma  raccolta  sopra  un  algi,  come  distintivo  di  principe,  venne 
sepolta  in  Middd  il  giorno  ij  dì  Sanie  (Giugno)  dell'anno  i860. 

Kebret  si  proclamò  allora  Abbagas  del  Marabieti,  di  che  Bezabù 
e  il  Meslenié  Abojé,  allora  capo  dello  Scioa  per  conto  dell' Atié, 
s'indignarono  ;  e  presero  a  combatterlo.  Ma  il  suo  rifugio  di  Tamù 
restò  sempre  inespugnato,  talché  essi  infine  dovettero  lasciarlo  pa- 
drone del  paese  e  del  titolo  usurpatosi. 

Kebret,  col  ritirarsi  di  costoro,  non  istette  più  pago  dei  possessi 
che  si  era  procacciati,  e  pensò  anch'  egli  a  conquistare  nuovo 
paese,  la  Provincia  dì  Derri  tenuta  anch'essa  e  governata  a  nome 
dcIl'Atié.  Quivi  però  incontrò  tale  resistenza,  che  fu  causa  della 
sua  rovina.  In  un  sanguinoso  conibaltiniento  a  UaJlicciò  nell'anno 
1862  perdette  i  propri  domini  e  !a  vita. 

Nel  frattempo  Teodoro,  che  si  trovava  stremalo  di   mezzi  per 
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le  continue  guerre  che  aveva  dovuto  sostenere  affine  di  ristaurarc 
l'autorità  e  il  nome  dell'  Impero  Etiopico,  aveva  imposto  nuovo  e 
gravoso  tributo  a  tutti  i  principi  a  lui  soggetti  ;  e  volle  spedal- 
mente  che  i  capi  dello  Scioa  si  presentassero  in  persona  a  lui  in 
Magdata.  Questi  obbedirono,  ma  di  essi  il  solo  Bezabù  fu  rìmaa- 
dato  nello  Scioa  coli'  ordine  di  tener  soggetti  i  paesi  galla  ;  gli 
altri  furono  trattenuti  al  suo  seguito.  Bezabù  si  valse  di  questi 
dimostrazione  di  fiducia  dell' Atiti  e  dell'assenza  degli  altri  dallo 
Scioa,  per  incarnare  il  suo  ambizioso  disegno  e  si  proclamò  Negus 
di  tutto  il  paese  a  lui  soggetto.  Siccome  però  prevedeva,  che  Teo- 
doro non  avrebbe  accolta  in  pace  la  notizia  di  <]iiesto  suo  atto  e 
forse  vi  si  sarebbe  dichiarato  nemico,  a  premunirsi  in  ogni  evento, 
consegnò  i  suoi  molti  tesori  alla  fede  di  un  suo  bravo  soldato  pti 
nome  Gobani,  il  quale  li  nascose  in  una  grotta  presso  .Aman  e  vi 
restò  custode.  Ma  alla  vista  di  tante  ricchezze,  la  fede  di  Gobani  non 
seppe  resistere  e  si  die'  poco  appresso  a  fame  larga  disiribuzionc 
fra  il  popolo,  per  acquistare  a  sé  stesso  partigiani  contro  il  suo 
signore  Bezabù.  Il  quale,  venuto  di  fatto  in  guerra  coll'Atié  e 
stretto  da  ogni  parte  dall'esercito  di  questo,  aveva  cercato  un  ri- 
fugio nel  monte  di  .i\fcari  (Cuolli  del  Mens),  di  dove,  sccso  sul 
piano  per  alcuni  giorni,  volle  tener  testa  alle  truppe  Imperiali;  ma. 
dopo  parziali  combattimenti  riusciti  a  luì  sfavorevoli,  reputò  mi- 
glior consiglio  di  abbandonare  l'offesa  e  trincerarsi  nella  fortcus 
da  lui  apparecchiata, 

A  Teodoro  non  riuscì  di  snidarlo  di  là,  pcrchi>,  astretto  di  porre 
pronto  fine  alla  guerra  e  di  tornare  a  Magdila,  non  poteva  di- 
sporre ni^  di  tempo  nò  d'uomini  per  un  lungo  assedio. 

Nel  ritirarsi,  t'esercito  di  Teodoro  mise  a  ruba  la  campagna, 
bruciò  quanti  villaggi  incontrò  sul  suo  passaggio  nel  Mens  e  ad 
Marabicti  ;  e  per  la  via  di  Dcbra-Tabor,  tornando  a  Gondar,  lasciò 
lo  Scioa  in  preda  all'anarchia. 

Liberatosi  Bezabù  dall'Atii},  non  ebbe  altro  pensiero  che  qacQo 
di  ricuperare  i  suoi  tesori  e  si  condusse  con  gente  armata  ad  asse- 
diare Gobani  nella  famosa  grotta  dì  Aman.  Bloccato  l'infido  suo 
servo,  sperava  di  averlo  in  sue  mani  per  fame,  laddove  rìusdTi 
inutile  l'uso  delle  armi. 
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Fugi  di  Meniick  da  Magdili  —  Accoglienia  delU  Regina  Uorkilii  —  EnlraU  trion- 
file di  Meailek  nello  Sciai  —  È  proclaaiiio  Negus  —  Il  Re  e  Gobanii-Baabù  : 
Ifiu  rivoli»  e  tua  morte  —  Governo  di  Meniick  —  Anivo  di  MiMaja  —  Tra- 
glca  Eoe  di  Teodoro  —  I  Galla  Mnipre  ribelli  —  L'Ati*  Tedi  Ghiorghis  II  — 
lUbcllione  dì  Abbi  Ualò  —  Imriglii  dì  Bifial  —  Prigionia  di  Majciaidì.  — 
Tentitivi  dì  Menik-k  —  Condiiione  etilica  dello  Sciai  —  Guerra  civile  ^ 
Hibdlioac  del  Maridumai  Aill  —  Tradimcnla  di  Bafani  —  Lotte  iulesiiuc  — 
Rirlndta  di  Muciascil. 

In  questo  mentre  il  figlio  di  Ailù  Malacoi,  Mcnilek,  cui,  come 
si  é  detto,  Teodoro  aveva  risparmiato  la  vita  e  tenuto  ed  educato 
presso  di  sé  e  verso  il  quale  aveva  spiegato  segni  di  molta  be- 
nevolenza, tanto  da  dargli  in  isposa  una  figliuola  e  il  grado  o 
meglio  il  titolo  di  Dcgiai^maiì,  si  era  sottratto  dalla  corte  colla 
fuga,  accompagnato  da  pochi  suoi  servi  fedeli,  all'  intento  di  rag- 
giunger lo  Scioa  e  riconquistare  i  domini  del  padre  suo.  Ciò  acca- 
deva sui  primi  dell'anno  1865,  dopo  dieci  anni  di  prigionia. 

Essendosi  rifugialo  presso  la  Regina  Uorkitù,  che  teneva  il  go- 
verno dei  Uollo-Galla  per  conto  e  vece  del  figliuolo,  che  aveva 
dovuto  dare  in  ostaggio  a  Teodoro,  in  pegno  di  soggezione,  vi 
fu  un  istante  che  Menilek  si  vide  perduto.  Imperocché  l'Atié, 
avendo  saputo  che  il  figlio  di  Malacot  si  trovava  presso  di  lei, 
aveva  mandato  alla  Regina  un  messaggio  tanto  laconico,  quanto 
efficace:  —  O  tu  proteggi  Mcnilek,  e  tuo  figlio  che  è  io  nostre 
mani  sari  ucciso:  o  tu  ci  consegni  Menilek,  e  ti  sarà  restituito  il 
figliuolo.  —  Gli  anziani,  chiamati  a  consiglio  dalla  Regina,  si  erano 
pronunziati  per  la  immediata  consegna  di  Mcnilek  all'Atié,  per  due 
ragioni:  perché  avrebbe  ricuperato  il  figliuolo  e  perché,  ove  questi 
fosse  slato  ucciso,  essa  cessava  subito  di  essere  regina. 

Contro  il  consiglio  dei  suoi,  mostrò  Uorkitù  grande  fermezza 
e  magn*niinità  in  questo  incontro,  conoscendo  d'  altra  parte  bene 
a  fondo  l'animo  crudele  di  Teodoro.  E  disse  agU  anziani:  —  Se- 
guendo il  vostro  consiglio  si  avranno  due  vittime,  mio  figlio  e  il 
Re  Menilek.  Ora  Dio  vuole  che  uno  si  salvi.  —  Ed  ordinò  che 
con  buona  scoria  l'ospit^Menilek  fosse  condotto  nello  Scioa  per 
ricuperare  il  regno  degli  antenati.  Mentre  Menilek  poneva  il  piede 


263 


i   E    MODERNA   BELLETKfnk 


nello  Scioa,  il  figlio  di  Uorkitù  veniva  fatto  uccidere  da  Teodoro; 
e  come  conseguenza  della  sua  morte  essa  perdeva  nello  stesso 
tempo  il  governo  dei  Uollo-Galla, 

Menilek  ebbe  accoglienze  entusiastiche  fra  i  vecchi  sudditi  del 
padre  suo.  Per  la  via  di  Anthiochia  lungo  l'altipiano  dì  Efrata 
passò  nel  GheJem;  raccolto  intanto  at  suo  seguito  un  fone  esercito, 
pose  il  campo  nella  Pianura  di  GadiUù,  proclamandosi:  McnìIek  II 
Re  dello  Scioa. 

Questo  fatto  fu  una  singolare  ed  insperata  ventura  per  l'assediito 
Gobanà;  perché  Bezabù,  tolto  il  blocco  alla  grotta  di  Aman,  volle 
accorrere  ad  arrestare  la  marcia  trionfale  di  Menilek. 

Le  genti  dell'uno  e  dell'altro  stavano  per  incontrarsi  e  per  impe- 
gnare battaglia.  Menilek  prima  di  dar  segnale  deU'attacco  si  era  recato 
nella  chiesa  di  Ghiorghis,  dove,  abbracciata  la  croce,  fervidamente 
pregò  per  la  vittoria  delle  sue  armi.  Poscia  salito  a  cavallo  alla  testa 
de' suoi  si  spinge  arditamente  contro  il  nemico;  ma  i  soldati  di 
Bezabù,  riconosciuto  in  lui  il  figlio  di  Ailù  Malacci,  gii  loro  aroi- 
lissimo  Re,  risposero  col  deporre  le  armi  ed  inchinarsi  a*suoÌ  piedi 
acclamandolo  e  protestandosi  pronti  ad  obbedirlo. 

A  Bezabù  non  restò  che  fuggire  e  cercar  scampo  nella  fortcua 

'  di  Afcard;  ci  intanto  Menilek,  accolto  con   grandi  segni  di  gioja 

e  con  feste,  passava  a  Coot  e  per  il  Cuolld  di  Mafud  in  Arramba. 

Q.UÌVÌ  il  clero  e  i  Depterd  con  motta  pompa  gli  andaroao  incoo- 

irò  e  lo  acclamarono  per  loro  Re, 

Ciò  accadeva  ne!  mese  di  Nahasié  (Agosto)  dell'anno  1865,  quando 
Menilek  non  aveva  più  che  ai  anni.  Proseguendo  il  suo  viaggio, 
da  Arramba  passò  in  Ancober,  indi  andò  a  ristlarc  Cundi,  Ange- 
Iota  e  presso  Debra-Brehan  decretò  la  costruzione  della  nuova  ca- 
pitale del  suo  regno,  che  volle  fosse  chiamata  Ucce. 

È  inutile  il  dire  che  dappertutto  aveva  ricevuto  le  pii^  enin- 
.  siastiche  accoglienze  e  prove  le  più  manifeste  dell' amore' de'snoi 
sudditi. 

Appena  giunse  a  notizia  di  Gobani,  che  Menilek  era  stato  n- 
conosciuto  ed  acclamato  Re  dello  Scioa,  raccolti  i  tesori,  insieine 
ai  suoi,  si  condusse  a  lui.  Giunto  al  su'  cospetto  e  gitiatosi  ai 
suoi  piedi,  spiegò  la  propria  condotta   verso  Bezabù,  col  dire 
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non  aveva  voluto  riconoscerlo  per  signor  suo  e  del  paese,  mentre 
il  solo  legittimo  Re  dello  Scipa  era  Menilek,  al  quale  appunto  era 
venuto  a  protestare  sudditanza,  od  offrire  il  proprio  braccio  ed  a 
restituire  i  tesori  che  Bezabù  aveva  usurpati. 

Menilek  accolse  benignamente  Tofferta  di  Gobanà,  ne  lodò  la 
condotta  e,  in  segno  di  sua  sovrana  soddisfazione,  lo  volle  ricolmo 
di  favori  e  gli  conferi  un  alto  grado  nell'esercito. 

A  Cundi  il  clero  ed  altri  capi  del  paese  s'  erano  interposti 
presso  Menilek,  affinchè  perdonasse  a  Bezabù  la  sua  fellonia.  Me- 
nilek  non  potè  essere  sordo  alla  loro  intercessione  e  promise  e  giurò 
sulla  tomba  del  santo  Tecla-Haimanot  che  non  gli  avrebbe  fatto 
alcun  male.  E  fattolo  venire  alla  sua  presenza,  gli  andò  incontro, 
lo  abbracciò,  s'intrattenne  con  lui  in  lungo  colloquio  e  infine  gli 
dichiarò  di  affidargli  il  governo  del  vasto  Gult  di  Abbà  Motti 
Agher  (Baso). 

Menilek  era  sincero  nel  suo  perdono,  ma  non  lo  era  altret- 
tanto Bezabù,  che  lo  aveva  invocato.  Difatti  nel  governo  affidatogli 
si  die'ad  esercitare  una  autorità  ben  diversa  da  quella  di  un  sem- 
plice amministratore.  Con  feste  continue  e  grande  sfoggio  di  ric- 
chezze voleva  rendere  a  sti  ligio  il  popolo,  e  poiché  i  Galla  rico- 
noscevano lui  come  Re,  piuttosto  che  Menilek,  molti  dello  Scioa 
a  lui,  più  che  al  Re  vero,  si  tenevan  soggetti.  Non  piacque  a  Me- 
nilek, come  ben  si  comprende,  un  tale  contegno;  e  specialmente 
quando  venne  a  sapere  che  Bezabù  alla  prima  occasione  opportuna, 
e  non  ne  faceva  mistero,  gli  si  sarebbe  ribellato.  Ordinò  una 
gran  festa  nella  sua  nuova  corte  di  Licce,  ij^vitandovi  tutti  i  grandi 
e  fra  essi  Bezabù.  Questi,  essendosi  scusato  per  ragione  di  salute, 
Menilek  verificata  la  menzogna,  per  tre  volte  di  seguito  ripetè 
l'invito.  Al  quale,  non  potendo  sottrarsi  Bezabù,  si  presentò  all'A- 
derash  reale  con  molti  cavalleggieri  e  pedoni. 

Accolto  con  segni  di  cortesia  dal  Re,  egli  per  lo  incontro  ri- 
spose con  altiero  e  taciturno  contegno;  sicché  il  Re  ordinò  a  duo 
servi  d' impadronirsi  di  lui,  nel  mentre  che,  secondo  l'uso,  gli 
oflfrivano  l'acqua  per  lavarsi  le  mani.  In  sulle  prime  Bezabù  non 
si  sgomentò,  contando  nel  numero  grande  delle  guardie  del  proprio 
seguito.  Ma  queste  se  ne  stettero    inerti  e,  appena   lo   potettero, 
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colsero  il  destro  per  fuggire.  Nascosta  nella  cintura  del  prigioniero 
fu  trovata  una  pistola  carica  a  due  colpi;  e  questo  bastò  perché 
gli  si  facesse  un  processo,  essendo  vietato  a  chicchessia  d' intro- 
dursi armato  nel  recinto  del  Re.  Venne  condannato  alla  fucilazione 
e  si  esegui  dopo  circa  venti  giorni  di  prigionia. 

Avvenne  che  i  soldati,  ai  quali  l'esecuzione  era  stata  ordinata, 
o  perché  colti  da  un  certo  rispetto,  o  perché  ignari  dell'uso  dd- 
l'armi,  esplodessero  i  fucili  cosi  da  presso  al  colpevole  e  cosi  male, 
che  gli  stoppacci  ne  incendiarono  le  vesti  senza  ferirlo.  Allora 
impassibile  Bezabù  si  volse  ad  uno, di  essi  dicendo:  —  O  tu,  mio 
vecchio  soldato,  non  sei  dunque  capace  di  togliermi  con  un  colpo 
di  sciabola  a  questo  tormento?  » 

Il  soldato  obbedì  al  comando  e  in  pochi  colpi  lo  rese  esangue. 

Il  corpo  di  Bezabù  senza  onori  venne  sepolto  in  Debra-Brehan 
nella  chiesa  di  Sclla-Sellassié.  Per  tal  modo  Menilek  aveva  ricon- 
quistato l'intero  dominio  avito  e  potè  provvedere  al  governo  delle 
quattro  provincie. 

La  Provincia  di  Efrata  che  si  sottomise  al  nuovo  Re,  meno  la 
fortezza  di  Afcard,  che  con  pochi  soldati,  sotto  il  comando  di  un 
uffiziale  di  Bezabù,  resistette  ancora,  venne  affidata  ad  Atò  Mam- 
mujti  col  titolo  di  Dcgiadmad. 

La  seconda  provincia  anch'essa  si  soltomìsc  a  Menilek  e  fu  af- 
fidata al  governo  di  Atò  Ualda  Micacl. 

La  terza,  di  Faras  Tafcr,  fu  data  a  governare  al  capo  galla  Abbi 
Uattò. 

La  quarta,  del  Marabicti,  passò  sotto  gli  ordini  di  Atò  Cabrici 
innalzato  pure  al  grado  di  Dcgiadmad.  In  quest'ultima  trovavasi  nella 
fortezza  di  Tamò  rinchiuso  da  parecchi  anni  per  ordine  deirAiic 
Teodoro,  il  noto  Maridasmad  Aili,  guardato  da  parecchi  soldati  dcl- 
r Imperatore,  i  quali  si  diedero  a  Menilek  consegnanJ<ì<;li  suo  zìo. 

Lo  Scioa  sotto  il  dominio  di  Menilek  era  tornato  tranquillo; 
ma  i  Galla  ai  suoi  confini  erano  sempre  pronti  alle  invasioni;  i.ilchc 
i  generali  del  Re  più  di  una  volta  dovettero  accorrere  freilolosi 
a  custodire  Pintegrità  dei  confini  ed  a  tenerli  in  rispetto.  Tultavi.i 
anche  nello  Scioa  le  passate  vicende  avevano  lasciato  uno  strascico 
dì  disordini,  CLii  era  laborioso  il  metter  riparo. 
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La  sicurezza  personale  e  la  proprietà  correvano  continuo  ri- 
schio per  le  violenze  e  le  rapine  che  ogni  giorno  e  da  ogni  parte 
del  paese  si  lamentavano. 

A  riordinare  l'amministrazione,  a  richiamare  i  sudditi  al  rispetto 
delle  leggi,  non  che  a  premunirsi  da  ogni  pericolo  esterno  e  in 
ispecie  dalle  vendette  dcll'Atié,  Menilck  incominciò  da  dove  doveva: 
cioè  dall' ingrossare,  disciplinare  ed  affezionarsi  l'esercito.  In  pari 
tempo  non  trascurò  la  regolare  percezione  delle  imposte  e  curò 
che  l'amministrazione  della  giustizia  procedesse  spedita  ed  in  con- 
formità alle  leggi  e  alle  costumanze  del  paese. 

L'Atié  veramente  volgeva  in  mente  il  pensiero  di  muovergli 
guerra  e  ricuperare  al  suo  impero  lo  Scioa.  Donde  meno  avrebbe 
potuto  immaginarlo,  Mcnilek  trovò  scampo  da  tanto  pericolo.  Una 
lettera  di  mons.  Massaja,  direttagli  da  Aden,  annunziavagli  che  gli 
Inglesi  sarebbero  venuti  a  portar  guerra  a  Teodoro;  soggiungeva 
che  egli,  Monsignore,  avrebbe  potuto,  unendosi  ad  essi,  penetrare 
in  Etiopia  ;  ma  che  non  aveva  creduto  opportuno  di  profittare  di 
tale  circostanza,  per  evitare  anche  il  sospetto  di  essere  guida  o 
spione  di  loro  e  perché  era  questa  una  cosa  affatto  aliena  dall'in- 
dole del  suo  ministero:  il  cui  solo  intento  era  di  acquistare  le 
anime  alla  fede  vera,  non  di  mescolarsi  in  faccende  politiche.  Con- 
chiudeva pregando  il  Re  a  permettergli  di  entrare  ne'  suoi  domini, 
di  dove  sarebbe  sollecitamente  passato  nei  paesi  galla,  scopo  della 
sua  missione. 

Menilck,  lieto  di  tale  messaggio  e  stimandosi  assai  onorato  di 
accogliere  nel  suo  regno  un  personaggio  cosi  rispettabile,  mandò 
tosto  un  suo  ufficiale,  Mecbeb,  a  Zcila  con  cammelli  ed  uomini,  afiin- 
ché  di  là  scortassero  Monsignore  nel  lungo  e  penoso  viaggio-  sino 
allo  Scioa. 

Al  suo  arrivo  lo  accolse  con  molti  onori,  lo  volle  siu>  ospite 
nella  reggia  e  insistette  perché  ivi  facesse  soggiorno,  protestandosi 
di  lui  devoto  figliuolo;  sicché  il  Massaja  fu  impedito  di  passare 
oltre  nei  paesi  galla. 

Riferirò  una  voce  che  colà  correva,  ma  non  seppi  mai  con  qual 
serio  fondamento  e  che  potrà  essere  chiarita  nell'opera  che  Mon- 
signore stesso  sta  preparando  sulle  sue  missioni  d'Etiopia;  che  cioè 
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1  inolio  giovane,  mentre  voi  siete  il  più  veccìùo  Ai 
~      pd  vostro  senno  e  per  la  vostra  csperienia  aiettlN 
-**^  -  .  regnare  ed  a  voi  cedo  il  mio  posto,  a  -  L'affe» 
^^osta  ringranò  ricusando  e  rispose  che  amava  mcgUOjl 
giorni  in  un  ritiro  e  fra  le  pratiche  religiose,  e 
volen^^''^  suo  continuo  consigliere  alla  corte,  i 
^   \  tutti  n'i  sl'ri  prìncipi  suoi,  più  o  meno  prossimi 


.«M«^ 


vaste  terre  da  governare  in  segno  di  afTctione  e  \ 
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,  loro  fcdclii. 

,\sucurau  cosi  isaldamcnic  l' integriti  del  suo  regno  a 
I^Jciua  dall'Imperatore  Etiopico,  Mcnilek  si  rivolse  a  bra 
(«l  ptvpoli   gMi.   Primi  a  provare  le  &uc  ostìliU   FiiTORtt' 
MMrnttlI  dalla  Regiaa  Mestajci,  ()uale  tutrice  ilei  gtoviac  i 

Coiiltiiitato  gran  parte  del  paese  abitato  da  qoellc  tribù,  n  (t 
Id  diti  di  Uona-Hailù,  e  ne  fabbricò  quindi  un'altra  in  Eaoarì,GlK| 
rortificò  col  mcuo  di  ampi  e  ben  cosmilli  recinti.  Questo  i 
■leva  fra  il  terzo  e  il  quarto  «imo  del  suo  regno.  Ve 
JHÌ  coodorre  a  tenoine  la  cooqubta  dei  Uollo-GaUs,  per  b  J 
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egli  avesse  avuto  dagli  Inglesi  l'incarico  di  annunziare  a  Mcnilek, 
che,  ove  fosse  venuto  a  Magdala,  essi  gli  avrebbero  affidalo  il  go- 
verno di  tutta  l'Etiopia,  spossessandone  Teodoro  ;  e  che  Mcnilek, 
non  si  lasciò  punto  adescare  da  una  tale  proposta.  Tuttavia  si  ag- 
giunge che  dopo  la  battaglia  del  13  aprile  1868,  per  la  quale  Ma- 
gdala cadde  in  mano  degli  Inglesi,  e  Teodoro,  sconfitto,  si  uccise, 
gì'  Inglesi  attendessero  ancora  per  dicci  giorni  l'arrivo  di  Menilok; 
tinche,  non  essendosi  avuta  di  lui  alcuna  notìzia,  dovettero  deter- 
minarsi a  dare  il  governo  del  paese,  parte  alla  Regina  dei  Uollò- 
Galla,  Mestajet  (specchio),  e  il  restante  a  un  certo  Degia<f  Cassa 
detto  Abbà  Besbes,  l'attuale  Imperatore  Johannes. 

L'occupazione  degli  Inglesi  in  Magdala  ebbe  tuttavia  un  eifcilo 
assai  vantaggioso  per  Menilek,  e  per  essa  molti  Principi  Scioani 
che  si  trovavano  ancora  relegati  in  potere  del  crudele  Teodoro, 
ebbero  riacquistata  la  libertà.  Fra  questi  fu  Atò  Darghc,  quci;li 
che  aveva  posto  in  salvo  Menilek  fanciullo.  Nell'accoglierlo  adesso 
alla  sua  corte,  Menilek,  pieno  di  gioja,  gli  fu  incontro  dicendoi;li  : 
-  «  Io  sono  molto  giovane,  mentre  voi  siete  il  più  vecchio  della  mii 
famiglia.  Pel  vostro  senno  e  per  la  vostra  esperienza  siete  ben  più 
atto  voi  a  regnare  ed  a  voi  cedo  il  mio  posto.  '>  -  L\itfczionatvì  /io 
commosso  ringraziò  ricusando  e  rispose  che  amava  mcgliv)  di  :ì:iirc 
i  suoi  giorni  in  un  ritiro  e  fra  le  pratiche  rclii;iose,  cosa  cho  Me- 
nilek, volcndoU)  suo  continuo  consigliere  alla  corte,  non  i^Ii  per- 
mise. A  tutti  gli  altri  principi  suoi,  più  o  meno  prossimi  p.irc:ni, 
alUdò  vaste  terre  dix  lìo vernare  in  seijno  di  atfczione  e  i;i  r^eiriì  > 
della  loro  fedeltà. 

Assicurala  cosi  saldamente  TinteiJiilà  del  suo  reu!io  e  la  inJi- 
pendenza  dall'Imperatore  l-'tiopico,  Menilek  si  rivolse  a  far  oiuiiiiNle 
sui  pc^poli  galla.  Primi  a  provare  le  sue  ostilità  furono  i  L'oli. > 
i^overnali  dalla  Regina  Mestajet,  quale  tutrice  del  i^iovan.e  AMm 
Uattò. 

Conquistato  gran  parte  del  paese  abitato  \\.x  quelle  tribù,  vi  fvVi.ì  » 
la  città  di  Uorra-Hailù,  e  ne  fabbricò  quindi  un'altra  in  P'noaii,  ciie 
fc)rtiricò  col  mezzo  di  ampi  e  ben  costrutti  recinti.  Q.ue^ti>  acv,:- 
ileva  fra  il  terzo  e  il  quarto  anno  del  suo  regno.  Vesme  dist.»!*» 
dal  condurre  a  termine  la  conquista  dei  Uolb^- Galla,  per   la  gi:ei:.i 
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che  in  questo  tempo  gli  mosse  l'Atic  di  Gondar  Teda  Ghiorghis  II, 
:1  qnale,  dopo  la  miseranda  fine  di  Teodoro,  aspirava  a  divenire 
tzli  il  Signore  di  tutta  V  Etiopia  e  aveva  già  condona  a  buon  punio 
l'esecuzione  del  suo  disegno  coli' assoggettare  Dcgiad  Cassa  suo 
iztico  Scium,  tutto  che  questi  fosse  fornito  del  materiale  da  guerra, 
che  gl'Inglesi  partendo  gli  avevano  lasciato. 

Inorgoglito  di  tanto  successo,  l'Atiè  di  Gondar  pretese  dal  Re 
àtWo  Scioa  il  tributo,  e  per  costringere  Mcnilek  a  soddisfarlo,  si 
presentò  ai  confini  e  pose  il  campo  sull'altipiano  di  Uadelà  nella 
pianura  chiamata  Zabit.  Menilek,  volendo  risparmiare  al  paese  la 
gacrra  e  temendo  di  non  poter  resistere  per  l'armamento  di  cui 
FAtic  era  fornito,  mandò  Gobanà,  che  aveva  innalzato  al  grado 
ci  Deg-Agafari,  perchè  con  ricchi  doni  si  presentasse  a  lui  in  suo 
xme,  facendo  atto  di  sottomissione.  L'Atiò  però  era  deciso  ad 
impadronirsi  dello  Scioa  e  pei  doni  ricevuti  non  avrebbe  rinun- 
àio  al  proprio  disegno. 

.\nche  questa  volta  Menilek  fu  salvo  per  circostanza  inaspettata. 
Dcgia^  Cassa  si  era  di  nuovo  levato  in  armi  ed  aveva  riportate 
2osevoli  vittorie  sulle  genti  dell'Atiè,  di  che  appena  questi  ebbe 
Wzia,  corse  nel  Tigre  a  combattere  il  ribelle  ;  ciò  accadeva  intorno 
ilPanno  1870. 

Menilek,  rassicuratosi  da  questa  parte,  tornò  alla  sua  impresa 
*<lla  conquista  dei  Uollo -Galla  e  potè  compierla  rendendosi  sog- 
?*ftto  Abbi  Uattò  loro  principe,  che  a  lui  prestò  giuramento  di 
^"tdclti,  ritenendo  il  governo  di  quelle  genti  sotto  la  dipendenza 
»a  Menilek. 

La  felice  riuscita  di  questa  impresa  lusingò  l'ambizione  del  Re 
^  Scioa,  che  maturò  l'idea  di  spingersi  a  Gondar  e,  cacciandone 
''Atié,  farsi  proclamare  Negus  Xeghest  dell'Etiopia. 

Con  una  grande  rivista  si  rese  conto  delle  forze  di  cui  poteva 
^porrc;  ne  formò  due  grandi  corpi  d'esercito,  tenendone  uno  sotto 
^  suoi  ordini  immediati  ed  affidando  l'altro  al  comando  di  Abbi 
'^attò  e  dell' Abbagas  Xadò,  che  lo  ingrossarono  colle  loro  genti. 
^on  fn  buona  idea  questa  di  formare  due  eserciti,  giacche  dopo 
^e  giorni  di  marcia  Abbi  Uattò,  più  forte,  fatti  imprigionare  i  sol- 
^  deU*Abbagas  Nadò  e  spogliato   questo  di  ogni   potere,  e,  per 


■gigajò,  h 
;  ed  impo-    I 
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■sfregio,  rimandatolo  ignudo  al  campo  del  Re,  si  dichiarò  rìbelle. 
Q.uindi,  proclamala  la  propria  indipendenza,  prese  stanza  io  Mi- 
gdala  e  vi  si  fortificò. 

All'annunzio  di  tale  tradimento,  Menilek  retrocesse  col  suo  eser- 
cito e  passò  a  devastare  la  Provincia  del  Lasta.  Nel  fralicmpo  ì 
Galla,  irrompendo  nello  Scioa,  avevano  circondata  ed  incendìau 
Angolola,  occupato  il  Fiume  Beresa  e  tentato  d'impossessarsi  della 
grotta  di  Aman.  Menilek  era  di  li  troppo  lontano;  la  soU  resi- 
stenza, ma  fiera  ed  efficace,  che  venne  opposta  ai  Galla  fn  di 
parte  di  Mcabietta  Ajelec  moglie  di  Gobani.  La  valorosa  donna, 
con  pochi  soccorsi  in  fretta  raccolti  in  compagnia  di  Egigajò,  U 
madre  di  Menilek,  seppe  tener  fronte  ai  Galla  in  Licce  ed  i: 
dire   che  la  incendiassero. 

Impensierito  Menilek  da  cosi  gravi  notizie,  mandò  Gol 
sedare  la  rivolta  dei  Galla.  Costui  venne  e  con  poche  far 
con  fiere  minacele,  giunse  ad  intimorirli,  tanto  che  gli  fuf: 
concludere  coi  capi  un  trattalo  di  pace. 

Ne  ebbe  in  premio  dal  Re  il  titolo  di  Degiafma^  e  il  govcno 
dei  paesi  g-iUa  soggetti  allo  Scioa. 

Nondimeno  non  fu  questa  l'ulcima  rivolta  dei  Galla  nello  Scioa. 

Il  regno  di  Menilek  n'ebbe  di  molte,  come  quello  dei  suoi  aniCDatl, 
onde  si  trovò  quasi  di  continuo  e  si  trova  ancora  in  lotte  con  qoeUc 
irrequiete  tribù  amanti  d'indipendenza,  agitate  dall'ambizione  de) 
loro  capi. 

Dovette  fortificare  Uorra-Hailù  minacciata  sempre  dai  Uolm, 
e  diede  ad  essi  per  principe  Mohamcd  Ali,  fratello  di  Abbi  Uattó. 
Ma  AH  si  trovò  molestato  ed  impotente  a  fronte  di  Abbi  Ualtò. 
Questi,  sempre  ribelle  a  Menilek,  faceva  continue  sortite  da  Mj- 
gdala,  devastando  il  paese.  Decise  allora  Menilek  dì  far  contro 
Abbi  Uattò  una  spedizione  che  però  non  portò  a  nessun  risultato, 
poiché  Uattò  si  chiuse  nella  sua  Amba  di  Magdala,  resa  ìnespugoabQe, 
e  Menilek  dovette  ritirarsi  scorato  e  seguito  dalle  beffe  di  Abbi 
Uattò.  Per  la  qual  cosa  acceso  d'ira,  tornato  a  Licce,  ordinò  cbc 
quanti  fossero  atti  a  portare  le  armi  venissero  ascritti  all'escrctlo. 
Radunata  cosi  gran  gente,  senza  manifesarc  lo  scopo  della  speditiape 
affinché  i  soldati  per  le  pulite  umiliazioni  non  si  mostrassero  ij 


E   DELLO   SCIOA  IN  PARTICOLARE  269 

a  seguirlo,  si  conduce  presso  Scimbizzi;  quivi  ad  impedire  le  di- 
serzioni, ordina  il  campo  in  modo,  che  de' suoi  più  fidi  vengan 
costituite  le  fila  esteriori.  Dopo  una  lunga  sosta,  levate  le  tende, 
conduce  l'esercito  sino  al  Fiume  Gemma  o  Debebà,  e  transitandolo 
fa  sosta  in  Uorra-Hailù.  Diviso  quindi  l'esercito  in  quattro  corpi 
e  procedendo  nel  cammino  fino  a  GifFa  con  immensa  devastazione 
ed  eccidio  di  genti  nel  paese  dei  Uollo,  prese  di  essi  crudele  ven- 
detta. Qjaesto  accadeva  intorno  all'anno  1873. 

Tanta  desolazione  del  proprio  paese  abbassò  l'orgoglio  di  Abbà 
Uattò,  che  si  rivolse  supplichevole  per  ajuti  all'Atié  Johannes  li 
Cassa,  che  nel  frattempo,  per  fortunate  guerre  e  per  una  decisiva 
vittoria  sopra  Tecla  Ghiorghis  II,  era  divenuto  signore  di  tutta 
l'Etiopia  superiore. 

Johannes  già  veniva  col  suo  esercito  in  soccorso  di  Uattò,  quando, 
giunto  negli  Jcggiù,  venne  a  sapere  che  gli  Egiziani  movevano  da 
Massaua  contro  di  lui;  onde  fu  costretto  a  retrocedere,  lasciando 
Uattò  al  suo  destino. 

Cosi  per  la  terza  volta  Menilek  venne  liberato  da  un  potente 
nemico  per  circostanza  imprevista  ed  affatto  indipendente  dall'o- 
pera sua. 

Fidato  alla  sua  fortuna,  con  una  marcia  notturna,  nella  stagione 
delle  pioggie,  giunge  a  sorprendere  in  Calim  negli  Jeggìù  Abbà 
Uattò  e  dopo  breve  combattimento  lo  ha  in  sue  mani.  Caricatolo 
di  catene,  lo  fa  rinchiudere  nella  fortezza  di  Enoari  ;  e  ripone  un'altra 
volta  al  comando  dei  Uollo  Mohammed  Ali.  Poscia  per  la  festa  del 
Mascal  Q)  fermatosi  a  Uorra-Hailù,  Menilek  fa  venire  a  sé  tutti 
i  capi-tribù  dei  Uollo,  ed  ottenutone  giuramento  di  fedeltà  li  ri- 
manda nei  propri  paesi,  mentre  egli  co' suoi  se  ne  torna  a  Licce. 

Tra  i  molti  parenti  che  accompagnavano  Menilek,  come  in 
altre  precedenti,  cosi  in  questa  spedizione,  era  stato  Masciascià  suo 
cugino  e  figlio  dello  zio  Siefù.  Costui  odiava  a  morte  una  concu- 
bina di  Menilek,  Bafanà,  per  un  alterco  avuto  con  essa;  la  quale 
un  giorno,  sedendo  alla  mensa  del  Re,  avrebbe  preteso  che  egli  pre- 
stasse un  servizio  da  schiavo. 


(')  Festa  della  Croce. 
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Bafinà,  che  altunlmentc  dovrebbe  svcr  circa  48  anni,  ruU  t 
cresciuta  in  miserevole  stato,  pel  naturai  dono  di  una  bellezza  sio- 
i;olare,  destò  in  Menilek  una  violenta  passione,  e  fu  assunta  al- 
l'onore di  sua  concubina,  dopo  essere  stata  moglie,  prima  di  Abojc 
fratello  di  Kebret,  poscia  di  Afa  Negns  Medanid  e  dod  so  dì  quanti 
altri.  I  figli  avuti  dai  primi  mariti,  mercé  le  grazie  di  lei,  ebbero 
dal  Re  terre,  titoli  e  poteri.  Le  sue  due  figliuole  furono  date  io 
moglie,  una  ad  un  alto  dignitario  di  corte,  Turco  Pascii  ;  e  l'altra 
3  MasciasciI,  che  solo  vi  acconsenti  per  non  cadere  In  disgraiia 
del  Re  suo  cugino. 

L'ascendente  di  Bafanà  suU'aHimo  e  sul  cuore-  di  lui  è  stato  Gn 
qui  grandissimo,  tanto  che  il  permettersi  una  men  che  rispettosi 
ussen,'azÌone  sul  conto  di  lei  pone  a  rischio  di  destare  lo  sdegna 
dì  Menilek. 

Perfida  però  ed  ambiziosissima,  quanto  seducente,  questa  con- 
cubina nutrì  e  nutre  ardente  desiderio,  che  la  corona  dello  Sdoa 
ricada  nel  capo  di  uno  de  suoi  figli:  ne  vi  hanno  male  arti  im- 
maginabili alle  quali  non  abbia  fatto  e  non  sia  per  fare  ricorso 
a  raggiungere  un  tale  intento.  Come  ben  s'inicnde,  l'uomo  che 
primo  doveva  esser  preso  di  mira  da  essa  per  disfarsene,  era 
Mascìascid. 

Non  potendo  servirsi  del  veleno,  né  del  pugnale,  si  studiò  £ 
farlo  cadere  in  mala  vista  di  Menilek,  provocandolo,  per  lamentar 
sene  ingiuriata. 

Riuscito  insufficiente  per  lungo  tempo  siffatto  mezzo,  ne  penti 
altri  ai  quali  ricorrere.  Gli  tolse  la  figlia,  che,  come  si  é  detto,  eia^ 
stata  fatta  sposare  contro  sua  voglia,  e  la  diede  in  moglie  ad  Ut 
altro  capo. 

11  principe  Masciascid,  ferito  al  vivo  da  tanta  perfidia,  abbu- 
donù  indignalo  la  corte,  tosto  che  si  persuase  che  gli  veniva  1» 
gaia  soddisfazione  del  patito  insulto;  e,  montato  sapra  un  cavallo, 
corse  a  rifugiarsi  presso  il  Degiaifmaif  Gobanl. 

Nello  stesso  modo  in  appresso,  e  per  la  stessa  ragionCi  gioBM 
ad  inimicare  col  Re  il  più  affezionato  e  ìl  più  leale  dei  suoi  tOÌÒ, 
Turco  Pascli,  la  cui  moglie,  che  gii  aveva  avuti  da  lui  Jui 
Rafani  diede  a  Mohammed  Ali  fratello  di  Abbà  Uattù. 
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Il  Re  anche  «questa  valla,  lasdandasi  guidare  da  lei,  permise  che 
il  fatto  scandaloso  si  compisse. 

Dcgiai^mad  Gobani  accolse  il  principe  come  si  conveniva  at 
suo  grado,  ma  Io  tenne  intanto  ben  guardata  nella  sua  casa,  per 
guisa  che  Menilek  non  avesse  a  temere  da  parte  di  lui  una  ribel- 
lione. Non  di  meno  il  sapersi  che  GobnnA  aveva  dato  a  Masciascià 
in  ìsposi  una  figliuola,  per  nome  Tcdalé,  dalla  quale  il  Masciascià 
ebbe  presto  un  figlio,  cui  fu  imposto  il  nome  dì  Cabené,  fece  con- 
cepire a  Menilek  il  sospetto  che  il  Degiai!mad  volesse  tradirlo. 
II  sospetto  s'accrebbe  dal  fatto,  che  la  fuga  di  Masciasciil  aveva 
cagionato  nella  propria  corte  malumori  e  molte  diserzioni  nel- 
I  esercito;  né  si  dissipò  se  non  quando,  tornato  Menilek  a  Licce, 
il  Degiaiimai  Gofaanà  venne  a  consegnargli  M  asci  asci-i,  non  senza 
impegnarlo  ad  accordargli  perdono.  Menilek,  non  tanto  per  l'atto 
e  le  preghiere  di  Goband,  quanto  per  l'autorevole  intercessione  di 
monsignor  Massaja,  lo  concesse,  mandando  libero  il  cugino  presso 
lo  zio  Darghò. 

Ciò  avveniva  nell'anno  1876  e  precisamente  in  quei  giorni  nei 
quali  giungeva  allo  Scioa  la  prima  Spedizione  Geografien  Italiana, 
composta  dell'illustre  marchese  Orazio  Antinori  e  dell'Ingegnere 
Giovanni  Chiarini,  accolta  splendidamente  a  Licce  nella  corte  di 
Menilek,  cui  veniva  raccomandata  da  un  autografo  del  Re  d'Italia 
Vittorio  Emanuele  11,  la  fama  delle  cui  gesta  gloriose  era  penetrala 
perfino  in  mezzo  ai  popoli  etiopi. 

La  Spedizione  Geografica  Italiana  trovò  Menilek,  che  stava  or- 
dinando il  suo  esercito  per  portare  la  guerra  nei  Guragh<5,  Ciahà, 
Ghietà  e  Gomarò,  per  la  quale  infatti  parti  il  15  di  ottobre. 

Volle  che  lo  accompagnasse  il  Masciascià,  ma  quasi  per  tenerlo 
umiliato,  si  diede  a  lui  non  un  cavallo,  sìbbene  un  ignobile  mulo. 

La  campagna  riusci  disastrosa  senxa  giungere  a  conquistare  un 
nuovo  palmo  di  terreno:  il  Re  scioano  perdette  circa  un  terzo  delle 
sue  truppe  e  molti  capi  e  dovette  ritrarsene  prontamente  per  evi- 
tare perdile  maggiori.  Masciascià  tornò  con  lui  nello  stesso  inde- 
gno modo,  col  quale  lo  si  era  costretto  ad  andare,  e  rientrò  non 
curalo,  anzi  sprezzato  alla  corte.  Sicché  per  consiglio  di  Darghié, 
i  licenza  da  Menilek,  venne  una  seconda  volta  a  stabilirsi  in 
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casa  di  questo  suo  zio.  Da  quivi  reclamò  la  resiituzioac  delle  iene 
che  prima  egli  possedeva  e  clie  Bafani  gli  aveva  lolte;  fu  defe- 
rita la  contesa  ad  un  giudizio  d'arbitri  convocati  dal  Re,  che  de- 
cisero in  favore  del  principe,  cui  per  tal  modo  furono  reslitaite 
le  sue  terre.  Bafanà  per  questo  fatto  più  che  mai  aumentò  l'odio 
suo  contro  di  luì.  Pur  dissimulando  seppe  cosi  astutamente  iati- 
nuare  nell'animo  del  Re  la  persuasione  che  suo  cugino  Mucùsdi 
fosse  un  traditore,  da  carpirgli  un'ordinanza,  in  forza  della  «Jiule 
M^sciascii  fu  imprigionato  e  a  lei  ridonate  le  terre.  Questo  av- 
venne il  14  decembrc  1876. 

Carico  di  catene,  Masciascii  fu  portato  ad  Enoari  e  chiuso  in 
quella  fortezza,  donde  poco  appresso,  consegnato  all'Abbagas  nja- 
sulmano  governatore  deli'Argobà,  fu  trasferito  in  Conciò  ed  ivi 
chiuso  in  un  sotterraneo  umido  e  privo  di  luce.  Sugli  ultimi  giorni 
del  1S76  Menilck,  lascialo  il  governo  del  regno  all'azage  Ualdi 
Tzadek  e  al  Degìadmad  Ghermami,  andò  verso  Uorra-Hailu.con- 
dotiovi  per  desiderio  dì  avvicinarsi  Id,  dove  da  assai  tempo  avevi 
posta  la  mira,  il  Gondar,  del  quale,  cogliendo  l'occisione  che  l'tin- 
peratore  Johannes  trovavasi  impegnato  nella  guerra  contro  gli 
Egiziani,  egli  avrebbe  voluto  impossessarsi  con  un  colpo  di  mano 
ed  assicurare  per  tal  modo  a  si  ed  ai  suoi  la  supremazia  del- 
l' Etiopia. 

Da  Uorra-Hailù,  dove  lo  colsero  le  febbri,  dalle  quali  non  si 
Uberò  che  dopo  alcune  settimane  per  le  assidue  ed  affettuose  con 
dell'  ingegnere  Chiarini,  Menilck  passò  a  Magdala  :  quivi  un  celine  lu- 
nare spaventò  e  mise  in  grande  costernazione  di  tristi  pres^  il' 
suo  esercito,  e  di  U,  assoggettando  il  Begamcdcr,  andava  a  tOBr 
riarsi  per  un  mese  a  Debra-Tabor. 

Inianio  però  l'Alia  Johannes,  che  aveva  vinto  gli  Eghdani,  1 
grandi  marcie  per  altra  via  si  avanza  nello  Scioa  per  rìcbuBUit 
Mcnilek  e  il  suo  esercito  da  quella  di  Gondar.  A  tale  annuniio 
Menilck  non  si  spaventò,  ed  anzichi!  tornar  subito  indietro  per  to 
fronte  a  Johannes,  invase  il  Goggiam  lasciato  libero  da  Ras  Aiti, 
che  all'avvicinarsi  dell'esercito  scioano  era  fuggilo  ed  erati  tifi^ 
giato  presso  l'Imperatore.  Il  quale  allora  pensò  di 
contro  a  Mcnilek  nel  Goggiam;  ma  questi,  avvertilo 
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l'Atiè  aveva  superato  il  Fiume  Abai  a  settenirione,  scese  a  passarlo 
presso  la  confluenza  col  Gemmi. 

Nello  Scioa  intanto  queste  fazioni,  e  l'invasione  del  Goggizm 
da  pane  di  Menilek,  avevano  destato  grande  malcontento;  e  le 
popolazioni  si  mostravano  stanche  ed  impensierite  dal  grave  rischio 
a  cui  si  trovavano  esposte  per  la  guerra  contro  l' Imperatore.  Questi 
malumori  del  paese  erano  presso  a  poco  uguali  a  quelli  che  si 
eraao  destati  in  seno  all'esercito. 

Per  buona  sorte  di  Menilek,  il  Goggiam  non  opponeva  seria 
resistenza;  talché  fatti  d'armi  notevoli  non  vi  furono.  Se  fosse  ac- 
caduto il  contrario,  si  poteva  credere  che  almeno  la  metà  de'suoi 
soldati  l'avrebbe  abbandonato. 

Mentre  queste  cose  accadevano  nel  Goggiam,  i  Galla,  superati 
ì  con&ni,  presero  a  fare  le  loro  consuete  scorrerie  nello  Scioa,  sac- 
cheggiandolo e  depredandolo.  N^  traevan  pretesto  anche  dall'ol- 
traggio e  dalla  prigionia  che  il  Re  scioano  faceva  soffrire  al  %lio 
di  Siefii,  Mascìascià,  ad  essi  carissimo.  • 

Privo  d'armi  e  di  armati,  lo  Scioa  doveva  subire  tutti  gli  cff"etli 
della  loro  avida  ferocia.  Non  stimandosi  sicuro  da  un  colpo  di 
mano  di  essi,  l'Abbagas  delI'Argobi,  quegli  stesso  che  aveva  in 
custodia  il  principe,  lo  trasferì  da  Gonciù  alla  fortezza  di  Fekeriè- 
Ghemb,  insieme  a  Scmù  Negus,  figlio  del  Degia*!mad  Ghermami,  che 
per  causa  consimile  aveva  subita  la  stessa  sorte  del  figlio  di  Siefù, 
L'intero  regno  si  lrov6  in  profonda  costernazione;  le  notizie 
dal  campo  del  Re  non  accennavano  ad  alcun  vantaggio,  né  che  Me- 
nilek coll'esercito  accorresse  a  rintuzzare  l'audacia  dei  Galla,  ed 
a  salvare  l'indipendenza  del  paese  dalle  minacele  dcU'Atié. 

Al  disordine  pubblico  generale,  si  aggiungeva  naturalmente 
l'imperversare  delle  passioni  individuali;  e  tutto  accennava  ormai 
ad  una  aperta  rivoluzione.  Fra  i  primi  a  tentarla  fu  il  noto  Maridasmat.' 
Aili  zio  del  Re,  Costui  pensò  prima  d'ogni  altra  cosa  di  liberare 
Masciascii  dalla  prigionia,  contando  di  trarre  profitto  dalla  popo- 
larità di  lui;  e  a  questo  effetto,  raccolti  pochi  soldati,  si  diresse 
verso  Fekerié-Ghemb.  Ma  l'Azage  UaldaTzadek  gU  corse  incontro 
sulla  pianura  di  Guorobiéla,  dove  il  2  maggio  1877,  dopo  accanito 
combattimento,    Aili    ebbe    il    sopravvento,  perche  l'Azage    venne 
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tradito  ed  abbandonalo  dalla  sua  cavallerìa,  e  poié  a  stento  salrani 
con  pochi  de'  suoi,  lanciandosi  col  suo  cavallo  alla  ouriera  sino 
all'orlo  dell'altipiano;  e  di  là  per  le  scoscese  balze  scendendo  giuiuc 
a  ripararsi  in  Fekerìé-Ghemb,  nella  casa  di  mons.  Massaja:  nieit- 
trc  Aill  malconcio  e  stremato,  non  ostante  la  vittoria,  fa  costretto 
a  ritornar  sui  suoi  passi,  rimettendo  a  compiere  più  tardi  la  liben- 
zione  del  principe. 

AI  seguito  dell'Azagc  in  quella  giornata  si  era  a  caso  trovato 
anche  l'ingegnere  Chiarini,  che  nella  precipitosa  discesa  per  giun- 
gere a  Fekeriè-Ghemb  ebbe  il  proprio  dragomanno,  Alaca  Kìdaiu 
Mariam,  con  ambo  le  braccia  fi-atturaie  per  caduta.  Nello  stesso  fatto 
d'armi  perdette  la  vita  il  francese  Luigi  Poticr,  a  cui,  ferito,  pritu 
che  spirasse,  vennero  barbaramente,  secondo  un  uso  di  ^crra  lo 
cale,  strappate  le  parti  genitali. 

Da  Guorobièla  Aìli  corse  ad  Ancober,  dove  festeggiò  la  sui 
vittoria  e  prese  ad  incoraggiare  i  suoi  per  nuovi  combatnincsti. 
Ma,  sorpreso  «.i  4  di  maggio  presso  Metac  dalle  forze  riunite  ili 
Atà  Negus  Medarié  e  di  Degiai  Ghermami,  fu  vinto  e  fano  pri- 
gioniero. Nella  sera  dello  stesso  giorno  Ghermami  si  accampava 
a  Cundi  e  dall'Azage  Ualda  Tzadck  si  faceva  consegnare  U«- 
Sciascia  e  Semù  Negus  suo  figlio,  che  fece  rinchiudere  una  secondi 
volta  nelle  prigioni  di  stato  ad  Enoari,  dove  ancora  si  troTsn  il 
noto  Abbi  Uattò. 

Ma  con  ciò  non  poteva  dim  restituita  al  paese  la  pace.  Ahri 
tentativi  di  ribellione,  altri  ben  più  gravi  perìcoli  doveva  eontit. 

Bafanà,  che  aveva  seguito  Menilck  nella  sua  impresa,  era  ter- 
nata improvvisamente  allo  Scioa.  Disse  che  con  licenza  del  Ite 
aveva  abbandonato  la  tenda  reale  e  il  Goggiam,  perche  nc[l'cse^ 
cito  si  erano  manifestati  alcuni  casi  di  vajolo  nero. 

Presentatasi  a  Ghermami,  mostrò  una  lettera  del  Re,  nella  qoak 
era  detto  che  essa  era  autorizzata  a  prendere  il  governo  deil» 
Scioa  sino  al  ritorno  dì  lui.  Per  quanto  fosse  nota  la  dcbolcuidi 
Menilek  e  la  sua  passioni:  per  la  sua  concubina,  era  questo  db 
ordine  talmente  contrario  alle  leggi  e  alle  tradizioni  patrie,  die  il 
vecchio  Degia^  dubitò  della  sincerità  della  lettera  e  ai  licftiA  é 
eseguire  quanto  in  essa  dicevasi.  M.1  insistendo  Bafanà  con  mnlu 
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alierigta  e  d'altra  pane  il  Degiail  riconoscendo  nella  lettera  il  vero 
sigillo  del  Re,  consegnò  la  fortezza  di  Enoari,  in  cui,  oltre  ai  prigio- 
nieri, si  contenevano  tutti  i  tesori  e  molte  armi  di  Menilek  e  rassegnò 
in  sue  mani  il  potere.  Questo  avveniva  il  15  maggio  del  1877.  Cinque 
giorni  dopo  Bafani  si  fece  accompagnare  dal  Degiaif  a  Licce,  di  dove 
annunziò  ufficialmente  che  nel  nome  del  Re  essa  aveva  assunto  la 
reggenza  e  in  suo  onore  furono  fatte  feste  e  si  diedero  banchetti- 
li Degiaif  Ghermami  e  l'Azage  Ualda  Tzadek,  non  ostante  la'  let- 
tera e  l'autenticità  del  sigillo  reale,  prcser  sospetto  che  si  trattasse 
di  un  tradimento  di  Bafanà;  essendo  perù  privi  di  milizie,  dovettero 
starsene  quieti  spettatori  dì  quanto  accadeva. 

Dopo  di  aver  fortificata  Licce,  essa  ritornò  a  Enoari,  dove,  pro- 
sciolto Masciascià,  gli  offre  alleanza  e  gli  promette  di  farlo  Re 
dello  Scioa.  À  mostrar  poi  quanto  essa  fosse  sincera  nelle  sue  pro- 
poste, gli  ritornava  la  figlia  che  già  era  stata  sua  moglie. 

II  Masciasdi  per  desiderio  di  libertà  accetta;  ed  adunala  quanta 
parte  dei  reati  tesori  si  potè  raccogliere,  ambedue  vanno  a  rin- 
chiudersi nella  fortezza  df  Tamò  o  Tammò.  Il  25  maggio  Bafanà 
uscitane  corse  di  nuovo  frettolosa  ad  Enoari,  per  prendere  altre 
armi  e  munizioni.  La  perfida  donna  intendeva  d'impadronirsi  del 
regno,  e  non  per  Masciascii,  come  aveva  voluto  a  lui  far  credere  ; 
sibbene  per  ano  de'  suoi  figli.  Intanto  però,  conoscendo  la  molta 
popolarità  della  quale  godeva  il  prode  e  sventurato  figlio  di  Siefù 
e  sapendo  che  addebito  si  faceva  da  tutti  a  Menilek  del  crudele 
trattamento  che  per  istigazione  di  lei  gli  era  stato  usato,  aveva 
creduto  giovevole  all'attuazioue  del  proprio  disegno,  di  valersi  di 
qnesto  povero  Principe. 

Se  fosse  riuscita,  si  sarebbe  facilmente  sbarazzata  di  lui:  ove 
l'impresa  fosse  andata  fallita,  non  aveva  compromesso  il  nome  e 
l'avvenire  del  figliuolo,  ed  avrebbe  invece  perduto  per  sempre  Ma- 
sciascià  presso  Menilek,  perchè  ribelle. 

Questa  era  tutta  la  trama  sottile,  a  condur  la  quale,  fra  gli  altri 
mez£i  di  cui  era  pronta  a  far  uso,  aveva  seco  portati  fogli  in  bianco 
col  timbro  del  Re,  il  quale  se  gli  era  lasciati  imprudentemente  car- 
pire e  sui  quali  Bafanà  faceva  scrivere  gli  ordini  che  le  giovava 
^^b«  pei  e  delle  provincie^^^^^^^^H^^^^^^f 
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II  sospetto  del  tradimento,  che,  come  sì  disse,  era  caduto  in 
mente  a  Ghermami  e  all'Azagc,  si  insinuò  anche  nella  popolazione; 
ed  un  giorno,  mentre  Masciascià  e  Bafanà  col  loro  seguito  trater- 
savano  il  paese  di  Mohet,  gli  abitanti  non  ardirono  di  recar  molestia 
a  Bafanà  tenuti  in  rispetto  dalle  numerose  guardie  che  la  circon- 
davano; ma  assalirono  Mascìascid,  ed  avutolo  nelle  mani  lo  disar- 
marono e  lo  spogliarono  di  tutto.  Solo  più  tardi,  rìconosduio  in 
lui  11  figlio  del  valoroso  Siefù,  si  pentirono  del  mal  fatto,  e  chic- 
,  dendogli  perdono  lo  lasciarono  raggiungere  Bafani  a  Tatuò. 

Menilek  intanto  era  vittima  di  altri  tradimenti  da  parte  del  suo 
esercito.  Divisosi  da  Mohammed  Ali,  dopo  due  giorni  dal  sopra  rìcw- 
dato  passaggio  del  Fiume  Abai,  Ali  che  doveva  rientrare  in  Vom- 
Hailù  per  tenere  fermi  i  Uollo,  giunto  colà,  aveva  alzato  anch'csw 
la  bandiera  della  rivolta.  Devastando  il  paese,  saccheggiando  ed 
incendiando  villaggi,  Ali  esigette  dai  Uollo,  che  riconoscessero  lui 
e  non  Menilek  per  loro  Signore.  E  come  se  ciò  non  fosse  bastante. 
altro  tradimento  si  aggiunse  a  Menilek  da  parte  dei  tigli  di  Ba£uil, 
che,  abbandonatolo  colle  loro  genti,  si  affrettarono  a  raggiungere 
la  madre. 

Lo  Scioa  per  tal  modo  era  all'interno  per  ogni  parte  caduto  in 
preda  all'anarchia  ed  alla  guerra  civile;  e  Johannes  dal  dì  fuori 
s'avanzava  con  agguerrito  esercito  per  impadronirsene. 

A  Menilek  non  restavano  che  pochi  fidi  ed  esiguo  numero  ili 
soldati  sui  quali  poter  conlare. 

Non  si  era  mai  trovato  in  più  terribili  angustie  ;  pur  noniiìmcDO 
non  si  mostrò  sgomento.  Con  rapidissima  marcia  raggiunge  Enoari 
e  vi  pone  il  campo.  Di  Id  manda  un  corriere  a  Bafani  rìmprOTc- 
randole  la  sua  infame  condotta.  Costei  intimorita  cerca  »cusc  e  U 
dire,  che  l'aveva  determinata  a  quel  passo  la  gelosìa  per  la  rÌTak 
Uoletta  Sellassié.  Riconosceva  però  il  proprio  torto  ed  tavgctfa 
perdono,  mentre  in  prova  del  suo  pentimento  promeneva  ( 
segnargli  Masciascià.  Menilek  allora  manda  pochi  soldati,  ' 
carico  di  scortare  fino  a  lui  Bafanà  e  il  cugino  Ma&àaidi.  4 

La  gente  di  Bafanà  però,  temendo  la  vendetta  del  Rc>  q 
resistenza  e,  sollevatasi,  liberò  Masciascià.  Q.ucsti,  libero  i 
volta  e  riconosciuto  per  proprio  duce  da  quella  gente,  tenajt  aba 
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lielU  sua  fortuna,  fece  però  incatenare  Bafanà  co' suoi  figliuoli: 
poscia,  avendoli  ingannati  con  uno  stratagemma,  assali  e  vinse  i 
soldati  di  Menilek,  Lo  stratagemma  usato  fu  questo:  da  un  punto 
della  fortezza,  cosi  elevato  che  gli  uomini  di  Menilek  potessero 
vedere,  fece  uscire  uno  stuolo  di  soldati  vestiti  da  donne  i  quali, 
nascondendo  le  armi,  poterono  cogliere  alla  sprovvista  gli  asse- 
dianti,  che  si  trovarono  fatti  prigioni  prima  anche  di  potersi  ac- 
corgere dell'inganno, 

Essi  cosi  caddero  in  potere  di  Masciascii  con  circa  800   fucili. 

Risaputa  la  cosa,  il  Re  mandò  al  cugino  per  proposte  di  pace  ; 
e  ne  erano  latori  alcuni  preti  instcme  a  vari  capi  del  seguito  di  lui 
con  alla  lesta  lo  zio  di  Masciascìà,  Darghié.  Furono  accolti  con 
molti  segni  di  cortesia,  ma  dovettero  riportare  per  risposta,  che  tra 
Menilek  e  Masciascii  era  impossibile  di  più  parlare  dì  pace.  Allora 
si  riunì  a  quell'ambascieria  monsignor  Massaja,  già  maestro  ed  edu- 
catore di  Masciascià;  ma  questi,  protestando  pure  il  più  rispettoso 
affetto  al  venerando  Vescovo,  manteneva  il  rifiuto  perchò  temeva 
nuovo  tradimento. 

Andato  a  vuoto  questo  tentativo,  a  Menilek  non  restava  che  di 
mettere  l'assedio  a  Tammò,  ma,  reputando  riuscire  questa  una  troppo 
lunga  impresa,  si  rivolse  invece  contro  l'altro  ribelle.  Ali,  nel  paese 
dei  Uollo.  Partito  il  30  luglio  1S77  da  Enoari,  dopo  cinque  giorni 
di  rapida  marcia  raggiunse  il  traditore,  lo  batté,  gli  tolse  quanto 
aveva  d'uomini  e  dì  provvigioni;  e  poco  manc6  che  Ali  stesso  non  ca- 
desse prigioniero  in  sue  mani:  scampato  prodigiosamente,  riusd  a 
rifugiarsi  presso  Johannes. 

L'inaspettata  vittoria  di  Menilek  rialzò  il  suo  prestigio  nel  paese, 
e  da  ogni  parte  accorsero  capi  scioani  a  portargli  soccorsi.  Gli 
stessi  Galla  impauriti  si  ritirarono  entro  ai  propri  confini. 

'  Provveduto  al  riordinamento  dei  Uollo,  Menilek  tornò  a  Licce 
e  di  li,  senza  por  tempo  in  mezzo,  passò  tosto  a  liberarsi  da  Ma- 
sciascii. 

Affidate  le  operazioni  dell'assedio  di  Tammò  allo  zio  Darghié  e  a 
Ualda  Mìcael,  gli  assediati  fecero  varie  sortite  e  gravi  furono  le 
perdite  d'ambo  le  parti.  Quantunque  Masciascii  tenesse  saldamente 
le  sue  posizioni  e  nei  vari  scontri  riuscisse  vittorioso,  doveva  pure 
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impensierirsi  dell'esito  finale  della  campagna,  dappoiché  gli  asse- 
dianti  ricevevano  continuamente  nuovi  rinforzi  e  a  lui  d'alira  parte 
sarebbero  un  giorno  mancate  le  provvigioni.  Ond'é  che  mandò  in 
tutta  segretezza  un  messaggio  aJl'AtiL^  Johannes  con  richiesta  di 
soccorsi. 

Era  stata  grande  ventura  per  Menilek,  che  la  stagione  delle 
pioggic  avesse  arrestato  per  tanto  tempo  la  marda  dell'Imperatore, 
per  guisa  che  ormai  avrebbe  potuto,  sia  pure  con  supremo  sforzo, 
tenergli  lesta,  mentre  intanto  era  riuscito  a  sbarazzarsi  delle  auf.- 
giori  difficoltà  interne, 

Johannes  si  trovava  a  Debra-Tabor,  quando  gli  giunse  il  messo 
di  Masctascià,  cui  dette  in  risposta  che  tenesse  fermo  in  Tammò  fino 
a  tanto  che  fosse  possibile  a  luì  di  scendere  nello  Scioa,  dove,  ve- 
nendo ormai  fra  poco,  si  sarebbe  verso  quella  fortezza  diretto.  Nello 
stesso  tempo  Johannes  pubblicava  un  bando,  in  cui  si  dicera  che 
un  ambizioso  chiamato  Menilek  si  era  permesso  di  usurpare  il 
titolo  di  Alle  dell'Etiopia,  il  qual  titola  per  legittima  succes:iiooc 
spettava  a  lui  solo;  sì  soggiungeva  che  l'Atié  legittimo,  egfi, 
Johannes,  sarebbe  entrato  nello  Scioa  per  compiere  il  dovere  & 
punire  il  colpevole  e  che  a  Menilek  avrebbe  fatta  recidere  la  lin^pH. 
Questo  bando  fu  fatto  conoscere  a'  Menilek,  il  quale  noo  avendo 
potuto  impossessarsi  di  Tammò,  a  distrarre  Johannes  ed  a  placane 
l'Ira,  raccolti  ricchissimi  doni,  si  recA  a  Giffi  e  dì  U  tentò  d'indunc 
i  capi  del  seguito  dell'Atié  a  persuaderlo  dì  non  battere  la  via  di 
Uorra-Hailù,  che  era  la  più  breve,  ma  di  entrare  nello  Scioa  per 
quella  degli  Jeggiù.  Pregò  poi  i  medesimi  ad  interporsi  presso  l'Atìi. 
di  ricevere  benignamente  i  lioni  che  egli  gli  avrebbe  mandati  in 
segno  di  soggezione  e  di  ossequio. 

Come  ben  s'intende,  era  pensiero  di  Menilek  di  acquistar  tempo, 
sperando  sempre  che  Intanto  Tammò  fosse  caduta  in  sue  miai  e  di 
avere  con  ciò  la  rivolta  completamente  sedata.  Abbà  Uanò  riuidto 
jd  evadere  da  Tammò,  si  presentava  a  Menilek  chiedendogli  perdiMO 
ed  offrendogli  il  suo  braccio.  Forte  di  questo  nuovo  a)uto  e  di 
nuove  truppe  raccolte  nei  Uollo,  delle  quali  ad  Abbi  Uaiiò  en 
ftata  restituita  la  signoria,  cinse  di  più  stretto  assedio  Tatniaò.  Dopo 
vari  combattimenti,  in  uno  dei  quali    Mascìascid  riportò  una  1 
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brillante  vittoria,  avvenne  che  Degiad  Darghié  riuscisse  ad  entrare 
:a  uno  dei  recinti  della  fortezza  per  la  poca  vigilanza  dei  soldati 
die  Io  custodivano.  Allora  Degiad  Darghié,  mostrandosi  dolente  di 
dover  combattere  contro  un  nepote,  Io  scongiurò  a  deporre  le  armi, 
:3ostrandogli  tutta  la  sconvenienza  del  resistere  che  egli  faceva  a 
Menilek  in  un  momento  in  cui  esso  doveva  sostenere  un'ardua 
lotti  per  la  libertà  nazionale. 

Questo  riflesso,  e  più  forse  la  notizia  che  l'Atié  per  scendere 
sello  Scioa  non  teneva  la  via  di  Uorra-Hailù,  lo  che  gli  fece  cre- 
iere  che  non  pensava  affatto  a  portagli  l'ajuto  ripromesso,  deci- 
sero Masdascià  a  cessare  dalla  resistenza.  E  mandò  a  dire  che 
avrebbe  acconsentito  alla  pace,  purché  Menilek  giurasse  solenne- 
iiente  sopra  gli  altari  delle  principali  chiese  ed  in  presenza  del 
dero  e  dei  capi,  che  non  gli  avrebbe  fatto  alcun  male  e  che  gli 
avrebbe  restituita  quella  porzione  di  terre  a  cui,  come  prìncipe  del 
sangue,  aveva  dirìtto. 

Le  condizioni  furono  accettate  :  Menilek  prestò  i  giuramenti  vo- 
.oti  e  fece  giurare  anche  a'  suoi  capi,  che  nessun  male  mai  si  sa- 
'ebbe  fatto  al  cugino,  cui  egli  perdonava  di  gran  cuore. 

Venuto  Masciascià  a  Licce,  il  Re  gli  assegnò  il  governo  delle 
Provincie  galla  Uoberi  e  Tuttié  e  gli  conferi  il  titolo  di  Degiadmad, 
lasciandogli,  in  segno  di  distinzione,  le  armi  che  possedeva. 

Per  tutti  gli  avvenimenti  successivi,  siccome  quelli  che  si  svol- 
sero strettamente  legati  alle  vicende  della  nostra  Spedizione,  ri- 
mando il  lettore  al  Capitolo  XVI  di  questo  lavoro.  Solamente  come 
PO'  appendice  di  questa  storia  mi  piace  di  riportare  una  genealogìa 
^egli  Imperatori  dell'Etiopia,  senza  garantirne  l'esattezza  e  tale 
laale  l'ebbi  dal  Depterà  Atmi,  di  cui  é  dato  il  ritratto  a  pag.  225. 

Elenco  degli  Imperatori  d'Etiopia. 

*•  Davide.  7.  Ausasejo. 

2-  Salomone.  8.  Jevaseja. 

)•  Menilek.  9.  Abralejus. 

4.  Jamai.  io.  Uorede-Thai. 

)•  Z^hedor.  11.  Handur. 

6-  .\ciisemai.  12.  Uoredc-Negascìe. 
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13.  Auseja. 

46;  Taziéna. 

14.  Elalejon. 

47.  Caleb. 

15.  Joxnatzejon. 

48.  Ghebra-MascàL 

16.  Bassiò. 

49.  Costantinos. 

17.  Aulet. 

50.  Uosen  Sagade. 

18.  Zauari-Nebret. 

51.  Frisennai. 

19.  Saifai. 

52.  Aderéhas. 

20.  Remehai. 

53.  Erle-Udem. 

21.  Handì. 

. 

54.  Ghermà-Asfer  IL 

22.  Safejal. 

55.  Zergaz. 

23.  HaghélebuL 

56.  Ighenà-Micael. 

24.  Bebaule. 

57.  Baera-Iclà. 

25.  Baurise. 

58.  Gum. 

26.  Mehasie. 

59.  Asgomegu. 

27.  Mehaki. 

60.  Litem. 

28.  Naholki. 

61.  Jelateme. 

29.  Bazicn  (al  suo  tempo  nacque  62.  Adegosh. 

Cristo). 

63.  Aizur. 

30.  Ihenfà-Arad  (al  suo  tempo 

64.  Udem. 

moriva  Cristo  in  croce). 

65.  Udedem. 

31.  Baerà- Asghed  I. 

66.  Udem-Asfer. 

32.  Ghermascr. 

67.  Arghen. 

33.  Ghermà-Asfer  I. 

68.  Degnazan. 

34.  Serguhai. 

69.  Degahzan. 

35.  Zcrai. 

70.  Ambesa-Udem. 

36.  Seba  Asghed. 

71.  Adel-Nahod. 

37.  Bezion-ghezà. 

72.  Mahcbere-Udem  (questi  non 

38.  Haudur. 

regnò  e  con  lui  finisce  la  pri- 

39. Saif-Arad  I. 

ma  razza  dei  Re  israeliti,  da 

40.  Arbeh    e  Atzbà 

(venuta 

di          Menilek  I  in  avanti). 

Frumcnzio). 

73.  Faghebedea- Lesion  I. 

41.  Asfa  I. 

74.  Igenefa-Arad. 

42.  Arfcd. 

75.  Negasi-Zari. 

43.  Amsi. 

76.  Asfa  II. 

44.  Aleadab. 

77.  Jacob  I. 

45.  Selcadab. 

78.  Bacra-Asghed  li. 
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Jub-Jcsns. 
.  Icoa-Amlac  (cod  questo  Re 

rìtMnò  al  potere  la  prima 

nzza  israelitica). 

Fagfaebcdea-Lesion  li. 

Anuda-Sion. 

Saif-Arad  11. 

Davide  II  (da  Davide  1,  pa- 
dre di  Salomone). 

Theodoros  I. 

Uaac 

.\ndrea5. 

Zara  Jacob. 

Behcda-Marìam. 

bcander. 

Nahod. 
.  Dande  III. 
.  Claudio. 
-  Ubene-Dinghil. 
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95.  Minas. 

9é.  Sersa-Dinghil. 

97.  Jacob  II. 

98.  Fasil  I. 

99.  Sosnos. 

100.  Fasil  II. 

101.  Johannes  I. 

102.  Jesu  I. 
IO}.  Beci^a. 

104.  Jesu  II. 

105.  Ejòhas  (al  suo  tempo  il  regno 
unito  d'Etiopia  fii  divìso  ed 
ebbe  principio  il  governo  dei 
Ras). 

106.  Johannes  II. 

107.  Theodoros  11. 

108.  Tecla-Ghiorghis. 

109.  Johannes  IH  (l'anuale  Impe- 
ratore). 
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Partenza  da  Let-Marefià  —  La  valle  del  Cià-Cià  — Ad  Àman  ^  I  tumuli  dei  Galla — 
La  pace  fra  Menilek  e  Masciascià  —  Il  CuoUà  di  Àresh  —  La  grotta  di  Ghe- 
raghòn  —  Festa  all'Aderash. 


iprcndcndo  ora  la  nostra  narrazione  a  Lct-Maretìà,  dove 
ci  eravamo  stabiliti  per  prepararci  alla  partenza,  dirò  che 
'il  17  decembrc,  essendoci  stato  riferito  che  nella  i^iornata 
il  Re  sarebbe  ritornato  a  Licce,  d'onde  erasi  assentato  da  vari  giorni 
per  una  guerra  contro  il  Principe  Masciascià,  si  deliberò  d'inviare 
là  il  Chiarini  per  ricordargli  Timpegno  assunto  di  farci  partire  e 
nello  stesso  tempo  per  ottenere  sussidi  in  denaro  e  mezzi  di  trasporlo. 

Giunto  colà  il  Chiarini  apprese  invece  che  S.  M.  doveva  ancor 
tardare  qualche  giorno  ad  arrivare,  sicché  decise,  munitosi  di  un  i"j/j- 
tic,  di  recarsi  senza  indugio  al  campo  ;  ed  ecco  come  nel  suo  giornale 
narra  questa  sua  gita: 

«  Il  18  dicembre  alle  8 '/a  a.,  partiamo  da  Licce  diretti  ad  Aman, 
a  percorriamo  la  pianura  e  poco  dopo  aver  passato  il  Bercsa  0 
«  Haricsa,  prendiamo  a  destra,  essendo  questa  via  più  breve  di  quella 
a  deir  altopiano.    Dapertutto   si    veggono    case    in    pietra    e    gente 
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«  occupata  a  tagliare  orzo,  poco  grano  e  poche  fave,  di  cui  parte 

■  ancora  sono  verdi,  mentre  a  Let-Mareiii  soli  tutte  secche  gii  da  i; 
«  giorni.  Lasciamo  a  sinistra  fantica  villa  di  Belzabesh,  ora  diruta, 
«  e  percorriamo  un  terreno  dolcemente  avvallalo,  pieno  di  sassi 
«  ed  il  cui  strato  coltivabile,  come  in  tutte  le  vicinanze  di  Licce, 

■  non  é  più  profondo  di  joa  J5  centimetri.  Arriviamo  finalmente 

■  all'orlo  del  Cuolld  in   cui   scorre  il  Cià-Cià:   la  sua  struttura  à 

■  sempre  il  basalte,  ora  a  picco,  ora  a  blocchi  distaccati  ed  ora  a 

■  frantumi  mescolati  a  roccie  vulcaniche  in  decomposizione. 

IT  Dopo  un'ora  di  marcia  in  mezzo  a  detriti  e  a  roccia  viva,  e 
B  sotto  un  sole  d' inferno,  arriviamo  al  torrente,  che  in  questo  punto 

■  scorre  incassato  nella  roccia  ed  é  profondo  da  i  a  2  metri  su 
a  2  a  j  di  larghezza, 

«La  vegetazione  è  sempre  povera;  si  veggono  i  soliti  aloe, 
a  ed  il  colijuiit  (euphorbia  candelabra)  che  qui  diviene  gigantesco  ed 
«  è  osato  come  combustibile." 

a  Alle  5  pom.,  dopo  aver  percorso  una  rapidissima  salita,  giun- 
«  giamo  ad  Aman,  dove  siamo  accolti  dalla  moglie  di  Ras  (')  Go- 
«  band,  alla  quale  regalai  una  forbice,  uno  specchietto  ed  un  cot- 
«  tello,  di  cui  ella  non  fece  gran  caso.  Solo  la  sorpresero  i  miei 
«  abiti,  l'acciarino,  il  revolver  e  lo  schioppo.  Ci  diede  alloggio  e 
e  viveri  in  abbondanza. 

«  Sotto  Aman,  nel  territorio  chiamato  Tcgulet,  mi  assicurano 
o  che  lutti  i  sabati  si  riunisce  un  torneo,  a  cui    prendono    parte  i 

■  giovani  più  guerrieri  e  più  bellicosi  del  paese.  Ivi  per  la  sola 
«  smania  di  procacciarsi  Ìl  titolo  di  gegna  o  gobes  (forte,  eroe,  in- 
V  vincibile),  ecc.,  si  sfidano  alla  lancia  o  alla  sciabola,  combattendo 
«  sino  all'ultimo  sangue.  Colui,  che  ne  esce  vincitore,  se  ne  ritorna 
«  festante  alla  casa  della  sua  bella,  alla  quale  offre,  come  pegno 
o  del  suo  amore  e  quale  prova  del  suo  coraggio,  le  spoglie  del- 
K  l'uccìso  nemico. 

■  Aman  è  posta  in  paese  galla  e  precisamente  fra  gli  Abicciù,  sul- 
«  l'estremità  d'una  sporgenza  del  Cuollà  Uagdà,  separata  dal  Tegu- 
«  let  per  mezzo  d'un  torrente. 
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«  Proprio  all'estremità  di  questa  lingua  di  CuoUà  su  dì  im  ter- 
a  reno  pietroso,  vi  é  la  casa  dì  Gobanà,  che  per  la  posizioflc,  che 
«  occupa  relativamente  ai  precipizi  che  la  circondano,  la  si  può  con- 
«  siderare  come  una  fortezza  capace  a  resistere  a  qualsiasi  assalto 
«  dei  Galla  limitrofi. 

a  A  venti  minuti  dì  strada  da  essa  vi  sono  le  case  della  no- 
a  stra  missione,  tenuta  dal  Padre  Gonzaga. 

0  II  19  dicembre,  partendo  da  Aman,  prendiamo  per  una  fertilissinu 
«  pianura,  ricca  di  biade  per  lo  più  grosse  e  mature,  con  poca  vec- 
«  eia  in  fiore.  Lo  strato  di  terra  coltivabile  ha  qui  uno  spessore 
«  maggiore.  Le  case  che  si  incontrano  lungo  la  via  sono  tatte  in 
«  pietra  e  di  struttura  ciclopica;  si  vedono  pure  alberi,  che  i  Galb 
«  adorano. 

a  Arrivati  dopo  due  ore  di  marcia  ad  Ancicurcr,  attendiamo  sino 

■  alle  II  ant.  per  avere  una  guida  che  ci  conduca  alla  casa  & 
«  Atò  (')  Abtié.  Proseguiamo  sempre  per  pianure  ricchissime  di 
«  grano  biondeggianle  e,  dopo  avere  per  via  cambiato  di  cotoliV. 
«  alle  z  pom.  arn\Hamo  a  Targa,  villaggio  veramente  bello  epii- 
«  loresco,  formato  da  non  più  di  cento  case  chiuse  entro  ampi  rc- 
'  cinti  di  colqual,  che  gli  danno  un  aspetto  originalissimo. 

1  Per  istrada  ho  veduto  più  volte  i  tumuli  dei  Galla,  che  in 
«  mezzo  agli  Amharici  hanno  perduto  il  loro  primitivo   carattere. 

a  Essi  sono  segnati  da  un  cumulo  di  pietre  di  forma  rcitangoUlt 
«  su  cui  è  disposto  un  fascio  più  o  meno  grande  di   cinne.  a  k- 

■  conda  del  numero  dei  nemici  che  il  defunto  uccise,  quando  cn 
«  in  vita.  Dì  più  havvi  un  ombrello,  una  sciabola,  un  coperchia  ili 

>  paglia  per  iscudo  ed  i  capelli  che  i  suoi  amici  intimi  sì  sono  tf 
«  gliati  per  esternare  il  loro  dolore  per  la  sua  morte.  Questi  tn- 
«  muli  sono  detti  dai  Galla  mrgà, 

■  Dopo  una  breve  sosta,  ripartiamo  alle  )  ed  alle  J  * ,  arrìvìaw 

>  alla  casa  di  Atò  Abtìé.  l  soldati  che  vengono  d'ogni  puM  ò 
«  annunziano  che  la  pace  fra  Mascìascià  e  Mcnilek  i  fatti  e  cbt  H 
t  Principe  scenderà  domani  dall'amèij  per  entrare  nel  campo  dllt 

■  cugino  posto  presso  Gnorri. 
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^^pr  Al  nostro  arrivo  siamo  stati  accolti  e  trattati  veramente  bene. 

^"  «  li  20 dicembre  alle  5'',  del  mattino  partiti  dalla  casa  di  Atò  Abtié, 
«  arriviamo  sull'Addabai  alle  io,  dopo  una  marcia  In  pianura  ari- 
«  dissima  sparsa  soltanto  di  poche  mimose.  Riposatici  alquanto,  ci 
"  rimettemmo  in  cammino  ed  alle  j  pom.  giungemmo  al  ciglio  del 
o  CuolU  di  Garda. 

«  11  Re  non  v'era,  ma  di  li  a  poco  lo  vedemmo  giungere  pre- 
«  ceduto  dai  negarit  (tamburi)  e  dai  suoi  fucilieri  armali  dì  reining- 
«  lott  e  vestiti  a  festa. 

«  Poco  dopo  venne  Ató  Darghié,  zio  del  Re,  seguito    da    Ma- 

■  Sciascia,  anch'egli  accompagnato  dai  suoi  fucilieri,  che  non  erano 
n  meno  di  400. 

■  Fu  questo  un  bellissimo  momento.  Tutti  erano  contenti  della 
B  pace  fatta  ed  il  Principe  era  fatto  segno  a  continue  dimostrazioni 
«  di  gioja  e  dì  affetto.  Appena  entrarono  nel  campo,  il  Re  mi  fece 
«  chiamare  alla  sua  tenda,  Q,ui  trovai  Masciasclà  tra  i  balUinual 
<•  (paggi)  di  Menilek,  allegro  e  dalla  fisonomia  esprimente  la  fran- 
a  chezza  e  la  nobiltà  del  suo  carattere.  Masciascii  i  un  giovane 
a  di  aé,  o  27  anni  di  età,  di  media  statura,  scarno,  con  lunghi  ca- 

■  pelli,  imberbe  e  di  lineamenti  muliebri.  Ha  natura  battagliera  e 

■  parla  con  una  rude  franchezza  e  con  una  energia  che  io  distin- 

■  guono  da  tutti  gli  altri  capi  e  lo  resero  simpaticissimo  al  popolo. 

■  La  pace,  a  quanto  ho  potuto  sapere,  fu  conclusa  per  opera 
"  dei  preti  di  Debra-Libanos  e  del  Principe  Darghié. 

<■  Il  Re  ha  giurato  sui  libri  santi  dì  non  tradire  Masciasclà,  e 
«  questi  di  mantenerglisi  fedele;  ed  il  giuramento  è  stalo  confer- 
>  mato  dai  fucilieri  d'ambo  le  partì,  i  quali  dichiarano,  che  il  giorno, 

■  in  cui  il  Re  venisse  meno  al  giuramento,  lo  tradirebbero. 

■  A  sera  il  banchetto  dato  dal  Re  nella  sua  tenda  sì  chiuse  con 
K  un  generale  fokerà  in  suo  onore,  nel  quale  Ìl  Prìncipe  Ma- 
li sciasela  gli  protestò  la  sua  amicizia. 

a  Mi  raccontarono  gl'indigeni,  che,  prima  che  Gobanà  e  Darghié 

■  coi  loro  soldati  salissero  nell'icnba  di  Zuoma  tenuta  da   Mascia- 
0  scià,  questi  si  era  anche  impossessato  delle   fortezze  naturali   di 

■  Cuollash,  Cuorrà,  Tammò,  Ledetà,  situate  tra  i  Fiumi  Addabai  e 
^■V^neit  e  comunicanti  fra  loro  mediante  angusti  passaggi:  fortezze 
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n  che  diverrebbero   inespugnabili    nelle   mani    del  genio 
M  europeo. 

>  11  giorno  dopo  ritomai  dal  Re  e  gli  prcsenui  le  lenercoaa- 
e  segnatemi  da  Antinori.  Le  fa  leggere,  poscia  mi  rispoade  S  ttU- 
«  mene  tranquillo,  che  al  suo  ritorno  a  Lìcce  avrebbe  pcnstto  t 
R  tutto;  e  mi  fa  pranzare  con  lui  insieme  a  suo  zio  Ras  DaigUt 
o  e  al  cugino  Mascìascià. 

a  II  22  dicembre  S.  M.  parte  alla  volta  di  Tammò  ed  io  lo  segofita 
«  mezzo  alla  solita  confusione  di  soldati,  dì  cavalli  e  di  muli.  Dopo 
"  aver  girato  il  lato  nord  di  Cuorrà  passiamo  per  uno  spacco  ni- 
«  turale  strettissimo,  in  cai  bisognava  mettere  in  opera  mani  t 
«  piedi  per  arrampicarsi  sulla  roccia.  Su  questa  erano  spar^  ccntì- 
a  naja  di  morti  in  uno  slato  veramente  orribile  a  vedersi.  Molli 
«  giacevano  schiacciati  sotto  massi  di  pietra  che  gli  assediati  dil- 
li l'alto  della  loro  fortezza  avevano  gettati  contr'cssi;  altri  erano 
■  evirati;  altri  ridotti  in  pezzi  precipitando  dallo  scosceso  dìnipo. 
a  Tutti  poi  erano  privi  delle  pupille,  che  i  corvi  e  gli  awDttoi 
«  piombando  loro  addosso,  strappano  loro  con  poche  beccate,  ap- 


«  pena 


caduti. 


«  Di  li  passammo  al  campo  dì  Darghié  situato  in  Uacdò,  dove 
1  venne  imbandito  un  gran  pranzo,  in  coi  fiirono  divorati  pift  di 
V  trenta  manzi,  e  bevuti  non  so  quanti  vasi  d'idromele. 

B  II  2]  dicembre,  alle  5  del  mattino  partiamo  verso  l'Addilui 
"  ove  giungiamo  alle  7. 

tt  Lungo  la  via  non  incontrai  che  villaggi  bruciati  dalle  genti 
'  del  Re  durante  l'assedio,  per  punire  gli  abitanti  della  proiezione 
«  che  avevano  accordata  al  Principe  Masciascià,  allorché   scendeva 

■  dalla  fortezza  per  provvedersi  dt  vettovaglie. 

«  Alle  IO  e  '/j  giungiamo  ad  Aresh,  dove  alloggiamo   in  certe 

■  catapecchie,  poco  superiori  a  quelle  in  cui  da  noi  si  custodiscono 
<■  i  majali.  In  esse  uomini  e  bestie  formavano  tutto  un  miscngtio,  e 
«  nella  notte,  malgrado  la  pulizia  che  feci  fare  prima  d'entrarri,  non 

■  potei  chiudere  occhio  per  le  migtiaja  d'insetti  che,  prcicNnl  a 
>  perseguitare,  mi  costrìnsero  a  fuggire  all'aperto. 

■  11  24  paniamo  da  Aresh  e,  dopo  una  breve  sosta  alla  cua  di 
'  .\tii  Abtié,  giungiamo  ad  I^noari.  11  Re  entra  furtivamente  i 
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«  fortezza,  non  se  ne  sa  il  motivo,  ma  si  crede  esservi  rinchiusa 
n  Bafanà,  la  sua  concubina. 

B  II  25  dicembre  it  Re  mostrò  desiderio  che  io  visitassi  una  certa 
«  grotta  presso  la  casa  di  Qobanà.  Si  va  spargendo  la  notizia  della  ve- 
«  nula  dell'Imperatore  Johannes, 

a  Alle  8  ani.  parto  da  Enoari;  lungo  la  via  incontro  Gobanì, 
«  il  quale  mi  dà  un  calatiè  a  nome  Negon,  con  gli  ordini  espressi 
«  di  non  far  mancar  nulla  a  me  ed  a  miei  servi  e  di  condurmi 
«  alla  sua  nuova  casa  nei  Uajù  Galla. 

a  Vi  arrivammo  verso  mezzodì,  percorrendo  una  pianura  ricca 
o  d'orzo  e  di  grano  maturi. 

a  II  custode  della  casa,  agente  di  Goband,  uomo  accorto  e  gen- 
«  tile ,  ci  accolse  splendidamente  e  mostrò  desiderio  grandissi- 
«  mo  di  esaminare  minutamente  tutto  ciò  che  avevamo  e  special- 
«  mente  i  miei  vestiti,  le  scarpe  e  le  armi.  Sorprendendosi  per 
«  ogni  oggetto  del  mio  bagaglio,  soleva  ripetere  che  noi  bianchi 
s  dovevamo  chiamarci  fortunati,  avendoci  Iddio  creati  subito  dopo 

■  di  lui. 

«  Mi  fece  una  quantità  d'interrogazioni  sugli  usi  e  costumi  del 
«  mio  paese  e  fini  col  chiedermi,  parlando  delle  produzioni  agri- 
«  cole  e  dei  campi,  se  le  nostre  terre  erano  rosse  come  il  mio  viso. 

E  Avendo  il  povero  uomo  una  tinta  nero- rossastra,  pari  alle 
«  terre  dell'altopiano  (formate  di  materie  e  detriti  vulcanici,  per  lo 
B  più  di  lapillo  mescolato  a  terra  vegetale),  credeva  che  dappertutto 
a  accadesse  la  stessa  cosa. 

a  II  26,  per  accondiscendere  ai  desideri  del  Re,  andai  a  visitare 

■  la  famosa  grotta  (nuora)  detta  Gheraghèn,  posta  ad  un'ora  (a 
«  piedi)  della  nostra  dimora,  nel  Cuolli  di  Uagdà, 

«  Il  mio  antico  dragomanno  Alaca-Kidana-Mariam  credeva  in 
a  buona  fede,  che  essa  fosse  guardata  da  un  grosso  serpente,  nello 
>  stesso  modo  che  gli  Abissini  la  immaginano  piena  di  tesori.  Essa 
«  può  contenere  parecchie  centinaja  d'uomini  armati  colle  neces- 
a  sarie   provvigioni  j  é  formata  da  uno  strato  di  breccia    basaltica 

■  sotto  i  grandi  prismi.  La  roccia  frammentaria  é  bollosa  e  nelle 
«  caviti  ripiena  di  un  sale  di  rame  di  color  verde. 

1  ,\ffermano  gl'indigeni,  che  prima  dell'irivasione  delle  genti  di 
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«  Mohamed  Gragne  essa  fosse  mollo  più  vasta,  ma  che  questo  dc- 

<  mico  dei  cristiani  d'Abissinia  la  distruggesse  in  parte. 

<  Durante  il  regno  di  Sella -Sell  as  siè  si  tentò  di   resUurarU  e 

<  munirla  di  mezzi  di  difesa  per  servirsene  di  rifugio  contro  le 
«tribù    galla;  l'impresa  però  venne   abbandonata,   perche   alcoai: 

■  pietre  slaccatesi  dalla  volta  misero  il  panico  nei  lavoranti. 

tt  II  27  dicembre,  parliti  alle  6  ani.  da  Uajù,  percorrendo  pianure 
«  rase  di  fresco  e  circondate  da  colline  su  cui  si  veggono  pochi 
«  alberi,  dopo  esserci  fermati  per  via  circa  un'ora,  arrivammo  sul 

<  merìggio  a  Cimbisl. 

*  È  questa  una  collina,  sulla  cui  sommità  hawi  un  villaj^ 
<t  discretamente  popolato  ed  una  casa  appartenente  a  Gobani  or 

■  condata  da  un  ampio  recinto.  Essa  forma  un  avamposto  sicaio 

■  contro  le  Invasioni  galla  ed  é  posta  tra  gli  Abicdili,  che  si  sten- 

■  dono  dal  punto  in  cui  finiscono  gli  Uajù,  fin  verso  l'Haaash.  11 

■  Re  giunse  poco  dopo  il  mio  arrivo  e  m'invitò  a  pranzare  eoa  lui. 

«  Il  28,  alle  4.45  ant.,  partimmo  da  Ombisi.  II  paese  era  copeito, 
«  alla  lettera  d'  un  bello  strato  di  rugiada. 

■  Alle  5.50  arrivammo  al  Torrente  Cià-Cii  ;  alle  7  ad  Angoloh; 
«  ed  a  Liccc  verso  le  io  pom,.  Mi  si  dà  subito  da  alloggiare  e  ti 
•  mattina  del  29  sono  chiamato  particolarmente  dal  Re,  il  quale. 
«  dopo  alcune  considerazioni  sui  pericoli  che  presentava  il  nostro 

■  viaggio,  finisce  promettendo  che  ci  avrebbe  fomiti  di  muli  e  di 

■  danaro  e   che  avrebbe  cercato,  poiché  lo  desideravamo,  di  fird 

■  partir  subilo. 

•  Diceva  però  essere  difficile  il  trovare,  come  ci  aveva  pro- 
«  messo,  uomini  che  ci  accompagnassero.  E  Dcgiai  (')  GhcmuH 

■  governatore  di  una  delle  provincie  galla  poste  al  sud  dello  SoM 
«  trovandosi  presente,  mi  disse  di  tenerci  pronti  per  partire  ■  g"^ 
«  najo  o  ai  primi  di  febbrajo. 

■  Alla  sera  vi  fu  gran  festa  zlVadtrash  (_')  con  fokerà  dà  grami' 

■  capi  e  promozioni  ad  oltranza  nei  militari, 

>  La  venuta  di  Johannes  ù  quasi  assicurata: 


l')  ('.jpanna  Ktiu.l 
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«  a  Jeggiù  e  che  abbia  scacciato  Degiad  Ole  (governatore  di  quel 
ff  distretto  a  nome  di  Menilek).  I  menestrelli,  colla  solita  franchezza, 
«  non  hanno  fatto  che  toccare  questo  argomento,  domandando  a 
«  nome  del  Re  l'ajuto  di  tutto  il  paese  per  combattere  il  nemico 
«  comune  e  rimproverando  Masciascià  di  averlo  chiamato  in  suo 
ff  ajuto  quando  era  nella  fortezza. 

«  Il  30,  salutato  il  Re,  lascio  Licce  ed  arrivo  dopo  6  ore  di 
«  marcia  a  Let-Marefià,  dove  rendo  conto  ai  miei  compagni  del 
«  risultato  della  mia  gita.  » 
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NELLO  SCIOA 


Ancober  ^  Industria  scioaaa  ^  Il  giarid  -~  Come  Menilek  soccorre  la  Spedizione  * 
Malattie  dominanti  nello  Scioa  ^  Aliù-Amba  e  i  suoi  abitanti  ^  Alcuni  merati. 


Lct-Marefià  i  preparativi  per  il  nostro  viaggio  procede- 
vano alacremente  ed  a  noi  godeva  l'animo  di  potercene 
andare  prima  che  la  guerra  di  Johannes  o  qualche  com- 
plicazione della  missione  Martini  venisse  a  recarci  danno. 

Il  5  gennajo  (1878)  andai  col  Chiarini  in  Ancober  per  fare 
alcune  osservazioni  astronomiche  e  provvederci  di  certe  pelli  che 
ci  occorrevano  per  far  le  eigne  ai  cilindri. 

Ancober,  l'antica  capitale  dello  Scioa,  è  uno  dei  centri  pi'J 
popolati  e  più  industriosi  di  tutto  il  paese.  Essa  non  ò  lontana  àx 
Let-Marefià  che  due  ore  di  marcia  per  una  via  molto  accidentati 
e  sommamente  faticosa  pei  muli. 

Dal  lato  est  della  città,  posta  sulle  pareti  di  un  antico  cratere, 
si  erge  una  ridente  collina  perfettamente  conica,  sul  cui  vertice 
vi  è  il  reale  Ghebi.  Ad  esso  si  accede  per  mezzo  di  una  gradinata 
posta  sul  fianco  settentrionale  della  stessa  collina,  che  i  muli  J^' 
paese  sono  cosi  destri  da  salire  d'un   sol  fiato  e  a  passo  di  corsa. 
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Un  altro  passaggio    esiste  pure    sul  suo  fianco   meridionale,  ma 

^iù  ditlicik  del  primo. 

W^  Dalla  sommità  di  questo  colle  si  gode  d'uno  stupendo  panorama. 

^P  Ai  piedi  dell'osservatore,  dal  lato  occidentale,  di  mezzo  a  ri- 
oenti  colti  e  ad  una  varietà  confusa  di  vegetazione,  in  cui  primeg- 
giano gli  olivi,  i  cipressi,  i /loifoMr^m,  le  euforbie;  veggonsi  spun- 
tare i  conici  tetti  delle  capanne  dì  cui  è  formala  Ancober,  la  Città 
Santa  dello  Scioa,  vuoi  per  le  sue  tradizioni,  vuoi  per  le  molte- 
plici e  monumentali  sue  chiese,  poste  fra  esse  cosi  vicine,  che,  stando 
nell'una,  si  odono  i  canti  delle  sacre  cerimonie  che  si  fanno  nelle  altre. 
Pili  in  fondo,  verso  sud-est,  scorgesi  un  immenso  vallone,  detto 
Ciacca,  ricchissimo  d'acqua  e  di  verdi  praterie,  in  cui  pascolano 
saltellando  ai  tepori  delle  brezze  di  mezzodì  centlnaja  di  capì  di 
bestiame. 

Ma  lo  spettacolo  più  attraente  é  quello  che  presentano  ad  oriente 
i  Cuolli,  che  per  i  loro  scoscesi  burroni,  per  le  profondissime  fosse 
e  per  tutta  una  serie  di  colli  e  picchi  dalle  mosse  ardite,  dalle 
cime  capricciose,  dagli  slanci  aerei,  di  denti,  di  aguglie  e  di  creste, 
danno  l'idea  d'immense  ondate  di  un  mare  in  burrasca  perdentisi 
nelle  sabbie  della  riarsa  e  deserta  pianura  af^r. 

A  nord  il  panorama  è  limitato  dalle  maestose  creste  dei  Monti 
Emmamret  e  Fekerié-Ghemb,  che  costituiscono  la  parete  maggiore 
del  grande  cratere  che,  come  vedemmo,  al  pari  di  Ancober  rin- 
chiude Let-Marefià  e  gli  altri  minori;  ed  al  sud  da  un  contrafforte 
che,  staccandosi  dall'orlo  dell'altipiano,  va  con  direzione  orientale 
gradatamente  perdendosi  negli  ultimi  CuoUà. 

La  bellezza  di  tanto  panorama  svanisce  però  appena  si  entra 
nella  città.  Nessuna  regola  esìste  per  la  disposizione  delle  capanne, 
non  la  benché  mìnima  considerazione  della  pubblica  Igiene,  ma  si 
agglomeramenti  di  luride  e  mal  costrutte  abitazioni  separate  appena 
da  qualche  siepe  e  fiancheggiate  da  angusti  sentieri  sparsi  di  ciot- 
toli, in  cui  è  mestieri  andar  cauti  per  uscirne  colle  gambe  sane:  sen- 
tieri, che  nella  stagione  piovosa  divengono  tante  arterie  dei  due 
torrentelli  che  scorrono  ai  piedi  della  città. 

Oggi  Ancober,  dopo  la  costruzione  della  nuova  capitale  De- 
bra-Brehan,   ha    perduto  gran    parte   della  sua  antica  importane; 
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tuttavia  va  sempre  considerata  come  la  sede  ^principale  del  clero 
scioano. 

Nei  dintorni  di  questa  città  esistono  alcune  grotte  celebri  negli 
annali  della  storia  dello  Scioa  col  nome  di  «  grotte  di  Gragne  •; 
nelle  quali  si  narra  si  rifuggiassero  gli  Abissini  per  iscampare  da 
questo  terribile  guerriero  e  vi  nascondessero  le  loro  ricchezze. 
Una  di  esse  fu  visitata  dal  Chiarini,  il  quale  non  vi  rinvenne  che 
una  pietra  liscia  con  lievissime  screpolature,  che  non  dava  alcun 
indizio  di  costruzione  umana. 

Queste,  pietre  che  sono  abbondanti  in  paese,  vengono  chiamate 
nuora  (calce). 

La  popolazione  di  Ancober,  che,  tenuto  conto  del  numero  delle 
capanne,  si  può  valutare  a  circa  6000  abitanti,  é  formata  in  parte 
da  preti  e  in  parte  da  piccoli  proprietari  ed  operai. 

Malgrado  però  questo  spirito  religioso,  Ancober  é  la  città  più 
corrotta  dello  Scioa  ed  é  in  essa  che  si  trovano  quei  tali  genitori 
che  per  pochi  talleri  fanno  mercimonio  dell'onore  delle  loro  figliuole. 

Nel  vallone  di  Ciacca  si  riunisce  ogni  sabato  il  mercato.  In  esso 
si  trovano  in  piccola  quantità  lutti  i  prodotti  indigeni  a  prezzi  poco 
superiori  a  quelli  di  Liceo.  Abbondano  i  lavori  in  ferro  del  paese, 
che  vendono  a  buon  mercato,  e  bestiame  bellissimo  appositamente 
ingrassato  per  il  macello.  In  Ancober  si  trovano  riunite  tutto  le 
industrie  dello  Scioa. 

Cosi  si  annoverano  :  lo  sciamaììic  (tessitore),  il  faìii  (conciapelli), 
il  coriccia-scn  (sella jo),  il  tahih  (fabbro),  il  nas-sciì  (fonditore  Ji 
metalli),  il  tor-scrì  (arniajuolo),  Vcììcci-scn  (falegname),  il  thcrdfi 
(le^najuolo),  Wuiati  (specie  di  muratore),  il  dciì^^ai-thcrahi  (colui 
che  prepara  le  pietre  per  la  triturazione  del  orano),  il  safì  (sarlo\ 
lo  sciamma-scn  (quello  che  taglia  0  cuce  gli  sciammà)^  Wvitarc^i'y*^^ 
(orefice),  il  Ciisscl-scrì  (carbonajo). 

l'Va  lo  professioni  libere  ricordiamo:  il  Z/;/?//  (scrivano),  il  <»*«/•■ 
(pittore),  Vasmari  (buffone),  il  halwedanit  (modico),  Vanaki  (vete- 
rinario). 

11  faki  esercita  la  sua  professione  in  un  modo  molto  semplice. 
Se  si  tratta  di  conciar  pelli  allo  quali  si  vuol  conservare  il  pel.», 
come  ad  es.  quelle  di  leone,  di  leopardo,  di  montone,  ecc.,  lo  espone 
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al  sole  fissindole  per  terra  mediante  paleni,  col  pelo  sotto.  Tenutele 
cosi  finché  son  secche,  cosa  che  avviene  in  meno  di  un  giorno 
o  due  al  più,  ne  spalma  poscia  la  parte  essiccata  con  burro,  latte 
od  anche  con  una  pasta  di  semenza  di  lino,  dopo  dì  che  ìl  terzo 
o  il  quarto  giorno  le  rende  morbide  col  pestarle  per  parecchie  ore 
a  piedi  nudi.  Concia  poi  quelle  di  bue,  ponendole  a  bagno  per 
sei  o  sette  giorni  entro  un  vaso,  contenente  un  miscuglio  di  orina 
di  vacca  e  di  scorza  di  un  albero  che  gl'indigeni  chiamano  omboje, 
per  fame  cadere  il  pelo.  In  seguito  le  lava  coll'acqua  fresca,  poscia 
•  le  stende  per  terra  tenendole  ben  tese  mediante  piuoli  conficcati 
nel  suolo  affinché  secchino.  L'ultima  operazione  consiste  nello  spal- 
marle di  latte  acido  e  renderle  soffici  pestandole  e  strofinandole 
lungamente  coi  piedi. 

Per  colorare  le  pelli  in  rosso,  Ìl  fak'i  si  serve  della  scorza  dell'al- 
bero chiamato  kerole,  mescolata  ai  fiori  secchi  di  un'altra  pianta 
chiamala  hebeteja. 

Il  succo  dei  limoni  è  il  solo  mordente  impiegato. 

Per  tingerle  in  giallo,  adopera  la  scorza  dell'albero  ueba.  Le  pelli 
di  antilopi  sono  conciate  con  la  scorza  dell'albero  onihoje  e  ram- 
mollite coll'olio  che  estraggono  dal  frutto  del  gurlì  :  cosi  prepa- 
,    rate,  esse  servono  di  vestimenta  ai  pellegrini  e  ai  monaci  del  paese. 

Gli  scudi  fatti  con  pelle  di  bufalo  sono  preparati  nella  maniera 
seguente:  quando  la  pelle  é  fresca,  la  si  taglia  seguendo  la  forma 
voluta,  si  posa  il  mezzo  di  essa  sopra  un  palo  piantato  in  terra 
e  tendendola  a  forza  all'ingiro  per  mezzo  di  tanti  piuoli,  si  ottiene 
la  forma  conica  desiderata.  Quindi  le  si  fa  cadere  il  pelo  e  quando 
é  ben  seccala  la  si  spalma  per  parecchi  giorni  con  '  un  olio  che 
serve  a  gonfiare  il  cuojo,  dopo  di  che  viene  battuta  per  renderla 
consistente. 

Con  pelli  di  capra,  stese  su  telai  di  legno,  raschiate  con  una 
pietra  e  spesso  inumidite  di  acqua  salata,  ottengono  una  specie  di 
grossa  pergamena  chiamata  in  paese  feeranna,  che  serve  per  i  libri, 
manoscritti  o  amuleti,  dì  cui  i  grandi  capi  hanno,  come  vedemmo, 
collo  e  braccia  coperti. 

Una  pelle  di  bue  o  di  vacca  non  conciata  vale  da  uno  a  due 
^^H:  conciala  e  tinta  in  rosso,  da  mezzo  a  un  tallero. 
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Le  pelli  di  cavallo,  di  mulo  e  di  asino  non  servono  assoluta- 
mente a  nulla. 

Il  coriccia-serì  (sellajo)  é  un  abile  lavorante,  che,  malgrado  Ì  tuoi 
pochi  arnesi,  se  la  cava  molto  bene  e  a  buon  prezzo;  im>  seDa 
con  briglia  si  acquista  per  un  tallero. 

Il  tabib  (fabbro)  lavora  egregiamente  sciabole,  lance,  coltelli  e 
non  di  rado  accomoda  fucili  rotti.  I  suoi  utensili  consistono  geo^ 
Talmente  in  un  rozzo  martello,  in  un  pajo  di  grosse  tenaglie,  in 
una  lima,  in  un  pezzo  di  basalte,  che  gli  serve  d'incudine  e  in  un 
mantice  costituito  di  due  otri  in  pelle,  aventi  un'apertura  dì  corno 
guarnita  di  ferro. 

11  nas-strì  (fonditore  di  metalli)  è  forse  l'operajo  abissino,  che  di- 
mostra maggiore  abilità  di  tutti  gli  altri.  Esso  eseguisce  con  mescili- 
nissimi  mezzi  lavori  finissimi  o  molto  complicati, come  quelli  che  figu- 
rano ira  gli  ornamenti  delle  chiese.  Esso  sì  serve  del  rame,  dello  zinco, 
dell'argento,  metalli  che  fonde  in  piccoli  crogiuoli  che  fa  da  sé  stesso. 
1  suoi  istrumentì  sono  una  morsa,  un  martello,  uno  o  due  paja  di 
pinzette  e  un  soffietto.  Salda  magnificamente  oggetti  di  rame,  dV> 
genio  e  d'oro. 

L'encet-ser),  specie  di  carpentiere,  fa  sedie,  alga,  calci  ai  fucili  e 
molti  altri  lavori  dì  appartenenza  del  falegname.  Il  legno  impilato 
a  tal  uopo  é  sempre  durissimo;  il  cusso  e  Yacagiù  sono  i  più  stimati. 
Ad  Ancober  ci  trattenemmo  tulio  quel  giorno  coi  mìssionarì 
protestanti  tedeschi  Otto  Mayer  e  Krainer,  due  perfetti  gentiluiv 
mini,  che  sono  da  parecchi  anni  nello  Scioa  per  Ìl  puro  scopo  reli- 
gioso; e  vi  si  sono  ammogliali  con  due  Abissine. 

Maycr,  allarmato  dalle  notizie  che  correvano  intomo  alla  Tenuti 
dell'Imperatore  Johannes,  voleva  porsi  in  salvo  nel  Cuolli  e  Krainer* 
che  aveva  ricevute  lettere  spedite  due  anni  innanzi  dall'Europa,  ci 
diede  come  notizia  certa,  che  i  Russi  erano  a  Costantinopoli  e  (hi 
quella  cillA,  restando  turca,  avrebbe  obbedito  a  leggi  russe  t. . . 

Riiornando  a  Let-Marefii,  nell' attraversare  l'ampia  vallaU  di 
Mahal-Uonz,  c'imbattemmo  in  uno  sluolo  dì  cavalieri,  che  armaù 
di  tuno  punto  solennizzavano  le  feste  del  Natale  con  una  spede 
di  torneo,  da  essi  chiamato  gìarid,  uno  dei  loro  più  begli  cscr 
cìii  di  equitazione. 
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Vi  prendevano  parte  circa  erto  cavalieri  vestiti  delle  loro  più 
splendide  uniformi  di  guerra.  Essi,  divisi  in  due  file,  cominciavano 
col  caricarsi  a  vicenda;  poscia  sparpagliandosi  s'inseguivano,  cer- 
cando ciascuno  di  colpire  il  proprio  avversario,  scagliandogli  contro 
una  canna  o  una  bacchetta,  dalla  quale  si  riparavano  collo  scudo; 
o  si  schermivano  con  destrissime  giravolte,  con  volteggi,  con  cara- 
colli, provocandosi,  scoppiando  in  applausi  od  in  risa  al  soprag- 
giungere di  qualche  colpo  ben  assestato  o  per  il  balzare  di  sella 
di  qualcuno  d'  essi  non  ancora  troppo  esperto  cavaliere. 

Ed  i  cavalli  trafelanti  e  ricoperti  di  spuma  sembravano,  per  il 
loro  brioso  portamento,  partecipare  degli  stessi  capricci  dei  loro 
padroni,  dal  cui  semplice  mutamento  di  positura  e  dalla  cui  voce 
intendevano  da  qual  parte  dovevano  dirigersi  e  con  quale  celerità. 

Queslo  torneo  riesce  ancor  pìii  bello,  allorquando  vien  fatto  in 
luogo  più  aperto  e  vi  prènde  parte  i!  Re  seguito  da  migliaja  di 
cavalieri,  i  quali,  smaniosi  dì  mostrargli  insieme  alla  loro  abilità 
il  loro  attaccamento,  gli  si  slanciano  contro,  per  farsi  colpire  da  lui. 

La  mattina  del  9  gennajo  ci  recammo  a  Licce,  per  ricordare  al  Re 
ancora  una  volta  la  promessa  fattaci.  Lo  trovammo  molto  preoccu- 
pato per  l'avvicinarsi  dell'  mperatore  col  suo  esercito  ;  pur  tuttavia  ci 
accolse  affabilmente  ed,  indovinato  lo  scopo  della  nostra  visita,  ci 
fé'  daje  da  un  suo  Azage  un  sacchetto  in  pelle  contenente  500  tal- 
leri, assicurandoci  che,  non  appena  gli  fossero  giunti  i  muli,  ce  ne 
avrebbe  spediti  una  ventina,  per  servircene  a  trasportare  il  nostro 
bagaglio. 

Contenti  intanto  di  aver  ricevuto  questi  mezzi  molto  efficaci, 
ce  ne  ritornammo  a  Let-Marefià,  dove  il  Chiarini  era  aspettalo  da 
una  caterva  d'ammalati,  ch'egli  aveva  preso  a  curare  con  affetto 
veramente  paterno,  acquistando  in  tal  modo  quella  stima  e  quella 
'  popolariti,  per  cui  la  casa  di  ogni  capo  gli  era  divenuta  fami- 
gliare. 

Una  delle  tante  malattie  che  affliggono  lo  Scioa  e  tutta  l'Abis- 
sinia  é  quella  della  tenia.  Secondo  alcuni,  l'uso  che  fanno  gli  Abis- 
sini di  carne  cruda  è  la  causa  precipua  per  cui  questo  popolo 
soffire  del  verme  solitario.  Altri  invece  veggono  questa  causa  nel- 
l'acqua. Per  parte  mia   mi   limiterò  a  citare  i  fatti  più  importanti 
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che  ho  potuto  raccogliere  a  questo  riguardo,  lisciando  ai  p; 
il  giudizio  in  argomento. 

Se  si  dovesse  ammettere  che  il  verme  solitario  provenga  Òi 
solo  uso  di  carne  cruda,  come  si  spiegherebbe  che  lo  si  riscontii 
in  moltissimi  animali  che  non  la  mangiano? 

Antiaorì  e  Beccarì,  ad  esempio,  ne  confemiarono  ruisteiua 
negli  struzzi  trovati  nel  paese  dei  Bogos;  il  Chiarini  lo  trovò  aelle 
lepri  ad  Enoari,  e  tutti  poi  lo  possono  facilmente  rìscontrarc  aà 
muli,  nei  cavalli,  nei  cani,  nei  gatti  e  nelle  galline. 

Ora  se  dagli  animati  sunnominati  togliamo  il  gatto  ed  il  cane, 
carnìvori,  gli  altri,'  non  cibandosi  che  di  erbe  e  di  granaglie,  d» 
pongono  contro  quelli  che  sono  della  prima  opinione. 

Che  la  carne  sia  però  una  causa  efficiente,  lo  mostrano  circi 
trenta  ragazzi  abissini,  galla  e  guraghé  condotti  da  monsignor  Mas- 
saja  a  Marsiglia,  che,  se  nel  partire  ave^'a^o  tutti  il  verme,  ne 
furono  liberi  al  loro  giungere  in  Europa,  mentre,  ritornati  in  patria, 
ne  rimasero  esenti  solo  coloro  che  non  mangiarono  più  carne  cruda. 

La  stessa  cosa  accadde  a  me  quando  a  Ghira  fui  cosut 
cibarmi  di  carne  cruda  e  me  ne  liberai  solo  quando  smisi  dt^ 
gtarne. 

D'altra  p.iric  che  l'acqua  da  sé  sola  non  sia  la  causa  del 
solitario,  lo  provano  i  RR.  PP.  della  missione  cattolica,  i  quali. 
bevendone  frequentemente  e  non  mangiando  mai  carne  cruda,  ne 
furono  esenti  ;  mentre  moltissimi  Europei,  come  Mayer,  Leon,  Ji» 
bert,  Dubois,  benché  non  bevessero  che  raramente,  pure  ae  sotU- 
tono  affetti. 

Infine  &  mestieri  notare,  che  nella  stessa  A.bissinia  vì  sono  pe^ 
sone,  non  numerose  per  altro,  che  mangiando  carne  cruda  e  bevendo 
acqua  non  hanno  mai  avuto  la  tenia. 

Vicino  al  male  la  provvidenza  ha  posto  il  suo  rimedio,  eqaeiu 
è  it  cusso,  albero  che  si  trova  sparso  su  tutto  l'altipiano.  0  sao 
legno,  dal  quale  Ì|  Governo  cava  ottime  incassature  pei  fucili  dd 
soldati,  sarebbe  buono  per  impellicciare  i  mobili,  prestandosi  bcnù- 
simo  al  pulimento.  Trovasi  più  specialmente  nei  boschetti  che  cir- 
condano le  chiese  e  vicino  alle  case  dei  grandi  capi.  La  sua  fogUi 
stretta  e  dentellata  é  di  color  verde  scuro 
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a  tre  pollici.  Il  suo  iìore  bianco,  pendendo  a  forma  di  grappoli  di 
uva  dai  nodi  e  facendo  bella  mostra  di  sé  in  mezzo  ai  frondosi 
rami,  adorna  splendidamente  i  boscheni  e  le  foreste  di  questo  paese. 
Gli  Abissini,  dopo  aver  fatto  seccare  i  fiori  di  Cusso,  ne  pren- 
dono  tanto  quanto  ne  può  essere  contenuto  nel  pugno  della  loro 
mano.  La  polvere  ottenuta  facendoli  macinare  coi  mezzi  grossolani 
che  oifre  il  paese  la  mescolano  con  tre  volte  il  suo  peso  di  birra, 
d'idromele  o  anche  di  acqua,  ed  ingojano   in    un    sol  tratto  tutto 

L'effetto  che  in  loro  produce  questa  bevanda  é  tale,  che  per 
un  giorno  intero  cadono  in  uno  stato  di  sfinitezza,  tanto  che  i  servi, 
per  essere  dispensali  dal  lavoro,  prima  di  bere  il  Cusso,  ne  doman- 
dano il  permesso  al  loro  padrone  per  non  essere  disturbati. 

[  piccoli  e  grandi  capi,  allorché  prendono  questa  medicina,  non 
iranano  nessun  affare  ed  alle  porte  delta  loro  abitazione  lasciano 
tali  ordini,  che  é  impossibile  entrarvi.  Il  Re  lo  fa  annunziare  un 
giorno  prima  per  i  ntgarit,  ed  allora,  essendo  tutti  informati,  nes- 
suno si  azzarda  menomamente  di  mettere  il  piede  nel  Ghebi.  Vi 
entrano  solo  i  grandi  capi  che,  come  d'uso,  in  questa  ricorrenza 
portano  dei  doni  consìstenti  in  granaglie,  sciammà,  danaro,  cavalli, 
muli,  asini,  buoi,  vacche,  montoni  e  financo  schiavi  a  seconda  della 
possidenza  del  donatore. 

Oltre  al  Cusso,  che  si  prende  ogni  due  mesi  circa,  vi  hanno 
altre  medicine  che  hanno  sapore  meno  nauseante  si,  ma  che  non 
raggiungono  refTcito  del  primo  e  sono  Vencuocuo,  il  cacceni  e  il 
nabiri;  tre  piante  i  cui  frutti  ben  macinati  sono  presi  come  il 
Cusio. 

Gì  Abissini,  abituati  a  mantenere  nel  loro  corpo  sin  dalla  nascita 
la  teita,  la  considerano  come  indispensabile  alla  loro  salute  e,  cu- 
randola cercano  di  far  si,  che  non  ne  esca  dal  corpo  la  testa,  afRn- 
ché  la  ;aa  riproduzione  lì  mantenga  sani  e  robusti. 

Io  ptsso  asserire  di  aver  veduto  di  quelli,  che,  non  avendo  il 

"Verme,  fiCiivano  delle  preghiere  perché  loio  venisse. 

L  Dopo  U  tenia,  pel  modo  come  é  sparsa  in  paese,  viene    la  si- 

r     filide,    Qtesta  malattia,  vera    piaga   sparsa  per  tutta  l'Abissinia,  é 

^^JMu  consegienza  immediata  della  corruzione  del  suo   popolo,  per 


i  mortali  Dentici, 
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la  qual  cosa  esso  é  di  gran  lunga  inferiore  a 
i  Giilla. 

Vi  é  di  che  inorridire  in  vedere  ragazze  di  non  piiì  di  9  un 
di  età,  già  corrone  e  inquinate  da  male;  come  pure  aell' udire  ii 
padre  chiedere  medicine  per  la  (iglia,  la  quale  é  tanto  malati  di 
non  poter  soddisfare  ai  bisogni  naturali.  Né  il  marito  si  vo^ogiu 
di  venire  insieme  alla  moglie  a  farsi  medicare,  né  Ìl  fratello  coHa 
lorella,  né  il  genero  col  suocero  o  colla  suocera  e  cosi  vii  vis. 

Se  siete  disposto  a  cucirli,  alla  domanda  che  farete  per  cooo- 
scerc  la  loro  malattia,  vi  risponderanno  indifFerememcntc,  anche 
in  mezzo  a  centinaia  dì  persone.  «  Kitign  i\uognal:  ho  la  sifilide.  » 
B  se  dopo  averli  visitati,  domandile  da  quanto  tempo  é  che  ne 
soffrono,  con  grandissima  indifferenza  vi  diranno  %,  10,  o  15  anni. 

Le  forme  più  comuni  del  male,  provenienti  per  lo  più  da  ulceri sifr 
litiche,  sono  le  macchie  rossastre  e  le  placche  mucpse.  Queste  ahini^ 
ed  il  Chiarini  le  ha  viste,  sono  cosa  tanto  generale,  che  nessuno, Eica^ 
done  caso,  beve  (come  è  d'uso  in  Abissinia  per  esternare  l'amJciBl 
sua  per  un  altro)  nel  bicchiere  dell'ammalato,  e  qualche  volta  han 
nella  pipa  che  questi  toglie  dalla  bocca  allorché  entra  in  casa  mai 
d'onde  un  comunicarsi  scambievole  e  rapido  del  principio  Tcne6ca 

Per  quanti  ne  abbia  visitati  il  Chiarini,  non  ha  trovato  che  tpa* 
ventcvoli  ulceri  ed  abbondantissime  blenorce.  Le  prime  le  conn 
col  nitrato  d'argento  fuso,  le  seconde  con  una  soluzione  di  solEito 
di  KÌnco  all'i  "/g.  e  i  risultati  furono  pronti  e  soddisfacenti  U 
placche  mucose  trattava  con  soluzione  allungai  issi  ma  di  nitrato 
d'argento  vuoi  per  pennellazìone,  vuoi  per  gargarismi,  e  scomplI> 
vano  in  men  di  ire  o  quattro  giorni.  Le  manifestazioni  sifiliti^ 
poi,  per  mancanza  di  joduro  di  potassio,  le  curava  eoa  saliìMk 
che  discioglìeva  nella  porzione  di  tre  cucchiai  da  tavola  in  ut  litr» 
e  mezzo  di  acqua,  diviso  in  tre  dosi  da  prendersi  uni  U  nitdflii 
una  seconda  a  mezzodì,  l'altra  alla  sera,  e  non  si  mostrawW 
per  nulla  restie   a  scomparire  a  capo  dì  due  mesi. 

Bisogna  però  osservare  che  in  quel  clima  la  sifilide  diAcilnuBff 
arriva  ad  avere  le  brutte  conseguenze  dei  nostri  paesi.  U  g 
i  malati  restano  alTeni  dai  dolori  »steo-cupi   che   gli  Alù* 
dono  reumi  (eurtumaf). 
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Per  i  medici  del  paese,  o  meglio  per  gli  stregoni,  la  sifilide  si 
giurisce  senza  medicine,  colle  parole  turchine,  colla  magia  e  col 
sacrificare  sopratulto  un  capretto  di  poche  settimane,  del  quale, 
contro  le  prescrizioni  delle  leggi  ordinarie,  fanno  mangiare  in  abbon- 
danza all'  ammalato  le  carni,  il  sangue  condito  con  pepe  rosso  e 
abbrustolito,  ed,  hicredibiU  dieta,  perfino  tutto  ciò  ch'é  contenuto 
nel  ventre,  anzi  negl' intestini. 

Le  febbri,  che  nei  Cuolli  del  paese  abbondano  e  specialmente 
dopo  l'epoca  delle  pioggie,  hanno  diverso  carattere;  perniciose,  ter- 
zane e  biliose.  Le  prime  sono  meno  comuni  e  k  seconde  si  pi- 
gliano nei  luoghi  umidi  e  molto  caldi  nel  giorno  e  freschi  nella 
notte;  le  ultime,  comunissime,  sono  il  risultato  delle  indigestioni 
e  delle  notti  passate  in  luoghi  miasmatici.  1  rimedi  più  efficaci  sono 
l'emetico  ed  il  solfato  di  chinino,  con  questa  avvertenza,  che,  se 
per  far  vomitare  un  Europeo  del  primo  abbisognano  7  od  8  cen- 
tigrarami,  per  un  Abissino  non  ne  bastano  20,  tanto  il  Cusso  ha 
alterato  il  suo  stomaco  ! 

Il  solfato  di  chinino,  all'incontro,  agisce  su  di  essi  tanto  poten- 
temente, anche  in  pìccole  quantità,  che  é  inutile  prendere  il  bisolfato 
o  sciogliere  il  solfato  coll'acido  solforico,  col  tartarico  e  col  l'alcool. 

Né  son  da  tacersi  i  grandi  e  prodigiosi  servigi  che  rende  in 
questo  paese  il  bicarbonato  di  sodio,  poiché  decomposto  coll'acido 


;  lo  si  be' 


e  al  momento  dell'effervescenza, 
prodotti  dalle    fortissime   febbri 


medie 
il  loro 


i  per  la  febbre,  non  co- 
iù  grande  rimedio  con- 


cilrìco  o  col  tartarico, 

arresta  come  | 

biliose. 

Gl'indigeni  non  hanno  i 

noscono  nemmeno  gli 

siste  nel  bere  il  burro  fuso;  ma  ciò  non  apporta  alcun  giovamento, 

perché  una  gran  parte  muojono  e  quelli  che  resistono  debbono  la 
'oro  guarigione  al  cambiamento  di  clima,  di  cui  non  conoscono 
l'efficacia,  ma  che  per  caso  eseguiscono, 

-  Gli  Abissini  che  abitano  l'ahopiano,  temendo  la  febbre  come  il 
■liavolo,  allorché  son  costretti  a  discendere  nelle  valli  hanno  il 
*^>T0  supremo  preservatore  nell'aglio,  che  legano  intorno  alla  testa, 
'^jCndooe  pendere  il  capo  sulla  fronte  e  turandosi  le  narici  cogli 
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La  rogna  (^ekéc)  nello  Scioa  é  comunissima  :  e  coloro,  che  ne 
sono  affetti,  non  solo  non  pensano  a  curarla  collo  zolfo,  che 
abbonda  presso  il  Monte  Danili  al  di  là  dell'Hanash,  ma  non  usano 
nessuna  precauzione,  sicché  se  la  comunicano  colla  massima  £i- 
cilità.  Bisogna  però  dire  che  presso  quegli  indigeni  non  assume  la 
forma  maligna  che  ha  in  Europa;  difatti  basta  una  sola  unzione 
per  guarirla. 

La  lebbra,  che  é  pur  comune,  assume  invece  delle  forme  ter- 
ribili. Non  appena  il  male  si  manifesta,  invade  il  tessuto  mucoso, 
le  glandolo,  i  muscoli,  le  cartilagini,  le  ossa;  di  modoché  tutto  il 
corpo  si  cuopre  di  ulceri  rossastre  e  di  tumori  cancrenosi.  Tume- 
facendosi  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi,  ne  cadono  le  carni.  Il 
viso  si  scompagina  e  diviene  ributtante,  i  peli  cadono  e  rauca  di- 
viene la  voce  del  paziente,  che  melanconico  contempla  l'inevita- 
bile risolvimento  della  malattia  che  lo  affligge. 

Nello  Scioa  i  lebbrosi  formano  una  casta  e  si  dicono  lalibtìà; 
girano  dappertutto,  domandano  l'elemosina  e,  se  non  si  di  loro  qual- 
che cosa  di  buono,  rifiutano,  insultano  e  minacciano  anche  la  via. 

Nel  paese  raccontano  che  sotto  Theodoros  i  lebbrosi  erano  di- 
venuti tanto  insolenti  da  provocare  il  loro  csterminio.  Theodoros, 
non  sapendo  come  disfarsi  di  costoro,  invitatili  un  giorno  a  man- 
giare, allorché  furono  tutti  entrati  nella  sala,  ne  fece  chiudere  le 
porte  e  ordinò  vi  si  appiccasse  il  fuoco.  Cosi  morirono  più  di  500 
Lalibclà. 

Tuttociié  rari,  esistono  pure  casi  di  clcfatitiasi  (cuomàia).  Coloro 
che  ne  sono  alfetti,  a  differenza  dei  Lalibclà,  non  si  coalizzano 
e  non  insultano  ;  sono  poveri  disi^raziati,  che  servono  e  forse  meglio 
degli  altri.  In  paese  la  parola  cuomàta  é  un  insulto  dei  più  grl^i 
Né  vi  manca  la  resipola;  anch'essa  però  si  manifesta  raramente 
e  gl'indigeni  la  curano  collo  sporcarsi  la  faccia  di  latte  acido. 

Il  va j nolo  (fantatà)  si  presenta  anche  qui  come  una  malattia  epi- 
demica. Mssa  fece  la  sua  comparsa  al  tempo  in  cui  la  Spedizione  cri 
sulle  mosse  di  partenza  da  Ro<zghié.  Licce  che  ha  una  popolazione 
di  15,000  .ilvtanti  ne  era  tanto  infetta,  che  vi  furono  dei  ìzi^^r"' 
in  cui  ne  morirono  più  di  20,  o  30.  La  mortalità  che  questa  n»i* 
lattia    apporta  é  grande,  sebbene  nell' Abissinia    sia    conosciuti  1-* 
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vaccinazione;  ma  il  popolo  ha  molta  avversione  a  farsi  inoculare; 
e,  se  lo  fa  (cosa  molto  rara),  in  luogo  d' incidere  sull'omero,  pre- 
diligono l'avambraccio,  poco  al  di  sopra  del  polso,  producendo,  per 
la  poca  pratica,  in  luogo  di  un  foro  sottocutaneo,  un  vero  buco 
nella  carne;  d'onde,  il  più  delle  volte,  il  pus  esce  trasportato  dal 
sangue. 

Non  mancano  in  paese,  oltre  i  halmedanit  (medici),  chirurgi 
abili  a  rimettere  una  lussazione  ed  a  riunire  un  osso  rotto,  ma  che 
non  di  rado,  per  la  nessuna  conoscenza  che  essi  hanno  di  anato- 
mia, riattaccano  in  maniera  che  l'arto  non  funziona  più. 

Se  a  qualcuno  duole  una  parte  del  corpo,  essi  vi  applicano 
delle  ventose  e  per  il  dolore  di  testa  salassano  il  capo,  mettendo 
un  coltello  sopra  la  vena  dalla  quale  vogliono  trarre  il  sangue  e 
picchiandovi  su,  leggermente,  con  un  legno. 

L'ii  gennajo,  essendo  giorno  di  mercato  in  Aliù-Amba,  ne  ap- 
profittammo per  visitarlo  e  farvi  alcuni  acquisti. 

Da  Let-Marefià  vi  si  giunge  in  tre  ore  e  mezzo,  passando  da 
un  ripiano  all'altro  in  ordine  discendente  e  non  senza  difficoltà  per 
mancanza  di  una  via  tollerabile.  Aliù-Amba  {amba  del  sole)  é  un 
villaggio  posto,  come  lo  dice  il  suo  nome,  sopra  wn'amha,  compresa 
fra  i  veri  Cuollà  ed  il  Uaina-dagà. 

La  natura  del  paese  non  é  per  nulla  atticaente  :  poiché,  fatta  ec- 
cezione di  poco  durha,  iief,  cotone  ed  altre  piante,  che  vegetano 
nelle  circostanti  vallate,  dove  il  suolo  é  più  fertile  ed  abbondante , 
in  Aliù-Amba  non  crescono  che  Veiiphorhia  digitata  e  Valoés  dico- 
toma. 

In  questo  villaggio,  convenendo,  specialmente  nei  giorni  di  mer- 
cato, Galla,  Afìlr,  Guraghé,  Somali  e  genti  dell' Harar,  vi  si  trova 
il  più  curioso  insieme  di  tipi,  di  costumi  e  di  lingue.  Vi  si  parla 
l'amharico,  l'arabo  ed  il  galla:  quest'ultima  lingua  però  è  la  ufficiale, 
perché  appartenente  al  maggior  numero  di  negozianti. 

Da  un  lato  vedete  gli  AfSr,  cinti  i  lombi  di  un  pezzo  di  tela, 
dai  capelli  ruvidi  e  ricciuti,  star  guardinghi,  perché  in  terra  stra- 
*^Ì€ra,  colla  lancia  sulla  spalla  sinistra,  colla  destra  sull'elsa  del 
grosso  pugnale  che  portano  trasversalmente  *  alla  cintura    e  colla 
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gamba  sinistra  poggiata  sul  ginocchio  destro;  da  un  altro  il  B 
Galla  vestito  di  pelle,  col  capelli  pendenti  a  ned  intorno  alU 
lutto  unto  di  burro,  sudicio,  da  appestarvi  ad  un  miglio  di 
che,  disarmato  e  temendo  l'ombra  sua,  abbassa  gli  occhi  ;  lialTikn 
il  musulmano  del  basso  Scioa,  dalla  testa  rasa,  dai  pantdooi  itnni 
e  tutto  affaccendato  ;  cht^,  facendo  l'interprete  ed  il  sensale,  bnct 
da  vivere;  ed  in  mezzo  a.  tutti  costoro  infine  lo  Sdoano, cbepo» 
seggia  con  alterìgia  perchè  a  casa  sua. 

Gli  abitanti  di  Aliù-Amba,  in  numero  di  circa  4000,  sono  hpià 
parte  musulmani,  ora  fanatici,  ora  tali  che  venderebbero  U  loro 
fede  per  un  bicchiere  di  teg.  Non  vivendo  che  degli  utili  che  postODO 
trarre  dalla  venuta  dei  negozianti,  sono  tutti  albergatori  ed  oilicn. 
A  prima  giunta  essi  sembrano  essere  della  stessa  razza  dei  aiitìiDÌ 
d'Abissiuia  ed  avere  con  questi  molti  tratti  tisici  e  morali  comniit 
mentre  ne  differiscono,  specialmente  le  donne,  per  una  costitttiioiu 
più  delicata,  per  il  torso  meno  ben  proporzionato  e  per  arti  fa 
esili  e  meno  muscolosi. 

Gli  uomini  indossano  Ì  pantaloni  stretti  alla  coscia  e  portino 
al  collo  una  corona  (masbah)  ed  una  infilzata  di  amuleti.  U 
donne  si  veggono  sempre  coi  capelli  acconciati  in  piccole  irtcec 
le  quali,  partendo  da  una  linea  che  divide  il  cranio  in  due  ìccxnào 
la  loro  lunghezza,  scendono  sui  parietali  ed  alla  pane  occipitilc 
sono  rialzate  verso  gli  orecchi. 

Portano  in  testa  una  schifosa  cufKa,  di  panno  rosso-sangue  à 
bue  che  lor  copre  completamente  Ì  capelli.  Al  collo  le  nutiutt 
hanno  per  lo  più  una  collana  d'argento,  dalla  quale  pende  na  peso 
orizzontale  dello  stesso  metallo,  ai  polsi  braccialetti  (ambar)  ioli* 
genio,  rame,  ottone  e  conteria,  agli  orecchi  bottoni  di  argento  eoo 
un  pezzo  di  vetro  colorato,  che  faceva  parte  di  un  birilii  (bottifiUi). 
ed  alle  dita  dei  pìccoli  anelli  di  onone  e  di  rame.  Non  lunno  ahr" 
indumento  che  una  lunga  e  larga  camicia,  che  toro  scende  sio0  ■< 
piedi  e  che  le  fa  sembrare  veri  spettri. 

Più  poveri  di  granaglie  degli  abitanti  del  Uaina-Dagl  '  ^ 
Dagi,  vivono  esclusivamente  di  duiha  e,  quando  i  loro  mesi  I' 
permettono,  di  carne  di  manzo  e  di  montone,  che  secondo  Ìl  lll'f 
uso  religioso  si  guardano  bene  dal  far  scannare  da 
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a  tulli  gli  aliri  musulmani,  non  bevono  le^,  e  perciò  pre- 
feriscono l'acqua  melata  e  la  birra  fatta  con  orzo,  lino  e  durha. 

Aliù-Amba  é  lo  scalo  più  importante  dello  Scioa  per  Ìl  com- 
mercio d'importazione  e  d'esportazione  di  tutti  i  prodotti  che  ven- 
gono dalla  costa  e  di  quelli  che  da  essa  si  esportano.  Q.uivi  sono 
abbondanti  gli  oggetti  provenienti  d'Europa,  che  si  comprano  a 
miglior  mercato  che  altrove;  poi  il  burro,  il  tabacco  ed  i  panieri 
che  vengono  dai  paesi  galla  e  guraghé,  e  le  tele  tessute  la  più  .. 
parte  dai  musulmani  della  Provincia  Argobà. 

Il  bestiame  e  le  granaglie  (')  sono  invece  più  care  che  negli 
altri  mercati;  cosi  un  buon  manzo  sì  paga  sino  a  sei  talleri,  e  per 
un  tallero  non  si  compra  che  un  solo  duoUà  di  grano  di  sorgo  e 
di  orzo. 

U  cereale  che  più  abbonda  à  il  durha  bianco  (mascillà)  e  il  rosso 
(Vttgadà). 

Di  muli  e  cavalli  (questi  ultimi  raramente  si  veggono)  non  e'  é 
nemmeno  da  parlarne;  basti  sapere  che  gli  Scioani  ne  fanno  com- 
mercio tra  i  mercati  dell'altipiano  e  quelli  delle  valli. 

Aliù-Amba  é  una  gran  risorsa  per  il  Re  di  Scioa,  perché  quivi 
pagano  la  dogana  gli  oggetti  che  entrano  e  gli  schiavi  che  escono. 
Il  commercio  di  questi  dìsgrajLiati  si  fa  nelle  case  dei  privati,  ma 
al  mercato  se  ne  offrono  come  se  si  trattasse  di  merce  a  magaz- 
zeno, salvando  in  tal  modo  appena  le  apparenze. 

I  mercati  dello  Scioa,  fatta  qualche  eccezione,  si  riuniscono  in 
generale  il  sabato.  GII  oggetti  di  cui  si  fa  commercio  variano  da 
mercato  a  mercato,  e  ciò  secondo  il  luogo  dove  questo  si  tiene,  la 
maggiore  o  minor  vicinanza  ai  paesi  galla  e  il  numero  di  abitanti 
circostanti. 

La  moneta  corrente  t  sempre  il  tallero  di  Maria  Teresa,  che 
deve  esser,  direi  quasi,  allora  allora  uscito  dalla  zecca,  perché  un 
Abissino  ve  Io  accetti  senza  difficoltà  ;  né  deve  esser  lucente,  poi- 
ché allora  é  creduto  falso  e  rigettato. 
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acciocché  un  tallero  vada  sui  mcrcali  s 
ì  puntini  che  sono  sulla  corona  (rai) 


jos 


a  difficolti  è  mestieri 
iulk  grappa  (embtrl) 
^ggano  bene  e  siano  nel  numero  richiesto;  come  pure  le  !et- 
S.  F.  (eglier)  debbono  essere  visibilissime.  Infine  un  tallero  per 
re  accettato  non  deve  essere  lisciato  (mule),  non  deve  avere  i 
ini  della  corona  e  della  grappa  né  troppo  grandi  (skIU),  né 
pò  piccoli  (uoitdii),  non  dev'  essere  raschiato  (ug),  né  rotto 
tra)  e  deve  avere  un  suono  perfettamente  argentino,  ciò  che 
idigeni   provano,  mettendolo    sulla  punta  dell'indice  e  batten- 

cosi  contro  i  denti. 
id  é  veramente  una  piaga  pel  commercio  questa  insulsa  storia 
dleri,la  quale  imbarazza  tanto  il  viaggiatore,  che  il  più  delle  volle 
de  di  rimanere  senza  poter  comperare  il  necessario  per  vivere, 
bene  quindi  che,  prima  di  venire  in  Abissinia,  si  cerchi  di  portar 
quanto  è  più  possìbile  i  talleri  che  hanno  ì  requisiti  sopra  in- 
i.  Naturalmente  questo  fatto  dà  luogo  ad  un  monopolio  eser- 

0  dai  Tagiurini;  perchè  qtiesti,  commerciando  continuamente 
i  costa,  comprano  i  talleri  di  rifiuto  sino  ad  una  lira  di  meno, 
poi  darli  il  Zeìla  od  in  Aden  per  ìl  loro  vero  valore. 

id  eccezione  del  tallero,  non  vi  è  altra  moneta,  e  per  le  fra- 
i  si  fa  uso  del  sale,  e  proprio  di  quello  che  viene  dai  paesi 
Taltalli,  tagliato  in  prismi  della  lunghezza  di  22  centimetri  con 
ntimetri  e  s  millimetri  di  lato  alla  base,  detti  ninuliè. 

1  loro  valore    dipende   dalla  distanza  che   ha  il  mercato   dal 

0  di  esportazione  e  dalla  maggiore  o  minor  quantità  che  se  ne 

1  in  paese;  in  generale  si  può  dire  che  a  Uorra-Hailù  il  tallero 
15  amuUè;  a  Enoari  12  a  I);  a  AncicurCr  12;  a  Licce  io'/,  a 

ad  Ancober,  Aliù-Amba,  Abd-el-Rahasul,  Rogghiè  ed  Anduodi 


Questi  ragguagli  sono  i  più  generali,  ma  non  è  sempre  cosi; 
Ile,  quando  per  la  difficoltà  del  viaggio  i  negozianti  non  pos- 
<  venire  dall'Alta  Abissinia,  ÌI  tallero  ribassa;  cosi  al  tempo 
invasione  di  Johannes  (gennajo-apHle  1878)  ad  Aliù-Araba 
i  mercati  vicini  esso  non  valeva  che  j' ,  amulU. 
'.on  un  ceno  numero  di  salì  gli  indigeni  formano  il  valore  di 
!0  tallero  detto  aiiad,  ìl  quarto  drim  e  l'ottavo  lintign.  L'amuliè 
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ivide  ilia 


L  volta   ( 


i  dice  i 


di  gnno. 
le  iig)ii|^^ 


.   come   il    tallero;  U   meli  s 
ed  il  quarto  curmen. 

I  pesi  non  hanno  per  unità  che  quella  del  tallero  (37  gmnmp). 
le  frazioni  del  quale  sono  gli  acini  del  grano,  che  alU  lot  volti 
si  dividono  per  metà  ed  in  quattro. 

L'oro  s'incomincia  a  pesare  da  un   quarto  di   acino  di  gnno. 
per  finire  poi  coi  granelli  e  col  nattr  d'oro,  il  cui  peso  legale  a 
il  peso  di  un  tallero.  (27  grammi). 

È  da  notarsi  che  l'oro  che  si  vende  a  questo  prezzo  é  G 
e  con  pochissima  lega. 

Ma  il  valore  dì  un  nater  calcolalo  in  talleri  varia  da  t 
all'altro  e  nello  stesso  luogo  secondo  certe  regole.  Esso  com 
a  18  talleri  pel  mercato  di  Aliù-Amba  ed  in  tutti  quelli  dello  Scìm, 
allorché  gl'indigeni  comprano  dallo  straniero;  mentre  quanto  ven- 
dono to  riducano  a  ij  talleri;  Ì!  nalcr  legale  di  Gondar  fxrà  i 
uguale  a  quello  di  12  talleri. 

II  peso  di  12  talleri  dicesi  iiakiet,  il  quale  vale  per  t'oro  e  pn 
tutte  le  altre  merci,  ad  eccezione  dell'avorio,  il  cui  unkiet  i  quel)» 
di  talleri  48. 

II  peso  di  un  tiattr  dicesi  frassla  (il  nattr  —  18  talleri). 

Le  misure  di  capaciti  pei  solidi  sono: 

11  laden,  detto  anche  daollày  che  vale  20  cunnà,  il  quale  é  Uj 
a  cm.c.  7,jji.yo. 

Vaper  cunnà  é  uguale  a  '',  daoUà  o   IO 

Il  Ujjia  li  uguale  a  "1  cunnà. 

Si  noti  che  il  cuimà  non  é  lo  stesso  in  tutti  i  paesi,  e  vtA 
spessissimo  a  piccole  distanze:  quello  di  cui  abbiamo  dato  il  rt^ 
guaglio  é  il  cunna  legale  detto  je  dtbdabii  cunnà  o  canna  che  » 
adopera  quando  il  Re  ordina  di  consegnare  una  certa  quantili  i< 
granaglìa  dei  suoi  magazzini.  Il  cunnà  essendo  un  cesto  mollo \Ut? 
e  somigliante  ad  un  piatto,  viene  spesso  alterato  dagli  ì 
del  Re. 

La  misura  delle  biade  fatta  col  curimi  vgiria  tra  Abissini  e 
limitrofi.  I  primi  usano  colmare  il  cunnà  pressandolo,  i  sccnnJiti 
limitano  alla  semplice  colmatura. 

Le  misure  di  capacità  pei  liquidi  che  si  adoperano  itolo  pel  ri 


,  e  vitU     ' 

o  il  nji:- 

i  che  » 
(uantili  ii 
loliotugfl     II 

ini  ewi^^ 


NELLO   SCIOA  ÌOf 

sono:  il  giiiiilò  (')  che  equivale  a  4  Uj/ià,  il  Ic^à  a  2  ciinnà,  il  cmuuì 
a  2  erbe,  e  questo  a  ''^  di  litro  ('). 

Per  la  tela  si  adopera  il  braccio  (kind)  dalla  punta  inferiore  del- 
l'omero all'estremità  del  dito  medio,  che  può  calcolarsi  a  50  centi- 
metri circa. 

Né  pertanto  mancano  delie  misure  in  legno;  cosi  si  ha:  il  codel 
■=:  3  braccia;  lo  scil  z=  4  br.;  il  dig-deg  ^  12  br.;  il  bofel  :=  a8  br.. 

Come  ognuno  capisce,  i  pesi  e  misure  dei  qnali  abbiamo  fatto 
menzione,  ad  eccezione  del  naler  pesato  coi  talleri,  sono  alterabili 
a  seconda  della  volontà  del  venditore,  ed  anche  Ìl  aaUr,  che  sembre- 
rebbe a  prima  giunta  non  dover  subire  alcuna  alterazione,  é  falsi- 
ficalo continuamente;  cosi  un  venditore  qualunque  ha  per  pesi  delle 
pietre;  il  compratore,  non  conlento  e  temendo  di  essere  rubalo, 
domanda  che  in  luogo  di  quelle  si  pesi  coi  talleri  e  quegli:  o  Se 
avete  i  talleri  peseremo  con  essi,  o  E  H  un  bivio  curioso;  o  cer- 
care dei  talleri,  ciò  che  é  difficile,  o  farsi  rubare  :  infine  nello  Scioa, 
per  non  essere  rubato,  bisogna  portare  i  pesi  in  Saccoccia,  E  questo 
pei  grandi  mercati;  pei  piccoli  non  c'è  bisogno  di  tanto,  poiché 
tutto  si  fa  per  scambi  dì  cereali,  con  cotone,  pelli,  uova,  ecc.,  ecc., 

E  poiché  siamo  a  parlar  di  mercati,  non  dispiacerà  che  io  ne 
ricordi  qualcun  altro. 

A  Uorra-Hailù ,  nei  Uoilo-Galla,  si  tiene  un  mercato  tutti  i 
giovedì  e  si  fanno  gli  affari  in  bestiame,  granaglie,  cotone  cardato 
e  pochi  oggetti  europei,  come  cotone  filato  rosso,  azzurro  e  giallo; 
specchi,  bismuto  (per  gli  occhi),  conterie,  filo  d'ottone  (raro),  lance, 
scudi,  coltelli  (del  paese  e  pochi  europei),  forbici  (dei  paese),  filo, 
ecc..  Ivi  si  raccolgono  tutti  gli  abitanti  delle  ndnanze  per  un  raggio 
di  circa  30  km., 

Qui,  più  che  altrove,  gli  affari  di  somma  importanza  dipendono 
esclusivamente  dall'acquisto  di  grandi  partite  di  amiìié  che  vengono 
direttamente  dai  Taltalli,  trasponati  da  carovane  composte  di  cen- 
liaaja  di  asinelli  e  di  muli.  Ciascun  mercante  viene  qui  per  prov- 
vedersene e    andarli    a  smerciare  nei  paesi  galla. 
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Nel  gennajo  e  febbrijo  1877  sì  comperavano  fino  a  15  buoni 
amulii  per  un  tallero,  un  cavallo  dai  20  ai  30  talleri,  un  buon  mulo 
dai  3j  ai  35  talleri,  un  mulo  da  carico  dai  10  ai  15,  un  somaro 
dai  3  ai  5,  un  buon  bue  dai  5  ai  6,  un  montone  da  mezza  lira  1 
quattro,  una  grossolana  tela  {beUsW)  lunga  dalle  28  alle  33  briccii 
e  larga  ceulimetri  éo  da  un  tallero  a  un  tallero  e  tre  sali,  nni 
fina  a  bordi  colorati  (ceUtam  sciammà)  1  talleri  circa.  Gli  oggtas. 
provenienti  d'Europa  si  vendono  sempre  col  quadruplicare  0  quin- 
tuplicare il  valore  primitivo  e  le  granaglie  vi  sono  pid  care  che 
al  mercato  di  Licce. 

Il  mercato  di  Enoari,  che  si  tiene  ogni  sabato,  è  dì  poca  im- 
portanza; le  granaglie  però  si  comprano  a  molto  buon  mercato.  In 
generale  due  ilaollà  di  grano,  di  orzo,  di  ceci,  dì  fave,  di  piselli,  « 
comprano  per  poco  più  di  un  tallero.  Gli  animali  bovini  ed  ovini, 
quantunque  poco  abbondanti,  pure  si  vendono  a  buon  prezzo. 

Ad  Ancicurer  nei  Uajù-Galta  (una  frazione  degli  Abicciù)  si 
tiene  ogni  sabato  uno  dei  mercati  più  ricchi  e  più  importanti  dello 
Scìoa.  È  in  esso  che  si  riuniscono  tutti  i  prodotti  e  tutto  il  be- 
stiame del  fertilissimo  paese  degli  Abicciù.  Un  buonissimo  cavillo 
non  si  paga  più  di  20  talleri,  un  buonissimo  mulo  da  sella  dai  10 
ai  aj,  uno  da  carico  dagli  $  ai  13,  un  manzo  dai  3  ai  4,  una  vaca 
non  più  di  3  ed  un  montone  deve  essere  straordinario  per  valere  un 
tallero.  Le  granaglie  sì  vendono  a  mìtissìmo  prezzo,  e  dì  oggetti  euro- 
pei se  ne  veggono  pochissimi,  essendo  un  mercato  che  può  dirsi 
composto  di  soli  Galla.  In  un  sol  giorno  sì  potrebbero  bcniuimo 
comperare  dal  100  al  200  cavalli,  allretlautì  muli  e  piìl  di  jm- 
daoUà  dì  granaglie;  animali  bovini  ed  ovini  se  ne  comprerebbero 
a  migllaja,  1  primi  a  non  più  dì  due  talleri  il  capo,  ed  ì  secfl 
i  buonissimi,  a  4  lire. 

Qui  il  sole  comincia  a  divenire  tanto  caro,  che  si  vend«J 
equivalente  peso  di  burro. 

In  altro  Capìtolo  dirò  distesamente  del  commercio  degli  1 
allo  Scìoa. 
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a  monogamia  in  diritto  e  la  poligamia  in  fatto  —  Condizione  della  donna  nei  di- 
versi gradi  sociali  —  Una  specie  di  matrimonio  civile  —  Il  matrimonio  religioso  -— 
Le  infedeltà  conjugali  —  Il  divorzio  ed  i  suoi  effetti  —  Moralità  degli  agricol- 
tori —  Come  si  abbrutisce  la  donna  abissina  —  Punizione  dell'adulterio  —  La 
prole  —  L'adozione  -«  La  coltura  intellettuale  —  I  diptera  —  Le  scuole  infe- 
riori e  superiori  —  La  gentilezza  dello  Scioano  —  Donatori  pericolosi  —  L'eti- 
chetta scioana. 


{a  famiglia,  che  nei  nostri  paesi  costituisce  l'ornamento  della 
ivita,  che  é  santificata  dalla  religione  e  dà  le  basi  allo  Stato, 
ili  quale  si  fa  sollecito  di  riconoscerne  e  tutelarne  Tordina- 
lento,  nello  Scioa  invece,  come  in  tutta  TAbissinia,  ci  presenta 
no  spettacolo  molto  vario  e  talvolta  persino  ributtante. 

Il  codice  abissino  (fetà  negbest)  vieta  all'uomo  di  prendere 
a  moglie  più  d'una  donna,  con  esso  lo  vieta  la  chiesa  e  lo  con- 
danna, almeno  a  parole,  l'opinione  pubblica.  Dico  a  parole,  perché 
el  fatto  é  assai  frequente  che  gli  uomini,  in  ispecie  se  agiati,  avendo 
i verse  case  in  luoghi  diversi,  le  facciano  custodire  da  parecchie 
:oncubine.  Finché  ciò  avviene  nei  ricchi,  che  hanno  mezzi  per  man- 
enere  le  loro  donne,  la  cosa  viene  a  recare  minor  danno,  date  le 
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condizioni  proprie  alla  donna  abissina  delle  quali  verremo  i  Jirc. 
Ma  quando,  come  è  generale  abuso,  si  vuole  imitare  il  loro  cscmpo 
dai  soldati,  che  sono  affatto  sfornili  di  mezzi,  quelle  disgraxiiUisxìnK 
donne  trovansi  condannate  ad  una  miseria,  abbìezìone  ed  abbm- 
timento  che  non  si  può  descrivere.  La  poligamia  dei  musolmitti 
in  confronto  riesce  più  umana;  perché,  mentre  le  donne  abissine  in 
quel  caso  sono  trattate  peggio  che  bestie ,  tra  i  musulmani  le  a 
custodiscono  ed  alimentano  nei  loro  serragli  guardati  dagli  eunuchi, 
non  sì  lascia  ad  esse  mancar  nulla  ;  non  se  ne  prcntlc  mai  una  dì 
più,  se  i  mezzi  non>lo  consentono. 

Nella  famiglia  abissina,  anche  se  legittima,  l'impero  assoluto  « 
dell'uomo.  Mancandogli  nella  vita  sociale  quelle  soddisfazioni  < 
occupazioni  che  a  noi  procura  e  impone  la  civiltà,  nella  famiglù 
spiega  un'autorità  ferrea  e  crudele  ;  per  guisa  che  della  moglie  r 
dei  figliuoli  usa  ed  abusa  come  di  un  oggetto,  come  di  una  proprìeti 
mobile  che  esso  possieda.  È  alU  donna  che  sono  serbati  i  laron 
ì  duri,  dei  quali  spesso  è  dal  marito  rimeritata  con  le  fhutitc. 
Tocca  a  lei  macinare  il  frumento,  apprestare  il  pane  per  mm  li 
famiglia,  andar  lontano  ad  attingere  acqua,  percorrere  qualche  Tolu 
parecchi  chilometri  per  procurar  la  legna  e  far  la  cacina.  AUi 
prima  chiamata  di  guerra  deve  seguire  il  marito,  caricandt^  sulle 
spalle  la  provvista  di  granaglie  per  },  o  é  giorni,  la  pietrn  pcrntj- 
cinarle,  le  stoviglie  necessarie  per  cuocerle  e,  come  se  tanto  non 
bastasse,  spesse  volte  è  obbligata  ad  aumentare  il  suo  carico  coi 
bambino  poppante.  In  questo  modo  essa  segue  il  marito  nelle  lunghe 
e  ed  alla  prima  lappa,  per  tutto  riposo,  i  costretta  per  un'on 
o  due  al  non  men  duro  lavoro  della  triturazione  del  grano. 

In  tali  casi  la  moglie  dell'agricoltore  vive  più  felice.  AbitBiU 
alla  vita  faticosa  della  coltura  della  terra,  si  accontenta  del  pKU 
pane  (engerà)  che  insieme  a  suo  marito  ritrae  dal  proprio  ctR>- 
picello,  sudando  da  mane  a  sera,  senza  invidiare  davvero  qoelk 
ch'ebbero  in  ìsposo  o  un  coraggioso  soldato  o  qualche  corti- 
giano. 

La  donna  del  Tigre,  dice  Lefebvre,  t  considerata  piò  che  ^aàU 
dell'Ambara ;  ella  gode  dei  suoi  diritti  e  sa  farli  valere;  quo"' 
carailere  rialza  la  sua  dignità  ed  é  raro  di  vederla  mancare  ai  «"" 


loveri.  La  donna  amhara,  trattata  con  più  rigore  dal  marito,  li  più 
abortosa,  ma  meno  fedele. 

Quelle  poi  appartenenti  alla  classe  dei  nobili  non  mancano  d'una 
:crta  coltura,  ed  in  seno  alla  famiglia  insegnano  ai  loro  figli  i 
)rimi  elementi  della  religione;  leggono  il  David,  specie  di  Bibbia, 
;  parecchi  altri  libri  di  teologia  etiopica:  danno  gli  ordini  per  l'an- 
lamento  giornaliero  della  casa;  si  fanno  servire  Ja  molte  schiave, 
dcune  delle  quali  devono  restare  tutto  il  giorno  in  conversazione 
K)n  loro;  si  scambiano  delle  visile  e,  quando  non  si  sentano  in 
;rado  di  sostenere  questioni  religiose,  si  intrattengono  con  piacere 
i  parlare  di  guerre,  di  fatti  d'arme  e  specialmente  di  quelli  a  cui 
)resero  parte  i  loro  mariti. 

I  matrimoni  si  contraggono  generalmente  dai  maschi  all'età  fra 
i6  ed  i  i8  anni  e  dalle  femmine  fra  i  14  ed  Ì  22  anni. 

Le  leggi  religiose  dello  Scioa  permettono  che  il  matrimonio  si 
accia  anche  fra  due  fidanzati  che  non  abbiano  raggiunta  la  pubertà. 
2iò  avviene  nelle  classi  agiate  e  in  ispecie  nei  principi,  e  più  che 
natiimonio  può  considerarsi  come  un  atto  diplomatico  per  istabi- 
ire  la  pace  delle ,  due  famiglie  se  erano  in  guerra  fra  loro,  o  per 
noltiplìcare  le  loro  fortune  riunendosi. 

La  sposa  non  cangia  nome,  e  ciò  che  ella  ha  ricevuto  in  dote 
lon  vien  confuso  colla  proprietà  del  marito;  affinché  le  si  possa 
estituire  il  tutto,  se  per  la  sua  cattiva  condotta  fosse  costretta  ad 
ibbandonare  la  casa  conjugale. 

Vi  i  una  forma  di  matrimonio,  il  cui  cerimoniale,  per  la  sua 
jrìginalità,  desta  un  certo  interesse.  Convenuto  fra  i  genitori  d'ambo 
e  parti  il  valore  reciproco  della  dote,  al  giorno  fissato  pel  matri- 
nonio  vengono  invitati  tutti  i  parenti  ed  amici  degli  sposi.  La  casa 
love  ha  luogo  la  cerimonia  viCne  a  bella  posta  preparata  e  ripulita  ; 
3arecchi  vasi,  d'idromele  se  la  famiglia  è  ricca,  di  birra  se  è  po- 
vera, con  del  pane,  vengono  allestiti  per  servire  i  commensali,  i 
^ali  all'entrare  in  casa  ricevono  in  una  mano  una  bottiglia  od 
m  bicchiere  d'idromele  o  di  birra  e  nell'altra  una  candela  accesa. 

Falli  sedere  in  circolo  nel  mezzo  della  capanna,  vengono  intro- 
lotti  gli  sposi.  Allora  il  padre  della  giovane,  alzandosi,  proclama 
id  alta  voce  il  matrimonio,  indi  "volgendosi  allo  sposo    gl'impone 
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di  giurare  d'essere  fedele  alla  donna  che  sta  per  prendere,  al  dx 
lo  sposo  risponde  dignitosamente:  Giurai 

Poi,  passando  dalle  ammonizioni  alle  sentenze,  il  padre  delli 
sposa  continua:  «  Se  fedele  non  sarai  al  tuo  giuramento,  possa  IdJio 
maledire  te  e  tutta  la  tua  famiglia;  e  i  suoi  membri  sino  alfulnmo 
parente,  possano  spegnersi  l'un  dopo  l'altro,  come  si  «pengoii[> 
queste  faci!  » 

A  tali  parole  i  commensali  spengono  successivamente  le  Iotu 
candele. 

Poi  continua  il  vecchio  :  a  Si  sperda  con  te,  se  sarai  spergiuro, 
oltre  la  tua  stirpe,  ogni  tuo  avere,  ogni  memoria  del  tuo  nome  e 
della  tua  schiatta,  come  sulla  polvere  si  sperde  questo  liquido!  • 

E  qui  i  commensali  versano  in  terra  il  contenuto  dei  loro  bicchieri. 
,  La  cerimonia  fìnisce  con  baili  e  canti  osceni,  che  durano  per 
parecchi  giorni,  e,  per  il  molto  concorso  dì  altre  donne,  la  fetti, 
di  famigliare  che  era,  diventa  una  festa  pubblica,  dove  tutti  del 
paese  e  delle  vicinanze,  attirati  dall'aviditi  di  bere  e  dalls  pj»- 
sione  sfrenata  per  la  danza  e  per  ahri  piaceri,  v 
venture. 

Se  la  donna  non  viene  riconosciuta  nella  sua  purezza  v 
lo  sposo  ha  il  diritto  dì  restituirla  alla  famiglia  ed  ogni  IcglBK 
è  sciolto  con  vergogna  di  essa;  in  caso  contrario  essa  recasi  d') 
giorno  seguente  dalla  madre  dello  sposo,  o  dalla  sua  parente  piò 
prossima,  la  quale  dovrà  poi  sempre  testimoniare  in  suo  favore,  c^ 
qualvolta  fossero  per  accadere  questioni  col  marito. 

Questo  che  abbiamo  descritto  &  il  matrimonio  nella  sua  forou 
profana  ed  è  generalmente  contratto  (tranne  cbc  dai  preti,  dai  gruiJi 
e  dignitari  del  regno  e  da  qualche  Scioaiio  di  costume  singolu- 
menle  austero)  molto  tempo  prima  della  solennità  religiosa.  S< 
direbbe  che  esso  é  un  esperimento  della  fede  conjugale  e  dell» 
feliciti  che  I  conjugt  si  ripromettono  ;  e  quando  l'esperimento  à 
soddisfacente  al  marito,  questo  s'induce  a  celebrare  la  sui  ^ 
col  vincolo  religioso. 

Il  rito  esige  che  gli  sposi  primieramente   vengano  £itti  1 
sopra  un  atgà  fuori  delle  porle  del  tempio,  littomo  ad  essi  doe* 
Stl  girano  tre  volle,  cantando  il  solite 
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questi  tagliano  agli  sposi  un  ciuffo  di  capelli,  li  bagnano  nell'idro- 
mele e  depongono  sul  capo  della  sposa,  al  punto  ove  furono  tagliati 
i  suoi,  i  capelli  del  marito;  e  sul  capo  di  questo,  allo  stesso  punto, 
pongono  quelli  che  furono  tagliati  alla  sposa. 

Dopo  dì  ciò  i  conjugi  prestano  il  giuramento  davanti  all'  altare, 
e,  comunicati,  vengono  benedetti.  Finita  cosi  la  cerimonia  ritor- 
nano, festanti  e  festeggiati  alle  loro  case. 

Chiuse  le  feste  nuziali,  per  un  mese  nessuno  va  a  disturbarli  ad 
eccezione  del  testimonio  più  prossimo,  ìl  quale  ordinariamente  passa 
con  loro  questo  tratto  di  tempo. 

Se  la  donna  appartiene  alla  classe  elevata,  non  esce  di  casa 
prima  che  siano  trascorsi  5,  o  6  mesi  almeno. 

Se  uscendo  si  mostrerà  al  pubblico  colla  faccia  coperta  di  un 
velo  nero,  vorrà  dire  che  non  é  per  anco  rimasta  incinta. 

Ma  non  ostante  i  giuramenti,  le  minaccie,  le  imprecarioni, 
non  ostante  le  temute  sanzioni  del  rito  religioso,  il  carattere 
volubile  dell'Abissino  e  la  sua  natura  lussuriosa  lo  portano  con  fa- 
cilità e  assai  frequenza  a  desiderare  nuove  voluttà.  Approfittando 
di  un  primo  o  futile  pretesto,  si  spiega  in  disaccordo  con  colei  che 
giurava  che  avrebbe  amalo  per  sempre  e  da  lei  si  divide. 

Allora  ciascuno  riprende  i  suoi  beni  e,  se  vi  sono  figli,  le  fem- 
mine appartengono  alla  madre,  t  maschi  al  padre.  Nel  caso  che  vi 
sia  un  unico  figlio,  ordinariamente  viene  ceduto  alla  madre,  la 
quale  da  sola  penserà  ad  allevarlo. 

1  figli  del  medesimo  Ietto  generalmente  amano  e  rispettano  i 
loro  genitori;  se  però  si  trovino  di  dover  convivere  con  figli  di 
secondo  letto,  perche  la  madre  loro  venne  abbandonata,  rivolgono 
tutto  il  loro  affetto  verso  la  propria  madre  e  nutrono  odio  impla- 
cabile verso  il  genitore. 

Anche  il  matrimonio  fatto  con  tutte  le  regole  dinanzi  ai  preti 
si  può  sciogliere  a  volontà  dei  conjugi,  ed,  ove  si  trovino  discordi, 
ha  luogo  un  giudizio  avanti  il  magistrato,  il  quale  ammette  o  oo 
lo  scioglimento.  Quando  l'ammette,  e  fosse  pure  ad  istanza  della 
donna  contro  il  marito,  questi  non  di  meno  verrà  obbligato  a 
darle  la  metà  del  proprio  avere. 
^Una  bellissima  Abissina,  che  abbiamo  conosciuta,  ha  fatto  una 


fortuna  valendosi  di  qucsu  legge.  Ha  avuto  15,  o  t6  mariti^ 
contava  che  27  anni. 

Avvenuto  Io  scioglimento  del  matrimonio  che  fu  consacrato  iH 
rito  religioso,  se  il  marito  non  é  affatto  escluso  dalle  pratiche  delh 
chiesa,  d  perà  poco  ben  veduto  dal  clero. 

La  mania  delle  separazioni  è  meno  viva  o  meno  setniu  nelU 
classe  più  povera  e  specialmente  in  quella  dei  ^ntur  (coltivatori). 

Questi  non  hanno  il  tempo  necessario  per  mischiarsi  e  cor- 
rompersi in  mezzo  alla  società  formata  dagli  achiavi  del  Re,  h 
brutali  soldati,  dal  basso  personale  della  corte,  dagli  oziosi  C  siaik 
genia.  Allorché  si  sono  ammogliati,  i  gabar  si  sentono  ben  fàià 
d'aver  trovato  una  compagna  che  1Ì  ajutì  ne"  loro  lavori  e  di  net 
penseranno  a  cambiarla  con  un'altra. 

In  generale  le  donne  abissine  e  specialmente  qnellc  che  appif* 
tengono  alla  classe  meno  agiata,  ben  differenti  dagli  uomini,  tonn 
pazienti,  ubbidienti  e  di  una  dolcezza  di  carattere  che  la  loro  stt«J 
disgrazi atissima  sorte  non  vale  ad  inasprire.  Non  si  deve  però  nj- 
scondere,  che,  educate  alta  scuola  dei  loro  uomini,  anch'esse  inin- 
cano  di  costajiza  nell'ainore, 

Cià  alimenta  negli  uomini  gli  appetiti  smodati  e  li  iadaa  * 
cercare  commercio  con  molle  donne;  mentre  per  queste  il  ptsu" 
da  un  uomo  ad  un  altro  é  cosa  che  avviene  ogni  giorno  soui 
riguardo  alcuno.  A  tanto  sono  tratte  il  più  delle  volte,  io  i»p«« 
quelle  di  povero  stato,  per  desiderio  ed  avidità  di  guadagno  e  pei 
vaniti  di  ornamenti  della  loro  persona;  talvolta  p.  es.  per  il  pn- 
mio  dì  una  camicia.  Già  non  toglie  loro  di  essere  molto  stipcni)- 
ziose  e  d'avere  continuamente  sulle  labbra  i  nomi  di  tulli  i  un" 
della  loro  chiesa,  ai  quali  professami  un  culto  esteriore  e  per  nalli 
spirituale. 

I  cattivi  trattamenti  però  e  l'abbandono  frequente  fimwonO' 
come  é  naturale,  col  guast.iric  alTatto  ed  abbrutirle.  Talchi  nul*- 
mcnte,  sotto  mille  forme,  spietatamente  e  spesso  scnxa  ngioat 
ripudiate,  non  vivendo  che  d'odio  e  di  disprezzo  per  sé  e  pcff:'' 
altri,  diventano  sorde  ad  ogni  affetto,  persino    a   quello  miterw- 

Cosi  esse  finiscono  col  darsi  all'obbrobrio,  lasciando  pnsiiM 
sulla  strada  senza  dolore  i  propri  figliuoli.  1  quali,] 
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rila,  sono  costretti  a  radersi  servì  del  Re  o  di  qualche  capo; 
I  quale,  opprimendoli  colie  più  pesanti  fatiche,  suol  trattarli  peggio 
lei  suoi  schiavi  perché  questi  rappresentano  ne'  suoi  beni  un  valore 
nobile  che  a  quelli  non  può  attribuire.  I  più  fortunati  mendiche- 
aniìo  da  qualche  pietoso  od  interessato  la  paterna  adozione;  o, 
le  manca  loro  la  salme,  andranno  vagabondi  elemosinando  da  un 
3unto  all'altro  del  paese,  dandosi  ad  ogni  vizio. 

Quanti  di  questi  disgraziati  d'ambo  i  sessi  ci  avvenne  d'incon- 
:rar ne  allorché  abitavamo  a  Let-Marefià!...  E  in  quale  stato  ridotti, 
lalla  fame  e  dagli  stenti  di  ogni  maniera!.,.  Spesso  ci  chiedevano 
avoro  e  si  rallegravano  se  davamo  loro  per  mercede  un  misero 
'■ttgerà  (pane)  per  un  giorno. 

Del  resto  nelI'Abissìnia  le  prostitute  non  sono  sprezzate  come 
la  noi;  e  ciò  a  mio  credere  deriva  dal  niun  senso  di  pudore  che 
■egna  nei  due  sessi  e  dall'esempio  che  le  donne  della  classe  plebea 
"icevono  dalle  principesse  e  signore  del   paese. 

Tuttoché  cosi  corrotte,  sentono  nondimeno  ed  acutissimo  il 
morso  della  gelosia,  e  per  gelosia  avviene  loro  di  attaccar  brighe 
lolle  loto  pari.  Tanto  vero,  e  ce  lo  perdoni  il  gentil  sesso  europeo, 
che  la  donna  In  punto  a  gelosia  sotto  tutti  i  climi  é  sempre  la  stessa. 

I  costumi  del  paese  ammettono  inoltre  senza  infamia  una  forma 
d'unione  temporanea.  Per  questo  il  giovane  si  presenti  al  padre 
della  ragazza  e  davanti  a  due  testimoni  ne  contratta  la  cessione. 
La  ragazza,  secondo  la  sua  eti  e  la  sua  bellezza,  ha  un  prezzo  più 
a  meno  elevato,  ma  che  non  di  meno  non  supererà  mai  gli  8,  o 
IO  talleri.  Pagato  il  prezzo,  l'acquirente  porta  seco  la  giovane,  con 
lei  convive  finché  gli  piace,  rendendola  quindi  al  genitore  in  presenza 
degli  stessi  testimoni.  Sarà  poi  cura  del  padre  di  procurare  in  se- 
guito alla  figliuola  nuovi  compratori  e  di  vivere  così  del  prodotto  di 
questo  turpe  mercato. 

L'adulterio  nello  Scioa  é  punito  in  una  maniera  abbastanza  ori- 
ginale. Allorché  una  donna  viene  sorpresa  dal  marito  in  Sagrante, 
é  condannata  a  perdere  tutti  i  suoi  beni,  a  uscire  dalla  casa  del 
marito  seminuda  e  con  la  severa  proibizione  di  rimettervi  più 
il  piede.  Le  si  dà  un  ago  col  quale  sarà  sua  cura  di  guadagnarsi 
ititora  iìt  poi  la  vita.  Alcuna  volta  le  vien   rasata   tutta  la  testa. 
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ciò  che  le   deve    dispiacere    immensamente,  considerando    essa 
chioma  come  il  più  bell'ornamento  della  sua  persona 
poi,  per  maggioi 
mezzo  al  capo. 

Il  riprenderla,  lo  che  accade  non  di  rado,  dipenderà  dal  marìU 
ad  essa  poi  è  lasciato  il  consentire  o  il  negare  di  riunirsi  a  coh   - 
che  l'avirva  ripudi; 

Se  taluno  si  convince  degli  amori  di  sua  moglie  con  un  altn 
uomo,  denunzia  l'adultero  ai  giudici;  i  quali,  accertatisi  della  colp^ 
bìlìtà  di  lui,  lo  condannano  a  pagare  al  marito  offeso  un  certo  no' 
mero  di  vacche,  di  cavalli,  di  tele  del  paese  od  altri  oggetti. 

E  se  il  colpevole  non  é  in  grado  di  pagare,  viene  consegnata 
prigioniero  nelle  mani  di  lui  che  lo  terrà  a  sua  discrezione  e  lo 
libererà  facendogli  giurare  di  andare  in  cerca  di  che  soddisfare  ilì 
suo  debito. 

Importa  notare  che  l'adulterio  viene  punito  sol  quando  si  tratti 
di  donne  delle  classi  inferiori  ;  giacché  se  sono  nobili  e  spedalmcnR 
se  principesse,  per  la  protezione  accordata  al  loro  grado,  salvane 
sé  stesse  e  l'adultero  da  qualsiasi  pena,  senza  che  il  marito  pet^ 
a  lagnarsene  o  vendicarsi. 

E  sono  molte  quelle  che  per  il  loro  rango,  protette  dal  Re  t 
dai  capi  del  paese,  preso  in  UÉ^ia  il  proprio  marito,  se  ne  sbar» 
zano  mandandolo  p e' fatti  suoi  sefiza  il  minimo  ritegno  e  seni» 
la  mìnima  noja  da  parte  di  chicchessia. 

Non  privo  d'interesse  é  il  costume  seguito  nella  famiglia  abis- 
sina in  occasione  della  nascita  di  un  figliuolo.  All' approssimarsi 
de!  parto,  la  donna  abbandona  Ìl  letto  su  cui  ordìnariamenic  ripo- 
sava e  va  a  giacere  su  di  un  altro  composto  di  paglia  e  ricoperto 
di  pelli.  Vien  subito  fatta  chiamare  una  donna  esperta  per  la  cii- 
coslanza  (giacché  qui  non  mancano  le  medichesse  empiriche),  b 
quale  raccolga  la  creatura,  mentre  un'altra  terrà  appoggiate  le  reni 
della  partoriente  contro  il  suo  petto,  ed  un  gran  numero  di  donnt 
che  le  fanno  corona,  assorderanno  la  stanza  della  partoriente  con 
incessanti  preghiere. 

Avvenuto  il  parlo,  lavano  subito  il  neonato  e  lo  ungono  Ji 
burro;  poi  con  un  cannello,  che  fu  pure  prima  immerso  nel  burrii 
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tagliano  il  frenolo  della  lingua,  cercano  di  correggerne  i  linca- 
ati  e  togliergli  i  difetti  che  può  avere. 

Il  settimo  giorno  dalla  nascita,  lutti  gli  jamici  della  puerpera 
portano  delle  provviste  d'ogni  specie,  la  maggior  parte  delle 
ili  sono  consumate  dalle  donne  che  hanno  assistito  al  parto  e 
f  hanno  perciò  diritto  di  essere  splendidamente  mantenute.  Non 
tncano  poi  di  dare  al  bambino,  per  diversi  giorni  consecutivi,  del 
ero  fuso  come  purgante. 

L'allattamento  ordinario  del  bambino  dura  da  2  a  3  anni,  a 
tao  che  prima  di  questo  tempo  la  madre  non  si  trovi  resa  im- 
Henie  a  continuare  ad  allattarlo.  Per  divezzarlo  si  usa  ungere  i 
pezzolì  con  sugo  d'aloe  mescolalo  al  tabacco. 

Secondo  l'uso  generale,  i  figliuoli  vengono  allevati  e  nutriti  dai 
nitori  almeno  fino  alla  pubertà. 

Solo  presso  i  poveri,  per  assoluto  difetto  di  raeid,  quest'uso 
in  viene  mantenuto  ed  i  figliuoli  ancora  in  tenerissima  eti  restano 
buidonati  a  loro  stessi  in  cerca  di  quella  disgraziati ssima  sorte 
e  accennammo  di  sopra.  Colla  pubertà  i  maschi  acquistano  piena 
[la  di  sé  stessi  e  lasciano  la  casa  paterna  affine  di  procacciarsi 
He  loro  fatiche  i  mezzi  di  sussistenza:  le  femmine,  se  belle,  o 
tscfonno  a  marito,  o  saranno  acquistate  dal  primo  offerente,  [se 
itte  toccherà  loro  la  sorte  della  quale  parlammo. 

Non  é  ignota  e  non  è  rara  nell'Abissinia  quella  finzione  di  pa- 
niti che  è  l'adozione.  Viene  praticata  in  vari  modi;  o  coU'allai- 
e  il  bambino  che  la  donna  vuole  adottare  e  che  ha  raccolto  di 
zzo  alla  miseria;  o  succiando  le  mani  e  le  dita  di  colui  o  di 
ei  che  vogliono  essere  gli  adottanti,  t  quali  sono  tenuti  ad  alle- 
e  il  fanciullo  ed  assisterlo  per  l'avvenire  in  tutto  quello  che  gli 
:rà  abbisognare.  Questo  chiamasi  «  legame  di  latte.  » 

Nello  Scioa,  come  nelle  Isole  Tonga,  a  quanto  dice  il  Mariner, 
'St'usanza  è  motto  seguita,'  specialmente  fra  le  schiave  anziane 
lette  alla  corte;  le  quali,  dopo  un  lungo  tirocinio,  pervenute  alla 
ezione  delle  case  dove  si  fabbrica  la  birra,  l' idromele,  il  pane, 
li  quelle  della  cucina  reale,  avendo  ai  loro  ordini  ceniinaja  di 
ivani  schiave,  amano  molto  l'adottare  i  figli  che  queste  con  pro- 
iosa feconditi  seminano  per  il  glubì  (corte).  Ottengono  con  ciò 
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il  doppio  scopo,  che  giunte  ad  una  certa  età  si  compia 
sentirsi  chiamare  mamme  e  si  assicurano,  allorchiS  siiranno  vecchie 
ed  impotenti,  dalla  gratitudine  del  figlio  adottivo,  quel  lazzo  dì  pane 
che  il  Governo  di  Sua  Maestd,  non  conoscendo  pensioni,  non  da- 
rebbe loro. 

Colali  adozioni  si  fanno  quand'anche  la  vera  madre  sia  TÌvi; 
e  tanto  essa  che  l'adottiva  sono  trattate  con  pari  affetto  dall'adottato. 

L'adozione  é  comunissima  ed  assume  molte  altre  forme  in  mcuo 
ai  Galla;  e  basii  il  dire,  che,  quando  venni  liberato  dalU  mia  pri- 
gionia di  Ghèra,  passando  per  i  Galla  di  Lieci,  Lagamari,  Gimmi- 
Rare  e  Gudrù,  sapendomi  essi  liberato  per  ordine  dì  Ras  .Ual  loro 
mortale  nemico,  ad  ogni  sosta  ne'  loro  villaggi,  a  centìnaja,  tedi- 
vidui  d'ambo  ì  sessi  mi  si  facevano  attorno  e  mi  prega^'tnoiw 
lere  essere  loro  padre  adottivo.  Mi  era  inutile  ogni  difesa.  Dèi  | 
servi  che  aveva  meco  bastavano  a  liberarmene:  chì  mi  passini 
destra  e  chi  a  sinistra,  chi  si  faceva  a  bacicchiarmi  le  mani  e  k 
dita,  chi  mi  prendeva  per  il  naso,  per  la  barba  e  pei  baffi;  ed  i 
più  petulanti  a  volermi  scoprire  a  forza  il  petto,  assordandoinì  QBD 
di  querimonie  e  preghiere. 

Ciascuno  voleva  avere  avuto  un  qualche  contatto  con  me,  ndb 
speranza  che,  giunto  alla  corte  di  Ras  Adal,  una  mia  parola  i  loro 
riguardo,  come  fossero  mici  figliuoli  di  adozione,  basterebbe  peidtt 
quel  temuto  Principe  nelle  sue  guerre  e  scorrerie  pel  paese  risp"- 
tasse  le  loro  persone  e  le  loro  proprietà  e  rendesse  liberi  i  low 
parenti  che  aveva  tratti  prigionieri  nel  proprio  dominio. 

Al  Gudrù,  di  cui  il  Principe  per  ribellione  era  stato  ds  Ki> 
.\dat  tratto  in  catene  al  Goggiam,  la  povera  moglie,  ancor  ^  | 
vane  e  molto  avvenente,  venne  con  sua  cognata  alla  mia  apanni 
e,  gettandosi  piangendo  ai  miei  pitdì\  mi  scongiurò  di  lecordirit 
il  segnalato  favore  di  divenire  suo  padre  di  latte;  e  senza  xtpO- 
tare  la  mia  risposta,  si  die',  ajutata  dalla  cognata,  a  sbottonare  i! 
mio  gilet,  e  messomi  a  nudo  il  petto  compi  il  rito,  sperando  à«. 
divenuta  cosi  mia  figlia,  Ras  Adal  avrebbe  ceduto  alle  mie  pr^ 
ghiere  dando  la  libertà  a  suo  marito.  Tutto  ciò  fu  compioto  aw 
lestamente,  che  io  non  ebbi  nemmeno  11  tempo  di  riflettere,  o  "f' 
opporre  resistenza  a  quanto  accadeva. 
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Deno  della  famiglia,  occorre  far  parola  dell'educazione  e  del 
;rado  di  coltura  dello  Scioano. 

La  coltura  intellettuale  è,  allo  Scioa,  in  mano  dei  preti  e  dei 
:osi  detti  depterà,  i  quali,  come  altrove  dicemmo,  pretendono  di 
lisccndere  dagli  scribi  ebraici.  Sono  essi  una  specie  di  dottori,  che, 
lopo  aver  percorso  tutti  i  gradi  delle  scienze  del  loro  paese,  vivono 
I  facendo  scuola,  o  mantenuti  colle  rendite  di  qualche  chiesa,  o  dai 

Numerose  sono  ie  scuole  nello  Scioa,  ed  ogni  villaggio  ne  pos- 
iedc  due  o  tre.  Ciò  che  generalmente  vi  s'insegna  consiste  nel 
iggcre,  nello  scrivere,  nei  primi  rudimenti  di  una  morale  a  modo 
irò,  qualche  nozione  molto  primitiva  d'astronomia  e  di  geografia 
■atta  dal  libro  glorgii  natia  iimed;  che,  a  giudicare  dalle  figure  che 
el  libro  si  contengono  e  che  mi  sono  capitate  per  le  mani,  ho 
ovuto  convincermi  appartenere  ancora  ai  tempi  del  sistema  di 
'oloraeo. 

Dell' aritmetica  non  conoscendo  che  la  sola  numerazione,  arri- 
ano  a  contare  con  molta  facilità  fino  a  loo  (inalò),  a  looo  (sci), 

10,000  (eif)  e  questo  è  il  numero  massimo  che  essi  arrivano  co- 
lunemenie  a  concepire,  A  forza  di  ilf  poi  procedono  a   formare 

100,000,  dopo  il  quale  s'imbrogliano  talmente  da  non  poter  più 
ndare  innanzi,  non  ricordando  i  numeri  precedenti  per  tener  dietro 

quelli  che  seguono.  È  esclusivamente  dei  pii!i  intelligenti  il  ginn- 
ere,  non  senza  molto  sforzo  mentale,  ad  1,000,000,  per  il  quale 
li  sembrò  si  facessero  un'idea  abbastanza  chiara  del  numero  di  elf 
he  comprendeva,  ma  non  concreta  de!  suo  valore  assoluto. 

K  poi  affatto  impossibile  il  condurre  l'Abissino  colla  mente  al 
i  là  del  milione,  giacché  egli  pronuncerà  cifre  come  gliele  inse- 
rtano, senza  punto  afferrarne  il  valore.  Prova  ne  sia,  che,  quando 
Imperatore  Johannes  dovè  trattare  la  pace  coU'Egitto  per  mezzo  di 
ordon  Pascià,  avundo  chiesto  consiglio  a  qualche  Europeo  intorno 
Ila  domanda  che  dovesse  fare  pel  risarcimento  di  danni  e  que- 
:i  (forse  per  burlarsi)  avendogli  risposto  di  chiedere  quel  che 
1  Prussia  aveva  domandato  alla  Francia,  l'Imperatore  spiegò  colla 
laggior  serietà  del  mondo  siffatta  richiesta  al  Gordon.  Il  generale 
pillano  rimase  sorpreso  e  domandò    a  Johannes  che  si  spiegasse 
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meglio.  Al  che  Giovanni,  che  non  aveva  potuto  né  comprtndcrt, 
né  tenere  a  memoria  a  furia  di  elf  l'enorme  somma,  si  hotò  di 
chieder  soli  5  milioni,  e  l'astuto  generale  egiziano,  respjrantto,  am- 
mise che  su  tal  base  poteva  trattarsi. 

Gli  altri  studi  consistono  nell'imparare  più  o  meno  a  memom 
i  salmi  di  Davide,  nel  leggere  il  Tarik  Negus  (storia  dei  Re),  dove 
apprendono  il  passato  del  loro  paese  :  ed  é  dalle  narrazioni  in 
questo  libro  contenute,  intorno  alle  guerre,  alle  emigrazioni,  alle 
invasioni  di  Arabi  e  di  altri  popoli,  che  pervengono  a  sapere  come 
oltre  all'Abissinia,  esistano  altre  terre  ed  altri  popoli  nel  mondo, 
e  che  vi  é  una  citti  chiamata  Gerusalemme,  dove  vanno  e  donde 
vengono  di  frequente  pellegrini  che  ne  fanno  ad  essi  i  più  stnni 
e  favolosi  racconti.  Sanno  cosi  di  mari,  che  dividono  le  terre,  di 
grandi  fiumi,  di  genti  diverse,  fra  le  quali  pur  trovansì  quelle  che 
al  pari  di  loro  adorano  Jesus  Cbrìslos,  Mariam,  Kedus  GhiorgUi 
(S.  Giorgio),  Cabriti,  ecc.. 

Allorché  un  giovane  é  arrivato  a  mettere  a  memoria  totic 
queste  cose,  la  sua  istruzione  é  compiuta,  a  meno  che  non  voglb 
continuare  il  corso,  dirò  cosi,  universitario  per  uscirne  dottore. 

Allora  dovrd  studiare  il  libro  dei  lÀki,  dove  si  apprende  a  di- 
venire maestri  perfetti,  il  Cabra  Negus,  in  cui  sono  contenute  le 
apoteosi  dei  loro  Re  più  grandi,  tutti  i  libri  che  hanno  sul  niioru 
testamento,  parecchi  volumi  intorno  alla  vita  claustrale,  il  SaAusf 
(vita  dei  Santi),  l'Abà  Sadker  (i  miracoli  di  Dio),  il  Doga  (inai 
abissini),  il  Tamuer  Mariam  (i  miracoli  di  Maria),  VAhuHS  Haùu- 
not  (teologia  del  loro  rito)  ed  alcuni  scrìtti  che  valgono  ad  Cjn- 
dzzarc  gli  spiriti  maligni. 

Oltre  questi,  si  ha  il  libro  di  Enoc,  scrìtto  apocrifo,  che  il  Oc 
Sics  suppone  esser  quello  citato  nelj'episiol.i  di  S.  Giuda  e  com- 
pilato durante  il  regno  dì  Erode  il  grande. 

Esiste  ancora  una  versione  etiopica  di  libri  didascalici,  inHCtm; 
a  s6  canoni  e  81  costituzioni  o  regole  della  primitiva  chiesa  w- 
stiana,  considerati  dagli  Etiopi  come  apostolici;  ed  infine  una  c<^- 
lezione  dei  decreti  dei  concili,  estraita  dai  libri  dei  primi  PaJh. 

Tutti  questi  libri  formano  la  massima  coltura  di  un  dottore 
scioano.  Mancando  però  in  questi  le  piCi  elementari  nozioni  i 
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ai  fenomeni  fisici,  ne  viene  di  conseguenza,  che  ciò,  che  accade 
al  di  fuori  della  portata  delle  loro  cognizioni,  è  riguardato  come 
l'efFetto  di  forza  diabolica  ;  per  cui  maestro  e  scolaro,  partecipando 
della  stessa  ignoranza,  dividono  gli  stessi  pregiudizi  e  le  stesse  su- 
perstizioni, che  si  perpetuano  poi  su  più  vasta  scala  nelle  classi 
inferiori. 

Anche  presso  gli  Abissini  ù  molto  frequente  il  caso  (gomunc 
un  tempo  presso  di  noi  e  non  ancora  del  tutto  cessato)  che 
famiglie  ricche  ed  aristocratiche  ritengano  l'istruzione  come  cosa 
indegna  di  loro  e  necessaria  soltanto  alle  classi  inferiori. 

Cosi  avviene  che  i  figli  di  grandi  dignitari  raramente  appren- 
dono a  leggere  ed  a  scrivere,  servendosi  dei  molti  depierà  e  scri- 
vani pubblici,  di  cui  ogni  capo  ne  ha  parecchi  a  sua  disposizione. 
Se  si  potesse  avere  una  statistica  dell'  istruzione  dello  Scioa,  por- 
terebbe essa  un  numero  immenso^di  analfabeti;  qualche  cosa  forse 
come  il  95  per  cento. 

Io  non  ho  mai  potuto  sapere,  se  il  Re  Menilek  sappia  scrivere. 
Ricordo  però  sempre  le  meraviglie  che  egli  fece,  quando  Chiarini, 
dopo  4,  o  5  mesi  di  dimora  allo  Scioa,  gli  scrisse  in  amharico 
una  prima  lettera,  per  chiedergli  un  poco  di  arakì  (liquore  del 
paese). 

Lo  Scioano  é  molto  inclinato  a  contrarre  amicizia  con  quelli 
della  sua  età  e  del  suo  rango.  Una  delle  più  intime  è  quella  che 
si  spiega  fra  un  giovane  sposo  ed  il  suo  mhtglè  (testimonio  del 
suo  connubio,  compare),  la  quale  arriva  a  tanto,  che  il  mingiè  è 
incaricato  dal  marito,  quando  questi  deve  stare  assente,  di  sor- 
vegliare la  moglie,  giacendo  anche  con  lei,  senza  concepire  il 
minimo  dubbio  o  sospetto  che  il  mingiè  abusi  di  cotanta  fiducia. 

Un  altro  genere  d'amicizia  é  quello  che  lo  Scioano  contrae  col 
suo  compagno  d'armi,  del  quale,  divenendo  halangerà  (amico),  con- 
divide in  qualunque  evenienza  le  sofferenze,  le  miserie,  il  bottino 
che  la  guerra  può  procurare. 

Contratto  una  volta  un  tale  legame,  si  amano  veramente  come 
fratelli,  e  regna  fra  loro  la  più  grande  affezione,  a  rompere 
la  quale  però  ci  vuol  ben  poco  ;  basta  un  semplice  disparere. 

L'appropriarsi  di  qualche  cosa  del  bottino  senza  darne  parte  al 
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compagno,  fa  si  che  Tintimità  si  sciolga  ed  ognuno  vada  per  conto 
proprio  in  cerca  di  un  altro  amico. 

Se  lo  Scioano  vi  professa  sincera  amicizia,  non  mancherà  di 
provarvelo  colmandovi  di  premure  e  di  favori  ed  invitandovi 
spesso  a  pranzare  con  lui.  Quando  ciò  avviene  minaccerà  di  far 
crepare  Tamico,  costringendolo  a  prendere  gran  quantità  di  cibi  ed; 
in  prova  del  suo  affetto,  egli  stesso  colle  sue  mani  vorrà  porger- 
glieli in  bocca,  in  pallottole  degne  del  gozzo  di  un  pellicano. 

Un  altro  modo,  con  cui  l'Abissino  vorrà  mostrare  la  sua  ami- 
cizia, o  il  desiderio  di  entrare  in  relazione  con  voi,  consìste  nel 
farvi  frequenti  donativi.  Se  il  donatore  é  un  uomo  agiato  e  non 
privo  di  una  certa  coltura,  la  più  piccola  cosa  varrà  a  ricambiarlo, 
gli  basterà  e  sarà  contento  di  esser  divenuto  vostro  amico.  Ma  st- 
ili vece  vi  lasciate  indurre  ad  accettare  regali  da  persone  della 
classe  indigente,  allora  vi  troverete  nel  più  grave  imbarazzo.  Sari 
una  vera  processione  di  persone  d'ogni  specie,  uomini  e  donne, 
davanti  alla  vostra  casa,  che  vi  recheranno,  chi  quattro  uova,  chi 
una  vecchia  gallina,  chi  due  o  tre  limoni,  chi  un  pane,  preten- 
dendo in  cambio,  e  chiedendoveio  con  petulanza,  alcuni  l'abbiglii- 
mento  completo  per  tutta  hi  famiglia,  altri  due  o  tre  talleri  e 
cento  altre  cose.  Che  se  per  liberarvi  da  ogni  noja  e  danno  del 
ricambio,  dichiaraste  di  voler  comprare  quella  roba  al  prezzo  cor- 
rente ;  «  H  un  dono  »,  vi  rispondono,  «  noi  non  vogliamo  nulli; 
vestiteci,  non  pretendiamo  altro.  » 

Così  voi  siete  costretto  a  farli  resninirere  dai  vostri  servi,  o  iu 
accettare  per  una  prima  volta  «^^li  onerosi  doni,  ricambiandoli  se- 
condo che  esigono,  atiine  di  'evitare  le  maledizioni  ed  un  cattivo 
nome  nel  paese. 

Se  un  inferiore  riceve  un  dono  dal  suo  superiore,  fosse  pure  i'.- 
pezzetto  di  pane,  deve  protendere  ambo  le  mani  e  baciar>i  con  u:'. 
inchino  la  destra. 

(Coltivare  con  ogni  assiduità  le  amicizie  porgo  K)ro  anche  lì 
mezzo  di  passare  il  tempo  e  rompere  la  pesante  monotonia  de! 
loro  ozio  giornaliero.  Si  fanno  e  si  rendono  a  vicenda  Ct)nti:rJw 
visite,  nelle  quali  spieganv)  a  modo  loro  ogni  specie  di  genlilezzi, 
mandano  il  loro  servo  a  chiedere  notizie  dell'amico,  quand.^  q'.'.e>'" 
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è  obbligato  a  rimanere  in  casa,  o  per  qualche  occupazione,  o  per- 
ché malato,  il  quale  alla  sua  volta  manda  il  suo  servo,  perché 
l'etichetta  esige  che  il  messo  non  sia  portatore  della  risposta. 

In  società  più  che  in  famiglia  lo  Scioano,  intendo  parlare  di 
quello  appartenente  alla  classe  elevata,  ha  maniere  e  tratti  vera- 
mente aristocratici  col  suo  parlare  contegnoso  e  pacato,  col  suo 
gesticolare  dignitoso.  Si  guarda  bene  in  società  dallo  sputare 
innanzi  a  voi,  come  pure  dal  forbirsi  il  naso  con  le  mani,  avendo 
sempre ,  per  queste  circostanze ,  un  fazzoletto  di  cotone  colo- 
rato che  serve  a  tutto  ;  e  se  per  caso  questo  gli  manca,  lo  sciatnmà 
le!  suo  servo  ne  fa  le  veci. 

Non  é  meno  esatto  osservatore  del  saluto  :  che  anzi  é  studioso 
li  porgerlo  nei  modi  più  squisiti,  secondo  il  suo  costume:  lo  che 
rende  alcune  volte  il  viaggiatore  impacciato  a  scegliere  ed  usare 
la  forma  più  urbana  e  confacente  alla  persona  ed  al  caso,  per  ri- 
cambiarlo. 

Il  saluto  dello  Scioano  e  diverso  secondo  l'ora  e  le  circostanze. 
Ne  darò  alcuni  saggi. 

I  saluti,  che  si  fanno  nel  mattino  al  primo  incontrarsi,  hanno 
una  forma  molto  semplice  e  naturale  :  (per  l'uomo)  -  Come  hai 
ben  dormito ?- (per  la  donna)-  Come  passasti  la  notte? 

Questa  é  la  forma  più  confidenziale.  Quando  danno  del  lei 
dicono:  (per  l'uomo)-  Come  passò  la  notte?  -  (per  la  donna)  - 
Come  dormi? 

Quando  rivolgono  cotale  saluto  a  qualche  dignitario,  si  espri- 
mono :  (per  l'uomo)  -  Come  hanno  dormito  ?  -  (per  la  donna)  - 
Come  facesti  a  ben  dormire  ?  -  ovvero  :  Come  prendesti  sonno  ?  - 
Come  avete  avuto  una  buona  notte?  -  Come  fecero  a  prender 
;onno  ?  -  Questi  ultimi  modi  si  usano  specialmente  quando  non  si 
la  intenzione  di  intrattenersi,  mentre  invece  se  si  ama  di  fermarsi, 
ìi  usano  le  forraole  seguenti  :  (per  l'uomo)  -  Hai  ben  dormito  ?  - 
'per  la  donna)  -  Dormisti  tu  bene  ?  -  Bene  avete  voi  dormito  ?  - 
[per  l'uomo)  -  Vi  (ecQ  bene  il  dormire  ?  -  (per  la  donna)  -  Facesti 
3Uon  sonno  ?  -  Avete  voi  fatto  bene  il  sonno  ? 

A  queste  interrogazioni,  che  gli  Abissini  sogliono  ripetere  5,  o 
6  volte,  basta    rispondere  per  liberarsene:   esghier  imasgàn   (siano 
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rese  grazie  a  Dio).  È  tanto  necessari,!  quesla  risposla  per  lerani 
iJa  rune  le  noje  imposte  dal  galateo  abissino,  che  appena  entrali 
in  paese  é  bene  dì  apprenderla  e  di  farne  poi  un  uso  non  svaro, 

I  modi  di  saluto  poi  che  appartengono  alla  sera,  nel  punto 
di  separarsi  e  far  ritorno  alla  propria  casa  a  dormire,  od  anche  in 
caso  di  dubbio  di  non  rivedersi  al  mattino,  sono  i  seguenti:  (pr 
l'uomo)  -  Riposa  bene  -  (per  la  donna)  - 
bene  -  Dormite  bene. 

Vi  è  poi  un'altra  forma  che  suppone  l'invocazione  dcÌU| 
nilà  e  si  esprime  cosi:  Ti  faccia  riposar  bene  -  Vi    faccia  ( 
bene  -  Ci  faccia  riposare  placidamente. 

Quelli  che  si  adoperano  verso  l'ora  del  mezzogiorno  s 
Come  passasti  questa  mattina?  -  Passasti  bene  la  mattina  ?  -  Come 
essi  passarono  la  mattina?  -  Se  poi  la  persona,  cui  il  saluto  in- 
volto, è  un  superiore,  si  dovrà  adoperare  la  seconda  persona  Jtl 
plurale  e,  se  questo  supcriore  è  un  principe  o  un  grande  ufEciiIc 
dell'esercito,  bisogna  che  nel  parlargli  il  subalterno  adoperi  il  pnv 
nome  alla  terza  persona  del  singolare,  il  verbo  alla  terza  del  plurjlc- 

Si  dirà  :  -  Passarono  egli  bene  il  mattino  ? 

A  tutte  queste  domande  si  risponde  ugualmente,  senza  eccniOB 
di  gradi,  coWesgbter  imasgàn. 

II  rispetto  e  la  riverenza,  che  gli  Abissini  hanno  per  Ì  lof 
periori,  conltna  quasi  col  servilismo,  perché,  dove  quoti  pas 
sono  costretti  a  fermarsi  ed  inchinare  il  capo  a  terra  pronuncianJ» 
il  saluto:  Iddio  la  benedicano. 

I  saluti  vespertini  e  quelli  che  si  fanno  dopp  il  mezzodì  son"- 
In  che  niodo  occupasti  la  giornata?  -  Come  passasti  questo  giorni  ' 
-Trascorsero  per  voi  prosperamente  queste  ore  vespertine  f -P*" 
sasti  bene  il  dopo  desinare?  -  Ed  a  tutte  queste  varie  forme  d'in- 
Icrrogazionì  si  trova  sempre  il  rifugio  nella  solita  risposta  H/h" 
imasgàn. 

Q.ucsti  sono  i  saluti  che  si  riferiscono  al  tempo  passato-  t.'' 
auguri  invece  per  l'avvenire  e  che  assumono  veste  impcraii^'^ 
sono:  Abbi  tu  il  buon  giorno  -  Passino  bene  la  giornata  -  II  b"'"' 
giorno  vi  renda  prosperi;  -  a  questi  auguri  non  é  più  coll'oi**" 
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Se  due  persone  si  separano  nel  dopo  desinare  senza  l'idea  di 
[vedersi  nella  giornata,  adoperano  a  loro  piacere  le  forme  dei  sa- 
iti del  mattino  o  quelle  della  sera,  e  se  si  allontanano  assai  per 
cmpo,  colla  speranza  d' incontrarsi  nelle  ore  vespertine,  adottano 
e  seguenti  forme  :  (per  uomini)  -  Passi  prospero  il  giorno  -  (per 
lonna)  -  Sia  per  voi  propizio  il  giorno  -  Scorra  per  voi  gioconda 
i  giornata. 

A  questi  tengono  dietro  i  saluti  e  gli  auguri  usati  dopo  una 
eparazione  di  molti  giorni  :  -  Come  trascorresti  i  giorni  passati  ?  - 
•testi  sempre  bene  nei  giorni  decorsi  ?  -  Come  furono  lieti  i  giorni 
a  che  non  e'  incontrammo  ?  -  Ai  quali  la  risposta  é  :  -  Iddio  ci  fac- 
ia rivedere  sempre  in  buona  salute  -  Prospera  sia  la  salute,  quando 
i  vediamo. 

Quelli  per  l'avvenire  sono:  -  Come  i  giorni  che  furono,  godi 
uelli  che  saranno  per  essere  !  -  Propizi  vi  siano  e  favorevoli,  come 
passati,  i  giorni  che  verranno! 

I  saluti  e  gli  auguri  che  gli  Abissini  usano  ^fare  alla  partenza 
li  qualcuno  sono  :  -  Ritorna  con  prospera  salute  -  Vediamoci  presto  - 
lia  felice  il  nostro  incontro.  -  Ai  quali  le  risposte  sono  :  -  Conser- 
tati bene  -  La  salute  ti  assista,  ecc..  -  Quelli  al  ritorno  dal  viàggio 
ono  invece  :  -  Hai  fatto  bene  a  far  ritorno  fra  noi  -  Tu  sei  molto 
gentile  nel  ritorno  -  Cosa  gratissima  facesti  a  ritornare.  -  A  questi 
i  risponde:  -  Stesti  bene  aspettandomi?  -  Mi  hai  aspettato  bene?  - 
:  via  di  questo  passo  da  non  finirla  fnai. 

Se  poi  per  avventura  l'assenza  fu  lunghissima,  allora  voi  vedete 
l  reduce  d'  ogni  parte  circondato  da  molta  gente  e  continuamente 
baciucchiato  e  costretto  a  rispondere  alle  centinaja  di  domande  :  - 
itai  bene  ?  -  Entrasti  bene  ?  -  Proprio  bene  ?  -  Proprio  bene  molto?  - 
•ortemente  bene?  -  Moltissimo,  moltissimo  bene?  -  Con  altret- 
anti  danà  (bene)  ed  esghier  imasgan  fino  a  perdere  il  fiato. 

Ed  intanto  tutti  danno  allo  arrivato  il  bacio  del  ben  venuto, 
aentre  il  suo  servo  gli  bacia  il  lembo  della  veste.  Che  se  quello 
;he  arriva  è  forestiero,  gli  amici  suoi  debbono  accordargli  ospitalità 
:  regalarlo  di  ogni  sorta  di  provvigioni. 

Questa  esagerata  espansione,  del  resto  più  ipocrita  che  vera,  vi 
;ecca,  vi  anno j a  e  non  di  rado  vi  fa  inquietare. 
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Ciò  mi  avTcnne  io  Let-Marcftd,  quando  un  giorno,  chea 
patissimo  per  alcuni  lavori  della  Spedizione,  mi  si  fece  inni 
capo,  il  quale  con  un  accento  che,  a  chiunque  ignaro  del  < 
terc  dell'  Abissino,  avrebbe  potuto  sembrare  cordiale,  . 
rato,  prese  a  chiedermi  come  stavo.  EsgbUr  imasgin,  duna  (gntit 
a  Dio,  bene),  risposi  subilo  per  liberarmi.  Ma  egli  continuò  col: 
Molto  bene  ?  -  Moltissimo  bene  ?  -  Proprio  bene  ?  -  tanto  da  seccarmi 
orribilmente,  per  guisa  che  mentre  egli  si  sfiatava  a  dirmi  :  Molto?  -- 
Ma  molto  bene?  -  io  che  ne  aveva  piene  le  tasche  -  Va  al  dij- 
volo,  -  gridai  a  squarciagola,  -  sto  benone.  -  Non  abituato  quello  j 
sentirsi  rispondere  con  tanta  energia  e  non  comprendendo  verbo. 
si  volse  al  Chiarini,  per  chiedergli  spiegazione  della  risposta;  il 
che  Chiarini,  con  uno  di  quei  tratti  di  spirito  che  gli  erano  abi- 
tuali, prontamente  rispose  in  amharico:  -  Ti  ha  ringrazialo  nelh 
nostra  lingua  e  ti  ha  augurato  del  bene. 

Le  interrogazioni  che  gli  Abissini  fanno  ad  un  parente  o  ti 
un  amico  reduce  da  un  viaggio,  quando  provino  per  esso  uu 
affetto  sincero,  non  finiscono,  fino  a  che  non  termina  l'intera  com- 
mozione dell'animo  che  in  loro  si  desta  nel  rivederlo. 

Sé  taluno  debba  allontanarsi  per  qualche  viaggio  od  arTeatnta. 
che  presentino  gravi  pericoli,  allora  gli  auguri  assumono  la  fanu 
seguente  :  -  Il  Signore  li  faccia  giungere  e  ritornar  presto  -  11  Sìgaorr 
ti  custodisca  e  ti  ajuti  come  nell'andata  cosi  al  ritorno.  La  rìtpofla 
è  sempre  la  stessa:  amien. 

Oltre  a  questi  che  abbiamo  accennalo,  si  aggiungano  altri  atiguii 
introdotti  nel  galateo  abissino  per  ispccialì  circostanze  e  resi  co- 
muni dall'uso  e  sono  quelli  adoperali  nell'atto  che  alcuno  iXw- 
nutiscé  o  alla  vista  degli  infermi,  o  in  occasione  della  mort«  <fi 
qualcuno,  o  nelle  circostanze  di  parto  ed  in  molte  altre  che  u- 
Tcbbc  lungo  l'enumerare. 

Allo  sternuto  di  una  persona  i  circostanti  fanno  un  profooJo 
inchino  ed  esclamano:  -  Abbia  di  te  misericordia  il  Signore; -cm 
questo  risponde:  -  Iddio  ti  conservi. 

Per  gl'infermi  l'augurio  i^:  -  11  Signore  abbia  di  te  pictill 
la  risposta  é  Vamien. 

Dopo  la  morte  di  qualcuno,  se   vanno  alla  casa  del  def 
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se  incontrano  per  vi^  qualche  parente  del  medesimo,  cosi  si  salu- 
tano :  Ti  dia  il  Signore  il  vigore  necessario  a  sopportare  questa 
disgrazia  -  Il  Signore  ti  dia  la  forza  e  faccia  che  tu  possa  averla  ;  - 
e  quegli  risponde  :  -  Ciò  che  accadde  a  me,  lo  allontani  Iddio  da  te. 

Se  s'abbattono"  per  la  strada  in  un  incatenato,  gli  augurano  :  - 
Che  Iddio  ti  sciolga  e  favorisca  la  tqa  causa. 

In  presenza  del  Re  tutti  indistintamente  si  tengono  collo  sciammà 
alla  cintura,  e  solo  ad  un  suo  cenno  gli  altri  dignitari  si  siedono 
in  terra  intorno  a  lui. 

Ed  i  più  grandi,  i  più  fortunati  per  la  degnazione  sovrana,  sono 
quelli  che  gli  faranno  di  sgabello,  palpandogli  continuamente  i 
piedi  e  facendogli  solletico,  nel  momento  che  egli,  dalla  comoda 
giacitura  in  cui  si  trova  nel  suo  alga,  accarezza  loro  la  chioma. 

In  giro  dlValgà  stanno  ritti  gli  ufficiali  ed  i  paggi  del  servizio 
di  Sua  Maestà,  i  quali,  coll'occhio  fìsso  su  di  lui,  cercano  d'indo- 
vinare, dal  più  piccolo  movimento  degli  occhi  e  della  persona, 
ogni  suo  desiderio,  gareggiando  ciascuno  per  mostrarsi  più  attento, 
più  previdente  e  più  sollecito  di  ogni  altro.  Che  nulla  venga  a 
recar  noja  e  disturbo  al  Re!  Guai  al  povero  insetto  che  osasse 
ronzare  intorno  alla  persona  reale!  Sarà  colpito  subito  da  una 
delle  code  di  cavallo  che  i  paggi  tengono  in  mano  a  quest'uopo. 

Tale  è  in  breve  la  vita  della  famiglia  scioana,  che,  non  ostante 
quanto  si  è  dovuto  rilevare  in  essa  di  bestiale  e  di  barbaro,  é 
nondimeno  relativamente  umana,  in  confronto  di  quella  dei  Somali, 
dei  Galla  e  di  altri  popoli  africani. 


XVII. 


VESTITI  E  ORNAMENTI 


|1  tipo  del  vestiario  nazionale   abissino  sia  pei  poveri  che 
'pei  ricchi  ò  press' a  poco  lo  stesso;  la  differenza  sta  solo 
nella  qualità   della   stoffii,  nella   sua    ampiezza,  nel   modo 
con  cui  è  lavorato,  nella  maniera  di  portarlo  e  nella  sua  nitidezza. 

Un  pajo  di  pantaloni  (sort)  di  cotone  più  o  meno  lino,  di  taj^lio 
turco  molto  esagerato,  che  in  alcuni  arriva  sino  al  collo  del  piede, 
in  altri  poco  più  in  giù  del  «j^inocchio,  con  un'apertura  od  inforca- 
tura che  dir  si  voglia,  che  qualche  volta  supera  la  lunghezza  del 
pantalone,  cuopre  a  guisa  di  sacco  la  parte  inferiore  del   corpo. 

Quello  dei  ricchi  non  costa  mai  meno  di  un  tallero  ed  è  or- 
dinariamente molto  grande;  quello  dei  poveri,  non  giungendo  i 
costare  mezzo  tallero,  scende  lino  a  2,  o  3   sali.  f 

Esso  differisce  moltissimo  da  quello  dell'  abitante  del  Cuolli, 
che  lo  porta  esageratamente  stretto  alla  gamba  e  molto  corto,  Cj^- 
prendo  appena  il  ginocchio. 

La  classe  agiata  ed  i  soldati  usano  indossare  sopra  i  pantaloni 
una  lunga  camicia,  clie  scende  loro  sino  ai  piedi,  aperta  lateralmente 
sino  alla  metà  del  corpo,  perchè  non  impedisca  di  cannninare,  di 
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:orrere  o  di  arrampicarsi.  Tutte  le  volte  pò 


5*9 

ìogno 


hanno   I 

li  lavorare  con  sollecitudine,  sogliono  rialzare  le  due  parti  anno- 
iandole davanti  e  di  dietro. 

Questa  camicia  è  ordinariamente  di  mussolina,  e  nei  grandi 
capi,  durante  i  giorni  di  solennità  e  di  ricevimento,  viene  sosti- 
tuita da  quella  di  broccato  ornata  alle  maniche  e  sul  petto  da  lun- 
ghe file  di  bottoni  d'argento  o  di  altro  metallo. 

Sovente,  nella  ricorrenza  di  qualche  festa  solenne,  anche  il  con- 
tadino (gabar)  indossa  la  camicia,  che  ha  forse  ereditata  dai  suoi 
antenati  e  che  passerà  ai  suoi  discendenti,  non  venendo  tratta  fuori 
dal  siliccià  (sacco  in  pelle),  che  una  o  due  vohe  l'anno,  conser- 
t'andosi  per  questo  poco  uso  sempre  pulita  e  dì  un  bianco  gial- 
lognolo, che  dice  tutta  quanta  la  non  breve  sua  storia. 

Iti  queste  solennità  essi  hanno  l'aspetto  di  fratelloni  di  qtialchc 
confraternita  religiosa,  come  da  noi  se  ne  sogliono  vedere  nelle 
processioni. 

Le  brache  e  la  ■camicia  sono  tenute  ferme  alla  vita  da  una  fa- 
scia chiamata  mttcanet,  larga  da  i  a  2  cudi,  cioè  dai  4S  a  96  cm., 
d'un  sol  telo  e  lunga  dai  5  ni.  sino  qualche  volta  ai  40  ed  ai  50  m., 
che  per  i  riechi  costa  da  uno  a  due  talleri,  per  i  poveri  circa  mezzo 
tallero. 

Questa  fascia  serve  alI'Abissinti  viaggiatore,  di  borsa  per  tras- 
portarvi i  viveri,  il  tabacco  ed  il  denaro,  per  due  o  tre  giorni  di 
marcia;  e  quando  va  alla  guerra,  essendo  costretto  ad  indossare 
il  Umbd,  egli  se  l'avvolge  intorno  al  petto  sino  sotto  le  ascelle, 
riparandosi  cosi,  con  questa  corazza  dì  tela,  dal  freddo  e  dai  colpi 
di  lancia  o  dì  sciabola. 

Ciò  che  compie  questo  abbigliamento  e  dà  all'  Abissino  un  aspetto 
veramente  caratteristico  e  pittoresco,  è  il  tradizionale  jn'awmà /^tcla 
ampissima  di  cotone  mollo  fine,  di  forma  reltangolare,  che  nei  ric- 
chi raggiunge  la  lunghezza  dì  5  metri  sopra  3  di  larghezza  ed  i 
ornato  di  una  fascia  di  color  rosso-scarlatto,  tessuta  nella  stessa 
stoffa,  della  larghezza  dì  ij,  o  30  cenlìmetri,  per  la  quale  lo  sciammà 
viene  denominato  giano  ;  e  che  nei  poveri  li  più  piccolo,  più  rude 
e  senza  ornamento  e  tanto  grossolanamente  tessuto  da  poter  ser- 
vire da  filtro  al  le^  e  da  slaccio  per  ottenere  una  grossa  farina, 


no 
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Il  prezzo  del  prìmo  vdria  dai  4  ai  6  Talleri,  quello  Jc)  secondo 
•ì  di  un  tallero. 

Allorquando  lo  sdammà  giano  é  portato  con  una  certa  ■^'gwrr 
e  dignità  da  un  bel  capo  abissino,  il  rosso  del  bordo  spìcci  «d 
bianco  dell'  insieme  dell 'abbigli  amento,  dandogli  on  aspetto  iap^ 
nente  e  marziale;  di  cui  solo  la  pittura  greca  e  la  romana  possooo 
darci  una  idea,  colla  bellezza,  colla  serietà  e  colla  fierezza  dà  no- 
stri padri  in  toga  ed  in  pallio. 

Vf  pono  sciammà  in  seta  bianca,  magnifica  mente  ricamati  alli 
estremità,  che  solo  i  Re  ed  i  grandi  capi  sogliono  portare  nelle 
occasioni  solenni:  attraverso  ai  quali  trasparisce  per  solilo  la  ticct 
camicia  di  broccato.  Questi  non  costano  mai  meno  di  20,  o  2$  nHeri 
ciascuno.  Io  non  ne  vidi  che  alla  corte  dell'  Imperatore  Johannes,  dove 
non  lo  indossano  che  i  capi,  qualche  gran  dama  e  qualche  pag- 
gio suo  particolare.  . 

Lo  stesso  Re  dello  Scioa  al  nostro  arrivo  vestiva  dì  bUoOftC 
fino  sciammà  d'industria  del  suo  paese:  solo  dopo  l'unlficuioiK 
dell'impero,  il  giano,  importato  dall'armata  dell'Imperatore,  tcoM 
di  moda,  ed  oggi  lo  si  trova  sparso  perfino  nei  paesi  galli. 

Lo  sciammà  per  l'Abissino  è  tutto.  In  viaggio  egli  a4o|Cn 
quello  del  suo  servo  per  ripararsi  dal  sole  ;  disponendolo  a  gain 
di  parete  sìt^ascondc  al  buda  (jettatura)  dei  curiosi  passinti;  iDMh 
giando,  se  ne  serve  come  di  tovaglia  e  di  salvlena;  ricevendo  A 
facendo  giustìzia  sulla  via  gli  fa  da  tappeto,  dandogli  l'imporUDU 
di  un  magistrato;  gli  serve  di  coperta  e  di  lenzuolo  quando  ilonM 
di  fazzoletto  da  naso  quando  non  se  lo  pulisce  colle  mani,  nd  ^ 
caso  é  sempre  con  esso  che  se  le  netta;  è  Io  sciammo  dd  senft 
che, tenuto  sciorinato  dagli  schiavi,  nasconde  il  padrone  che  hk 
occorrenze  sue;  ed  è  inline  collo  sciammà  nero,  unto  e  bisunto  ■)> 
burro,  che  manifesta  il  dolore  per  la  perdita  di  un  congiunto. 

È  dai  modi  dì  aggiustare  questa  toga,  che  chi  ha  vissuto  aleun 
tempo  in  Abissini»  distingue  l'individuo  che  va  in  chiesa,  ièna- 
gistrato  che  é  in  marcia  o  al  passeggio,  chi  1!  disposto  a  salutim 
od  a  non  curarvi,  chi  i  allegro  o  addoloralo,  riverente  o  aher» 
Entrando  nella  chiesa  l'Abissino  si  toglie  lo  sciammà  daflespjlte 
Io  solleva  all'altezza  delle  ascelle  e  ne  fa  passare  l'estremiti  deitr» 
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sotto  il  braccio,  posandola  sulla  spalla  sinistra  e  viceversa;  rima- 
nendo cosi  il  corpo  strettamente  avviluppato  e  tuito  coperto;  solo 
le  braccia  restano  libere. 

Davanti  al  Re  od  ai  magistrati  l'Abissino  si  denuda  il  peno,  le- 
gando lo  seiammà  alla  cintura,  s'inginocchia  e  toccs  la  fronte  in 
terra.  In  marcia  lo  addoppia  e  lo  indossa,  gettando  all'  indietro  le 
due  estremiti,  lasciando  libere  le  braccia  e  facendone  cadere  sul 
petto  la  parte  più  ampia. 

Al  passeggio  lo  seiammà  viene  portato  come  un  mantello,  get- 
tandone l'estremità  destra  sulla  spalla  sinistra  e  rialzando  sugli  omeri 
i  lembi  d'ambe  !e  parti;  se  s'incontra  un  gran  personaggio,  per"  sa- 
lutarlo, si  lega  lo  seiammà  alla  cintola,  in  ogni  altro  casosi  saluta 
abbassandone  alquanto  U  lembo  e  scoprendosi  dì  poco  il  petto.  In 
segno  di  disprezzo  lo  si  rialza  invece  coprendosi  metà  del    volto. 

Q,uando  l'uomo  é  allegro,  lo  seiammà  é  portato  alla  buona; 
quando  t  addolorato,  gli  nasconde  il  capo  e  parte  della  faccia. 

In  tempi  antichissimi  lo  seiammà  era  l'abito  dei  soli  grandi  capi 
e  del  clero  ;  oggi  non  vi  è  più  distinzione  :  colui  che  può  spendere, 
anche  di  umile  condizione,  porta  il  g'wno  come  un  dignitario;  anzi, 
in  generale  tutti  coloro  che  appartengono  alia  casa  reale  e  all'e- 
sercito indossano  per  ostentazione  quest'abito,  dal  portamento  del 
quale  si  può  benissimo  distinguere  l'ufficiale  dal  semplice  soldato, 
il  proprietario  dall'impiegato  governativo,  il  mercante  dall'indu- 
striale, il  gabar  dal  servo,  l'abitante  del  Cuolli  da  quello  del  Uaina- 
Dagà  e  del  Daga. 

Su  quest'ultima  regione  e  specialmente  nei  suoi  punti  più  ele- 
vati, in  cui  il  freddo  della  mattina  é  molto  frizzante,  suole  l'Abis- 
sino indossare  sopra  lo  seiammà  una  piccola  pellegrina  munita  di 
cappuccio,  che  essi  chiamano  bernus,  che  nei  capi  è  di  panno  turchino 
fino' ed  ornato  di  pelle  e  nella  classe  meno  agiata  di  lana  nera  e 
rozza,  industria  del  pa€se. 

Non  é  che  la  moda  e  il  voler  parere  superiore    agli  altri    che 

£i,  nei  ricchi,  prevalere  il  henius  turcliìno  sul  nero  ;  mentre  in  pratica, 

quello  non  vale  a  riparare,  perchii  troppo  fino,   ni  dal    vento,  nt! 

dalla  pioggia;  il  che  accadendo,  obbliga  spesso  il   padrone  ad  in- 

^Ktoare.il  henius  di  lana  rmzx  dd  suo  servi). 
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La  provincia,  dove  l'industria  di  questo  indumento  ha  un  quii- 
che  sviluppo,  è  quella  dell'Altopiano  dei  Mens,  in  cui,  essendo  paco 
il  bestiame  bovino,  sono  numerosissimi  gli  armenti  di  pecore  Ji 
piccola  statura. 

Le  donne  ricche  vestono  (oltre  ad  una  camicia  che  loro  scende 
fino  ai  piedi,  bizEarramente  ricamata  a  colorì  molto  vivi  al  collii, 
sul  davanti  e  nelle  maniche)  lo  sciammà  come  gli  uomini,  che,  come 
dissi  altrove,  secondo  lo  stato  sociale  della  persona,  ó  di  seta  odi 
cotone,  giano  o  semplicemente  bianco.  Le  meno  agiate,  non  poten- 
dosi procurare  uno  scìaminà  di  J,  o  4  talleri,  portano  sulla  grosst 
camicia  di  cotone  stretta  alla  vita  dalla  solita  fascia  (macatul)  ira 
pezzo  di  tela,  che  è  forse  la  quarta  parte  di  uno  sciammà.  c^  colli 
qu;Ue  cercano  di  sciniioltare  tutte  le  foggio  in  cui  ruomodìspont 
questo  manto. 

Le  gran  dame,  allorché  sono  in  viaggio,  per  meglio  sedere  ral 
mulo,  indossano  dei  fìnissimì  calzoni,  che  elegantemente  rìcmiB 
alla  estremiti  e  a  guisa  di  maglia  strettamente  addallali,  lasduH 
vedere  la  bella  forma  della  gamba  e  scendono  ìn  varie  e  souilis- 
stme  pieghe  sul  collo  del  piede,  il  cui  malleolo  é  adornalo  di  ma- 
gnifici braccialetti  di  squisita  filigrana  di  metallo  prezioso,  dji 
quali  pendono  dei  campanellini  e  delie  graziose  nappe  di  piccole 
perle  d'oro  e  d'argento. 

Sopra  lo  sciammà  portano  ordinariamente  una  beduina  di  uUi 
di  color  violaceo  o  bleu-inarin,  fantasticamente  rìcaniatai,  dentro  3 
cui  cappuccio  nascondono  la  testa  e  parte  del  viso  sotto  im  itff 
gerissimo  velo  od  una  piega  dello  sciammà,  per  impedire  che,  » 
tratti  dai  loro  occhi  affascinanti,  si  posino  su  di  esxe  g"  sgufC 
scrutatori  ed  indiscreti  dei  curiosi  passanti. 

Qual  differenza  dal  lusso  sfarzoso  di  una  gran  dama  e  la  p* 
veni  di  una  schiava! 

In  qutsta  tutto  ìl  vestiario  si  compendi»  in  una  rozza  cainiw 
ed  in  una  fascia  per  tenerla  stretta  al  corpo,  che  ella  rice«  P'' 
che  a  compenso  delle  sue  continue  fatiche,  come  riparo  alla  «u 
miseria  ed  alla  nuditi. 

Ma  qual  camicia  divicn  mai  questa,  dopo  quasi  un  anno  di  duco 


U\ 


cambiarla 
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insti,  e  ce  n'avanza,  a  paralizzare  ogni  desiderio  che  i  begli  occhi 
t  il  nobile  portamento  di  chi  l'indossa  avessero  destato. 

Quando  poi  s'avvicina  il  tempo  che  il  loro  padrone  dovrà  rin- 
lovar  loro  la  camicia,  esse  cercano  di  rendere  quella  che  hanno 
ncora  addosso,  più  che  mai  untuosa,  versando  su  di  essa,  quando 
3r  capita  il  destro,  anche  qualche  recipiente  di  burro;  perché  cosi 
Tudagneranno  un  sale  di  più,  nella  vendita  che  ne  faranno  agli 
icaricati  di  provvedere  alla  illuminazione,  i  quali  se  ne  servono 
er  i  lucignoli  delle  loro  torce  (jnahraf), 

E  dire  che  questo  costume  segna  un  passo,  che  dal  1500  in  poi 
a  latto  TAbissinia,  verso  la  civiltà.  Infatti  il  missionario  Pedro 
dvarez,  parlando  del  modo  di  vestire  delle  genti  abissine  dice  che 
1  suo  tempo  le  donne  maritate  portavano  «  le  loro  traverse  assai 
t  carte  lasciando  scoperte  le  parti  pudibonde.  Le  donzelle  o  le  al- 

>  tre  donne  non  maritate  e  che  non  hanno  innamorati,  portano  spe- 

>  de  di  collare  in  giro  all'addome,  mentre  le  maritate  lo  portano 

*  al  collo.  » 

Usanza  questa  che  oggi  ancora  é  comune  nelle  donne  appar- 
leocnti  alle  famiglie  agiate;  anzi  le  più  ricche  e  le  più  belle  so- 
glioQO  far  pendere  dal  collo  per  lungo  tratto  insieme  a  molti  gin- 
gili ed  amuleti  un  campanello,  che  va  a  battere  all'ìnguinaja,  come 
Riservati vo  contro  la  jcttatura. 

«  .\lcune,  »  continua  Alvarez,  «  portano  certe  pelli  di  castrone 
'  mtomo  al  collo,  colle  quali  si  cuoprono  solo  una  parte  del  corpo 

*  e  le  altre  no,  perché  le  portan  discioltc  e  solamente  le  hanno 
'legate  al  collo,  con  un  piede  dell'animale  davanti  ed  uno  di 
'  dietro,  A  mettendo  a  nudo  le  carni  ad  ogni  più  piccolo  movi- 
mento. 

Questo  modo  di  vestire  era  proprio  di  quella  classe  che  noi 
'libiamo  testé  accennata. 

Uomini  e  donne  vanno  a  capo  scoperto;  i  privati  portano  i  c^- 
^  corti  ed  alcuni  anche  rasi,  mentre  quelli,  che  appartengono 
■n'esercito,  al  governo  o  all'alta  aristocrazia,  hanno  molta  cura 
*Ua  loro  capigliatura;  se  la  lasciano  crescere  e  l'acconciano  ed 
strecciano  a  forma  di  tanti  spicchi  divisi  fra  loro  da  un  piccolo 
ntcrvallo  secondo  il  senso  longitudinale  del  cranio,  per  modo  che 


0  di  un  pic- 
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la  testa,  veduta  dal  dinanzi,  vi  di  l'idea  di  un  mcloi 
colo  globo  cogli  spicchi  in  rilievo. 

Se  un  giovane  imberbe  è  acconciato  in  tal  modo,  bisogni  ptu^ 
dare  il  vestito  per  non  iscambiarlo  con  una  donna,  tanto  qOBti 
pettinatura  di  alla  fìsonomìa  un  aspetto'  femminile. 

Le  donne,  oltre  a  questo,  rassettano  tn  altri  modi  la  loro  O- 
pigiatura;  o  l'acconciano  soltanto  a  metà  in  irecck  minatisiÓK 
colla  dirizzatura  in  mezzo,  lasciando  l'altra  sciolta,  O  la  dii^doiiP 
diametralmente  al  cranio  in  treccie  sottilissime  ed  aderenti,  le  qmli, 
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partendo'dalU  parte  anteriore  della  testa,  vengono  a  cadete  nw 
tempie  sotto  forma  di  tanti  ricci,  dando  al  volto  un'espressione  pA 
scria  che  capricciosa  e  ripartendo  la  parte  posteriore  ìn  altre  titfld* 
che,  terminando  in  altrettanti  ricci,  circondano  il  capo. 

Le  donne,  piii  spesso  clic  gli  uomini,  si  adornano  il  ofQ  CM 
uno  spillone  ritorto  d'argento  dorato,  lavoro  di  finissima  SSfoat 
rappresentante  generalmente  un  globcttoschincciato,  con  sopr*""' 
croce  greca,  Quelle  dell'.Mla  Abissìnia  ponano  al  collo  an»  «» 
tena  d'.irgento,  alla  quale  i  appeso  un  piccolo  Lilismano  di  fw*' 
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rapezioidale,  nella  cui  cavità  sogliono  mettere  dello  zibetto  o  qual- 
:hc  altro  profumo. 

Quest'uso  però  è  proprio  delle  popolane,  mentre  le  ricche  so- 
tituiscono  alla  catena  una  vera  collana  d*oro  ottimamente  lavo- 
ata  in  filigrana,  che  scende  molto  in  basso. 

Si  adornano  poi  le  orecchie  con  bottoncini  d'argento,  i  polsi 
on  braccialetti  e  le  dita  delle  mani  con  due  o  tre  anelli  d'argento 
•er  ciascuno. 

In  mezzo  a  tutti  questi  monili  trovasi  poi  sempre  il  mateby  il 
ualc  consiste  in  un  cordone  di  seta  azzurra  che  il  prete  pone  al 
olio  del  neonato,  allorché  viene  condotto  al  battesimo;  anche  a 
uesto  i  pregiudizi  e  la  moda  hanno  tolto  il  primitivo  carattere, 
ggiungendosi  ad  esso  uno  o  due  anelli  in  argento  e  pochi  grani 
;i  conteria,  che  questo  popolo  eminentemente  superstizioso  crede 
fEcaci  contro  la  jettatura  e  favorevoli  alla  preservazione  dell' in- 
lividuo  da  ogni  cattiva  fine. 

In  Abissinia,  come  nei  paesi  limitrofi,  il  mateb  è  il  distintivo 
lei  cristiano,  ed  i  grandi  capi,  come  le  grandi  dame,  ne  portano 
legli  esageratissimi ;  i  quali  formati  d'un  grosso  cordone  sosten- 
gono una  quantità  di  amuleti  e  di  libretti  sacri,  che  i  preti  vi  col- 
ocano,  facendo  sperare  a  chi  li  porta  di  essere  da  Dio  perdonato 
:   di   andare   immune  dalle   pene   di    cui   si  fosse  reso  meritevoU. 

La  moda  esige  poi  che  le  grandi  dame  portino  lunghe  le  un- 
jhie  della  mano  e  del  piede,  e  non  dimentichino  di  pungersi  il 
abbro  inferiore ,  perchè,  acquistando  una  tìnta  rosso-vermiglia, 
enda  più  spiccante  la  bianchezza  dei  loro  denti. 

Gli  Abissini,  come  quasi  tutti  i  popoli  dell'Africa,  fanno  molto 
ISO  del  burro,  nelle  unzioni  della  testa  e  del  corpo. 

Lasciando  di  parlare  delle  donne,  fra  le  quali  le  più  agiate  ne  ado- 
3erano  parecchie  oncie  ogni  giorno  per  azzimarsi  la  chioma  e  spal- 
ìiarne  il  resto  della  persona;  gli  uomini  di  guerra  non  ne  usano  che  al 
ritorno  da  una  battaglia,  nella  quale  abbiano  ucciso  uno  o  più  nemici. 

Però  tale  diritto  viene  limitato  a  soli  due  o  tre  mesi  dopo  la 
riportata  vittoria,  passati  i  quali  non  si  rinnuova  che  in  altra  si- 
mile circostanza. 
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Ciò  non  toglie  però  che,  motto  moiicratamente  e  som  oOai- 
Ij^iune,  si  ungano  giornalmente  e  in  ispecie  dopo  l'acconditun  db 
capelli,  in  cui  non  consumano  meno  di  una  libbra  di  burro  meio}- 
lato  ad  una  sostanza  giallognola,  che,  disposta  sulla  cipigliitun, 
vi  fa  l'efFctto  di  una  gran  cuffia  pastosa.  Questa  nasconde  compit 
tamente  i  capelli  e  di  alla  loro  fisonomia  un  che  di  singolare,  io 
cui  sul  colore  bronzino  della  pelle  risalta  vivamente  il  colore  gitilo- 
gnolo  piuttosto  chiaro  dell'involucro  untuoso,  tanto  che  riti 
di  vedervi  innanzi  uno  dei  parrucconi  del  secolo  passato. 

Poco  dopo  compiuta  questa  acconciatura,  sotto  l'azione  del» 
lare,  il  burro  comincia  a  liquefarsi,  colando  sotto  forma  di  jrfoeE 
rivi  lungo  la  fronte,  le  tempie  e  le  spalle;  ed  allora,  se  rindhidoo 
ù  ricco,  vedrete  due  o  tre  servi  con  degli  stracci  di  panno  o  a 
le  dita  raccogliere  con  infinita  cura  e  delicatezza  il  prezioso  wh 
guento,  diventato  preziosissimo,  perche  colato  dalla  chioma  dd  j* 
ilronc,  ed  ungersene  essi  stessi  la  faccia,  i  capelli  e  le  mani. 

Se  adoperato  con  moderazione,  questo  unguento  può  vihn  i 
preservarli  dagli  insetti,  a  proteggere  la  testa  e  le  altre  pani  dd 
corpo  dai  cocenti  raggi  del  sole;  ma  coll'abuso  che  se  ne  fa, a 
deve  ritenersi  come  una  non  ultima  causa  di  molle  malattie  CD- 
tanee  alle  quali  gli  Abissini  vanno  soggetti,  in  ispccic  qadlì  A 
povera  condizione. 

Mancanti  costoro  di  servi  e  di  mezzi  a  curare  la  loro  penou 
ed  a  rinnovare  con  frequenza  nella  gioniala  le  unzioni  di  bun» 
fresco;  sdrajati  per  lunghe  ore  sul  nudo  suolo,  esposti  al  sole  ( 
ravvolti  nei  nembi  di  polvere  che  il  vento  solleva;  provano  odk 
loro  carni  un  forte  pizzicore,  che  tentano  di  vincere  grUUaiàt 
colle  lunghe  unghie  e  sovrapponendovi  poi  nuovo  untume.  Cm' 
facendo,  avvien  loro  sovente  di  scorticarsi,  e  siccome  l'Abisiii" 
(ricco  o  povero)  non  si  lava  mai,  quelle  scorticature  si  eoayri- 
tono  in  piaghe,  le  quali,  dilatandosi  continuamente,  talvolta  bin") 
diventare  l'intero  corpo  tutta  una  pi.tga. 

E  chi  ne  é  affetto  perde  quasi  l' effigie  umana  ed  assumi  mu 
tigura  laida  e  ributtante. 


Di  regola,  tutti  i 


Ab  is: 


vanno  a  piedi  nudi. 
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delle  genti  del  Cuollà,  dove,  per  l'eccessivo  calore  che  riscalda  for- 
temenle  il  suolo  e  per  la  difficoltà  di  camminare  sui  dirupi 
del  paese  (le  cui  strade  sono  scavate  nella  roccia  viva  di  natura 
trachitica  o  in  mezzo  a  cumuli  di  detriti  vulcanici),  calzano  qualche 
volta  una  specie  di  sandalo  formato  di  due  o  tre  suole  di  pelle 
di  bue,  allacciato  sul  collo  del  piede. 

Cosi  fanno  anche  quelli  dell'altopiano,  allorché  sono  costretti  a 
scendere  nelle  regioni  adiacenti  alFHauash.  Ed  essendo  i  sandali  ili 
pessima  fattura,  in  luogo  di  proteggere  il  piede,  finiscono  dopo  due 
o  tre  giorni  col  ferirlo;  ed  allora  vedete  alcuni  che  vanno  zoppi- 
cando con  un  sandalo  solo;  altri  invece  che,  non  abituati  a  sentirsi 
il  piede  legato,  portano  i  sandali  attaccati  alla  lancia  o  se  li  cal- 
zano solo  quando  stanno  fermi. 

Raramente  il  Re  porta  un  pajo  di  scarpe  europee,  molto  larghe 
per  ripararsi  dal  freddo,  allorché  é  costretto  a  sostare  per  qualche 
tempo  su  di  una  delle  sue  elevate  montagne;  ma  egli  é  costretto 
a  levarsele  quando  é  in  marcia,  per  poter  posare  il  piede  nella 
staffa,  la  quale  ù  fatta  per  modo,  che  vi  può  entrare  soltanto  il 
pollice. 

11  possedere  oggetti  europei  é  certo  una  mania  comune  a  tutti 
i  popoli  dell'Africa.  Anche  quando  questi  oggetti  non  hanno  per 
essi  alcuna  pratica  utilità,  servono  nondimeno  a  divertirli,  come 
fanciulli,  per  ventiquattro  ore,  dopo  di  che  li  gettan  via,  se  rotti, 
o  ne  fanno  dono  a  qualche  amico. 

A  non  parlare  di  questa  passione  nelle  classi  inferiori,  dirò 
solo  di  Munilek.  Il  quale  se  vedeva  che  un  Europeo  nuovo  arri- 
vato aveva  delle  belle  scarpe  e  delle  belle  calze,  se  ne  invaghiva 
fortemente  e,  possedutele,  indossava  ogni  cosa  li  per  li  e,  finche 
era  passato  il  capriccio,  ne  faceva  mostra  dinanzi  ai  suoi  generali. 

Mi  ricordo,  negli  ultimi  tempi  che  fui  allo  Scioa,  il  da  fare  che 
ebbe  il  marchese  Antinori  per  salvare  dalle  sue  mani  l'unico  cap- 
pello che  possedeva.  In  quel  giorno  Menilek,  che  sapeva  di  dover 
andare  nel  Cuollà,  aveva  la  smania  dei  cappelli  e,  quanti  Europei 
furono  a  visitarlo,  tutti  dovettero  cedergli  il  loro. 

Egli  ne  aveva  cosi  raccolti  molti  ^x  disgradarne  la  bottc<:a   di 
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un  rigattiere  ed  andava  provandoli,  chiedendo  a  quelli  che  gli  erano 
intorno  quale  gli  stava  meglio. 

La  stessa  cosa  accadde  un  giorno  per  alcuni  fischietti  da  caccia; 
non  contento  di  averne  portato  via  uno  bellissimo  di  platino  al 
marchese  Antinori,  fece  tanto  la  corte  al  Chiarini  e  tanto  lo  pregò, 
che  riusci  a  toglierli  l'unico  che  possedeva.  E  per  quel  giorno  e 
per  il  successivo  non  fece  che  fischiare.  Gli  affari  di  stato  dove- 
vano cedere  il  posto  a  quest<f*  divertimento  ;  e  tutti  i  generali  ed 
ufficiali  che  gli  si  presentavano  collo  sciammà  alla  cintura  per  chie- 
dergli qualche  cosa,  li  faceva  più  del  solito  avvicinare,  e  mentre 
si  inchinavano,  dava  all'improvviso  in  un  gran  fischio  e,  ridendo 
della  loro  sorpresa,  li  faceva  allontanare  storditi. 

Avendo  poi  saputo  che  con  alcuni  segnali  di  fischietto  si  p<> 
tevano  chiamare  i  servi  e  far  loro  intendere  qualche  cosa  ad  uni 
certa  distanza,  volle  provare;  e  questi  poveri  disgraziati  per  due  giorni 
non  fecero  che  correre  del  continuo  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro. 

Pure  un  campanello  elettrico,  che  per  mezzo  mio  gì' inviava  in 
dono  il  mio  egregio  amico  capitano  Enrico  D'Albertis,  fu  oggetto 
della  sua  ammirazione  e  per  un  giorno  valse  a  soddisfare  la  sui 
curiositi  od  a  divertirlo. 

\l'  niLMio  interessante  e  T  aneddoto  che  mi  raccontava  dello 
stesso  Mcniick,  il  mio  amico  Antonclli,  al  ritorno  del  Martini  colli 
terza  spedizione  di  soccorso. 

Al  Re,  dall'uso  che  faceva  Martini  dei  guanti,  era  subito  vcnJti 
una  gran  voglia  di  possederne,  per  ripararsi  le  mani  dal  freddo  mattu- 
tino dell'altopiano,  com'egli  diceva,  cr  entro  una  camicia  di  pelle  «. 
(iliene  ordinò  di  tutte  le  specie  e  di  tutti  i  colori  ;  quandv>  quest: 
glieli  portò,  insieme  a  UKìlti  altri  oi^^getti,  tutto  contento  >i  J:e'.ì- 
infilarseli.  Ma  fosse  che  Sua  Maestd  avesse  le  mani  più  grosse  Jc! 
massimo  numero  di  misura  per  una  mano  europea,  od  altra  ra- 
gione, tira,  tira,  i  guanti  si  strapparono;  e  Sua  Maestà  volije:'- 
dosi  al  Martini,  che  com'è  naturale  doveva  esserne  molto  inquiet«>. 
gli  domandò  s'egli  sapesse  accomodarli.  Avendo  questi  risposto  r.»-" 
gativamente,  prima  di  dissuadersi  dall'  adoperarli,  fece  chiamare  '- 
suo  sellajo,  al  quale  chiese,  mostrando  sin  dove  essi  arri va\aiv^  ^^" 
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iTOse  potuto  aggiuntare  un  pezzo  ili  pelle  iii  bue.  ti  povero 
£^nziato  s'accorse  dai  punti,  che  i^uello  non  era  lavoro  di  un 
100  collega  e  si  scusò  con  Sua  Maestà  mostrando  l'inipossìbi- 
bli  di  riuscire. 

L'abbigliamento  dei  bambini  e  il  più  semplice  di  questo  mondo. 
Quello  dei  ricchi  consiste  in  una  camìcia  e  in  una  i^uantilà  di  or- 
Duieati  d'argento  alle  mani,  al  collo,  ai  malleoli,  per  preservarli 
dil  nul'occhio  custodendoli  anche  in  casa  sino  all'età  dì  6  anni  circa, 
^ora  appartengano  a  qualche  grande  dignitario.  Se  invece  ap- 
jUitengOQO  a  famiglie  povere,  vengono  lasciati  Uberi  a  giuocare  con 
^lli  degli  ^atì,  avendo  per  abbigliamento  la  pelle  più  o  meno 
scora  che  hanno  ereditato  dalla  natura. 

È  curiosa  in  questi  bambini  l'acconciatura  dei  capelli  per  di- 
stò^erc  i  maschi  dalle  femmine.  1  capelli  dei  primi  vengono 
di^osti  a  guisa  di  ciutTo  sulla  parte  anteriore  della  testa  di  cui 
il  resto  £  rasato,  o  in  una  spede  di  cresta  longitudinale,  che,  par- 
tendo dalla  nuca,  va  a  terminare  nel  mezzo  della  fronte;  tanto  che 
mcrvati  in  mezzo  alle  bambine,  la  cui  capigliatura  è  acconciata  in 
Bdic  treccie  trasversali  con  un'ampia  chierica  sulla  parte  occipl- 
pule  del  cranio,  vi  danno  l'idea  di  tanti  piccoli  galletti. 
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La  società  —  Il  Kegus-Xeghcst  ed  i  Negus  —  Divisione  amministrativa  dello  Scica  — 
La  corte  di  Re  Mcnilek  »  L'esercito  scioano  —  Uniformi  e  amumento  «*  Artr 

miKtarc   degli   Abissini  —  Le   guerre  —  Amministrazione   della  giustizia  —  ' 
taglione  —  I  giuramenti  —  Supplizi. 


ili  abitanti  dello  Scioa  ed,  in    generale,  di  tutta  TAbisbinij 
jsono  divisi  in  cinque  classi.  Nella  prima  figurano  i  granù. 
dignitari  dello  Stato,  come  i  ras  ('),  i  degiacmac  (generjli 
o  vice-governatori)  ;  nella  seconda  il  clero  ;  nella   terza  i  semp!:»-" 
possidenti,  i  mercanti,  ecc.;  nella  quarta  i  gahar  (coltivatori);  nciri:.- 
tima  infine  gli  schiavi  e  tutti  quelli  rejetti  dalle  altre  classi  soci.J  . 
perchè  ammalati,  o  troppo  poveri,  o  colpevoli  di  qualche  xciw. 
Se  dalFesame  di  queste  classi   si   deve  giudicare   quale  sii  ."<• 
suo  insieme  la  forma  si)ciale  che  le  comprende,  a  me  sembra  v-"'^ 
il  nostro  antico  regime  feudale  possa  darcene  una  certa  idea.  U.'-" 
sto,  riservando    tutti    i    vantaggi    alle    tre    classi    superiori,  .isn*»-- 


(')    I  ;.i<  .so;u)   i    «^ovcrii.aoti  generali   delle    v.iric  pro\incic  dell' iu'pvro  i»  ù«' '■- 
>.:.:r.MUv  l.i   ^vierr.i   soik;  «.■•>. i    i  s;  •in.uul.mii   «.lei   \ari   ^\>rpi   d'ariuat.i. 
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^(cnza  pietà  i  profitti  de!  lavoro  delle  due  ultfmc,  che  costituiscono 
il  proletariato. 

Lo  Scioano,  semibarbaro,  imlinato  al  servilismo,  piìi  rigoroso  che 
indulgente,  più  oppressore  che  magnanimo,  subisce  ora  le  conse- 
guenze di  quelle  sanguinose  lotte  intestine,  che,  originate  da  questioni 
(li  dominio,  finirono  poi  per  fiaccare  e  smembrare  il  paese,  lasciandolo 
aperto  a  quelle  invasioni  arabe  e  galla,  di  cui  altrove  tenemmo  parola. 

Fatte  le  debite  distinzioni,  potrcbbesi  dire  che  lo  Scioa  si  trova 
oggidì  in  quello  stadio  di  vita  politica,  nel  quale  secoli  addietro 
trovavansi  le  genti  dell'Europa  meridionale,  dopo  le  invasioni  dei 
barbari  del  nord:  con  questo  però,  che,  mentre  le  orde  teuioniclit 
rovesciavano  una  decrepita  civilij,  la  ferocia  dei  nomadi  afUr  e 
galla  stronzo  nelle  fasce  una  civiltà  forse  incipiente. 

E  malgrado  le  imperfezioni  di  questo  ordinamento  sociale; 
certamente  coloro,  che  ne  sono  le  vittime,  n<^  si  lagnano  né  pen- 
sano menomamente  a  reagire  contro  l'ordine  stabilito. 

Ciò  dimostra,  che,  sebbene  le  facoltà  e  le  inclinazioni  umane 
siano  in  fondo  le  medesime  nei  diversi  paesi,  esiste  pur  sempre 
lina  differenza  tra  l'uomo  civile  ed  il  rozuo;  quella  difTeninaa  che 
si  nota  fra  noi,  fra  il  bambino  e  l'adulto.  L'indigeno  dell'Africa 
centrale  può  essere  per  molti  rispetti  paragonabile  al  nostro  fan- 
ciullo. Le  sue  facoltà  riflessive  non  sono  sviluppate  o  lo  sono  in 
un  grado  debolissimo,  tantoché,  strano  e  pressoché  incredibile  a 
dirsi,  egli  mostra  di  stimare  somma  ventura  l'essere  frustato  dal 
suo  padrone!  Niuna  meraviglia  pertanto,  che  non  sappia  accor- 
gersi della  sua  nullità,  che  sia  impotente  a  rideiterc  su  sé  stesso 
ed  a  riconoscere  ciò  che  gli  manca. 

Come  tutti  i  popoli  rozzi,  l'Abissino  e  adoratore  della  forza 
brutale;  ond'é  che  si  fa  dispensiero  largo  dì  onoranze  e  di  doni  al 
Coraggio,  alla  destrezza  e  vigore  fisico,  s'inchina  dinanzi  al  suc- 
cesso come  dinanzi  al  fato. 

Affatto  ignaro  di  ogni  risorsa  della  vita  libera  e  civile,  quando 
non  si  trovi  impegnato  in  avventure  guerresche,  vegeta  inerte  presso 
il  recinto  della  casa  del  suo  signore;  allo  stesso  modo  che  solevano 
un  tempo  in  Kuropa  i  servi  della  gleba    vivere   all'ombra  del  ca- 


342  IL   GOVERNO   IN    ABISSINI  A 

Il  popolo  abissino  é  cosi  convinto  della  bontà  della  sua  costitu- 
zione sociale,  che  qualunque  altro  ordinamento,  in  ispecie  di  quelli 
degli  Europei,  é  da  lui  considerato  come  uno  scandalo  ed  un  assurdo. 
E  quando  gli  parlate  della  civiltà  d'Europa  e  d'America,  vi  guardi 
attentamente  prima  di  scoppiare  in  risa,  per  vedere  se  scherzate  o 
volete  prendervi  beffe  della  sua  credulità. 

A  queste  condizioni  generali  corrispondono  le  forme  di  governo. 

L'Imperatore  sta  alla  testa  di  tutte  le  popolazioni  abissine:  è 
il  Re  dei  Re  del  paese.  La  sua  autorità,  che  pure  nel  fatto  qua  e 
colà  può  talora  trovarsi  scossa  per  gli  spiriti  ribelli  di  alcuno  dei 
Re  o  de'  grandi  capi,  é  però  nel  concetto  dell'Abissino  immensa  e 
sconfinata.  Si  hanno  come  suoi  dipendenti  ed  aventi  da  lui  c^ni 
loro  potere,  i  Re,  che  ora  sono  due,  Menilek  e  Tccla-Haimanot, 
quello  dello  Scioa  e  questo  del  Goggiam,  ed  essi  alla  lor  volu 
danno  il  governo  delle  provincie  ai  ras,  e  questi  hanno  ministri 
del  loro  potere  i  degiaémaó^  i  cagnasmaé  (*),  i  fitaurari  (*),  i  ìor 
Limbaras,  ecc.,  che  non  mancano  anch'essi  di  ufficiali  subalterni 
investiti  di  autorità  sulle  popolazioni  affidate  al  loro  governo. 

Come  la  potestà  sovrana  dell'  Imperatore  non  ha  confini  e  l'au- 
torità sua  e  il  suo  prestigio  costituiscono  per  l'Abissinia  un  dogmi 
politico,  sacro  e  indiscutibile,  cosi,  por  via  di  partecipazione,  i  Rt* 
d.\  lui  investiti  e  riconosciuti  hanno  potere  assoluto  e  scontinito 
sopra  le  popolazioni  rispettivamente  soggette. 

Assoluto,  tutto  che  emanazione  del  potere  del  Re,  ù  pur  quelli> 
dei  ras;  e  al  pari  assoluto  ^  quindi  quello  dei  degiaémaé,  fitiwrjri. 
Cdi^nasmiic,  qcc,^  entro  i  limiti  delle  attribuzioni  ad  essi  demandate. 

È,  come  si  vede,  un  complesso  di  cerchi  concentrici,  il  massimo 
dei  quali,  che  tutti  li  contiene  e  li  chiude,  é  costituito  dalla  potesti 
dell'Imperatore,  e  hi  potestà  dei  Re,  dei  Ras,  dei  Degiadma».*,  J^^" 
l'itaurari,  ecc.,  ritrae  dalla  natura  e  dal  valore  di  quella. 

Allo  stesso  modo  però  che  nella  storia  del  nostro  feudalism»* 
del  medio-evo  troviamo  Re  ribelli  all'  Imperatore  ,  Principi  ribelli 


i')   rHìci-ili  clic  siedono  alla  destra  del   Kc,   iiK-iiirc  i    f;i agnf-jffUJtc    ìÌcUi'ì:'' ■•  ^ 
■■  I1i^^r.i   (i.if^ttf  destra,  f^rn^ni'  sinistra). 

(■i  Specie  di  colonnclK),  clic  precede  di  uno  o  due   «liorni  il   Re  nelle  nuf-!" 
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^Re  e  così  via  parlando;  accade  frequente  ncirAbissinia  che  qual- 
che Re  si  manifesti  ostile  all'  Imperatore,  qualche  Ras  al  proprio  Re 
e  quilche  Degiadmad  al  Ras  dal  quale  dipende.  Lo  che  riesce  talora 
6de  e  resta  anche  per  molto  tempo  impunito,  attese  le  condizioni 
dd  paese  e  le  difficoltà  che  incontra  V  Imperatore,  o  il  Re,  o  il 
Ris  1  domare  la  rivolta. 

La  pace  e  la  guerra  dipendono  dall'Imperatore  per  tutta  1\\- 
bissinia,  dai  Re  per  le  regioni  sottoposte  al  loro  governo. 

Le  leggi,  la  giustizia,  le  finanze  e  l'esercito,  dipendono  pure  da 
essi.  1  generali  hanno,  oltre  le  attribuzioni  militari,  anche  le  ammi- 
nistrative e  la  polizia  del  loro  paese,  e  pei  delitti  meno  gravi 
danno  esecuzione  alle  sentenze  dei  giudici. 

Dei  giudizi  e  dei  giudici  verremo  a  dire  fra    poco.    Intanto  ci 
occorre  di  dare  le  divisioni  politico-amministrative    delPAbissinia. 
L' Imperatore  tien  governo  direttamente  sull'Alta  Abissinia  posta 
al  nord  del  Fiume  Bascilò  e  del  Nilo  Azzurro.  Non  posso  dire  con 
precisione  fra  quanti  Ras,  Degia<fma<f  e  Cagnasmad  tiene  suddiviso 
0  sao  impero.    Cosi  non  posso  riferire    le  suddivisioni    del  regno 
del  Goggiam,  perché  non  ebbi  a  dimorare  né  nell'uno  né  nell'altro 
dei  dae  Stati.  Mi  limiterò  pertanto  al  solo  territorio  di  Re  Menilek. 
Quattro  sono  i  Ras  dello  Scioa,  dal  Re  Menilek  posti  al  governo 
delle  Provincie  di  Efrata,  di  Guollà,  di  Faras  Tafer  e  di  Marabieti. 
La  Provincia  di  Efrata  comprende  i  seguenti  distretti: 
i^  Coot,  2^  Debdabò,  3°  Menghest,  che  hanno  ciascuno  a  capo 
Un  Balambaras,  4°  Kedehem  sotto  il  comando  di  un  G  ragne- asm  ad, 
5*  Antiochia,  governato  da  un  Cagnasmad,  6°  Ghesié,  comandato 
da  un  Fitaurarì,  7^  Lalomader,   8^  Mamamader  sotto  la  giurisdi- 
zione di  due  Gragne-asmad,  9®  Gabriel,  10°  Cahà  e  11"  Dobà  go- 
vernati da  tanti  Balambaras. 

La  Provincia  di  Guollà,  che  una  volta  dipendeva  da  un  Abba- 
ga$,  comprende  tredici  distretti  che  sono:  i*'  Baso,  2*^  Thara, 
3*  Dibi,  4**  Baulli,  ciascuno  governato  da  un  Cagnasmad,  5**  Ta- 
bor, 6°  Mafud,  7**  Uailu,  comandati  da  altrettanti  Gragne-asmad, 
S*  Docakil,  9"  Abdilaca,  lo^Caraba,  11°  Negarit-Bhar,  12^  Eteghié, 
che  dipendono  ciascuno  da  un  Balambaras,  13*^  Din  .j:ai-Tira,  sotto 
la  giurisdizione  di  un  licanwcos. 
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La  Provincia  di  Faras  Tafcr  fu  pur  essa  un  tempo  sotto  il  gi>- 
verno  di  un  Abbagas,  ed  ora  é  sotto  quello  di  un  Ras  (Gobani), 
si  divide  nei  seguenti  distretti  :  i**  Bulgà,  2**  Mirigiar,  3°  Uoberì  e 
4°  Tuttió,  aventi  a  capo  quattro  Degiadma<5;  5°  Liben,  &*  Tatessi, 
7°  Catem-Uera,  guidati  da  tre  Balapibaras;  8**  Gerrù,  9®  Asahert, 
IO**  Kembcbiet,  governati  da  tanti  CagnasmaJ. 

La  provincia  conosciuta  col  nome  di  Marabicti,  che  sin  dal 
1881  ha  per  suo  capo  un  Ras  (Darghié),  «i  divisa  in  sette  distretti, 
cioè:  I®  Morhet,  ne  é  a  capo  un  Cagnasmad;  2**  Selallt^,  3®  Ma- 
rabieti,  4°  Derrà,  governati  da  altrettanti  Degiadmad;  5**  Ajafcg, 
con  a  capo  un  Gragne-asmad  ;  6**  Middà,  sotto  il  comando  di  an 
1-itaurari;  7"  Oromò,  governato  da  un  Balambaras. 

Dopo  queste  indicazioni,  poco  altro  mi  resta  ad  aggiungere 
sulle  condizioni  politiche  del  paese. 

Fra  i  due  Re  e  l'Imperatore,  a  quanto  potei  rilevare,  si  avveri 
quel  che  tutto  di  si  manifesta  fra  i  Reed  i  loro  dipendenti  fino  all'ultimo 
capo.Xessuna  stima, nessun  legame  di  scambievole  affetto;  ma  invece 
invidia,  sete  di  maggior  dominio  e  piena  reciproca  difiìdenza;  li 
quale  tuttavia  viene  studiatamente  dissimulata.  F{  come  ciò  av- 
venij^a  è  facile  C(ìmprendere.  Se  il  Re,  abusando  del  suo  potere,  può 
a  proprio  talent(ì  innalzare  e  deporre  i  suoi  dii^nitari,  è  d'altri 
parte  costretto  a  tenerseli  affezionati,  a  sorvegliare  atteiitaincp.tc  :j 
loro  condotta  e  mettere  a  prova  la  loro  fedeltà.  Accade  diratti  Ji  :rv- 
quente,  che  per  la  smania  di  procacciar>i  nuove  ricchezze,  0  i 
allargare  il  territorio,  approfittando  del  difetto  di  una  lei^i^e  vhc 
rcL^oli  il  reclutamento  dei  soldati  e  la  disciplina,  qualche  c\yo  più 
potente  si  levi  in  armi  e  prenda  a  scorrere  e  devastare  le  terre  J' 
qualche  altro  capo  rivale;  e  non  è  raro  che,  ove  questi  si  rÌN\>l^-i 
per  siìccorsi  al  Re,  Tagi^ressore  rafforzatosi  con  fi>rte  nerbo  J' 
truppe  osi  dichiararsi  in  aperta  ribellione.  Ne  il  Re  potrà  trovarsi 
sempre  in  grado  di  resistergli  colle  sole  forze  proprie,  an/i  J'^^J' 
raramente  avverrà  che  lo  possa,  fiacche  il  ribelle  non  si  sarcbx 
spinto  a  tanto,  se  non  avesse  conosciuto  in  precedenza  I.1  •^'Jp'-^ 
riorita   propria   militare. 

Al  Re  pertanto  interessa  di  poter  sempre  fare  asse^namL  i'.'' 
sii^h   altri    capi   e  ;4ra'idi   dello  St.iti),  e  Ji   qi:esti  e  delle  lon»  !«'"^" 
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valersi  a  domare  il  ribelle.  Da  tale  interesse  si  ha  un  freno  effi- 
cace al  trasmodare  della  sua  autorità  sui  grandi  capi  da  lui  di  pen- 
ilenti. 

Pare  che  potrebbe  dirsi  con  verità,  che  ù  la  comune  paura  che 
s'impone  a  ciascuno  e  frena  gli  scoppi,  che  sarebbero  giornalieri, 
di  un  antagonismo  implacabile,  da  cui  procedono  lotte  e  guerre 
intestine  colle  devastazioni,  i  saccheggi  e  le  stragi  che  vi  tcngon 
dietro. 

Oltre  a  questa  causa  di  rovine  v'hanno  pure  le  lotte  per  la 
successione  al  trono  del  Re,  essendo  molti  i  pretendenti  secondo 
che  la  provenienza  di  famiglia  sembra  a  taluno  fornirgliene  il  titolo. 
Durante  la  nostra  permanenza  nello  Scioa  l'uno  dopo  l'altro,  uno 
zio  di  Menilek  ed  un  cugino,  tentarono  rapirgli  la  corona  (come 
indicammo  altrove),  né  la  serie  dei  pretendenti,  a  quel  ch'io  so, 
poteva  credersi  chiusa. 

Tali  rivolte,  che  si  direbbero  dinastiche,  incominciate  con  forze 
meschine  quando  il  Re  é  assente  col  seguito  e  coll'csercito,  s' in- 
teressano mano  mano  coll'adesione  dei  capi  amici,  che  sperano 
avanzamenti  di  grado  e  di  fortuna  e  pongono  in  uno  stato  di  guerra 
rovinoso  l'intero  paese.  Allora  avviene  spesso  che  il  clero  s'in- 
trometta a  pacificare  i  contendenti;  ma  spesso  questi  non  si  arre- 
stano finché  uno  non  sia  riuscito  a  schiacciare  l'altro,  che  insieme 
co'  suoi  fidi,  quando  scampi  da  morte  ignominiosa,  sarà  dannato 
a  trascinare  in  catene  il  resto  de*  suoi  giorni. 

Né  meno  funeste  riescono  le  lotte  religiose  motivate  o  da  dis- 
sidi circa  qualche  dogma,  o  per  l'allargamento  delle  proprietà  sta- 
bili della  Chiesa.  Il  più  spesso  dopo  fieri  contrasti  la  scomunica 
lanciata  a  qualche  capo  avverso  al  clero  dominante  basterà  .a  porvi 
fine;  ma  non  é  raro  il  caso  che  l'arme  spirituale  si  spunti  dinanzi 
alla  pervicacia  del  ribelle  e  in  allora  si  correrà  alla  violenza  ed 
^s\i  eccidi. 

Chi  paga   caramente  tutti  i  guai  di  codeste  lotte    é  sempre  il 
^fltflr  (agricoltore)  ;  il  quale,  oltre  alle  devastazioni  ed  al  saccheggio, 
avrà  spesso  arsa  la  sua  capanna  e  sari  stato  tratto  a  forza  a  ser- 
vire negli  uffici   più   umili  alle   masnade    degli   armati.  E  guai   ai 
mercanti    se   colle   loro   carovane  s'abbattono   in   esse;    dovranno 
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subire  il  saccheggio  e  la  spogliazione,  quando  pure  venga  lor  fatta 
di  salvare  la  vita. 

È  chiaro,  che  da  tali  condizioni  in  cui  si  trovano  ridotti  l'agri- 
coltura ed  il  commercio,  tutto  il  paese,  anche  dopo  cessata  la  guerra 
e  per  non  breve  tempo,  debba  risentire  gravissimo  danno. 

Gli  ufficiali,  di  cui  si  compone  la  corte  del  Re,  si  dividono  in  due 
classi:  militari  cioè  e  civili.  Anche  questi  però  in  caso  dì  guerra 
diventano  militari. 

In  ordine  di  grado,  come  già  di  sopra  dicemmo,  vengono  prima 
i  Ras,  poscia  i  Degiadmad,  quindi  i  Cagnasmad  ed  i  Gragne-asma^ 
quelli  che  siedono  a  destra  ed  a  sinistra  del  Re;  poi  i  Fitanrari, 
gli  Azage  intendenti  della  Casa  Reale;  gli  afa-negus,  quelli  che 
portano  la  parola  del  Re;  i  hallcmual,  paggi;  gli  Agafari  introdut- 
tori; je-nefs-ahat,  il  confessore  del  Re;  ed  in  fine  gli  Scium  (uffi- 
ciali o  specie  di  sindaci),  de'  quali  ve  n*ha  un'  infilzata  con  vari 
nomi  ed  uffici,  fino  alFinfimo  che  non  di  rado  é  cosi  imperfetta- 
mente vestito  da  mostrare  talvolta  ciò  che  non  si  dovrebbe  vedere 

I  Ras  e  i  Dcgiadmad  sono  i  consiglieri  naturali  del  Re;  gli  altri 
ufficiali  lo  saranno,  se  richiesti.  Spesso  però  avviene  che  qualche 
ufficiale  inferiore  entri  talmente  nelle  grazie  del  Re,  da  essere  am- 
messo nella  sua  piena  confidenza,  ed  in  allora  viene  in  corte  chij- 
mato,  come  vedemmo,  Ballemual,  che  é  un  titolo  oni>rifico,  com: 
di  favorito  ed  amico  intimo  del  Re. 

II  Rallcmual,  se  accorto,  saprà  mantenersi  raffetto  e  la  hJucii 
del  suo  sij^norc,  e  non  tarderà  molto  a  salire  ai  più  alti  gradi 
della  corte,  l-'sso  può  permettersi  quel  che  non  sarebbe  concesso  a 
qualsivoglia  cortij:;iano,  può  scherzare  col  Re,  approvare  o  disap- 
provare amichevolmente  le  sue  azioni,  e  non  di  rado  riesce  a  pi*-*- 
uare  il  volere  del  Re  al  volere  pn^prio.  Anche  in  Abissinia  vi 
hanno  dunque  ^li  imi  che  ionidiidain  ai  potenti.  Guai  però  h'  '' 
Re  se  ne  stanca:  frustato  senza  pietà,  verrà  poi  cacciato  irrcm'** 
sibilniente. 

Passiamo  a  descrivere  la  residenza  reale. 

Il  recintv>  che  forma  il  pala/z.^  reale  cow  tutto  le  *;iie  adiaccn/'? 
si  chiama  ij''-'''^  ^  questa)  e  per  K»  più  fatto  di  pietre  a  secco  o 
imito  per  m .-'./»)  di  terra  bagnata,  lì  sempre  no>ti>  sopra  ;:n  colli'» 
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presenta  una  forma  elittica,  ha  due  porte  corrispondenti  agli  estremi 
dell'asse  maggiore  dell'elisse,  le  quali,  guardate  da  appositi  custodi, 
si  aprono  la  mattina  allo  spuntar  del  sole  e  si  chiudono  al  tra- 
monto. 

Xeirinterno  del  Ghebì  sorge  un  altro  recinto,  dov'  é  la  casa  par- 
ticolare del  Re  {eljigue)y  e  da  questa  si  accede  al  saganat'dfigne 
n»clvedere),  al  saganat  (posto  dove  il  Re  giudica)  ed  aìVaderash 
dove  si  danno  le  feste  e  i  banchetti  reali. 

Fra  il  recinto  estemo  e  l'interno  vi  sono  tutti  gli  stabilimenti 
per  la  confezione  del  necessario  alla  tavola  ed  alla  casa  del  Re. 
Tra  quelli  si  annoverano:  il  teg-hiet,  casa  dove  si  fabbrica  T idro- 
mele; il  neò'hiet,  dove  si  confeziona  il  pane  bianco;  il  malefia-hiet, 
*iove  si  fa  la  cucina  pel  Re  e  pei  suoi  dignitari;  il  duojo-hiet,  dove 
si  fa  la  cucina  per  gli  schiavi  e  servi  ;  il  sega-hiel,  dove  é  il  de- 
posito della  carne;  il  mar-hiet,  dove  é  il  deposito  del  miele;  il 
mad-hiei,  ove  si  raccolgono  le  biade  e  si  fa  la  farina;  il  faras-biet, 
la  scuderia  reale;  il  camcià-hiet,  ov' e  il  deposito  di  tele  e  di  altri 
oggetti  di  vestiario  e  di  abbigliamento  indigeni  o  stranieri. 

Ciascuna  di  queste  case  é  retta  da  uno  Scium,  che  tiene  a'suoi 
ordini  molti  impiegati  inferiori.  H  siccome  in  generale  le  donne 
sono  quelle  che  lavorano  nelle  case  del  Re  e  apprestano  quanto 
occorre  a  fornire  le  medesime,  cosi  avviene  che  quelli  che  le  sor- 
'vegliano,  gli  Scium,  siano  il  più  delle  volte  eunuchi  fselh). 

Andando  alla  guerra,  il  Re  porta  al  suo  seguito  tutto  quanto 
Ila  nelle  sue  case,  col  personale  di  servizio.  Scium,  donne,  vecchi 
e  ragazzi  :  e  ad  ogni  fermata,  sotto  altrettante  tende  all'intorno  della 
tenda  reale,  ciascuno  si  accampa  per  provvedere  alle  richieste  ed 
alle  esigenze  del  Sovrano  e  dei  Grandi  che  Io  accompagnano. 

Fra  la  reggia  e  la  casa  del  più  povero  Abissino  corre  questa 
sola  differenza,  che  la  casa  del  Re  é  più  ampia,  meglio  costrutta, 
riparata  e  mantenuta  con  sufficiente  nettezza.  Del  resto  in  questa 
come  nelle  altre  si  ha  la  divisione  in  tre  parti;  il  luogo  dove  si 
dorme  fje  alga  guadàj ;  quello  dove  si  ripone  l'idromele  fjc  tc^ 
guadàj  e  quello  dove  resta  il  cavallo  fjc  faras  guada). 

In  questa  casa  il  Re  dorme,  mangia  e  tratta  tutti  gli  affari,  cosi 
particolari  come  dello  Stato. 
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FincliiJ  0  abilita  dal  Re,   k  casa  viene  ben  guirJata  e  ripulnj 
coiitinuamente  ;  m.i  quando    il  Re  ne  parte,   o  per  portare  ihrtnt 
la  sua  residenza,  o  per  andare  alla  gocm, 
resta  a  guardia  di   essa  un   scr\o,  che  in 

breve  la  ridurrà   un  vivajo  dì  animili  im- 


L'csercito  scioano  si  compone  di  tre 
diverse  classi  di  soldati:  cavalieri,  fucilieri 
e  pedoni. 

Le  armi  dei  primi  sono:  la  lancii,  lo 
scudo  e  la  sciabola,  che  fanno  pendere  Jil 
fianco  destro  per  avere  più  liberi  i  movi- 
menti dello  scudo,  che  ahrimenti  sarebbe 
continuamente  urtato  dall'elsa,  e  perdi* 
hanno  l'abitudine  di  salire  a  cavallo  itWt 
destra  di  questo, 

I  loro  cavalli  sono  di  belle  formc.bu- 
dati  riccatnenie  ed  ornali  con  dischi  d> 
gcnto  della  grandezza  41  un  tallero,  cbc 
riflettendo  nella  corsa  ì  raggi  del  «ole. 
dinne  al  loro  insieme  un  aspetto  cleft»ntt 
e  sforzoso.  Benché  molti  di  questi  ca^ilien 
posseggano  oggi  un  fucile,  pure  in  uw 
carica  preferiscono  usare  della  lancia,  e  fu" 
senno  ha  al  proprio  servigio  un  uomo  » 
piedi  che  gliene  porta  due  fino  i)  pffltt* 
dell'azione, 

I    fucilieri   (che    corrispondono,  in  •• 

certo  riguardo,  alle  trOppc  di  linea  Jd  i* 

Siro  esercito)  sono  armati  di  fucili  J^of?" 

sistema,  forma  e  dimensione.   Prevalgono 

mTutr.ifKA  Dti.u)  Stio*  pi!r  numcro   i  fucili  a  miccia  ed  a  pietn. 

ed  i  primi  hanno  cosi  grandi  ptiipotiii""- 

ivermi  ricordato  le  spingarde  delle  quali  una  volta  vidi  arm»" 

ic  v..p*oretti   di  Pio  IX,  S,  Pietro  e  S.  P.iolo.  Il  soldato  ck  I' 
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pom  i  costretto  J  trascinarsi  con  se  anche  una  forca  di  legno,  affine 
di  potere,  posata  l'arme  su  quella,  mirare  e  far  fuoco,  voltando  il 
più  delle  volte  la  faccia  indietro,  per  la  paura  che  gl'incute  la  deto- 
nazione e  il  pericolo  dello  scoppio  delle  canne. 

Go  vidi  più  volte  fare  anche  ai  cavalieri  armati  di  fucile;  i 
<)ualr,  inseguiti  dai  nemici  e  battendo  in  precipitosa  ritirala,  face- 
vano fuoco  su  di  loro,  senza  guardarli  di  fronte. 

Prima  che  il  Francese  Joubert  impiantasse  nello  Scioa  un  polverì- 
"Cio,  ogni  soldato  era  obbligato  a  fabbricarsi  da  sé  stesso  la  pol- 
Ttie-,  lo  che  sono  ancora  costretti  a  fare  quelli  del  Goggiam  e 
M'.Ula  Abbsinia,  ad  eccezione  dei  capi,  che  fanno  acquistare  alta 
costa  la  polvere  inglese,  stimata  da  essi  come  la  migliore. 

L'armamento  dei  pedoni  é  formato  da  una  lancia  spesso  multo 
jmigginita,  da  una  rozza  sciabola  o  da  un  grosso  coltello. 

Il  Umpi  (mantellctto)  di  pelle  di  leopardo  nero  o  di  Iconu,  ed 
una  striscia  della  criniera  dì  questo  animale  adorna  di  lavori  di  lila- 
grina,  che  cingendo  il  capo  dà  alla  persona  un  aspetto  veramente 
Miraggio,  costituiscono  i  guerreschi  distintivi  dei  grandi  capi. 

I  soldati,  in  mancanza  del  Unipl  di  panno  rosso,  vi  sostituisco:!» 
qaello  di  montone  nero,  o  si  addattano  alla  meglio  ti  loro  sciamnu't,  ■ 
t  ti  cingono  la  testa  con  un  pezzo  di  tela,  per  impedire  che  i  ca- 
pelli ricadano  sulla  fronte.  1  soliti  sorì  (brache),  clic  ìn  questo  caso 
uno  rialzati  sin  sopra  il  ginocchio,  per  lasciare  liberi  i  movimenti; 
i!  solito  macanet  avvolto  sino  alle  ascelle  ed  un  bello  strato  dì 
burro  sul  capo,  formano  l'intero  abbigliamento  del- 
l'esercito abissino,  colla  varietà  delle  stoffe  fini-  l- 
dellk'  T01/.1:  da  ufficiali  e  soldati. 

Uno  dei  distintivi  più  ambiti    JjÌ    bravi    solii.itì 

sono  i  cosi  detti  bilà,  sorta  di  braccialetti  d'argento, 

della   lunghezza  di  m.  0.18  a  m.  0.20.   Questi   run- 

,   presentano  quello  che  presso  di  noi  le  decorazio:ii 

e  le  medaglie  date  al  valor  militare.  Sono  donativi 

^i^-.-oa-^om  J*-'l   R<^  °  '^'   ^'"''  '^''P'  ^  '^'''  "  *'^  distinto  in  gJtrr.i 

ed  abbia  fatto  mostra  d'intrepidezza  e  di  emism'. 

La  sciabola  (gwaJij  degli  Scioani,  di  forma  pii:t:osto  s:rir:.i,  è 

njulij  ben  lavorata.  La  lama,  che  non  ;  I.irjjj  più  di  m.  0.04  o  :;:.  j.ni 
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e  lunga  da  m.  0.85  a  m.  0.90,   e   molto  ricurva,  sino  a  sembrare 

talvolta  una  grande  falce. 

Se  chiedete  loro  perché  hanno  addotata  quella  forma,  vi  diranno 

che  l'hanno  fatto  per  colpire  l'avversario  dietro  il  suo  scudo.  Perché 

poi  il  colpo  riesca  micidiale,  la  lama  è  più  larga  e  pesante  verso 

la  punta  che  vicino  l'elsa. 

In  generale  le  lame  sono  di  ferro  abba- 
stanza ben  temperato:  ma  preferiscono  averle 
d'acciajo,  ambiziosi  come  sono  di  far  mostra 
che  la  loro  sciabola  ha  la  maggiore  fles- 
sibilità. 

L'impugnatura  di  forma  molto  semplia 
ù  "[cncralmentc  di  corno  di  bufalo  o  di  rino- 
ccronte,  e  la  lama,  assicurata  alla  sua  estr^ 
mità,  è  ribadita  su  di  una  placca  in  ferro. 
Che  se  il  guerriero  é  un  capo  o  persona 
ricca,  la  lama  sarà  ribadita  sopra  un  disco 
d'argento,  che  é  generalmente  un  tallero. 
11  fodero  di  quella  del  Re  è  di  maroc- 
chino adorno  di  finissimi  lavori  in  tìligrjni 
d'argento,  dai  quali   pendono  piccoli  campa- 

■         *    * 

nelli;  quello  dei  guerrieri  ed  ahi  dignitari  t 
pure  di  marocchino,  ma  inferiore  per  qualità, 
spesso  avente  anch'esso  piccoli  gini^illi  ^'-i'* 
gento;  quello  dei  soldati  poi  è  di  scmpU'c 
pelle  di  bue  colorata. 

Le  lance  sono  di  svariate  forme,  e  pJi» 
dirsi  che  siano  diverse  da  provincia  a  p''^ 
viiicia,  oltre  che  ìÌa  popolazione   a  popoa- 
l-i^'.6i.   -Sciab«):a  scioana  /ione.  Tra  i  Galla  ad  esempio,  dalli  lancia^» 

può  con  sicurezza  discernere  la  tribù  cui  » 
uerriero  appartiene.  La  dimensione  più  comune  non  supera  mai 
m.  2.30  d'altezza  coll'asta  a  cui  è  infissa.  La  lama  ò  pertettani:nU' 
piatta  a  foglia  d'ulivo;  molto  acuminata,  lunga  da  m.o.ivS  a  m.o.2^>' 
ben  lavorata  e  saldamente  assicurata  alKasta  per  mezzo  d'una  ^^^^^ 
di  cartoccio  in  ferro. 


<T 
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fi  ua'arma  che  in  mano  dì  chicchessia  incute  rispetto,  in  maan 
degli  Abissini ,  e  dei  Galla  in  ispecie,  riesce  terribile. 

L'asta,  se  la  lancia  é  di  un  guerriero  di  qualche  riguardo,  è  di 
bambù  ripieno,  molto  legg.-ra,  flessibile  e  difficilissima  a  spezzarsi. 
Alla  sua  estremiti  pongono  piccoli  cerchietti  di  ferro  o  di  piombo, 
che  servono  non  solo  a  controbilanciare  il  peso  superiore,  ma  ben  anco 
a  regolarne   la  direzione  nello  scagliarla  che   fanno  sull'inimico. 


Dappoiché  quest'arma  è  adoperata  tanto  come  lancia  che  come 
giavellotto;  ed  un  soldato  abissino,  che  sia  destro  a  maneggiarla, 
può  passare  da  parte  a  parte  un  uomo  scagliandola  alla  distanza 
di  40  a  50  metri.  Il  Galla  poi,  specialmente  quello  di  Lagamarà, 
sa  fare  altrettanto  a  una  distanza  de!  doppio  a  quasi  maggiore;  ed 
ancora  alla  distanza  di  50  e  più  metri  ù  capace,  come  io  stesso 
potei  vedere,  di  perforare  uno  scudo  di  grossa  pelle  d'ippopotamo. 


\ 
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Nello  Scioa  i  più  destri  alla  lancia  sono  i  cavalieri,  che,  come 
dicemmo,  in  una  forte  carica  la  preferiscono  al  fucile. 

È  invero  cosa  sorprendente  il  vedere  l'irrompere  di  questi  a- 
valieri  in  una  mischia.  Pronti  all'assalto  si  staccano  in  numero  ci 
cinquanta  a  sessanta  alla  volta  dalla  massa  dell'esercito,  per  piom- 
bare sul  nemico;  e  giunti  alla  portata  delle  loro  lancie,  senza  punto 
rattenerc  la  corsa,  scagliano  l'arme  per  colpire  la  schiera  avver- 
saria là  dove  meglio  si  presta  all'offesa.  Poscia  girano  bruscamente 
il  cavallo  e  retrocedono  colla  stessa  foga,  riparandosi  le  terga  colL» 
scudo,  e  chinandosi  lungo  la  corsa  sfrenata  a  raccogliere  di  terra 
le  lance  nemiche  che  erano  state  scagliate  contro  di  loro. 

Della  celerità,  dell'elasticità  e  della  sicurezza  dei  movimenti 
del  loro  corpo  sopra  i  focosi  destrieri  appena  può  aversi  una  palliti 
idea  a  vedere  i  più  celebrati  cavallerizzi  de'  nostri  circhi.  Se  no.i 
che  il  caratteristico  loro  Icmpl  svolazzante  per  l'aria  polverosa  Ji 
al  essi  un  aspetto  fantastico  che  quelli  non  hanno. 

In  tempo  di  pace  la  lancia,  coperta  da  un  fodero  di  pelle  tos^. 
insieme  allo  scudo  viene  appesa  alla  parete  della  capanna,  di  do\v' 
non  sarà  tolta  se  non  nel  caso  di  nuova  chiamata  per  la  guer'a 
o  di  un  viaggio,  fosse  pur  breve,  cui  il  guerriero  si  accinga. 

Nel  proprio  villag«;io,  come  anche  entro  il  recinto  di  ìjuìIc*^ 
capo  guerriero,  porterà  sempre  un  semplice  bastone,  alto  circa  m.  i-^^* 
per  difesa  personale  o  per  ajuto  al  cammino  lun*;o  strado  che  p^,- 
i;iori  è  impossibile  a  noi  Timmaj^inare:  e  in  ogni  caso  per  um'-v  ^* 
il  braccio  in  continuo  esercizio. 

Lo  scucio  ha  forma  di  un  segmento  di  sfera  molto  svior^z^:'- 
nel  centro,  rialzato  a^li  orli,  del  diametro  di  m.  0.55  a  ni.  o.j^- 
coinunenientc  di  pelle  di  bufalo  o  d'ippojiotanio,  Cv)si  resiNtcrtv.  '• 
difendere  il  soldato  dai  colpi  di  sciabola  e  d.\  quelli  iiieiì»»  '■  * 
di  lancia. 

Lo  scudo  dei  capi  è  ornato  di  piastrine  d\ir*j;ento  e  pi«rt.i  P'  • 
dente  al  suo  centro  ima  liinira  striscia  di  criniera  di  leone.  U.i^-  ' 
del  Re  non  è  diverso,  salvo  per  ì;1ì  ornamenti  di  fìnis>imo  la'"  ' 
in  iili;^rana. 

Lo  scudo  e  per  la  Mia  costanza  e  per  la  «grandezza  dei;!:  ^''"-" 
menti   riesce  assai   pesante;  e  lo  pi.ò  dire  il   povero    sc^.i.i^^^  •^'- 
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lorì  dei  momenti   di    combatti  rneti to,  é  costretto  a  portarlo  rico- 
Bb>  da  una  fodera  di  panno  rosso  dietro'  al  padrone, 


Fig.  6i.  —  Scudo  del  Re  deixo  Scioa 
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Quando  un  capo  vuol  radunare  il  suo  eserciio,  auenile  i  giorai 
di  mercato,  e,  facendo  battere  in  mezzo  ad  esso  il  tambaro  (ntgtritj, 
proclama  a  nome  del  Re  il  giorno  ed  il  luogo  della  rionioac.  Qnt- 
sta  maniera,  che  in  paese  é  detta  auag,  viene  usata  anche  per  pub' 
blìcare  le  leggi  e  fissare  le  tasse.  Tutti  sì  afFollino  intorno  alI'aoBU 
del  Re,  che  per  farsi  vedere  dal  popolo  la  tenere  da  uno  schim 
sulla  punta  della  lancia  uno  straccio  qualunque,  che  pn  lo  pia  è 
un  sudicio  lempi  di  montone,  e  a  tuna  voce,  senza  sfoggio  lU  foriK 
oratorie,  ordina  di  prepararsi  alla  guerra,  di  obbedire  olii  nuori 
legge,  di  pagare  le  lasse.  Non  sono  ammesse  inierpellan»  o  f^ 
clami.  Che  se  taluno  osasse  muovere  osservazioni,  per  tntla  riipOSQ 
;  riporterebbe  o  colpi  di  frusta  o  la  prigioma. 


il  soldato  scioano  in  generale  é  robusto,  assai  destro;  ed  it 
tuaio  com'è  sino  dall'infanzia  a  sotTrìre  il  caldo,  it  freddo,  i  it^ 
Icrare  la  fame  e  la  sete,  può  passare  la  maggior  pane  ddTinW 
in  campagna. 

In  marcia  il  suo  bagaglio  consiste  in  poco  grano  o  orw  *^ 
brustolito,  che  si  procura  da  si^.  Se  i  solo,  la  sua  tenda  sui  '^ 
ciclo,  se  riunito  invece  con  due  o  tre  lialntigtrà,  uno  dei  loro  scianf 
mi  varrà  a  ripararlo  nelle  rigide  notti.  Che  se  poi  dovesse  ««'* 
nare  per  parecchi  giorni,  una  capanna  improvvisala  con  pochi  »»■ 
e  con  qualche  fascio  di  paglia  gli  servirà  di  ricovero  imionc  *> 
suoi  compagni. 
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Il  numero  di  soldati,  di  cui  dispone  lo  Scioa  in  casi  eccezionali 
di  leva  in  massa,  riterrei  ascendere  a  circa  80,000  uomini,  dei  quali 
40,000  presso  a  poco  saranno  i  cavalieri  (più  galla  che  amharici), 
la  maggior  parte  dei  quali  sono  armati,  come  vedemmo,  di  lancia; 
4,000  fucilieri,  800  armati  di  remington  ed  altri  sistemi  di  fucili 
a  retrocarica;  15,000  con  archibugi  a  miccia;  3,000  con  quelli 
a  pietra:  il  rimanente  é  composto  di  pedoni  armati  per  lo  più 
di  lancie. 

L'intero  esercito  si  divide  in  quattro  corpi,  che  in  campagna 
tengono  l'ordine  seguente: 

All'avanguardia,  comandata  da  un  Fitaurari,  tiene  dietro  il  primo 
corpo  guidato  da  un  Ras  detto  anche  Abbagas  ;  la  retroguardia  (uebò) 
è  il  secondo  corpo,  che  ha  pure  a  capo  un  Abbagas  ;  l'ala  destra  e 
l'ala  sinistra  dell'esercito  costituiscono  il  terzo  e  il  quarto  corpo 
sotto  gli  ordini  immediati  di  un  Cagnasmad  e  di  un  Gragne-asmad 
dipendenti  ciascuno  dal  proprio  Abbagas. 

Il  Re  si  pone  nel  centro,  detto  il  gbebì,  circondato  dal  corpo 
delle  sue  guardie  particolari,  che  dipendono  dagli  ordijii  di  un 
de^-agafari.  Questa  guardia  particolare  del  Re  é  composta  di 
circa  300,  o  400  soldati,  chiamati  aderash-adari,  perché  armati  me- 
glio di  tutti  gli  altri. 

Sebbene  questa  distribuzione  di  comandi  rimonti  al  tempo 
di  Sella-Sellassié,  pure  fu  sotto  il  regno  del  vivente  Menilek, 
che  vennero  istituiti  i  titoli  di  Cagnasmad,  Gragne-asmad,  Fi- 
taurari, ecc. 

In  testa  all'esercito  marciano  i  famosi  suonatori  di  negarli,  ve- 
stiti sempre  di  panno  rosso.  A  questi  tien  dietro  una  quantità  di 
cantori,  di  danzatori,  saltimbanchi  e  buffoni,  de'quali  l'Abissino,  che 
va  alla  guerra,  non  saprebbe  fare  a  meno. 

Vengono  poi  i  fucilieri,  condotti  da  un  generale,  che  cavalca 
on  superbo  mulo  e  porta  in  mano,  come  molti  de'suoi  ufficiali  e 
soldati,  un  largo  ombrello  per  ripararsi  dal  sole.  I  suoi  cavalli  di 
battaglia,  come  quelli  d'ogni  altro  cavaliere  che  possegga  un  mulo, 
affine  di  non  istancarli  lungo  la  marcia,  vengono  dietro,  condotti 
per  le  briglie  dagli  schiavi.  Poi  segue  il  grosso  dell'esercito. 
•  Quando  i  comandanti  sanno  che  il  nemico  é  vicino  e  di  fronte. 
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fanno  avanzare  una  avanguardia,  incaricando  la  retrc^ifdia  à 
riuaire  e  custodire  lutto  il  materiale  da  campo,  detto  fuai(sp«it 
di  treno).  Avanzata  quella  di  alcuni  chilometri,  si  pone  il  campo 
in  luogo  opportuno. 

Se  il  nemico  tenta  di  sorprendere  l'esercito  alle  spalle,  ti  itif- 
cano  subito  parecchie  centinaja  di  cavalieri  per  fare  avinurc  D 
treno  e  per  proteggerlo. 

Queste  sono  le  piò  usale  precauzioni  dell'arte  militare  degli 
Abissini. 

Al  momento  dell'attacco,  i  pedoni  armati  di  lancte  si  dividono 
in  tante  colonne  ed  a  passo  di  corsa  si  slanciano  sul  nemico, i^- 
paghandosi  qua  e  colà  e  combattendo  corpo  a  corpo. 

Alle  ali  delle  disordinate  colonne  dei  pedoni  psoccJc  Uatrd- 
leria,  il  cui  compito  sarebbe  di  difenderle;  ma  che,  travolta  odi 
mischia,  é  rado  che  pensi  più  alla  difesa  delle  masse  dei  peteì 
e  si  trova  spìnta  a  combattere  per  proprio  conto  senza  badarci 
l'andamento  generale  della  battaglia.  Del  che  é  cagione  aiudÌB 
il  desiderio  che  ha  la  cavalleria  di  accorrere  prima  al  sMàaggO 
in  caso  di  vittoria  e  di  ritirarsi  più  celere  e  più  sicura  in  CU» 
di  rotta. 

Cosi  avviene  che  ogni  soldato  scioano,  non  appena  giunge  i 
possedere  tjualche  tallero,  si  procura  un  cavallo,  sul  quale  si  NSl^ 
più  forte,  più  sicuro  e  trova  a  sé  più  proficuo  il  mestiere  delle 
armi. 

Tra  i  Galla  le  sorti  di  un  combattimento  dìpendoDO  perintav 
dalla  preponderanza  della  cavalleria,  e  la  cavallerìa  galla,  a  parili  ii 
numero,  si  ritiene  sempre  cena  della  vittoria  sopra  U  cavallerìa  à 
ogni  altra  gente  ;  a  meno  che  si  tratti  di  affrontare  masse  amutt  ^ 
fucili.  Così  Ras  Gobanà,  che  si  è  meritata  riputazione  di  prode  t  it- 
corto  guerriero,  quando  volle  conquistare  a  Mcnilck  le  vifUtorc 
dei  Galla  al  sud  del  Fiume  Hauash,  cercò  l'alleanza  e  si  drouJA 
di  agguerriti  corpi  di  altri  Galla  limitrofi. 

Ho  accennato  di  sopra  al  treno,  che  fa  parte  dell'esercito  JamBO 
sotto  il  nome  di  ^ua;.  Esso  é  formato  da  migliaja  e  migliaja  di  ter^' 
di  schiavi  d'ambo  i  sessi,  fra  i  quali  gli  uomini  sono  destinati  a  eoo- 
durre  ceniinaja  di  muli  e  di  asini  carichi  del  materiale   da  C 
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[  Re  e  dei  capi,  e  di  portare  in  ispalla  i  bagagli  e  le  provviste 
tnentari.  Le  donne,  che  formano  il  più  gran  numero,  sono  in- 
'ìcate  del  trasporto  di  quanto  occorre  ai  loro  signori  lungo  il 
ggio,  onde  non  manchino  delle  comodità  domestiche. 
Fra  queste  donne  se  ne  contano  parecchie  centinaja  addette  al 
sporto  dei  vasi  di  birra  e  d'idromele,  che  senza  interruzione 
igono  preparati  per  via;  altre  si  trascinano  cariche  sul  capo  o 
le  spalle  di  pietre  arenarie  per  la  triturazione  del  grano  lungo 
marcie;  altre  infine  trasportano  tutti  gli  strumenti  e  le  suppel- 
tili  per  la  confezione  del  pane.  Nella  scarsezza  di  asini  e  di  muli 

•  i  trasporti,  come  si  vede,  sono  esse  la  principale  risorsa  per 
pprovvigionamento  dell'  esercito  abissino  in  campagna.  Esse  pre- 
dano Vengerà,  esse  la  salsa  nazionale  di  berberi,  esse  si  caricano 
.  bottino  che  il  soldato  ha  potuto  procurarsi.  E  tutto  fanno  di 
3n  animo  dimostrando  anzi,  durante  la  campagna,  la  più  tenera  affe- 
ne  al  loro  signore.  Affaticate  e  talora  affrante  dal  carico  pesantis- 
io,dopo  parecchie  ore  di  marcia  non  curano  il  riposo;  e  tranquille  si 
lattano  a  passare  gran  parte  della  notte  macinando  il  grano  per 
idomani;  liete  se  il  loro  signore  non  le  percuota  e  le  inviti 
rece  ad  accompagnare  col  canto  il  monotono  suono  del  oberar 
litafra)  fino  a  notte  avanzata. 

Uno  spettacolo  terribile  é  quello  di  una  ritirata  o  d'una  fuga 
IPesercito  abissino,  in  ispecie  se  debba  battere  gli  scoscesi  sen- 
ri  di  qualche  Cuollà,  o  s'incontri  a  dover  passare  qualche  fiume. 

confusione  che  si  genera  é  indescrivibile,  ognuno  pensa  a  sé 
sso.  Ne  nasce  uno  spingersi,  un  urtarsi  degli  uni  cogli  altri,  un 
ompere  della  cavalleria  sui  pedoni,  un  calpestare  senza  mise- 
ordia  i  caduti  ;  e  uomini,  donne,  animali  del  treno  accrescono  lo 
)mpigIio.  Bagagli,  armi  e  provviste  vanno  perduti,  cadono  nelle 
ini  del  nemico  ed  immensa  riesce  la  strage.  È  superfluo  il  dire 

*  tutti  i  feriti  o  gli  ammalati  che  seguivano  il  campo  restano  fin 
Ile  prime  abbandonati  e  diventano  prigionieri,  quando  pure  la 
)bia  dei  vincitori  ne  risparmi  la  vita.  Lo  che  avviene  di  frequente, 
n  per  sentimento  di  umanità,  ma  perché  i  vincitori  senza  perder 
npo  incalzano  i  fuggenti  per  rendere  più  strepitosa  la  vittoria  e 
i  pingue  il  bottino.  E  il  bottino  raccolto  sul  campo  e  sul  territorio 


35^  IL   GOVERNO   IN   ABÌSSINIA 

del  nemico  disfatto,  é  il  principale  vantaggio  che  si  propone  il  sol- 
dato dalla  guerra.  Nò  potrebbe  essere  altrimenti,  quando  si  pensi 
che  esso  in  tempo  di  pace  percepisce  il  magro  stipendio  di  soli  30 
sali  (pari  presso  a  poco  alle  nostre  lire  25,  o  30)  all'anno  Q. 

Di  tutto  il  bottino  raccolto  la  metà  appartiene  al  Re  e  l'altra 
metà  é  ripartita  in  ragione  di  grado  fra  i  Ras,  i  capi  e  giù  giù 
fino  al  soldato,  cui  nondimeno,  al  ritorno  dalla  spedizione,  toccherà 
quasi  sempre  qualche  capo  di  bestiame  e  qualche  schiavo;  che  se 
poi  si  sarà  distinto  per  valore,  allora  verrà  gratificato  in  ispecial 
modo  dal  Re  e  dal  capo  da  cui  dipende;  acquisterà  un  grado  nel- 
l'esercito  insieme  alla  proprietà  di  un  piccolo  terreno,  e  non  di 
rado  il  comando  e  l'amministrazione  di  qualche  villaggio  o  mercato. 

I  capi  dell'esercito,  bramando  uscire  da  una  guerra  colla  ripu- 
tazione di  eroi,  non  si  contenteranno  del  saccheggio  e  della  preda, 
ma  vorranno  riportarne  a  prova  il  maggior  numero  di  trofei,  col 
mutilare  agli  uccisi  condottieri  dell'esercito  nemico  k  parti  virili, 
che  porteranno  quindi  confìtte  in  cima  alle  loro  lance,  o  pendenti 
dal  collo  dei  muli  del  loro  seguito,  sui  quali  getteranno  eziandio 
gli  Sciammà  dei  caduti. 

H  questi  sono  i  re<:[ali  che  essi  recheranno  alle  loro  donne 
per  ottenere  come  premio,  clic  esse  ungano  di  burro  colle  loro 
mani  le  chiome  dei  donatori.  Poi  que'trofei  verranno  ccìnsc^rnati 
allo  schiavo,  aliìnchè  ne  curi  la  essicazione  e  saranno  appesi 
intorno  intorno  sulle  pareti  della  capanna  e  indicheranno  ai  n;;li 
ed    agli    ospiti    i    titoli  di  nobiltà  del  valoroso  j];uerriero. 

Nello  stesso  modo  dei  capi  procedono  dopo  la  vittoria  anche 
i  soldati. 

Riesce  impossibile  descrivere  l'aspetto  che  presenta  un  paese 
percorso  da  coleste  orde  e  funestato  da  una  battaglia.  La  devasti- 
zione  è  completa;  villaggi  in  fiamme  o  già  consunti;  fucilieri 
intenti    a   dar   la   caccia   agli   inermi,    donne    e    fanciulli,   che  J 


(')  Li)  stipendio  che  egli  riceve  è  ordinariamente  in  n.itur.i,  ed  .iIlorqji:ii«."»  .:■• 
mancano  i  proventi  del  bottino,  ^Vi  viene    a-isej^n.it*)  un  certo    numero  di  i::!-.»'-  -' 
grano  su  di  una  data  terra,  che  da  sohì  esige  ;  cosa  clie  non  m.inca  d:  >u^"ì:i:c  :>■' 
proprietario  del  terreno  dissensioni  e  uon  di  rado  abusi  da  parte  del  .soldato. 
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guito   di  disperata  lotta  dei  mariti  e  dei  padri,  cadono  prigioni 

sono  condotti  in  ischiavitù.  Quelli,  cui  la  fuga  é  divenuta, 
ipossibile,  saliranno  sugli  alberi,  ma,  visti  dai  fucilieri  saranno 
esi  di  mira  e,  colpiti,  precipiteranno  al  suolo  col  corpo  lacerato, 
prigionieri  poi,  come  branchi  di  bestie ,  saranno  cacciati  innanzi 
algrado  i  loro  pianti  e  le  loro  grida  strazianti  ;  perché  i  soldati, 
m  d'altro  si  curano  che  d'ingrossare  il  numero  delle  loro  prede, 
ir  rendere  cosi  più  grosso  il  bottino  che  toccherà  a  ciascuno  nel 
>arto  che  dovrà  seguirne. 

Vengo  ora  a  dire  deiramministrazione  della  giustizia. 

I  giudizi  vengono  presieduti  e  diretti  dagli  Scium,  che  si  cir- 
ndano  di  un  numero  più  o  meno  grande  di  consiglieri  o  giudici: 
tribunale  cosi  costituito  assume  il  nome  di  Uomberod.  Ve  ne 
inno  per  ogni  villaggio  fino  alla  residenza  reale,  dove  più  che 
ai  é  grave  il  lavoro  pel  disbrigo  delle  pendenze  giudiziali.  Dalle 
ro  sentenze  é  ammesso  sempre  l'appello  al  Re,  che,  allo  stesso 
odo,  si  circonda  di  consiglieri  o  giudici,  scegliendoli  fra  i  grandi 
pi  dell'  esercito  e  del  clero.  Q.uesto  tribunale  d'appello  funziona 
Itanto  nei  giorni  di  digiuno  (mercoledì  e  venerdì)  :  e  dalle  sue 
ntenze  non  si  ha  ulteriore  richiamo. 

Tutti  i  crimini,  pei  quali  la  legge  abissina  infligge  la  pena  ca- 
lale, sono  di  sola  ed  esclusiva  competenza  del  tribunale  inap- 
dlabile  del  Re. 

Per  le  contese  e  pei  reati  di  minimo  conto,  gli  anziani  del 
lese,  dove  sorgono  o  si  commettono,  si  costituiscono  in  giudici 
sentenziano  in  via  sommaria,  ordinando,  nel  caso  di  condanna, 
le  il  colpevole  sia  incatenato  per  breve  tempo,  ovvero  che  venga 
ggermente  frustato. 

Gli  Scium,  udite  le  parti  contendenti,  l'accusato  e  le  prove  ad- 
)tte,  non  che  le  discolpe  e  le  difese  rispettive,  chiedono  il  parere 
ìi  consiglieri  ed  emettono  poscia  la  loro  sentenza  secondo  le  leggi,  le 
msuetudini  e  gli  usi  del  paese.  Lo  stesso  modo  di  rendere  giu- 
izia  é  tenuto  dal  Re,  che  non  pronunzia  colle  proprie  labbra  la 
utenza,  ma  si  serve  dei  preti  e  dottori  (chies)  che  lo  assistono, 
.  quali,  udite  bene  o  male  le  ragioni  delle  parti,  esprime  sotto 
oce  il   proprio  giudizio.    I  chies  allora   dopo   aver  consultato   il 
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tiii'Migbest  (codice),  di  cui  sono  custodi,  pronunziano  la  sentenza 
a  nome  del  Re. 

Questo  avviene  tanto  pei  giudizi  civili,  come  per  quelli  penali. 

La  giustizia  penale  poi  s' informa  alla  legge  del   taglione,   per  la 

«Jiulc  l'assassino  é  condannato  ad  essere  ucciso  nello  stesso  modo 

con  cui  egli  uccise.  Ed  il  taglione  è  inteso  e  praticato  nel  modo 

pin  rigoroso. 

A  prova  di  che  ho  udito  raccontare  più  volte  il  seguente  aneddoto. 
Andando  un  giorno  due  amici  in  cerca  di  fichi,  accadde  che  uno  di 
cssiysalitosulsicomoro,  s'ebbe  per  disgrazia  tronco  di  getto  il  ramo 
che  lo  reggeva.  Cadendo  ramo  ed  uomo,  schiacciarono  nella  loro  ca- 
duta Taltro  che  trovavasi  di  sotto  colla  faccia  rivolta  in  su  aspettando 
le  fratta.  Il  caduto  venne  condannato  a  morire  nella  stessa  maniera  in 
cai  egli  aveva  ucciso  l'amico.  Il  più  stretto  parente  di  costui,  cui 
^iettava  il  diritto  del  sangue,  nel  partecipare  all'esecuzione,  e  men- 
tre gli  altri  costringevano  il  condannato  a  collocarsi  nel  debito 
posto  del  ramo  preparato,  appoggiò  il  piede  sul  medesimo;  mail 
ramo^  non  ostante  le  precauzioni  prese,  si  spezzò  fuori  di  tempo 
ed  egli  ne  riportò  rotte  tutte  due  le  gambe,  mentre  nello  stesso 
teiqN>  il  condannato  si  sottrasse  alla  pena  apparecchiatagli. 

n  colpevole,  a  garanzia  di  coloro  che  soffersero  il  danno,  viene 
legato  al  polso  da  una  catena,  all'altra  estremità  della  quale  è  pure 
incatenato  un  uomo  di  confidenza  scelto  dalla  parte  accusatrice, 
aflbie  d'impedire  che  si  sottragga  alla  punizione  dovutagli.  Qjaesti 
nd  frattempo  risponde  di  tutte  le  azioni  dell'accusato.  Allorquando 
il  reato  é  leggero,  la  legge  si  accontenta  di  legare  il  colpevole  ed 
il  qnerelante  all'estremità  dei  loro  Sciammà  e,  nel  caso  che  il  primo 
fugga,  lo  Sciammà  rimasto  nelle  mani  del  suo  mallevadore  testimo- 
nia contro  di  lui.  Una  volta  cosi  legati,  essi  non  possono  parlare 
sino  a  che  non  sono  dinanzi  al  giudice. 

Generalmente  l'accusatore  ha  per  primo  la  parola,  racconta  i 
ptrtiadari  del  fatto,  e  sostiene  la  colpabilità  dell'accusato,  addu- 
cendo,  se  può,  le  prove  testimoniali  (')  e  concludendo  sempre  la 


(')  I  testimoni  non  valgono  se  non  al  numero  di  tre  aln-.tno,  cinque,  seite,  sempre 
.  I  tenri,  gli  unici,  i  membri  della  famiglia  non  sono  ammessi  a  fjr  testimonianza. 
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sua  accusa  colla  forinola  sacramentale  di  «  Menilek  imut  »  (muoja 
il  Re,  cioè,  si  sottintende,  se  il  mio  asserto  é  falso).  Com'è  natu- 
rale, l'accusato  risponde  con  franchezza  •  più  o  meno  affettata,  e 
con  non  minore  eloquenza  cerca  di  combattere  le  accuse  del  suo 
avversario. 

Accade  di  frequente  che  l'accusato  e  l'accusatore  si  propongauo 
una  scommessa  per  provare  le  rispettive  ragioni,  la  quale  consi- 
sterà in  qualche  capo  di  bestiame. 

Se  quegli,  cui  la  scommessa  è  proposta,  non  l'accetta,  ciò  for- 
merà un  argomento  contro  di  lui,  e  i  giudici  ne  faranno  gran  conto. 
A  contesa  decisa,  i  giudici  lucreranno  gran  parte  della  scommessa, 
e  cosi  molto  esattamente  nell'Abissinia  si  verifica  il  nostro  pro- 
verbio «  fra  i  due  litiganti  il  terip  gode.  » 

Accusati  e  difensori,  poiché  anche  in  Africa  è  fiorente  l'istitu- 
zione degli  avvocati,  assumono  davanti  ai  giudici,  collo  Sciammi 
alla  cintura,  una  posa  maestosa.  Ad  ogni  frase,  ad  ogni  nuova  ar- 
gomentazione, è  un  diverso  atteggiarsi  della  persona,  è  un  con- 
tinuo sciogliere  ed  annodare  il  loro  Sciammà,  da  sembrare  che  si 
preoccupino,  non  tanto  di  cercare  le  parole  addattc  ad  esprimere 
i  loro  concetti,  quanto  della  maniera  di  meglio  acconciare  il  loro 
paludamento,  dallo  cui  pici^he  pare  debba  dipendere  in  principi' 
modo  rimportanza  delle  loro  ragioni. 

Oltre  alla  formula  «  Mcnilch  imut!  »,  gli  Abissini  hanno  raoUi 
altri  modi  di  giurare,  alcuni  dei  quali  cosi  comuni,  da  sembrar 
quasi  un  intercalare,  aggiunto  per  dar  enfasi  al  discorso. 

I  generali  giurano  per  il  loro  Re,  o  per  il  padre  di  questo  se 
da  lui  furono  elevati  a  tal  grado;  i  colonnelli  giurano  per  il  Re 
e  per  i  generali  e  cosi  di  seguito  fino  allo  schiavo  che  i^iura  per 
Taguzzino  che  \o  flagella.  I  servi  giurano  pel  padrone,  le  serve  p<?i 
la  padrona;  e  cosi  noi,  che  a  Let-Marefià  ne  avevamo  parecchi, 
non  sentivamo  che  un  continuo  ripetere  di:  «  Ani  inori  imut  ì  Chia- 
rini imut!  Cccchi  imut!.  » 

II  giuramento  più  solenne,  cioè  il  legale,  si  può  adempiere  in 
più  modi  :  o  toccando  ì\  Wmgelo  o  una  Croce,  ciò  che  e  più  nsìW 
dal  clero  che  dai  privati,  o  pronunziando  queste  parole:  »;  lo  ur^^ 
scomunicalo  per  le  parole    del   Vescovo  ;   io   sarò   scomunicato  per  1' 
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fvoU  (Ugli  Apostoli,  »  ovvero  sono  invocati  allo  stesso  modo  il 
Pitmrca  d'Alessandria,  il  proprio  confessore  e  alcuni  santi.  Final- 
SKate  in  casi  straordinari,  colui  che  deve  giurare  si  reca  davanti 
il  poni  della  Chiesa,  con  due  preti  muniti  dell*  incensiere,  e,  po- 
uaio  la  mano  sulla  porta  stessa,  giura  Ji  dire  la  verità,  dopo  che 
i  preti  glielo  imposero  dicendo  : 

<  Se  tu  giurerai  il  falso,  come  il  leone  inghiotte  la  pecora  nel 

<  bosco,  cosi  r  anima  tua  sia  inghiottita  dal  diavolo  ;  come  le 
«  pietre  stritolano  il  grano,  cosi  il  diavolo   stritoli   V  anima  tua  e 

<  come  il  fuoco  abbrucia  il  legno,  cosi  l'anima  tua  sia  abbruciata 

<  dal  fuoco  dell'inferno  !  »  e  colui  che  giura,  a  ciascuna  sentenza 
nspoode:  e  amien.  »  Poi  continuano:  «  Ma  se  tu  dirai   la  verità, 

<  la  vita  tua  sia  con  onore  prolungata  e  l'anima  tua  vada  in  pa- 
«  radiso  con  i  beati.  »  E  l'altro  risponde  sempre  «  amien  »,  dopo 
di  che  espone  la  sua  testimonianza. 

Se  il  giuramento  viene  espresso  su  d'una  persona  a  cui  si  parla, 
allon  si  dice:  «  Muori  (cioè,  che  tu  possa  morire)!  >  se  é  un 
wco:  «  Muoja!  »  se  é  un  superiore;  e  ciò  ha  luogo  ad  ogni 
iaerrogazione  che  questa,  per  bisogno  di  prove  di  fatto,  dirige 
aDa  persona  che  é  tenuta  a  dare  spiegazioni. 

Questi  giuramenti  sono  per  lo  più  deprecativi,  come  appare  dai 
scgQcnti  esempi:  «  Mi  sia  nemica  Mariamì  Mi  sorprendano  acerbi 
«dolori  di  viscere!  Iddio  mi  [uccida!  L'artrite  mi  consumi  !  Possa 
«  eucre  liquefatto  dalla  dissenteria  !  >  ecc.,  ecc.. 

Un  domestico,  un  ufficiale  di  corte,  un  uomo  di  confidenza 
dd  Re,  che  abbia  commesso  qualche  mancanza,  é  generalmente 
pnoito  colla  fustigazione  mediante  lunghe  fruste  di  pelle  d'ippopo- 
Umo  chiamate  girafy  e  ciò  nel  modo  seguente:  fatto  adagiare  il 
paziente  sopra  un  ampio  tavolone  e  legatolo  alle  gambe  ed  a 
tncda  aperte  viene  denudato  del  suo  Sciammà  ;  indi  due  nerboruti 
Domìni  cominciano  alternativamente  a  percuoterlo.  Ai  primi  colpi 
foe^i  grida  misericordia,  ma  poi  sfinito  si  tace,  come  se  nulla  più 
sentisse,  e  molte  volte,  quando  la  pena  supera  il  numero  di  circa 
70  frustate,  soccombe  ai  colpi  o  poco  dopo.  Ogni  colpo  di  frusta  fa 
00  solco  sulle  carni  del  paziente  e  il  sangue  e  brandelli  di  carne 
vengono  spesso  a  lordare  il  volto  degli  esecutori  e  degli  astanti. 
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La  pena  inflitta  ai  traditori,  ai  sacrileghi,  ai  ribelli  ed  ai  col- 
pevoli de*  più  gravi  delitti,  é  l'amputazione  della  mano  o  del  piede 
e  qualche  volta  dell'una  e  dell'altro:  nel  qual  caso  colla  mano  d^ 
stra  é  condannato  il  piede  sinistro,  colla  sinistra  il  destro.  Vest- 
cuzione,  come  altrove  accennammo,  spetta  ai  capi  negarti  (capi  tam- 
buri). Se  é  regalato  di  qualche  sale  dai  parenti  del  condannato,  il 
carnefice  si  munirà  di  un  coltello  più  affilato  ed  ammaestrerà  il 
paziente  in  qual  modo  debba  presentare  al  colpo  la  mano  od  il 
piede,  affinché  i  tendini  bene  distesi  rendano  sicura  ad  un  sol  colpo 
e  men  dolorosa  l'amputazione.  Se  invece  non  avrà  avuto  nulU, 
il  carnefice  adoprerà  un  coltello  cattivo  e  forse  un  colpo  solo  non 
basterà.  È  poi  sorprendente  il  sangue  freddo  col  quale  gli  Abissini, 
come  molte  altre  tribù  africane,  subiscono  questa  pena:  e  non  é 
raro  il  caso,  che  il  mutilato,  in  ispecie  se  appartiene  alla  classe  dei 
capi  od  altri  dignitari,  colla  mano  rimastagli  raccolga  quella  a- 
duta  e  la  scagli  in  faccia  al  giudice  soprastante  all'esecuzione. 

Compiuta  l'amputazione,  la  gamba  ed  il  braccio  sanguinanti 
vengono  li  per  li  immersi  in  un  vaso  d'olio  bollente  usato  come 
stiptico  :  il  quale  medicamento  però  talora  viene  negato,  ed  allori 
il  paziente,  privo  di  qualsiasi  soccorso,  finisce  esangue  sul  luop^ 
stesso  dove  subì  la  mutilazione. 

Un  uomo,  che  uccide  un  altro  per  qualsivoglia  r;igione  e  scnzi 
badare 'alle  circostanze  nelle  quali  uccise,  e  irremissibilmente  condan- 
nalo a  morte.  Pronunziata  la  condanna  viene  consegnato  ai  parenti 
dell'ucciso,  pcrclié  la  eseguiscano.  Il  condannato,  legato  colle  min: 
dietro  le  reni  e  senza  vesti,  tranne  uno  straccio  di  tela  sul  davjr.t:. 
vien  preso  a  colpi  di  lancia  e  di  sciabola  lino  a  che  sia  Li'iciat.' 
per  morto. 

Che  se  per  caso  il  ferito  non  ne  morisse,  i  vendicatori  pcrJi^n^ 
il  diritto  di  tornare  a  ferirlo,  ed  un  ulHziale  del  Re  vieterà  lo:»" 
di  offenderlo  ulteriormente  gridando  che  -  oiustiiìii  fu  A'*''^-  '  ^•^' 
esecuzioni  in  generale  si  fanno  nei  luoj^hi  ove  si  raduna  il  mcrcjt."' 
e  nei  j^iorni  di  maiiirior  concorso. 

Però  il  diritto  del  sangue  può  essere  convertito  daizli  otfcsi  :n 
una  ammenda,  che  Totfensore  dovrà  loro  pagare  nella  misura  ^^'^ 
dai  giudici  verrà  fissata. 
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icontrano  di  frequente  per  le  vìe  e  ne' mercati,  colpevoli 
ante  catena  al  braccio,  sotto  la  custodia  del  parente  più 
dell'ucciso,  che  si  trascinano  in  busca  della  somma  oc- 
ai  riscatto,  che  solo  dopo  molti  e  molti  anni  giungerà  a 
rsi  della  commiserazione  pubblica. 

elle  due  forme  di  nsammento,  è  più  frequente  l'uccisione 
tsore.  Al  quale  proposito  monsignor  Massaja  mi  raccon- 
eguente  fatto  :  una  donna  abissina  che  aveva  una  figliuola 
li  IO,  o  12  anni,  rimasta  vedova  e  passata  poi  a  nuove 
)fi'riva  dallo  sposo  ogni  sorta  di  cattivi  trattamenti.  Un 
neutre  questi  la  percuoteva,  esacerbata  dal  dolore  e  pre- 
la  morte  ad  una  vita  tanto  infelice,  raccolse  di  terra  la  pie- 
il  macinava  il  grano  e  gliela  pone  esclamando:  «  Uccidimi  !  n . 
I,  per  nulla  tocco  da  queste  parole,  prese  la  piètra  dalle 
quella  disgraziata  e  d'un  colpo  le  fracassò  il  capo.  Una 
esUto,  il  diritto  di  sangue  spettava  alla  giovine  figlia  del- 
ed allorché  in  compenso  di  questo  diritto  le  fu  offerto  il 
i  500  talleri,  stabilito  dai  giudici,  rifiutò  recisamente  questa 
che  per  lei  era  una  vera  ricchezza,  e  volle  invece  di  sua 
ridere  ìl  padrigno,  come  egli  aveva  ucciso  la  madre  di  lei. 
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di  Debra-Libanos  ~—  (ili  eremiti  ~—  Le  monache  —  Influctiz.i  del  clcr.i  ne'.'.«. 
Stato  —  Le  feste—  Calendario  ecclesiastico  e  civile  —  I  sacramenti  —  1  fua»*- 
rali  ~—  Cerimonie  della  chiesa  abissina  —  I  digiuni  —  Le  chiese  e  i  cmiitcr  — 
Le  pitture  ~—  Asili  sacri. 


a  religione    dominante    in   Abissinia  è  Li    crisli.iiia,  ÌMtri>- 
dottavi  da  S.  Frumenzio  circa  330-340  anni  dopo  la  vcnuu 
di  G.  C;  essa  però  vi  subì,  come  nella  Siria,  nella  Mesopo- 
tamia, nell'Isola  di  Cipro,  nella  Palestina,  nelTArnicnia  e  neirHi,Mtt^% 
^li  effetti  dell'eresia  eutichiana  e  delle  varie  suo  divisioni  e  sudvi:- 


visioni. 


Si  chiamarono,  com'è  noto,  col  nome  di  monotìsiti  ijli  crcti. 
eutichiani  che  vollero  riconoscere  in  Cristo  una  sola  natjfi. 

Il  monolisismo  fu  propagato  in  Abissinia  da  Abbà  HeiìLiiiUV.:'. 
patriarca  dei    Copti    di    Alessandria,    che    viveva    .il    loinp.^  i:i  '^^'- 
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Anrù,  laogotenente  del  CaliiTo  Amar,  s'impadronì  dell'Egitto.  Fin 
i*a.llora  la  chiesa  abissina  dipende  dal  Patriarca  copto  d'Alessandria, 
d^l  quale  riceve  VAbuna, 

Le  regole  liturgiche,  che  d'allora  in  poi,  cioè  da  circa  1200  anni, 
>ono  seguite  in  questo  paese,  s'uniformano  alle  tre  liturgie  di  S.  Ba- 
silio, di  S.  Gregorio   Nazianzeno  e   di  S.  Cirillo  Alessandrino;  ad 
«^wcezione,  ben  inteso,  della  differenza  capitale  dogmatica,  di  sopra 
^.ccennata,  e  di  certe  pratiche  di  minor  importanza. 

la  Abissinia  debbonsi  distinguere  due  principali  sette  religiose; 

l*aiu  detta  dei  carrài  o  meglio  dei  due  ledei  (due   natali),    l'altra 

diiamata  dei  tre  ledei  (tre  natali),  che  é  la  più  numerosa  ed  ha  la  sua 

sede  principale  in  Debra-Libanos,  ove  esiste  il  celebre  monastero 

fondato  dall' Abuna  Tecla -Haima not,   di  cui  parleremo  in  seguito. 

La  prima,  cioè  quella  dei  carrà,  ammette  l'eresìa  di  Eutiche  ;  la 

seconda,  quella   dei  tre  natali,  asserisce:  a  che  nel   mistero  della 

<  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  la  sua  stessa  natura  umana,  benché 
«riunita  colla  divina,  é  rimasta  distinta  nell'unità  di  persona  e 
<Don  é  stata  assorbita  né  aumentata.  E  per  affermare  la  distin- 
«  àone  di  queste  due  nature,  dicono  che  Gesù  Cristo  ha  ricevuto 

<  nella  sua  umanità  il  dono  dello  Spirito  Santo,  ciò  che  essi  chia- 
«  mano  col  nome  di  terza  generazione.  »  —  Questa  fede  la  si  deve 
dl'Abana  Tecla-Haimanot,  che  in  tutta  l'Etiopia  ha  cercato  dì  com- 
kttere  le  dottrine  dì  Dioscoro  e  di  Eutiche. 

È  da  tempo  immemorabile    che  queste  due   sette  vivono  Tana 
^dna  all'altra,  avendo  ciascuna  le  proprie  chiese  e  i  propri  mo-' 
oasterì. 

A  dare  un'idea  chiara  del  modo  come  narrano  i  dotti  del  paese 
l'origine  della  loro  religione  e  delle  varie  sette,  meglio  delle  mie 
parole,  varrà  il  racconto  che,  dietro  mia  preghiera,  m'é  stato  det- 
tato da  uno  dei  più  colti  preti  del  convento  di  Debra-Libanos  e 
che  io  riproduco  testualmente. 

e  L'antica  religione  d'Etiopia  é  nota  :  si  sa  che  prima  degli 
•  antenati  di  Menilek  I  adoravansi  i  serpenti.  —  Mille  anni  prima 
«  della  nasciu  di  Gesù  Cristo,  Makeda  o  Saba,  madre  di  Menilek, 
e  andò  a  Gerusalemme  e  dì  là  portò  con  sé  dodici  dottori  o  sa- 
«  pieatL  —  Essa  fece  costruire   a   Jeman  una  ma^egid   (specie  di 
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«  moschea)  e  proclamò  la  religione  ebraica,  facendosi  riconoscere 
«  suo  capo. 

«  In  seguito  suo  figlio  Menilek  portò  l'arca  di  Sion  con  moki 
«  preti  che  rimasero  nel  Tigre,  e  il  cui  capo  chiamayasi  Abbi  Itar, 
«  figlio  di  Sedac.  —  Fu  per  ciò  che  sino  al  1700  il  regno  non 
«  usci  mai  dalla  stirpe  di  Menilek ,  ed  i  sacerdoti  non  uscirono 
«  mai  dalla  casa  di  Aharon. 

e  Menilek  I,  entrato  nel  Tigre,  mise  l'arca  dell'alleanza  in  Anm 
«  in  una  tenda,  dal  cui  nome  i  preti  che  la  custodivano  ftarono 
«  detti  depura.  Essi  avevano  in  loro  nuno  l'elemosina  e  i  sacri- 
«  fizl.  —  Il  popolo  restò  nella  religione  ebraica  per  9SÓ  anni,  tao 
«  parlava  la  lingua  degli  Israeliti. 

«  Da  Menilek  I  a  Bazien,  cioè  durante  950  anni,  26  Imperatori 
«  regnarono  nel  Giudaismo. 

»  Otto  anni  dopo  il  regno  di  Bazien  nacque  Cristo,  U  quale  poi 
e  mori  durante  il  regno  di  Ihenfà-Arad,  figlio  di  Bazien.  A  qad 
«  tempo  i  capi  dei  preti  chiamavansi  asciaja, 

«  Quando  Cristo  mori  sulla  croce,  il  terremoto  e  l'eclisse  sdaie 
«  li  spaventò  ed  essi  lo  scrissero  nella  loro  storia.  —  Quando  r^ò 
«  Ihenfà-Arad,  i  proti  lessero  la  storia  del  regno,  e  giunti  al  mi- 
«  racolo  del  terremoto  e  deU'cclisse  solare  cominciarono  a  dispa- 
«  tare  tra  loro.  Gli  uni  dicevano  essere  stata  una  cosa  che  veniva 
«  da  Dio,  gli  altri  la  credevano  una  fattucchieria.  Allora  un  eunuco. 
«  che  era  capo  dei  paggi  e  amico  della  Regina,  disse:  La  viriti 
«  di  questa  quistionc  si  trova  a  Gerusalemme;  io  v^ andrò  e  ve  lart- 
«  cherò,  —  Tutti  furono  contenti  ch'egli  così  facesse,  ed  egli  parti  per 
«  Gerusalemme,  dove  trovò  il  diacono  Filippo,  dal  quale  si  fece 
«  battezzare. 

«  Lo  scritto  si  trova  negli  Atti  degli  Apostoli,  capitolo  8',  *W 
«  versetto  26  al  40. 

«  Quando  ritornò,  raccontò  la  vera  storia  del  miracolo;  qaell' 
«  che  la  credettero  si  fecero  battezzare  ;  essi  furono  240,  tuttavia 
«  seguitarono  a  praticare  la  religione  ebraica. 

«  Da  Bazien  ad  Arbeh  e  Atzbà,  regnarono  13  Imperatori  per 
«  240  anni. 

<n  Nella  storia  dei  Re,  nel  libro  della  vita   di  Tecla-Hainunot. 
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■  si  legge  che  Frumenzio  venne  come  Papa  jjo-540  anni  dopo  Gesù 

•  Cristo. 

■  Ln  storia  di  Frumenzio  Salama  è  lunga  a  raccontarsi. 

«  Egli  e  suo  fratello  Edesio  venivano   condotti  in  Etiopia  dal 

■  loro  zio  Marapio,  e  la  nave  con  cui  avevano  traversato  il  Mar 

■  Rosso  venne  assalita  dai  selvaggi  della  costa,  che  uccisero  tutti, 
«  salvando  solo  Frunienzio  e  Edesio,  i  quali  vennero  condotti  schiavi 

■  nel  Tigre. 

«  Il  loro  padre,  per  nome  Adosios,  essendo  andato  in  quel  paese 

■  per  il  suo  commercio,  ritrovò  i  suoi  due  figli  e  con  essi  rimase  sino 

■  alla  sua  morte,  ad  Ambaram,  nella  casa  dei  capi  preti.   In  questo 

•  tempo  essi  avevano  insegnato  a  questi  capi  e  al  Re  la  loro  reli- 

•  gione;  ed  infine  Frumenzio  fu  pregato  di  divenire  il  loro  apostolo. 

«  In  quest'epoca   v'erano    due   Imperatori    in  Etiopia  :  Arbeh  e 
«  Atzbd,  che  regnarono  sul  medesimo  trono. 
«  11  Patriarca  d'Alessandria  era  allora  S.  Atan; 
«  Roma  S.  Elia. 

•t  Frumenzìo  Salama  andò  in  Alessandria  ed  in 

■  sio,  che  veniva  dal  Concilio  di  Nicea  dopo  avere  s 

•  Finiti  i  suoi  affari  ritornò  in  Etiopia  (330-340  a.  dopo  G.  C).  — 
«  Ritornato  Frumenzio  nella  casa  dell'Imperatore,  insegnò  la  reli- 
«  gione  cristiana.  Atzbi  sì  fece  prete,  e  tutti  ì  preti  giudaici  abbrac- 

■  ciarono  11  Vangelo. 

«  L'Imperatore  proclamò  la  religione   di  Cristo  ed  ordinò  dap- 

«  pertutto  che  sì  costruissero  chiese  e  si  abbracciasse  il  Vangelo. 

•  Fu  allora  che  la  religione  cristiana  e  l'ebraica  si  unirono, ed  e  per 

■  questo  che  in  gran  parte  la  religione  di  Cristo  somiglii  all'ebraica. 

■  I  bambini  vennero  battezzati    quaranta  giorni   dopo   la  loro 

■  nascita,  le  bambine  dopo  ottanta,  cioè  non  prima  che  le   madri 

■  si  fossero  purificate, 

«  Senza  il  grano  per  decima  i  preti  non  dicevano  la  messa  e 

•  non  andavano  alla  chiesa  senza  avere  l'offerta.  —  In  chiesa  essi 


I  Papa  di 


rò  S.  Atana- 
Ario. 


■  uccidevano  buoi,  mangiavano   e   bevevar 

«  onoravano  il  sabato,  come  la  domenica. 

«  Frumenzio  fece  tradurre  i  lihri  ebraic 

^jtyepoca  in  Etiopia  parlavasi  questa  lingu. 


I  sino  ad  ubbriacarsi; 


I  glu^,  perchè  a  quel- 
non  pilli  l'ebraica.  — 
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«  Dopo  U  morte  di  Frumeozio  e  del  Re,  la  religione  fu  mteramenu 
0  conservata-,  la  metà  dei  popolo  era  di  Giudei  venuti  di  Genu*- 
B  lemm^. 

«  Dal  regno  di  Arbeh  e  Atzbà  fino  all'Impero  di  Ghebrs  MjiscÌI, 
o  regnarono  9  Imperatori,  per  124  anni, 

«  Al  quinto  anno  del  regno  dì  Seleadab  AUmide  9  preti  dì  RdQU 
e  arrivarono  in  Etiopia  e  rimasero  ad  Axum,  dove  appresero  U 
a  lingua  ed  insegnarono  la  religione.  Tre  anni  dopo  il  loro  arriio 
a  Alamide  mori,  e  gli  successe  suo  figlio  Taziéna.  Sei  anni  dopo 
e  il  suo  regno  i  preti  si  separarono  per  insegnare  la  religione  II 
0  loro  capo  si  chiamava  Ze-micael,  che  quando  fu  in  eti  avancUJ 
'  e  si  chiamò  Aragai-i,  parola  che  significa  vecihio.  Egli  restò  a  Ep- 
0  lezà-Debra-Damù;  Abbi  Licanos  andò  a  Debra-Conasel;  Abbi 
«  Panlalion  con  Abbi  Garima,  chiamato  anche  Isacco,  nel  Madipi; 
e  Abbd  Guba  con  Abbà  Sema  nel  Lidenen  ;  Abbi  Imata  a 
n  Abbi  Alief  a  Tesezea  o  Beaza;  Abbi  Afsi  a  Hcja. 

a  In  essi  si  vide  e  la  verginiti  e  il  monaco. 

0  La  memoria  della  loro  austera  vita  non  è  -perduta  al 
CI  d'oggi,  —  Il  quel  tempo  era  Papa    Innocenzo  I;  il    Patriarci  i 
«  Alessandria  era  Timoteo;  quello  di  Costantinopoli,  Bocca  d'oia 

«  Alla  stessa  epoca  il  Re  di  Persia,  che  adorava  il  sole,  a  hook 
<>  Xerxe,  distrusse  Alessandria  e  Gerusalemme.  Allora  molti  Arò 
e  vennero  in  Etiopia,  dove  ebbero  guerra  coi  cristiani. 

«  Dopo  la  morte  dell'Imperatore  Taziéna  regnò  suo  figlio  ùleb. 
a  Al  suo  tempo  gli  ebrei  erano  molti  e  uccisero  tutti  i  cristiani 
e  della  citti  di  Nagheran.  —  11  Re,  che  gli  ebrei  avevano,  chiami' 
a  vasi  Finase;  la  sua  scelleratezza  arrivò  al  di  li  del  mare. 

«  In  quel  tempo  l'Imperatore  Giustino  scrisse  una  lunga  IcHcn 
0  a  Caleb,  dicendogli:  Voi  sìite  un  Imperatore  crisliano,  vci  ot- 
n  Jelc  che  gli  ebrei  ammainano  i  cristiani,  abbattono  le  cbieu,  Jiilrmg- 
a  goito  il  voitro  regno;  che  foie  voi?  Dormite?  No»  vi  ritveglUreti 
a  dal  voitro  sonno? 

a  Caleb  sì  levò  dal  suo  sonno  e  fece  voti  per  ottenere  una  vittorU 
«  sugli  ebrei.  Se  io  sarò  sconfitto,  egli  disse,  mi  farò  uccìdere  tome 
«  »  cristiani  di  Nagheran  per  la  fede  ;  se  vincerò,  mi  fari  monace.  Si 
a  fece  dare  la  benedizione  da  Abbi  Pantalion  e  parti  per 
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«  Diede  battaglia  a  Finase,  lo  sconfisse  e  lo  uccise  insieme  a 
molti  del  suo  esercito.  —  Ritornato  vittorioso,  ordinò  si  danzasse 
per  tutto  l'impero;  adempì  il  suo  voto  e,  lasciando  Timpero  a 
Ghebra-Mascàl  suo  figlio,  entrò  nel  convento  di  Abbà  Pantalion 
vestendosi  da  askiema,  cioè  da  religioso,  e  fu  poi  chiamato  santo. 

Falsa  storia  e  abilità  diaboliche.  —  «  Quando  mori  Finase,  il  dia- 
volo si  mostrò  in  pubblico  ed  insegnò  molte  cose  cattive,  che  si 
veggono  ancor  oggi.  I  nove  religiosi  erano  divenuti  potenti  e 
cominciarono  a  predicare  dapertutto  che  tutti  gli  uomini  ritor- 
nano a  Dio. 

«  Nelle  danze,  che  furono  ordinate  dall'Imperatore  S.  Caleb,  si 
mescolò  il  làèry  cioè  il  genio  del  male. 

«  Si  dice  che  tutte  le  superstizioni  abbiano  avuto  origine  dal- 
l'Imperatore Caleb.  —  Egli  ebbe  due  figli,  uno  per  nome  Ghebra- 
Mascàl,  l'altro  Uold-Israel.  Diede  l' impero  visibile  a  Ghebra- 
Mascàl;  l'impero  invisibile  a  Uold-Israel. 

«  Uold-Israel  generò  Mamma  e  Uorar.  —  I  figli  di  Mamma 
e  di  Uorar  sono  questi:  Giuseppe  Ghebra-Mascàl;  Berù;  Ber- 
Alangà,ecc.. —  Le  figlie  sono:  uoiierò  Oncullal,  wo/^rò  Dirà, 
ecc ,  ecc.. 

«  Le  uoÌ7Sròy  cioè  le  donne  che  hanno  regnato,  sono  44;  i  loro 
schiavi  erano  innumerevoli  ;  ed  avevano  la  carica  di   meslenih  (') 

0  di  grandi  Azage  nello  Scioa  e  Amhara.  I  loro  nomi  sono:  Tocuar, 
Uasse-Hagash;Dam-Callabù;  Uotà;  Esat;  Esat-Bafù;  Tottie,  ecc.. 

1  meslenih  dei  musulmani  erano:  Abdal;  Alcader,  ecc.;  quelli  dei 
Galla:  Ateté,  Daccié,  Ofà,  Collo,  ecc.,  che  erano  nei  dintorni 
dello  Scena  (nome  anticamente  dato  allo  Scioa)  ;  e  la  città  prin- 
cipale era  Carudà,  nel  territorio  di  Sellale.  Infine  ve  n'erano  in 
tutti  i  punti  dell'impero,  nel  Goggiam  e  nel  Tigre. 

«  L'Imperatore  ed  i  principi  erano  tutti  cristiani.  Solo  essi  non 
si  mostravano  sempre  agli  uomini  ;  essi  portavano  nelle  mani  un 
bastone,  quando  questo  loro  cadeva,  potevano  escire  in  pubblico.  — 
Ed  allora  molti  preti,  molti  monaci  e  molt'altra  gente  dicevano  : 
Noi  li  abbiamo  veduti  ed  abbiamo  parlato  con  essi,  I  tributi,  che 


(')  Amministratore. 
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0  erano  dovuti  dal  popolo  a  questi  principi,  erano  segnati  nel  codice 
B  reale  in  questo  modor  11  tributo  si  pagane!  mese  di  giugno; 
«  e  consta  di  polli  di  differenti  colori,  di  capre  di  di Serenti  specie, 
e  di  lutti  gli  animali  che   si   trovano  nel  paese;   di  pane  e 

■  mentato  (itila),  di  lino  (lolbàj,  di  birra  non  fermentata  (gushdij, 
B  di  tabacco  e  di  collo  (grano  abbrustolilo).  Allora  ballano  fflcntn- 
«  dosi  al  collo  il  ciallé  (collana  di  conteric). 

n  Chi  non  pagava  questo  tributo  ai  principi,  moriva  o  diveniri 
«  pazzo  o  malato.  —  Allora  venivano  i  vecchi  e  pregavano  lo  ipi- 
8  rito  diabolico  danzando,  perché  il  diavolo  ricevesse  la  sua  ìd>- 
0  posta;  se  la  riceveva,  l'uomo  guariva;  se  la  rifiutava,  morivi 

a  Quelli  che  non  volevano  credere  allo  Spirito  maligno,»  bee- 
«  cevano  deplerà  e  portavano  intorno  un  talismano  dove  era  scriiw 
B  il  nome  di  Dio.  È  per  questo  che  le  genti  d*AbÌssinia  pagano» 
«  il  tributo  per  due  Imperatori,  per  il  visibile  e  l'invisibile. 

K  Per  Dio,  Re  di  giustizia,  queste  cose  esìstono  ancor  o^i. 

«  I  canti  delle  superstizioni  venivano  cantati  in  Etiopia  axi< 
a  canzoni  sacre  nella  chiesa.  1  nove  santi  le  proibivano  formalmeDU. 

■  In  quel  tempo  Dio  ha  detto:  Se  I'Ehopia  ama  la  iÌan\a,hU 
0  conUiiUrò.  n  Egli  fece  uscire  un  prete  a  nome  Jaride,  che  avevi 
e  una  bella  voce;  Io  si  chiamava  mabelelaì,  cioè  danzatore.  Q,uc«a 

■  prete  Jaride  ha  molta  storta,  eccone  un  poco. 

K  Sette  anni  dopo  la  sua  nascita,  si  mise  al  servizio  di  uno  Sdtm 
«  (capo  del  paese)  che,  molto  tempo  dopo,  gli  diede  in  ìspou  tu 
"  figlia,  facendosi  monaco.  Jaride  si  trovò  cosi  a  viver  bene. 

«  Un  giorno  ch'egli  era  al  campo  per  far  lavorare  i  suoi  sort, 
a  ritornando  a  casa,  trovò  sua  moglie  in  adulterio;  egli  si  adirò  M 
a  entrò  nel  deserto, 

a  Molto  tempo  dopo  egli  ritornò  cantando;  ed  andava  di  moo- 
«  tagna  in  montagna  sempre  cantando. 

■  I  nove  santi  e  molti  altri  volevano  incatenarlo,  ma  non  '■> 
o  poterono;  gli  uni  dicevano  ch'egli  era  uno  stregone,  e  gli  ile 
«  invece  una  creatura  di  Dio,  Su  ciò  vi  furono  delle  disputa  - 
B  Jaride  andando  continuamente  di  montagna  in  montagna  oató 
«  per  tre  anni  e  mezzo  e  per  tre  anni  e  mezzo  restò  in  uà  ilO° 
o  luogo  ad  iiiseqnare  i  canti. 
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o  Questi  canti  sono  di  tre  specie,  che  'si  chiamano:  i"  £^1/; 
V  2"  Gbt^;  3"  Ararat.  E  siccome  essi  venivano  dai  libri  sacri,  fu- 
«  rono  ricevuti  fra  i  canti  della  chiesa. 

■  Questi  libri  sono:  Mecra/e;  Arbaelle;  Area;  Seleste-Uaiieiiia; 
■«  Mouodesst;  Sehuhale-Neght;  Kcslale,  Anca\a-Hai{ela,  Degna,  Zome- 
«  Degua,  MeuascelU,  Zemari.  —  Alcuni  dicono  che,  egli  cominciò  Ì 
«  canti  dal  ìihio  Area:  altri  dicono  invece  che,  quando  egli  era  nel 
«  deserto,  gli  angeli  lo  portarono  in  cielo,  dove  imparò  i  loro  canti. 

«  Ritornando  dal  cielo  cominciò  a  cantare  :  Uai-yèma  ^esemaìcù 
«  besemait  cioè:  che  canto  meraviglioso, 

o  II  figlio  di  Ghebra-Mascàl,  Costantino,  ordinò  che  si  cantasse 
«  nelle  chiese  (480  anni  d.  G.  C.)-  —  In  quel  tempo  gli  ebrei  che 
«  erano  nel  Semien  si  ribellarono. 

«  Dairiniperatore  Ghebra-Mascàl  sino  ad  Ada!  Nahodc  regna- 
«  rono  24  Imperatori  per  500  anni.  —  Si  racconta  che  fra  questi 
«  Udcm-Asfer  regnò  150  anni,  e  Aizur  una  mezza  giornata. 

■  Mille  anni  dopo  Gesù  Cristo,  una  Regina  per  nome  Giuditta 
«  regnò  sull'Etiopia.  Essa  bruciò  le  chiese,  fece  ammazzare  tutti  i 
«  cristiani  e  distrusse  la  città  dì  Axum  con  tutti  i  libri  che  conte- 
«  neva.  —  Allora  i  popoli  del  Tigre,  del  Goggiam,  del  Begademcr 
«  si  fecero  ebrei. 

«  V'era  nello  Sceua  un  Re  chiamato  Motilamé;  esso  aveva  ordi- 
«  nato  al  popolo  di  credere  allo  Zàér.  —  Il  regno  non  era  allora  nella 
«  stirpe  di  Menilek.  —  Il  capo  dei  preti  fuggi  dal  Gondar  e  si  ri- 
«  fiigiò  allo  Sceua  con  un  discendente  della  famiglia  di  Menilek. 
•  La  città  ove  abitava  Giuditta  era  Dembea,  il  Re  MotiUmè  abi- 
«  lava  Damò  nel  Guraghé. 

a  In  questo  tempo  Dio  levò  il  regno  del  Lasta  dalla  famiglia 
«  dei  Zuquai,  veri  cristiani  che  regnarono  per  sette  generazioni,  che 
«  sono:  Zone;  Haieì;  Arbai;  S,  Lalibalà;  Bebebenelte;    S.  Neucuto- 

■  Ltab.  Questi  sono  coloro  che  riforiflarono  il  Cristianesimo  e  in- 
«  natzarono  molte  chiese. 

«  Sotto  il  regno  dì  Neucuto-Leab  l'Abuna  Tecla-Haimanot  pre- 
<  dicava  molto  il  Vangelo.  —    Tecla-Haimanot    discendeva   dalle 

■  famiglie  dei  grandi  preti  ;  egli  andava  in  tutti  Ì  monasteri  ;  pre- 
«  dicava  la  religione  e  li   fortificava  nella  fede.  Al  suo  tempo  il 
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«  popolo  comiadavii  a  ritornare  al  Cristianesimo.   1  preti  sì  riu»- 
«  rono  e  si  recarono  da!  Re  Neuculo-Leab,  per  pregarlo  a  otiae 

■  il  trono  ai  discendenti  di  Mcnilek. 

«I  nomi  dei  principali  fra  questi  preti  sono:  Abuna  TceU- 
B  Haimanot,  capo  della  setta  di  Debra-Libanos;  l'eremita  AbU  fi 
«  Zuquala  (prete  europeo,  che  dicono  essere  di  Nijtza),  Abbi  Johinoa 

■  di  Debra-Bamò  del  convento  di  Aragaui,  e  quello  dell'isoli  M 
"  Lago  Haik,  Jesus  Moha. 

K  Allora  l'Imperatore  Neucuto-Leab  lasciò  Ìl  regno  ai  dùcendedi 
<■  di  Mcnilek.  Regnò  allora  Icon-Anilac,  1265  anni  dopo  G.  C 

'  Molti  preti  si  riunirono.  —  Essi  furmarono  a  Rotti,  nel  LtSU, 
«  un  concilio  per  la  fede  e  per  gli  affari  dello  Stato.  E  siaout 
«  il  nuovo  regno  discendeva  da  Lalìbalà,  che  aveva  dimora  al  iMt, 
«  questo  territorio  divenne  il  centro  cicllo  Stato. 

■  Allora  i  preti  ed  i  principi  con  una  pietra  sulle  spalle  iniU- 
«  rono  da  Tecla- Haimanot  e  Io  pregarono  a  divenire  loro  capo 
a  religioso.  —  Tecla-Haimanot,  non  curando  Io  scherno  dei  Grtd, 
«  degli  Armeni  e  degli  Egiziani,  rispose  :  Io  non  pano  essere  VtsiK). 
0  penU  sono  un  peccatore:  per  essere  Vescovo  bisogna  esstrt  un  anpii. 
v  Ed  allora  i  popoli  decisero  che  ì'eccighii  (arcivescovo)  doTcut 
«  discendere  dalla  famiglia  dell'Abuna  Tecla- Haimanot. 

«  Il  Papa  non  doveva  avere  alcun  potere  spirituale  sa  questo 
«  paese  che  doveva  restare  nelle  mani  di  Tccla-Haimaooi,  dli 
«  condizione,  che  il  vescovo  che  viene  d'Alessandria  dovesse  cisetc 
«  istruito,  dire  da  40  anni  la  messa  in  lingua  copta  e  non  anbt. 
"  esercitare  il  sacerdozio,  ma  non  insegnare  la  religione. 

■  Finito  il  concilio,  Icon-Amlac  cominciò  a  regnare  nei  UoUo 

■  a  Ghescié  sua  cittA  capitale;  la  seconda  città  era  Jercr. 

«  L'Abuna  Tecla-Haimanot  venne  nello  Sccua  e  distrasse  taiti 

■  ì  prestigi  degli  stregoni,  le  cui  grandi  case,  chiamate  Jasi/ue,  tnoo 
«  Emraamrei,  Billette,  Antotto,  Meder,  Cabd  e  Damò. 

«  Egli  andò  sino  a  Ennarea  per  insegnare  la  religione;  ita 
«  molti  cristiani  e  poi  ritornò.  Fu  tre  volte  a  Gerusalemme  e,  quando 

■  divenne  vecchio,  innalzò  Debra-Libanos  e  restò  U.  Egli  stibilf 
•  pei  monaci  le  seguenti  regole:  essi  devono  osservare  la  casBii. 

■  la  povertà,  l'obbedienza,  le  preghiere    in    comune; 
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■  dsinzare  nelle  chiese,  ni  ammettere  i  libri  dì  Jaride;  non  devono 
«  uscire  dal  convento  senza  l'ordine  dei  superiori.  Per  custodi  (ne- 

■  huran-idè)  dei  regolamenti  del  convento   pose  dodici  preti   che 

■  non  potevano  uscire  dalla  casa.  Mandò  poi  dodici  apostoli  a  prc- 
«  dicare  la  fede  in  tutto  lo  Sceua.  —  Di  li  a  poco  non  ne  rima- 
"  sero  che  sette:  due  monaci  a  Ennarea,  uno  a  Damò  nel  Guraghé; 
•  il  quarto  ad  Antotto,  il  quinto  ad  Asboth  verso  gli  Ittù;  il  sesto 
«  a  Rasa;  il  settimo  a  Gasseccìa  chiamato  Doranà,  —  Gli  antichi 

■  conventi,  che  ancora  esistono,  sono  a  Furcutti,  a  Efrata,  a  Cara- 
«  Curré  nel  Mens,  a  Corra,  al  Marabieti,  a  Ajafeg,  a  Ittisà  nel 
«  Bulgà,  dove  nacque  l'Abuna  Tecla-Haimanot. 

"  In  seguito  costituì  tre  monasteri;  Zuquala,  per  onorare  Abbò; 

■  Dai,  per  onorare  Ziiina-Marcos;  Haik  per  onorare  Jesu  Moha. 
I  Questi  erano  i  principali  capi  dei  conventi,  essi  dovevano  venire 

■  a  Dcbra-Libanos  almeno  una  volta  all'anno,  per  conversare  con 
«  ì  dodici  padri  che  restano  sempre  nel  convento. 

«  1  monasteri,  che  appartengono  all'ordine  del  convento  del- 
ti l'Abuna  Tecla-Haimanol,  sono  otto.  I  loro  capi  hanno  delle  grandi 
«  digniti.  Quando  vanno  davanti  al  Re,  essi  portano  l'ombrello  di 
«  seta  chiamato  dehab;  quando  essi  arrivano,  il  Re  e  gli  Scium  si 
«  alzano  per  salutarli. 

■  In  altri  tempi  tutto  ciò  facevasi  con  intendimento  religioso; 

■  oggi  p'er  mangiare  dei  buoi  e  per  bere  del  te^.  In  altri  tempi  i 
«  capi    dei  preti  ricevevano  il  comando    dal    convento    di  Debra- 

■  Libanos,  oggi  lo  ricevono  dal  Re. 

a  La  fede  della  setta  di  Tecla-Haimanot    i^    questa:  quando  il 

■  Verbo  si  fece  carne,  Gesù  Cristo  ricevette  lo  Spirito  Santo.  Vero 
«  Dio  e  vero  uomo,  nella  sua  amanita,  tranne  per  i   peccati,   nel 

■  resto  era  come  noi;  egli  aveva  fame  e  soffriva. 

«  Lo  Spirito  Santo,  ch'egli  ricevette,  lo  rese  Re,  Profeta  e  Prete 

■  e  gli  diede  pieni  poWri.  Nell'etcrnili  é  generato  da  Dio  padre, 
«  nel  tempo  dalla  vergine  Maria,  e  la  terza  volta  ha   ricevuto  lo 

■  Spirito  Santo  ed  é  come  una  terza  nascita;  perciò  si  dice  che 
«  vi  sono  tre  nascite  (Josl  Leded).  —  Dopo  l'ascensione  Cristo 
»  pregò  per  noi.  —  Tecla-Haimanot  dopo  aver  insegnato  ciò  mori  ; 

■  gli  successe  il  monaco  Fissa. 
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a  II  clero  contrario  alla  fede  di  Dcbra-Lìbanos,  proietto  dlt 
«  l'Imperatore,  che  i  il  prima  monaco  del  paese,  non  fa  che  ditpo- 
n  tare  continuamente  contro  le  credenze  insegnate  da  Tccla-Hai- 
"  ma  not. 

1  Questi  preti  credono  agli  stregoni  e  a  tutte  le  magie.  P« 
0  le  loro  malattie  uccidono  montoni  e  capro,  chiamate  clda,  cam- 
a  biano  di  moglie  come  di  camicia,  recitano  i  salmi  e  pregino  ia 
«  pubblico,  volgendo  la  faccia  verso  levante.  In  chiesa  fanno  con- 
tt  vcrsazlonc,  ridono  e  si  divertono  ;  perseguitano  ed  uccidono  quelli 
n  che  non  sono  della  loro  fede,  e  tutto  il  loro  pensiero,  luila  la  loro 
«  abilità  consiste  nel  far  de!  male  alla  gente.  In  chiesa  mangiano 
oc  bevono;  vi  proibiscono  l'ingresso  ad  una  donna  nella  cati- 
<■  nienia,  mentre  lo  lasciano  libero  alle  galamóla  (cortigiane).  — 
e  Essi  proibiscono  di  lavorare  il  sabato,  ed  Jn  un  mese  fanno  ono 
«  rare,  per  forza,  al  popolo  19  feste. 

<[  Tutta  questa  avidità  dei  preti  per  le  feste  é  per  avere  auto- 
a  riti  sul  popolo,  chiamato  magabaret  (a  onorare);  senza  la  decimi 
0  essi  non  dicono  la  messa.  —  Essi  non  mangiano  gli  animali  «l- 
a  vaggi  uccisi  ('),  e  quelli  che  vanno  alla  caccia  non  possono  ea- 
e  trare  in  chiesa  senza  prima  essere  aspersi  d'acqua  benedetta. 

<c  La  fede  della  setta  dell'^Èuna  (Vescovo)  d'Abissinia  é  que 
«  sta:  quando  il  Verbo  si  fece  carne,  era  assiso  sotto  il  Cheni- 
ci  bino  :  egli  non  ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo  :  e  se  anche  lo  avesse 
o  ricevuto,  non  é  cosa  di  grande  importanza,  perché  egli  era  gii  Dio. 
«Si  mostrò  come  uomo,  perù  non  sofferse  aé  fame,  né  sete  e  non 
a  sofferse  quando  mori.  Nella  sua  umanità  e  nella  sua  diviniti 
«  egli  é  in  ciclo  e  in  terra;  nacque  solo  da  Dio  Padre  e  poi  di 
o  Maria  ;  ed  é  perciò  che  questa  fede  si  chiama  U^lti  Ltdti  0 
«  Carrà. 

s  Questo  nome  é  venuto  dal  coltello  di  un  solo  taglio;  perdio 
a  i  sanaci  di  questa  setta  dicono  che  dalU  parte  del  taglio  t  il 
s  mistero  della  generazione  da  Dio  Padre,  da  quella  della  cosU  Ti 
a  é  la  seconda  generazione,  cioè  quella  da  Maria. 


mctio  «Ile  genti  di  Dct>ri-Lib, 
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«  La  terza  setta  è  quella  del  Goggiam,  che  dice  :  quando  il 
Verbo  si  fece  carne,  egli  divenne  vero  Dio  e  vero  uomo.  Rice- 
Tato  il  dono  dello  Spirito  Santo,  la  sua  natura  umana  si  cangiò 
in  divina  ;  e  per  questo  non  é  uomo,  ma  Dio  solamente. 

«  1  credenti  nella  fede  di  Debra-Lìbanos  dicono  che  la  S.  Ver- 
gine ha  concepito  Gesù  Cristo  senza  peccato  ;  e  mori  come  suo 
figlio,  pura  del  peccato   di  Adamo    per   liberarne  gli   uomini.  I 
credenti  delia  fède   dei    Carra   dicono  invece   che   Maria  mori 
come  tutti  gli  altri  figli  d'Adamo.  —  Quelli  di  Debra-Libanos  di- 
cono che  l'adorazione  non  é  dovuta  a  Maria,  ma  al  figlio  sola- 
mente  (Uolet-Uoldà);  e  celebrano  la  festa  della  Natività   al   29 
di  dicembre.  —  I  Carrà  dicono  che  a  Maria  si  deve  l'adorazione 
come  a  suo  figlio  (Zemisalà-Uoldà):  e  celebrano  la  festa  della 
'  Natività  ogni  quattro  anni,  nell'anno  bisestile,  il  28  del'  mese  di 
dicembre. 

«Tutte  queste  differenze  di  fede  avvennero  dopo  la  morte  di 
^  Tcda-Haimanot.  —  Senza  andare  però  d'accordo,  eccetto  la  setta 
^  di  Debra-Libanos,  tutte  le  altre  ammettono  una  profezia  che  ri- 
^   guardano  come  religione  :  ed  é  la  seguente  : 

e  I  Santi  morendo  non  vanno  in  cielo,  ma  si  nel  paradiso  ter- 
^  restre,  ove  fu  Adamo,  e  restano  là  aspettando  il  giorno  del  giu- 
*  (tizio  universale.  —  I  peccatori  non  vanno  all'inferno,  ma  bensì 
^  al  limbo,  ove  restano  ad  attendere  anch'essi  il  giorno  del  giudi- 
'  zio  universale. 

V  Dopo  la  morte  dell'Anticristo,  il  mondo  sarà  governato  da 
^  due  Re:  l'uno  sarà  il  Re  di  Roma,  l'altro  il  Re  d'Etiopia,  che 
^  rq;neranno  amici  ambedue.  —  La  Chiesa  sarà  governata  da  due 
^  Pipi,  cioè  da  quello  di  Roma  e  da  quello  d'Alessandria.  Il  Papa 
**  di  Roma  verrà  a  porsi  a  Gerusalemme  ed  allora  disputerà  col  Papa 
'  di  Alessandria  sulla  religione  e  sui  costumi.  Allora  a  Gerusalemme 
'  avrà  luogo  un  concilio,  i  Re  di  Roma  e  d' Etiopia  andranno  ad  assi- 
=  stervL  Quando  i  Papi  saranno  al  concilio,  il  Patriarca  d'Alessandria 
-  parlerà  con  forza.  Allora  i  due  Re  diranno:  non  disputate,  ma 
'  mostrateci  dei  miracoli  dicendo  le  messe.  Il  Papa  di  Roma  si 
^  alzerà  dicendo:  lo  sono  il  capo;  egli  celebrerà  il  sacrificio,  ma 
^  non  si  vedrà   nulla.  Poi  si   alzerà  il   Patriarca  d' Alessandria  e. 
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■  mentre  celebrerà  il  sacrificio  della  messa.  Gesù  Crisio  si 
«  come  UQ  agnello  e  si  lascierà  uccìdere. 

«  In  qnéì  tempo  tutti  vedranno,  i  loro  occhi  si  iprirani» 
tt  e  crederanno  alla  religione  d'Alessandria.  Allora  Cristo  Tori; 
«  come  Re,  e  resterà  sulla  Montagna  di  Sion,  dove  giadiclieri  i 
«  giusti    ed    i    peccatori.    In    quel    giorno    i    peccatori   entieraono 

■  nell'inferno,  il  Cristo  coi  Santi  darà  un  gran  desinare.  I  due 
a  grandi  serpenti  (jandà)  che  sostengono  il  mondo,  dùuutt 
"  Behemot  e  Leviatan,  verranno  uccisi  per  questo  pranzo. 

1  Dopo  aver  mangiato  i  due  serpenti,  Ìl  Cristo  andcrl  iit  òelo 

■  coi  Santi  che  non  erano  ancora  entrati.  —  Quel  giorno  S.  Vi- 
B  chele  farà  uscire  dall'inferno  lutti  i  peccatori  che  avevano  credo» 
"  alla  fede  di  Alessandria. 

«  Tutto  ciò  per  la  fede  di  Debra-Libanos  è  ano  scandalo.  U 
tt  fede  copta  viene  dai  musulmani. 

Storia  dei  Vescovi  d'Etiopia.  —  i  Abbà  Binìamé,  patriarca  iT.y» 

■  sandria,  era  d'accordo  coi  musulmani;  Il  Re  Imer-Ualdissc  tùia 
«  dall'Arabia  in  Egitto.  —  Abbà  Biniamé  e  il  Re  d'accordo  tean 

■  ammazzare  tutti  i  cristiani.  —  I  vescovi  venivano  prima  d^ 
s  Grecia  e  dall'Armenia;  Abbà  Biniamé  chiuse  il  p;issa^io,t&>- 
«  chi  non  si  prendessero  vescovi  che  da  lui. 

n  Dopo  .\bbà  Biniamo  divenne  Patriarca  Abbà  Agatone,  e  dop> 
«  questi  Abbà  Johannes.  —  Durante  ÌI  tempo  in  cui  furono  ■{ntSi 
«  tre  Patriarchi,  vi  ebbero  buoni  ordini  e  regolamenti. 

«  1  Vescovi,  che  venivano  in  Etiopia,    non  dovevano  (are  dd 

■  mate  ai  musulmani.  Nella  casa  dì  Zuquai  Re  del  Lasta  tri 
«  venuto  come  vescovo  di  Etiopia  Abbà  Johannes,  accompagni!'^ 

■  da  un  fucurah  musulmano.  L'  Imperatore  d'  Abissinia  era  andif 
«  ad  una  spedizione  contro  i  Galla;  la  Regina  cacciò  il  Fucurùi  muul- 

■  mano,  Il  vescovo  Abbà  Johannes  la  scomunicò  dicendole:  perck 
«  cacci  tu  questa  Fucurah?  ed  essa  adirata  li  cacciò  ambedue.  Cv 

■  simili  sono  accaduti  spesso.  £  per  questo  che  si  disse  che  j  vaco*' 

■  non  devono  occuparsi  che  della  religione  ;  <!  per  questo  monw 

■  che  fu  messo  Abuna  Tecla-Haìmanot  ad  insegnare  la  fede. 

■  Dopo  Tccla-Haimanoi    Elssa   divenne   Eccigbt'é,  ad  EUw  «■ 

■  gui  EccighO:  rilippo  I.  Al  suo  tempo  .Amada-Sion  uccise 
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musulmani  che  erano  in  Abissinia  ;  fu  questo  Re  che  fece  procla- 
mare doversi  celebrare  la  festa  della  Natività  al  28  di  dicembre 
degli  anni  bisestili.  La  sua  religione  aveva  qualche  relazione  coi 
Carrà.  Egli  fece  uccidere  l'arcivescovo  Filippo  con  molti  altri  per 
motivi  religiosi.  L'arcivescovo  Filippo  é  onorato  nella  chiesa  di 
Debra-Libanos  come  un  martire.  A  lui  successe  Esekias,  al 
cui  tempo  r  Imperatore  Saif-Arad  distrusse  completamente  i  mu- 
sulmani e  poi  vietò  che  si  mangiasse  la  carne  uccisa  da  essi; 
questa  legge  é  oggi  ancora  osservata. 

«  I  musulmani  cacciati  dall'Etiopia  andarono  a  lamentarsi  presso 
il  Re  d'Egitto  per  nome  Hanafaui.  Questi  s' incollerì  verso  il 
Patriarca  d'Alessandria  Marcos  dicendo:  Andate  subito  in  Etiopia 
e  fate  proteggere  i  musulmani!  L'arcivescovo  d'Alessandria  Abbà 
Johannes,  Patriarca  di  Gerusalemipe,  e  Abbà  Kerlos ,  vescovo 
d'Anas,  vennero  presso  il  Re  Saif-Arad  nella  sua  città  di  Jerer 
e  Io  scomunicarono.  —  Egli  si  adirò  e  non  li  lasciò  più  partire  dal 
suo  paese,  ove  morirono. 

«  Allora  il  Re  fece  chiamare  un  vescovo  dalla  Grecia.  Questi 
portò  con  sé  un'altra  fede,  cioè:  Lo  Spirito  Santo  non  procede 
dal  Figlio,  ma  solo  dal  Padre.  —  Dopo  questo  venne  un  altro 
Vescovo  che  diceva:  la  natura  umana  e  la  divina  si  sono  unite 
in  una  persona  sola;  è  per  questo  che  una  persona  è  divenuta 
una  natura.  Questa  .credenza  cangiò  in  due  partiti  la  setta  di 
Debra-Libanos  ;  alcuni  la  ricevettero,  altri  no. 
«  I  musulmani,  non  potendo  entrare  in  Etiopia  amichevol- 
mente, cercarono  di  rientrarvi  per  forza.  —  Dopo  Eccighiè  Esekias 

seguono  : 

«    5.  Eccighiè  Theodoros. 

«6.        »        Johannes  L 

«7.        »        Johannes  II. 

«    8.        »        Andreas. 

«    9.        »        Mereha-Christos. 

«  IO.        »        Pietros,  chiamato  Kebuà-Aen^  cioè  quattro  occhi  per 

la  sua  grande  scienza  e  per  le  predizioni   che 
egli  fece. 

«II.        »        Enbacom,  che  in  altri  tempi  fu  musulmano. 
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«12.  EceigbU  Jacobde  :  al  suo   tempo  arrivò  Grigne,  che  te 

molti  musulmani  in  Etiopia  e  brado  Debia- 
Libanos.  -*  Dopo  Gragne  la  residenia  óà  n 
scovi  divenne  Axazo,  nelle  vidnanie  di  Gondar 

«  13.        •       Mateas. 

«14.        m       Johannes  IIL 

«15.        »        Johannes  IV. 

«16.        •       Zetere-UongieL 

«17.        •       Abraham. 

€  18.        •       Z6-uangil. 

€19.        »        Ze-micael  I. 

«  20.        »        Betere-Ghiorghis  di  Demcea;  al  suo  tempo  itgol 

Fasi!,  che  uccise  tutti  i  Cattolici. 

«  21        »        Ze-Christos  di  Schimé. 

«  22.        »        Jeman-Ab. 

«23.        »        Ze-Cristos  II  di  Zangalla. 

«  24.        »        Beacos  di  Mahadera-Mariam. 

«  25.        »        Calletuadi;  al  suo  tempo  le  sètte  religiose  delGog 

giam,  chiamate  Kebeate,  furono  da  lui  convinti 
e  scomunicate;  il  Re  era  Johannes  I  figlio  di 
Fasil. 

a  26.        »        Ssega-Christos. 

«  27.        »        Johannes  V  di  Ancàr. 

«  28.        »        Safané-Christos. 

«  29.        »        Ze-micael  II. 

«  30.        »        Agnateos. 

«  31.        »        Ualde-Avareat. 

«e  32.        »        Ze-micael  III:  era  il  padre  spirituale  del  Re. 

«  33.        »        Ze-Ualde  Mariam  I  di  Maguna. 

«  34.        »        Tecla-Haimanot  del  Tigre. 

035.        »        Abuladis  di  Mahadera  Mariam. 

«  36.        »        Eostateos  di  Seco. 

«  37.  .      »        Enoe  di  Betlemme:  egli  era  in  rapporto  con  Ronw 

per  la  fede  cattolica;  il  Re,  saputo  ciò,  lo  nuuuU 
in  esilio,  dove  mori. 

«  38.        »        Isaias  di  Azazo. 
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«39.  Ecci^iè  Tesfa  Ghiorghis  di  Uodò. 

e  40.  »  Ualde- Jesus  di  Ledetà,  Gondar. 

141.  »  Ualde-Jona  di  Ualdeba. 

«42.  >  Arque  Johannes. 

<43-  »  Filippo  II  di  Atrans  Marìam. 

<  44*  *  Ze-Ualde-Marìam  di  Uecurro. 
*  45«  »  Ghebra-Sellassié  I  di  Goraf. 
«46.  »  Ghebra-Sellassiò  II  di  Daga. 

<  47.        »        Ghebra-Mariam  I  di  Scena. 
«48-        »        Mehezent  Micael  di  Nagia. 

«49-        »        Ghebra-Mariam  II  di  Gundgund. 
«  50.        »        Ualde-Mariam  di  Ualdeba.    Al  suo  tempo  il  regno 
«  osci  dalla  stirpe  di  Menilek,  e  le  funzioni  di  arcivescovo  usci- 
«  rono  dalla  casa  di  Tecla-Haimanot.  La  fede  di  Debra-Li  banos 
«  fa  totalmente  dimenticata  nel  1836  dopo  G.  C.. 

e  Allora  r  Imperatore  Teodoros  sali  al  potere  e  fece  arcive- 
«  scovo  Ualde-Tansajé-Teodoros.  Abbi  Salama  e  Ualde-Tansajé 
«distrussero  Debra-Libanos  e  uccisero  300  monaci  senza  contare 
«  ì  mepterà,  ad  Azazo  uccisero  altri  200  monaci  ;  molti  poi  furono 
«  esiliati.  Abbi  Salama  fece  in  Abissinia  quel  che  volle  ;  Abbi 
«  Massaja  ne  é  testimonio.  —  Al  tempo  dell'  Imperatore  Tecla- 
«  Ghiorghis  V  arcivescovo  era  Ghebra- Jesus  Zenabagà. 

<  Durante  il  regno  di  Johannes  III  fu  arcivescovo  uno  che 
«  era  stato  prima  della  setta  Kebeaie  e  poi  dei  Carrà. 

<  Al  suo  tempo  le  poche  traccie  che  rimanevano  della  fede  di 
«  Debra-Libanos  scomparvero  affatto.  —  Ai  tre  grandi  preti,  per 
«nome  Enghedà  di  Ualdeba,  Enghcdà  di  Zeriam  e  Tecla- Asfa, 
«  Johannes  III  fece  tagliare  la  lingua.  Il  rimanente,  uominf,  donne, 
«fanciulli  credettero  alla  fede  dei  Corrà. 

«  I  grandi  preti  Tecla-Sion  e  Alacà  .\satti  furono  esiliati; 
(1869  dopo  G.  C.).  » 

La  chiesa  abissina  é  governata  da  un  metropolitano  chiamato 
«Aboiu  (vescovo),  da  cui  dipende  tutto  il  clero;  il  quale  è  divìso 
in  Egumeni,  in  Canonici,  in  preti  comuni,  in  diaconi,  in  monaci  e 
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3  la  gerarchia  copta,  riconosce   l'autoriU  del 


L'Abuna,  se 

Patriarca  dì  Alessandria,  il  quale,  per  mantenere  sulla  chiesa  i^ 
Sina  il  pili  sicuro  predominio,  non  permise  mai  che  venisse  «at- 
stilo  Abuna  uno  del  paese. 

L'Abuna  ha  una  grande  autoriti,  giacché  ad  esso  non  solo  ap- 
partiene di  consacrare  i  preti  ed  i  diaconi,  di  benedire  gli  alurìt 
il  popolo,  di  dar  te  dispense  e  scomunicare  ;  ma  altresì  di  conu- 
crare  lo  stesso  Imperatore,  il  quale,  sino  a  che  non  abbia  ricevalo 
per  le  sue  mani  la  sacra  unzione,  non  é  riconosciuto  ullìdalnioic, 
come  legittimo,  tanto  che  non  di  rado  l' Abuna  si  é  valso  di  qnau 
suo  potere  o  per  porre  su!  trono  chi  meglio  gli  garbava  o  pa 
opporsi  agli  usurpatori.  Né  le  rendite  (-li  fanno  difetto,  gitcAt 
primieramente  egli  ha  il  possesso  di  vastissime  terre,  che  fa  crf- 
livare  da  propri  amministratori,  da  cui  percepisce  un  tributo,  mentn 
le  terre  sono  esonerate  dal  pagamento  delle  tasse  govcrnatÌTe; 
inoltre  egli  ritrae  altresì  sulle  varie  consacrazioni  una  spede  1 
rassa,  che  varia  a  seconda  della  persona  o  della  cosa  consacntL 

Cosi,  per  esempio,  riceve  da  2  a  j  sali  per  ogni  prete  eoo»- 
crato,  da  I  a  3  per  un  diacono,  uguale  propina  per  la  benediiiotK 
di  un  altare  ed  infine  uno  o  più  sali  per  la  bcncdi;;Ìone  delle  per 
sone,  secondo  l'agiatezza  delle  medesime.  Finalmente  si  fanno  it 
date  epoche  a  suo  vantaggio  questue  di  sale,  tele  ed  altri  prodotti, 
dai  quali  ricava  meglio  di  duemila  talleri  all'anno;  sicché,  tutto 
compreso,  esso  viene  ad  avere  una  rendita  annua  supcriore  i  dica 
od  undici  mila  talleri. 

La  seconda  autorità  ecclesiastica  sono  gli  Egumeni,  da  cu!  dipctt- 
dono  assolutamente  i  semplici  preti  e  i  diaconi,  tanto  che  un  prcR 
non  potrebbe  esser  nominato  vescovo  senza  prima  esser  stato  eletm 
Egumeno.  Essi  compiono  presso  a  poco  le  funzioni  dei  nostri  parrod, 
presiedono  ai  servigi  divini,  amministrano  i  sacramctiti  coirijuW 
dei  preti  e  dei  diaconi.  Ve  n'  ha  uno  per  ogni  chiesa  parrocchiale 

Ai  preti  abissini  è  data  facoltà  di  ammogliarsi  e  spesso  le  lent 
date  ad  essi  come  benefìcio  passano  in  retaggio  ai  loro  lìglt,  tin- 
che, avendo  essi  in  generale  famiglie  assai  numerose,  sono  per 
ordinario  molto  poveri  e  <]uindi  costretti  a  procurarsi  di  che  n- 
vere  esercitando  altri  i 
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n  loro  abbigliamento  non  differisce  da  quello  degli  altri  abi- 
tanti, ad  eccezione  che,  per  segno  distintivo  della  loro  condizione, 
portano  un  turbante  di  finissimo  velo,  più  alto  di  quello  dei  mu- 
solmani  :  vestono  un  pajo  di  brache  di  taglio  più  regolare  del 
solito,  indossano  sempre  una  camicia  e  portano  in  una  mano  la 
croce  e  nell'altra  il  tradizionale  bastone. 

Fra  questi  preti  bisogna  però  fare  eccezione  per  quelli  che 
occupano  cariche  elevate,  o  come  confessori  dell'  Imperatore,  dei 
le  e  dei  grandi  capi,  o  come  capi  di  diverse  chiese  ;  i  quali  ve- 
Stono  le  stoffe  più  fine  e  più  candide  che  può  fornire  l'industria 
<ld  paese,  indossando  sullo  Sciammà  una  finissima  pellegrina  di 
seta  allacciata  da  un  elegante  fermaglio  d'argento. 

I  monaci  si  possono  distinguere  in  due  classi  :  gli  uni  riconoscono 
Per  loro  istitutore  Eustate  e  celebrano  la  sua  festa  nel  mese  di  luglio  ; 
fli  altri  riconoscono  invece  per  loro  istitutore  l'Abuna  Tecla-Hai- 
QUnot,  la  cui  festa  viene  celebrata  il  giorno  24  dei  mesi  di  agosto 
€  dccembre,  mentre  nel  mese  di  maggio  si  celebra  la  transazione 
ddle  sue  reliquie.  Questi  ultimi  vivono  in  famiglia  sotto  un  capo 
che  ha  il  titolo  di  Eccighiè  o  generale  dell'ordine,  che  per  lo  pas- 
K>to  aveva  stabile  dimora  nel  convento  di  Dcbra-Libanos,  il  san- 
tuario più  rispettato  dagli  Abissini   e   che  io   visitai   insieme  col 
iKarchese  Antinori. 

Fondato,  come  dicemmo,  dall'Abuna  Tecla-Haimanot,  Debra- 
E-ibaiios  é  ripieno  di  leggende  intorno  ai  miracoli  che  si  preten- 
dono operati  da  questo  Santo,  nato  di  padre  europeo  e  di  madre 
abissina  (Gondar). 

n  convento,  la  biblioteca  e  la  chiesa,  che  conserva,  a  quanto 
^^^rrano  i  monaci,  una  croce  prodigiosamente  scesa  dal  ciclo,  sono 
posti  sopra  un  dirupo  'della  valle  del  Fiume  Zegà-Uodeb,  a  cui 
^  dietro  un  ridente  ripiano,  sparso  di  ameni  boschetti  di  gine- 
pri, di  acacie,  alternati  con  verdeggianti  praterie,  ed  i  cui  confini 
^o  segaztì  da  due  piccoli  torrenti,  al  di  là  dei  quali  ogni  odio, 
<^  vendetta,  ogni  autoriti  tace  dinnanzi  al  diritto  di  inviolabile 
asflo. 

Poco  lungi  dal  convento  verso  sud,  nascosta  da  un  bellissimo 
boschetto,  v'é  la  sorgente  santa,  che  scaturisce   di  mezzo  ad  una 
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roccia  ricoperta  di  musco  e  scende  sotto  forma  di  caduta  per  Vù- 
tezza  di  circa  dieci  o  dodici  metri  sopra  ad  un  piano  rocciosa 

Gì' indigeni  raccontano  che  l'Arcangelo  S.  Michele  abbia  ùao 
scaturire  questa  sorgente  per  incognite  vie  dal  Giordano,  per  Ji»- 
setare  l'uomo  di  Dio  Ted  a -Ha  ima  not;  e  la  sua  taumaiut^a  pi> 
tenza  é  tanto  dcciintata  che  accorrono  ila  lontani  luoghi  gli  storpi, 
i  lebbrosi,  gì'  infermi  di  tutto  l' Impero,  attendendo  da  questa  docdi 
naturale  la  loro  salute.  Ricchi  e  poveri,  principi  e  Re,  soldati  e  gcM- 
r  jli,  lasciando  fuori  del  rozzo  steccato  che  l'accerchia  Ogni  grandon, 
o*nÌ  rispetto  umano,  entrano  ignudi  uomini  e  donne,  due  o  treiJli 
volta,  in  una  conca  che  l'azione  continua  dell'acqua  ba  scavato. 

Paco  lungi  dalla  santa  sorgente,  si  \:edono  branchi  di  sctminit, 
che  i  fanatici  credenti  ritengono  esser  state  nientcìneno  che  le 
compagne  del  Santo  Tecla-Haìmanot  e  verso  le  quali  profosjno 
grande  rispetto.  Esse  sono  nutrite  ogni  giorno  eoo  parccchit  mi- 
sure di  grano  fornito  dai  pellegrini  e  dai  monaci;  tanto  che, i ciò 
abituate,  si  sono  rese  domesticissime,  e,  se  qualcuno  viene  in  qad 
luogo  senza  dar  loro  il  solito  nutrimento,  gli  fissano  gli  ocdii  m 
viso  quasi  per  chiederglielo. 

A  destra  e  poco  più  in  alto  dell'acqua  miracolosa,  sotto  l'otto 
del  soprastante  altipiano,  vi  sono  parecchie  caverne,  che,  per  il- 
cune  traccie  di  moderna  lavorazione,  non  Tni  parve  appartencssoa 
ai  famosi  Trogloditi,  come  alcuni  pretendono. 

In  esse  e  specialmente  in  quelh  vicina  alla  sorgente,  dK  i 
una  delle  più  grandi,  si  veggono  ammonticchiati  centinaia  di  sa» 
letri  umani,  gettati  alla  rinfusa  o  conservati  in  tanti  sacchetti,  àtc 
i  cristiani  dello  Scioa,  disol (errandoli  dopo  qualche  tempo  dai  o- 
mitcri  delle  chiese,  vengono  a  porvi,  alTinchii  nel  giorno  della  R>- 
surrezione  possano,  sotto  l'egida  del  Santo  protettore,  far  inolia 
valere  le  loro  ragioni  dinanzi  al  tribunale  della  giustizia  divini- 

Infinc  tutto  il  paese  è  pieno  di  fosse  di  morti,  ivi  iraspamii. 
e  più  ancora  di  quelle  di  moltissimi  disgraziati,  che,  provenendo, 
come  dissi,  da  lontano  per  cercare  nell'acqua  santa  la  perduta  )i>- 
lute,  trovarono  invece  la  morte  nelle  vicinanze. 

Diversamente  da  molti  altri  conventi  dello  Scioa,  a  Dcbn-1-'- 
banos   i  assolutamente    proibito  che  v'entrino  donne;  icut  f**^' 
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anni  fa,  il  rigore  di  questa  legge   giungeva  sino  ad  impedire  che 
varcassero  i  confini  cavalle,  mule  e  somare.  Cosa  che  meraviglia 
assai,  quando  si  vede  come  il  villaggio  sia  popolatissimo  di  ragazzi 
di  ogni  età,  dai  quali,  se  chiedete   loro  a  chi    appartengono,   vi' 
sentirete  rispondere:  «  Siamo  figli  dei  frati.  » 

Debra-Libanos  per  la  sua  biblioteca  e  per  i  molti  dotti,  preti  e 
Depterà  é  considerata  come  una  delle  quattro  principali  scuole  del- 
TAbissinia:  le  altre  tre  sono  quelle  di  Gondar,  di  Axum  e  di  La- 
libalà.  I  suoi  allievi  sono  reputati  come  i  più  istruiti,  e  compiuti 
gli  studi  trovano  subito  un  collocamento. 

In  questo  convento,  a  contatto  coi  numerosi  monaci  e  secolari 
,  devoti  di  Tecla-Haimanot,  vi  é  tutta  la  feccia  della  società  scioana, 
composta  o  di  evasi  dalle  carceri  dello  Stato,  di  latitanti  per  qual- 
che delitto,  o  di  capi  ricercati  dalle  autorità  del  Governo  per  qualche 
tradimento,  rifugiatisi  all'ombra  del  sacro  asilo,  forse  a  meditare 
nuovi  delitti,  o  ad  aspettare  l'indulto  reale. 

Degne  di  esser  vedute  a  Debra-Libanos  sono  le  tre  immense 
capanne,  nelle  quali  preparasi  il  vitto  per  tutti  gli  abitanti  del 
convento,  compresi  gli  allievi  dell'  università,  i  quali,  da  quanto  ho 
potuto  osservare,  tengono  più  alla  cucina,  intorno  a  cui  ronzano 
continuamente,  che  alla  biblioteca. 

Il  loro  cibo  quotidiano  consiste  in  una  grande  misura  di  fava 
bollita  senza  sale  ed  in  un  bicchier  di  birra  molto  sostanziosa.  Al 
segnale  della  dispensa,  dato  da  alcuni  tocchi  della  campana  della 
chiesa  maggiore  annessa  al  convento,  voi  vedete  in  certi  mendi- 
canti rinnovarsi  il  miracolo  della  guarigione  dei  ciechi  e  del  rad- 
drizzamento degli  storpi.  Gettati  via  i  bastoni  ed  ogni  distintivo 
della  infermità,  colla  quale  ingannano  la  pietà  dei  passanti  ;  danno 
mano  ad  un  grosso  vaso  e  corrono  a  prendere  la  loro  razione.  Pa- 
recchi frati,  rappresentanti  più  i  giovedì  grassi  che  i  digiuni  della 
vita  claustrale,  amministrano  dai  loro  ampi  recipienti  la  broda  a 
questa  turba  di  pezzenti  vagabondi,  di  assassini,  d'infermi  e  di  frati, 
tuiti  luridi  e  pieni  d'insetti,  alla  cui  vista  non  sapete  se  dovete 
soccorrerli  o  scacciarli. 

Oltre  ai  canonici  e  ai  monaci,  vi  sono  ancora  due  sorta  di  ere- 
miti: gli   uni   abbracciano  questo  genere   di   vita   per  avere  più 
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libertà;  gli  altri  invece,  col  permesso  dei  loro  superiori, lasùno  i 
conventi  per  darsi  ad  una  vita,  non  so  se  più  pemicMe  o  piii 
.  comoda. 

Non  si  può  certo  dubitare,  dice  il  P.  GeroUmo  Lobo,  die  i 
monaci  non  facciano  dei  voti,  il  male  é  che  pot  non  li  aderopiana. 

11  Patriarca  Alfonso  Mendez  dice  che,  domandato  un  giorno 
all'Azage  TIxó,  segretario  del  Re  d' Etiopia,  che  era  staio  raoud), 
se  i  religiosi  facevano  voti  :  questi  rispose  che  essi,  protuatì  a  um, 
promettevano  ad  alta  voce  ai  loro  superiori  di  mantenere  la  cuiilii 
mentre  a  bissa  voce  soggiungevano:  "  come  la  mantenete  TO,» 
e  che  tutti  gli  altri  voti  erano  fatti  colle  slesse  restrizioni. 

Ciò  non  toglie  però  che  in  Abissinia  vi  siano  dei  buoni  {Do- 
naci, che,  mortificandosi  Ìl  corpo  assai  più  di  «quello  che  noo  {te- 
dino i  nostri  più  austeri  solitari,  provano  quanto  siano  profc» 
damente  convinti  della  loro  fede. 

I  loro  monasteri  rassomigliano  a  grandi  villaggi,  ove  offàwù- 
naco  ha  la  sua  cella  lontana  dalle  altre;  molti  di  essi,  in  liu^£ 
menare  vita  oziosa  e  vivere  d' elemosina,  impiegano  la  miggi« 
parte  del  loro  tempo  nel  coltivare  la  porzione  di  terra  che  In» 
venne  assegnata  e  vivono  col  frutto  delle  proprie  fatiche. 

L'abito  di  questi  monaci  é  costituito  di  un  pajodi  brachete 
uno  Sciammà  di  color  giallo  sporco;  alcuni  portano  delle  pelli  é 
capra,  conciate  come  sono  da  noi  quelle  di  camoscio,  coprendoti  i! 
capo  con  un  cupolino  di  cotonata  bianca.  Quelli,  che  godono  é 
un  posto  eminente  in  società,  vestono  presso  a  poco  come  Ì  pnS' 
solo  hanno  il  turbante  un  po'  più  piccolo  e  da  esso  ne  fanno  po- 
dere dinanzi  al  volto  un  finissimo  velo  bianco. 

Le  monache  poi  indossano  una  semplice  e  roEza  cimicia  biua 
di  cotone,  che  raramente  lavano  e  che  tengono  (issa  intorno  ilb 
vita  con  una  correggia.  Portano  rasi  i  capelli  e  si  coprono  il  CifO 
nella  stessa  maniera  dei  monaci.  Esse  non  posseggono  cotinoB. 
ma  vivono  o  nei  villaggi  o  in  capanne  attigue  a  quelle  dei  moMft 
Ve  n'i  un  numero  infinito,  ma  i  ben  raro  inconirir  Ir*  eo* 
una  giovane;  almeno  nel  lungo  tempo  ch'io  fui  in  quel  picKOon 
m'occorse  dì  vederne.  Sono  per  lo  più  donne  anziane,dic,ft«o(^ 
o  abbandonate  dal  mondo,  si  gettano  in  braccio  alla  chìoa.  ^c** 
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ostentando  una  devozione  che  forse  non  provano,  vivono  alle 
spalle  dei  credenti.  Dicono  però  che  fra  esse  ve  ne  siano  alcune 
che  conducono  una  santa  vita. 

Il  clero,  che,  dopo  i  grandi  dignitari,  forma  in  Abissinia  la  casta 
più  importante  e  più  gravosa  allo  Stato,  esercita  una  grande  in- 
fluenza morale  su  tutte  le  classi.  Lo  stesso  Imperatore,  per  questo 
ascendente  del  clero  sulla  coscienza  delle  masse,  é  costretto  a  ri- 
spettarlo, a  favorirlo  e  a  tenerselo  caro,  se  non  vuol  correre  il  ri- 
schio di  essere  sbalzato  dal  trono. 

L' attuale  Imperatore  Giovanni,  profondo  conoscitore  del  carat- 
tere del  suo  popolo,  prima  di  pensare  all'allargamento  dell'  Impero, 
cercò  di  accattivarsi  l'animo  di  tutti  i  preti,  eleggendosi  loro  capo 
e  protettore  e  chiamandoli  a  migliaja  presso  il  suo  trono,  di  dove, 
colmatili  di  favori  e  di  onori,  li  inviò  nello  Scioa  e  nel  Goggiam 
a  preparargli  il  terreno,  per  la  conquista  che  ne  voleva  fare.  Il  ri- 
sultato che  ne  ottenne,  e  che  il  lettore  conosce,  prova  quanto 
egli  avesse  ragione  di  valersi  di  questo  mezzo. 

La  croce  che  continuamente  costoro  portano  nella  destra,  profa- 
nata talvolta  dalla  loro  riprovevole  condotta,  ha  servito  e  serve 
tutt'ora  all'Imperatore  Giovanni  più  che  i  15,000  remington  rapiti 
agli  Egiziani.  Come  egli  deve  la  sua  grandezza  al  clero,  cosi  il 
terribile  Theodoros,  per  i  maltrattamenti  che  gli  fece  subire,  perdette 
quel  prestigio  che  per  l'autorità  di  questa  casta  aveva  acquistato. 

E  come  ciò  avvenga  è  facile  intenderlo,  dopo  aver  detto  del- 
l'educazione esclusivamente  religiosa  che  viene  data  alla  classe  più 
eletta  di  questo  popolo.  Ed  è  in  nome  di  Dio  che  essi  ottengono 
dallo  Stato  una  gran  parte  dei  suoi  beni ,  e  dai  poveri  gabar  parte 
delle  loro  misere  derrate.  Nessuno  osa  levare  un  lamento;  é  la 
chiesa  che  comanda,  e  sono  i  suoi  patroni,  S.  Michele,  S.  Giorgio, 
e  il  Salvatore  del  Mondo  che  lo  vogliono. 

Il  clero  é  dapertutto:  dove  si  amministra  la  giustizia,  come 
dove  si  tramano  congiure  ;  dove  si  trattano  i  pubblici  affari  e  dove 
si  esigono  i  tributi  ;  in  chiesa  e  ai  baccanali  ;  ai  banchetti  di  corte 
e  a  quelli  delle  concubine  dei  capi  e  del  Re  ;  difficilmente  avviene 
che  senza  il  suo  intervento  si  dichiari  una  guerra  o  si  concluda 
una   pace.   Ogni  chiesa,  e  non  sono   poche,  conta  dieci  o  dodici 
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pretL  Sono  essi  i  nemici  acerrimi  di  tutti  gli  Europei  e  special- 
mente dei  Missionari,  dall'intelligenza  dei  quali  sanno  di  essere 
schiacciati.  Mons.  Massaja  e  mons.  Taurin  potrebbero  dire  qualche 
cosa  in  proposito. 

La  chiesa  abissina,  oltre  le  feste  principali  di  Pasqua»  di  Natale^ 

« 

di  Pentecoste,  della  Croce,  dell'Ascensione,  del  Battesimo  di  Cristo^ 
della  Nascita  di  Maria  Vergine,  ecc.;  ne  ha  istituite  quattro  rego- 
lari per  ciascun  me^e,  con  diverse  altre  di  occasione,  ^  avere  fl 
popolo  in  chiesa  quindici  o  sedici  giorni  ogni  mese,  come  si  può 
rilevare  dall'immutabile  calendario  che  a  questo  scopo  riportiamo  Q 

Dimodoché  questo  popolo,  parte  per  i  lavori  a  cui  é  obbligato» 
parte  per  tutte  queste  solennità,  si  trova  nell'  impossibiliti  di  at* 
tendere  alla  coltura  dei  suoi  campi,  all'esercizio  dei  propri  mestieri. 

Gli  Sciòani,  come  le  genti  del  Goggiam,  hanno  tale  venerazione 
per  la  Vergine,  che  in  qualche  provincia  si  rende  ad  essa  un  cobo 
maggiore  che  a  G.  C.  In  altri  luoghi  invece  le  feste  più  sdcmii 
sono  dedicate  al  Santo  patrono,  che  in-  generale  sarà  S.  Gimpo 
o  S.  Michele. 

Oltre  tutti  i  giorni  festivi,  bisogna  ammettere  i  Sabati  e  le  Dook- 
nichc  d*ogni  singolo  mese  i  quali  sono  sempre  considerati  giorni 
di  riposo. 


(')  ^ 

I. 

Giorno  del  mese  Lede t a  Ma- 
riani (Natività  di  Maria). 

«7- 
18. 

2. 

^ 

19- 

S.  Gabriele. 

5- 

20. 

4. 

• 

^ 

21. 

S.  Maria. 

»ì< 

S- 

S.  .\bbò. 

22. 

6. 

^ 

23- 

S.  Giorgio. 

>ì< 

7" 
8. 

9- 

Sell  assi  e  (Trinità). 

^ 

24. 

2$. 
26. 

Abuna  Tecla-Haimuno:- 

IO. 

^ 

27- 

Medani    Halem  (Salvju?' 

►T< 

1 1. 

S.  Anna. 

del  mondo). 

>h 

12. 

S.  Micacl  (la  festa  più  solenne 

© 

28. 

S.  Emanuele  (Fc$u  pei  «■ 

« 

d'ogni  mese). 

litici). 

M. 

« 

29- 

Beale  Uoeld  (Festa  diC^ 

14. 

Cristo). 

!>. 

50. 

^l< 

16. 

Kidana    .Mcrct    (.\ssunzione 
di  Maria). 
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Calendario  Etiopico  comparato  al  Gregoriano, 


Principio 

Anno 

Sé  25 

4  Ottobre 

ino  Etiopico 

(Agaja) 

Gregoriano 

sa   26 

5 

tólP*(Mascarem) 

»X  27 

6 

i' 

I           IO 

Settembre 

Ss   28 

7 

V 

2 

II 

se  29 

8 

e» 

3 

12 

a   3c^ 

9 

Si 

4 

13 

+♦^1-  (Tekemt) 

è» 

5 

14 

S«     I 

IO  Ottobre 

%* 

6 

15 

SC'  23 

I  Novembre 

»• 

■7 

16 

U^C  (Hédar) 

5' 

8 

17 

S«     I 

9  Novembre 

B' 

9 

18 

SC'  23 

I  Dicembre 

IO 

19 

•>'1«/*'  (Thàssas) 

ifi' 

II 

20 

S*     I 

9  Dicembre 

18' 

12 

21 

le* 

13 

22 

Principio  dell'anno  latino 
(Assena  bara  latini-tirrl) 

T8. 

14 

23 

•-•«ai 

Ift' 

15 

24 

SS«  24 

I  Gennajo 

T^' 

16 

25 

+C  (Ter  0  Tirri) 

iX' 

17 

26 

fi«       I 

8  Gennajo 

•-•  •-■ 

18 

27 

S6»  25 

I  Febbrajo 

IB» 

19 

28 

f M:1*  (Jecatit) 

»' 

20 

29 

S«     I 

7  Febbrajo 

U 

21 

30 

SC'  22 

I  Marzo 

m  : 

22 

I  Ottobre 

^70.1-  (Magavit) 

tt 

23 

2 

fi«       I 

9  Marzo 

u 

24 

J 

sa»  24 

I  Aprile 

59© 
IfiHf  (Matzià) 

Tìfit  (Ghenbot) 

S>       I 

SS'  25 

Ak  (Sanie) 

S' 

ss»    25 

«h^Ai  (Hamliè) 

«'       I 

^'  26 
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8  Aprile 
I  Maggio 

8  Maggio 
I  Giugno 

7  Giugno 
I  Luglio 

7  Luglio  . 
I  Agosto 


iihiL  (Nahasié) 
fi»       I 

Sf  '  27 


6  Agosto 
I  Settembre 


Giorni  complementin 


AT-^I  (Pagumié) 

S'     I 

I»  2 

C'  5 
3»  5 
g'      6 


5  Settembre 
6 

7 
8 


Il  1°  giorno  deiranno  (attualmente  il  io  Settembre)  gli  Abis- 
sini usano  di  gettarsi  nei  torrenti  per  lavarsi  dal  vecchio  anno 
entrando  nel  nuovo.  Questo  giorno  é  chiamato  enoniatash.  A  Liccc, 
o  meglio  dove  trovasi  il  Re,  si  fanno  fantasie  coi  cavalli  e  grm 
pranzi  ul-W  (ui crash;  ù  una  gran  festa  colle  solite  schioppettate  Ji 
gioja  e  coi  ragazzi  che  con  la  frusta  assordano  le  orecchie. 

Tutti  i  mesi  sono  di  30  giorni.  Alla  fine  dell'anno  si  aggiun- 
gono 5  giorni  per  completare  i  365;  quando  l'anno  é  bisestile  se 
ne  aggiungono  6. 

1  nomi  dei  giorni  della  settimana  sono  i  seguenti  : 


Lunedi 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabato 

Domenica 


Sagnò 

Macs  agno 

Ruob 

Amus 

Arb 

Kidamiè 

Ehud 


l  proti  abissini,  a  quanto  abbiam  potuto  raccogliere  sia  àìll^ 
loro  viva  voce,  sia  dai  loro  libri,  ammettono  i  sette  sacramenti. -i 
differenza  soltanto  del   battesimo,  che  vien   dato   quaranta  jiiorni 
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dopo  la  nascita  per  i  maschi,  e  Hiunta  per  le  femmine  ed  é  som- 
ministralo in  chiesa  con  tre  immersioni,  la  prima  in  nome  del  Padre, 
U  seconda  in  nome  del  FigHuolo,  la  terza  dello  Spirito  Santo. 
Oltre  il  battesimo,  gli  Abissini  praticano  anche  la  circoncisione  tanto 
sui  maschi  che  sulle  femmine,  la  quale  è  eseguita  da  donne  due 
settimane  dopo  la  nascila. 

Subito  dopo  il  battesimo  danno  al  fanciullo  la  confirmazione  e 
la  comunione,  ma  quest'ultima  nella  sola  specie  del  vino.  Nella 
Eucarestia  credono,  come  i  Cattolici,  alla  reale  presenza  di  Gesù 
Cristo,  ciò  che  appare  chiaro  dalla  loro  liturgia.  Perà  la  chiesa  abis- 
sina insegna,  che,  se  il  Cristiano  si  presenta  alla  comunione  senza 
essere  in  istato  di  grazia,  gli  Angeli  discendono  dal  ciclo  per  le- 
vare dal  pane  il  corpo  invisibile  del  Signore;  ed  allora  tanto  quello 
che  il  vino  ritornano  allo  stato  di  nutrimanto  ordinario.  Comuni- 
caao  sotto  ambedue  le  specie  gli  uomini,  e  danno  alle  donne  la 
■ola  specie  del  pane  bagnato  con  alcune  goccie  di  vino  consacrato. 

1  celibi  sono  sempre  esclusi  dalla  comunione,  a  meno  che  essi 
non  pronuncino  i  voti  di  castità,  ovvero  si  consacrino  alla  vita 
monastica;  e  lo  sono  pure  gli  uomini  ammogliati  che  per  tre  volte 
reclamarono  il  divorzio.  Se  uno  di  questi  ultimi  volesse  comuni- 
carsi, gli  è  concesso  di  farlo  solo  quando  egli  si  sia  riconciliato 
con  una  di  esse.  Su  questo  punto  la  chiesa  è  inflessibile,  e  non  è 
perciò  raro  di  vedere,  che  due  conjugi  separati  da  piii  di  vent'anni 
si  riuniscono  per  finire  la  vita  sotto  il  medesimo  tetto, 

Quando  1  preti  devono  somministrare  l'Eucarestia,  si  recano  a 
prendere  processionalniente  il  pane  ed  il  vino  consacrato  che  sì 
conservano  in  una  specie  di  cappella  (')  situata  nella  parte  orien- 
tale del  recinto  che  circonda  tutte  le  chiese.  DÌ  11  escono  con  croci, 
turiboli  e  campanelli,  portando  in  un  bacile  il  corian,  che  consiste 
in  una  focaccia  di  farina  di  frumento,  che  deve  essere  preparata 
da  un  uomo,  grossa  da  uno  a  due  centimetri  e  più  o  meno  grande 
a  seconda  del  numero  delle  persone  che  devono  essere  comunicate. 
Recano  poi  in  calici  di  argento  o  di  rame  il  vino  fatto  d'uve  appas- 
site. Non  appena  questa  processione  entra  in  chiesa,  tutti  abbassano 


(')  Qunii  cappell.k  i  e 


a  hitl  (usa)  e  lem  (pane, 


1  ebraico). 
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il  capo  c  non  lo  rialzano  sino  a  che  k  campanella,  che  ha  ia  ■ 
uno  dei  preti,  non  cessa  di  suonare.  Dopo  ciò  si  procede  i 
munìone.  E  qui  é  bene  notare  che  i  preti  stessi  si  comtu 
volta  al  giorno  e  che  il  viatico  vien  dato  sotto  la  soU  s 
pane. 

Ordinariamente  non  si  confessano  che  una  □  due  vohe  » 
attribuendo  alla  penitenza  e  all'assoluzione  il  potere  di  I 
tutti  i  peccati. 

Considerano  pure  il  matrimonio  come  un  sacramento.  J 
però  non  impedisce  loro  di  ammettere,  come  vedemmo,  di  fi 
il  divorzio. 

Essi  amministrano  l'estrema  unzione  per  la  più  leggera  n 
ungendo  con  l'olio  benedetto  non  solo  l'infermo,  mi   anchc'i 
gli  astanti.  Chiamati  al  letto  di  un  individuo  presso  a  morìTC,  niin 
esitano  mai  d'assolverlo  dei  suoi    peccati;  ma  se  per  caso  fot 
colto  da  morte  improvvisa,  cosi  che  non  avesse  tempo  di  e 
il  suo  pentimento,  accade  non  di   rado  che   l'espiaxione  < 
falli  venga  fatta  dai  suoi  più    prossimi  'parenti,    sottoponcoi 
rigorosi  digiuni  e  a  prolungate  preghiere. 

Quando  alcuno  sta  per  spirare,  tutti  gli  amici  hanno  [ 
dì  portarsi  alla  camera  del  moribondo  e  cercare  in  mille  guise  M 
farsi  reciprocamente  coraggio.  Non  appena  l'infelice  ha  esalato  l'ul- 
timo respiro,  quelli  che  gli  si  trovano  d'intorno  e  che  sono  f 
in  numero  grandissimo,  prorompono  in  assordanti  grida  e 
tumulto  da  far  credere  che  la  casa  sia  precipitala  o  stù  | 
cip  Stare. 

A  questo  segnale  tutti  i  vicini,  abbandonando  quabi 
stica  occupazione,  si  portano  alla  casa  del  morto  e  per  j 
la  perdita  e  per  prestargli  gli  ultimi  ufSci.  E  si  scric  t 
verc'di  rendere  all'estinto  questa  dimostraiionc   d'affetto,  I 
stesso  condannato  alla  pena  del  taglione,  se  i  latitante,  pa&fl 
alla  pubblica  cerimonia  senza  tema  di  essere  colpito. 

In  pochi  momenti  tutto  il  vicinato  é  immerso  nella  piS 
fonda  desolazione.  Chi  si  strappa  i  capelli;  chi,  collo  stropicdanL 
si  sconica  le  tempie;  chi  si  produce  gravi  contusioni  gctuodo^i 
bocconi  o  sul  suolo,  o  sopra  massi  di   pietra,  tutti  ripetendo 


caso  fot 

liestJ^H 


I 
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continuo  le  frasi  :  o  Oh  padre  mio  I  oh  madre  mia  I  (se  era  una  domi») 
ìA  mie  viscere I  oh  fralel  mìo!  oh  amico  mio!  oh  mio  scudo!  »b  ma 
forltx^a!  oh  mia  passione I  oh  miei  occhi I  oh  ma  linguai  ah  mifi 
orecchii  oh  patrimonio  niioì  oh  speranza  mail  oh  mia  consoÌa\ioni'.  i 

Queste  esclamazioni  sono  tanto  violente,  che,  più  che  voci 
umane,  sembrano  grida  e  urli  di  bestie,  ed  aumentano  ancora  k  il 
derunto  era  un  benemerito  e  distinto  personaggio  del  villaggjo. 

Quando  tutti  i  parenti  sì  sono  riuniti,  lo  schiamazzo  atsimc 
una  certa  forma  e  regolarità,  che  subisce  dei  cambiamenti  a  secooiii 
dei  vari  paesi  in  cui  ha  luogo. 

Le  donne,  sedute  in  cerchio  intorno  al  feretro' a  guisa  di  coro, 
al  suono  lii  una  piccola  campana,  cantano  le  più  lamentevoli  ncoie. 
mentre  gli  uomini  rispondono  con  singhiozzi  e  con  gemiti.  Di  tutto 
in  tratto  di  mezzo  ad  essi  se  ne  alza  alcuno  raccontando  lesini 
e  le  gesta  dell'estinto. 

Dall'altra  parte  siedono  all'intorno  i  più  anziani  del  pieit,  i 
quali,  con  modi  più  severi  e  ben  diversi  da  quelli  strazianti  cbc 
fanno  i  giovani  e  le  donne,  manifestano  l'esacerbazionc  del  loto 
cuore  con  esclamazioni  più  convenienti  alla  loro  condizione. 

Sulle  esclamazioni  di  «  padn  mio,  madre  mia,  frateUa  me  »  i 
mestieri  notare,  che  non  sempre  queste  si  riferiscono  al  r^OtOM 
significato  delle  parole;  imperocché  col  titolo  di  padre  viene  chù- 
mato  da  un  giovane  colui,  che  per  veneranda  vecchiezza  ^tìà», 
morendo,  buona  memoria  di  sé.  Parimenti  vien  chiamato  G^di 
un  anziano,  un  giovane,  per  dimostrargli  l'amor  grande  che  gli  pw* 
tava  ;  cosi  dicasi  per  gli  altri,  avvertendo  poi  che  la  moglie,  nel  pi* 
gere  la  perdita  del  proprio  marito,  non  lo  chiama  con  tal  nOOM 
ma  s!  con  quello  di  fratello  come  soleva  fare  quand'egli  Tjwn, 
e  cosi  dicasi  del  marito  verso  di  lei. 

Appena  la  persona  é  spirata,  ne  lavano  i)  cadavere  e  gli  ibni» 
dell'incenso,  dopo  di  che  lo  avvolgono  in  un  lenzuolo.  Se  era U 
benestante,  lo  depongono  sul  letto  su  cui  é  stata  distesa  una  p^ 
di  bue.  Poi  vengono  i  preti,  i  quali,  dopo  aver  recitato  iIcnK 
preci,  lo  trasportano  al  cimitero  sopra  un  alga,  portando  la  croce, 
il  turibolo  e  l'acqua  benedetta  e  cantando  te  esequie  imposted>Il* 
liturgia  etiopica. 
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^^p.Io  mi  sono  trovato  parecchie  volte  ad  assistere  a  questi  tras- 
^porti  funebri  e  devo  dire  che  lo  spettacolo  di  un  funerale  ii  poco 
atto  a  commuovere.  I  preti,  invece  di  uniformarsi  al  pianto  generale, 
cantano  a  squarciagola  per  conto  proprio.  Quelli  che  piangono 
sono  nò  più  né  meno  che  Ì  piagnoni  che  si  usavano  da  noi  qual- 
che tempo  addietro.  Le  donne  poi  vanno  danzando  continuamente 
davanti  la  bara  ed  agitano  uno  straccio,  co!  quale  mostrano  di  voler 
richiamare  in  vita  l'estinto,  di  cui  rai^ontano  piangendo  le  gesta. 

Tutti  quelli,  che  compongono  il  funebre  corteo,  corrono  quanto 
più  possono,  tanto  che  si  stenta  assai  a  tener  loro  dietro;  e  si  vede 
il  povero  morto  balzare  sul  suo  alga,  minacciando  di  cadere  ad 
ogni  momento.  Giunti  al  cimitero,  che  in  Abissinia  circonda  ogni 
chiesa,  posano  Valga  presso  la  fossa,  prima  di  calarvelo  dentro;  i 
preti  leggono  qualche  brano  del  Vangelo  di  San  Giovanni,  asper- 
gono il  morto  d'acqua  benedetta,  avendo  poi  cura  di  seppellirlo 
colla  faccia  rivolta  ad  Oriente, 

Al  ritorno  dalla  tumulazione  ricominciano  le  esclamazioni,  che 
sono  però  più  riflessive  di  quelle  che  seguono  la  morte  e  sì  com- 
pendiano in  queste:  «  ohi  chi  sarà  il  mio  consiglitrcl  chi  mi  cullo- 
dirai  chi  mi  i  nmaslo!  chi  mi  darà  più  un  taixo  di  panel  chi  mi 
darà  coraggio ì  oh  dove  andrò I  oh  fossi  io  morto  prima!  oh  già  io 
ton  morto!  b  e  molte  altre. 

Il  cerimoniale  poi,  o  meglio  il  piagnisteo,  ha  fine  dopo  l'ottavo 
giorno  dalla  morte.  Allora,  cessando  ogni  esclamazione,  ha  luogo 
una  specie  di  panegirico  frammisto  di  poesia,  nel  quale  vengono 
descritti  i  meriti  e  le  qualità  del  defunto  colla  più  curiosa  e  iper- 
bolica eloquenza,  e  ciò  coli' accompagno  di  un  canto  cadenzato 
eseguito  dalle  donne. 

La  più  grande  perù  di  queste  funebri  cerimonie  ha  luogo  circa 
an  mese  dopo  la  morte  dell'individuo  e  viene  chiamata  tescar. 

Q,uesia  é  comune  a  tutta  l' Abissinia.  Nello  Scioa,  come  più 
volte  io  vidi,  essa  consiste  in  un  banchetto  funebre  dato  dai  parenti 
ad  espiazione  dei  peccati  del  defunto  ;  e  durante  il  pasto  uno  dei  con- 
vitati si  alza  di  tratto  in  tratto  per  tessere  l'elogio  del  trapassato. 

Senza  dubbio  questi  conviti  sono  il  carnevale  dei  preti  indi- 
geni, i  quah,  nei  casi  eccezionali  in  cui   trattasi   di    prender   parte 
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al  tescar  di  qualche  principe,  fosse  pure  ai   confini  del  reg 
mancheranno  di  venire  a  godere  della  festa. 

In  occasione  del /f^cnr  tenutosi  nello  Sctoa  per  la  morte  di  Dan 
dei  figli  della  famosa  Bafanà,  a  migliaja  si  contavano  i  preti  che 
andavano  e  venivano  alla  sua  casa.  Si  calcola  che  il  numero  Jci 
buoi  uccisi  in  quella  circostanza  e  consumati  dai  convitati  ascen- 
desse a  130,  o  140,  e  la  baraonda  durò  tre  o  quattro  giomL 

Durante  il  mio  soggiorno  nello  Scìoa  assistetti  a  parecchie  fun- 
zioni sacre  nelle  grandi  chiese  di  Ancober,  nei  giorni  solenni  ài 
Pasqua  e  Natale.  Esse  cominciano  in  generale  con  grida  di  ailttaja  del 
prete  celebrante,  alle  quali  tcngon  dietro  quelle  degli  assistenti.  Ad 
un  dato  momento,  di  dietro  la  tenda,  che  divide  il  sancla  sandùtam 
dal  resto  della  chiesa,  esce  un  prete  vestito  in  modo  molto  singo- 
lare, che,  urlando  ed  agitandosi  come  un  ossesso  e  suonando  un 
grosso  campanaccio,  impartisce  urbi  el  orbi  la  santa  bencdiiiiHK, 
che  viene  ripetuta  dagli  altri  preti  e  dai  diaconi  con  un  canto  t 
un  batter  di  iiegarii  veramente  assordante. 

Ma  la  cerimonia  diviene  più  strana,  quando  questa  moltitudine 
di  preti,  di  diaconi,  di  (fe^/eni  esce  all'aperto,  trasportando  la  pi«B 
sacra,  emblema  dell'Arca  israelitica,  sia  per  l'insieme  dei  persont^ 
e  per  il  modo  di  vestire,  sia  per  i  canti,  le  danze  e  l'inccssanK 
scampanio  con  cui  l'accompagnano. 

I  preti  principali  e  i  celebranti  sono  distinti  per  una  acconcii- 
tura  tutta  speciale  e  di  maggior  lusso.  Alcuni  portano  hi  aft 
una  specie  dì  elmi  d'argento  o  d'altro  metallo,  fra  i  quili  D« 
mancano  quelli  famosi  dei  nostri  dragoni,  ricevuti  in  dono  dal  Rt 
Menilck. 

La  pietra  sacra  (labol),  la  cui  natura  non  potei  conoscere  [W 
il  modo  geloso  con  cui  i  custodita;  ^  portata  sul  capo  di  un  » 
cerdoic  tutto  ravvolto  in  un  gran  manto  di  percalle  a  grandi  fi» 
e  difeso  da  un  ampio  ombrellone  non  meno  strano  di  tutti  gSdDi 
arredi.  Uscita  la  comitiva  dalla  chiesa,  disposta  su  due  file,  in  foofc 
alle  quah  é  tenuta  la  pietra  santa,  comincia  adagio,  adafpo  t  b 
tono  basso  il  canto  sacro,  che  viene  accompagnato  nella  sua  nio- 
notona  cadenza  dal  suono  dei  tamburi  e  da  contorsioni,  le  ì"*''' 
dapprincipio  m^iderate,  seguono  il  canto  facendosi  a 
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più  rapide  e  convulse,  sino  a  degenerare  in  una  ridda  infernale 
li  cui  il  più  scapigliato  cancan  può  dare  soltanto  una  pallida  idea. 
Chi  prende,  in  tutto  questo  baccano,  una  parte  principalissima 
sono  i  depterày  i  quali,  vantandosi,  come  altra  volta  dicemmo,  di 
discendere  dagli  ebrei,  pretendono  coi  canti,  colle  danze  e  col  suono 
lei  tamburi,  d'imitare  i  riti  che  si  usavano  nel  tabernacolo  e  nel 
tempio  di  Gerusalemme  e  l'esempio  di  David  che  danzava  dinanzi 
ili* Arca.  Questa  cerimonia  risente  dei  vari  culti  professati  che,  da  pa- 
cano e  poi  ebraico,  divenne  cristiano  con  varie  costumanze  maomet- 
:ane  prese  dagli  invasori  musulmani  e  galla. 

In  molte  ricorrenze  é  costume  presso  gli  Abissini  fare  grandi 
ligiuni.  Cosi  per  esenxpio,  oltre  al  far  penitenza  il  martedì  e  il  mer- 
:oledi  d'ogni  settimana,  digiunano  circa  due  mesi  nella  quaresima, 
juaranta  giorni  nell'avvento,  trenta  per  la  festa  degli  Apostoli  e 
[uattordici  per  quella  dell'Assunzione,  colla  sola  interruzione  del 
iabato  e  della  Domenica,  tantoché  in  complesso  fanno  astinenza 
]uasi  due  terzi   dell'anno. 

Oltre  a  ciò  i  monaci  ed  i  preti  osservano  digiuni  per  certi  loro 
winti  particolari,  e  con  tale  severità,  che  per  le  solenni  ricorrenze 
itanno  senza  prender  cibo  sino  a  quarant'otto  ore.  Nei  giorni  di 
vigilia  si  fa  un  solo  pasto  verso  le  4  pom.  e  non  si  beve  affatto 
)rìma  di  esso.  Il  cibo  consiste  per  i  poveri  in  un  po'  di  scirò  di 
egumi  preparato  all'olio  estratto  dalla  semenza  del  nug^  e  di  poco 
lane,  bevendo  della  birra  densa  e  sostanziosa;  mentre  il  Re  ed  i 
[randi  capi  mangiano  del  pesce  dei  loro  fiumi,  del  seme  di  lino 
otto  alla  maniera  che  altrove  accennammo,  condendo  tutte  le  lóro 
ivande  con  salse  di  berberi;  e  bevendo,  invece  di  te^,  il  berti  {acqua 
miele  non  fermentati). 

Si  é  tanto  severi  nell'osservanza  di  tali  regole,  che  la  chiesa 
e  punisce  i  trasgressori  col  respingerli  dal  suo  seno  e  rifiuta  di 
ar  loro  sepoltura  entro  il  sacro  recinto  se  vengono  «a  morire  in 
ile  peccato.  Il  che  però  accade  raramente,  facendosi  uno  scrupolo 
Abissino  di  non  mancare  a  questo  religioso  dovere. 

11  viaggiatore  nell'approssimarsi  a  quegli  ammassi  di  capanne 
parse  confusamente  e  inframezzate  da  tende,  che  costituiscono  i 
laggiori  centri  abitati   dell' Abissinia,   viene   specialmente   colpito 
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dalle  varie  chiese  che,  dopo  il  recinto  reale,  hanno  il  privilegio 
essere  costrutte  su  ridenti  colline,  dove  ancora  la  scure  ddl'agiì- 
coltorenon  si  é  fatta  strada  per  abbattere  i  vetusti  avanzi  di  rigo- 
gliose foreste.  Là  fra  gigantesche  euforbie  a  forma  di  candelabri  e 
cilindri,  fra  ginepri,  tuje  penduUy  Podocarpi,  Cusso  e  olivi  silvestri, 
si  presenta  allo  sguardo  dell'osservatore  una  capanna  cilindrica,  con 
tetto  di  forma  conica  e  di  paglia  disposta  a  vari  strati,  al  vertice 
del  quale  sorge,  all'altezza  di  due  o  tre  metri,  un  tronco  d'albero, 
su  cui  é  adattata  in  modo  più  o  meno  bizzarro  una  croce  grea 
adoma  di  uova  di  struzzo.  A  maggiore  tutela  del  santuario,  esso  é 
rinchiuso  da  uno  o  due  ampi  recinti  concentrici,  formati  di  rudi 
pietre  sovrapposte  le  une  sulle  altre,  cosi  da  costituire  uiu  muraglia 
dell'altezza  di  due  a  tre  metri  e  dello  spessore  di  un  decimetro 
circa.  Nella  zona  compresa  fra  il  primo  e  il  secondo  recinto,  per 
uno  spazio  di  circa  quaranta  a  cinquanta  metri,  o  fra  il  recinto 
e  la  chiesa,  vi  é  il  cimitero,  dove  l'erba  cresce  non  disturbata  e 
dove  sotto  i  cipressi  si  scorgono  segnati  da  una  modesta  pietra  i 
tumuli  dei  trapassati. 

Le  chiese  dello  Scioa,  ben  diverse  da  quelle  sontuose  dell'alti 
Abissinia  e  specialmente  da  quella  metropolitana  di  Axum,  sono 
di  varia  e  modesta  costruzione.  Non  hanno,  come  quelle,  pareli 
elevate  né  porte  massiccie  che  chiudono  il  recinto,  ma  solo  una 
ampia  e  ben  costrutta  capanna  circolare  con  due  pareti  concen- 
triche in  pietra  cementata  con  argilla,  separate  da  uno  spazio  vii  sci 
ad  otto  metri  circa,  e  dello  spessore  di  quaranta  a  cinquanta  centi- 
metri. Neiresterna,  che  arriva  ad  un  terzo  circa  dal  tetto,  la  cui 
ossatura  é  sostenuta  da  colonnette  di  legno,  v'ha  ordinariamente 
un'ampia  porta,  o  una  specie  di  porticato  corrispondente  all'entrata 
del  recinto.  Nell'interna,  di  spessore  alquanto  maggiore  e  che  s: 
eleva  sino  al  tetto,  sono  praticate  in  generale  quattro  porte, 
disposte  ad  «uguale  distanza,  che  corrispondono  ai  quattro  punti 
cardinali. 

Per  esso  si  penetra  nell'interno,  ove  al  centro  sorge  un  piccolo 
edificio  di  forma  cubica,  la  cui  porta  maggiore  è  in  linea  retti  coi 
quella  del  recinto  e  della  parete  esterna.  Questo  ò  il  sancia  safuU*- 
rum  tanto  gelosamente  custodito,  che  non  può  avervi  adito  Io  stesso 
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Imperatore  d'Etiopia,  se  non  appartiene  in  qualche  forma  al  sacer- 
dozio, ed  è  perciò  che  spesso  si  fa  consacrare  diacono  dall'Abuna. 
Il  che  però  non  gli  dà  diritto  di  uffiziare  in  qualità  di  diacono  e 
di  ricevere  la  comunione  nel  santuario  con  il  clero. 

Il  popolo,  durante  le  cerimonie,  sta  nello  spazio  intermedio  fra 
l'altare  e  la  prima  parete  od  anche  fra  questa  e  la  seconda. 

L'interno  del  tetto  della  chiesa  é  ornato  di  belle  stuoje  o  di 
caane  spaccate  e  contorte  cosi  da  formare  dei  mazzi;  che  legati 
con  vimini  tinti  a  vari  colori,  per  il  modo  bizzarro  come  sono 
disposti,  danno  a  questa  specie  di  soffitto  un  aspetto  singolare,  non 
privo  di  una  certa  eleganza.  Del  che  si  rimane  tanto  più  sorpresi, 
quando  si  pensi  che  quegli  indigeni  non  hanno,  si  può  dire,  altro 
arnese  per  eseguire  questi  lavori,  che  una  piccola  scure,  e  che 
difettano  di  ogni  coltura  artistica. 

Sulla  parete  esterna  della  seconda  muraglia  (a  partire  dal  di 
fuori)  vi  sono  affreschi  molto  primitivi,  a  colori  vivacissimi,  senza 
alcun  effetto  prospettico,  paragonabili  a  quelli  della  prima  epoca 
dell'arte  bizantina.  In  essi  sono  rappresentati  quasi  alla  grandezza 
naturale  la  Vergine,  i  Santi,  pei  quali  il  popolo  ha  maggior  vene- 
razione, ed  una  quantità  di  fatti  della  storia  sacra,  mescolati  a 
quelli  della  storia  del  paese,  confondendo  cosi  l'epopea  di  qualche  Re 
colla  potenza  e  col  valore  di  un  S.  Michele  o  di  un  S.  Giorgio. 
Vi  si  veggono  altresì  ricordati  barbari  episodi  delle  vittorie  contro 
i  Galla,  in  cui  le  figure  che  campeggiano  sono  quelle  dei  capi  più 
valorosi  in  atto  di  evirare  i  nemici. 

Gli  autori  di  queste  pitture,  allievi  tutti  della  scuola  di  Gondar, 
non  hanno,  per  eseguire  i  loro  lavori,  che  dei  pezzi  di  carbone  di 
ulivo,  una  ciotola  di  terra  nera,  albume  d'uovo  per  impastare  i  co- 
lori e  finalmente  un  rozzo  pennello  fatto  con  pelo  di  coda  di  gatto 
o  di  capra.  Non  avendo  alcuna  idea  di  tempera,  né  di  mescolanza 
di  colori,  essi  adoprano  isolatamente  il  bianco,  il  turchino,  il  verde, 
il  giallo,  il  vermiglio,  il  nero  e  il  bruno  ('). 

Gli  Abissini  hanno  un  gran  rispetto  per  le  loro  chiese;   non 


(')  Come  saggio  dell'arte  scioana,  si  riproduce  alla  fine  del  presente  volume  in 
facsimile  eliografico,  un  disegno  a  penna  riportato  dallo  Scioa. 
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vciiir.iTH)  se  noil  a  piede  nudo;  e  non  é  permesso  ni  agii  uo- 
mini, n^  alle  4onn<;,  che  hanno  qualche  naturale  immondezza,  o  sìa 
hanno  avuto  commercio  fra  loro,  l'entrarvi  se  non  dopo  esscni 
convenientemente  purificali.  Durante  tutto  il  tempo  dell'uffiziaton 
stanno  in  piedi,  perché  tale  positura  viene  da  essi  creduta  la  piA 
rispettosa,  e  si  fanno  un  riguardo  di  parlare,  tossire  o  spnurc. 

Le  chiese  sono  ritenute  asili  sacri  ed  inviolabili,  tanto  che,  io 
caso  di  guerra  civile,  le  donne,  i  vecchi,  i  bambini  con  tatti  i  Ion 
averi  vi  si  ricoverano  per  sottrarsi  al  furore  dei  ribelli,  contro  3 
Huatc  gli  uomini  più  robusti  trovano  rifugio  sulL-  vette  delle  moo- 
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I  hùdà  —  Gli  stregoni  e  le  loro  ani  —  Lo  ^J^>  —  La  giovane  Aueràsh  e  la  sua 
malattia  —  II  liebà-sciai  —  Siamo  presi  per  stregoni  —  Come  si  cura  Tidrofo- 
bia  —  Altre  superstizioni. 


|ì  sono  Studiato   fin   qui  di  far   conoscere  il  carattere  e  le 
[Condizioni  di  vita  dell'Abissino.  Ora  dirò  qualche  cosa  delle 
;sue  superstizioni. 
Senza  parlare  di  quelle  del  malocchio,  jettatura  e  simili,  entro 
a  dire  del  buda  e  dello  làèr. 

Buda  dicesi  un  uomo  che  ha  la  potenza  di  mangiare  gli  altri, 
come  dice  la  frase  abissina:  buda  seov  ibèlal,  che  traducesi  vera- 
mente nell'altra  :  «  uomo  che  ha  la  potenza  di  far  morire  un  altro 
per  mezzo  delle  sue  magie,  senza  che  questi  sappia  donde  la  sua 
malattia  abbia  avuto  origine.  »  I  fabbri  specialmente  e  i  vasellai 
Sono  due  classi  di  persone,  che  vengono  stimate  buda;  ed  è  però 
Una  macchia  l'essere  consanguinei  od  affini  a  questi  due  ceti.  Dal 
whe  ne  é  venuto  essere  ingiuria  fortissima  e  molle  volte  da  tri- 
bunale, il  dare  ad  un  altro  del  lavoratore  di  ferramenti  o  di  vasi. 
Più  che  nello  Scioa   il  buda  esiste   nel   Goggiam;   e  quivi   si 
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crede  tanto  alla  sentenza  di  questi  impostori  ianquai,  che  c'è  una 
legge  abissina,  che  punisce  severamente  colui  che  é  stato  accusato 
e  riconosciuto  per  tale. 

Allorquando  qualcuno,  maschio  o  femmina  che  sia,  si  crede 
attaccato  dal  buda,  per  liberarsene  incomincia  dapprima  dal  cer- 
care uno  stregone  di  gran  forza,  il  quale,  dopo  essersi  assicurato 
di  poter  vincere  quello  che  operato  aveva  l'ammaliamento,  tratta 
del  pagamento  da  riscuotere  come  compenso  delle  sue  premure. 
Ciò  concluso,  un  bel  giorno,  mischiata  un  poco  di  cenere  con 
residui  di  torbida  birra  e  deposto  il  tutto  in  luogo  remoto,  che, 
a  quanto  dicono,  non  sarebbe  conosciuto  che  da  lui  solo,  si  rea 
in  casa  dell'ammaliato,  ed, 'acceso  un  gran  fuoco,  vi  getta  su  una 
manciata  di  polvere  di  una  certa  pianta.  11  paziente,  tenuto  fort^ 
mente  pel  collo  sul  fumo  che  se  ne  leva,  é  costretto  ad  aspirarne 
i  micidiali  effluvi. 

E  li  un  gridare,  un  contorcersi,  un  dimenarsi,  a  segno  che,  sen- 
tendosi soffocare  e  non  potendo  sfuggire  allo  stregone  che  gli 
stringe  il  collo  per  impedirgli  il  movimento,  il  paziente  lancia  il 
fuoco  colle  mani  come  se  fossero  pietre,  nello  stesso  tempo  che 
K>  stregone  recita  versetti  e  con  serietà  grandissima  canta  ed  esor- 
cizza in  una  lingua  a  tutti  sconosciuta.  Quando  vede  che  il  di- 
sgraziato non  può  più  resistere,  lo  lascia  e  gli  dice  :  a  Cerca,  se  sei 
salvo,  la  birra  e  la  cenere  da  me  riposta!..  »  H  questi  esce  forsen- 
nato dalla  casa,  urla,  si  dimena  e,  trovato  il  recipiente  in  questione, 
ne  beve  il  contenuto  d*un  sol  fiato  e,  credendosi  in  tal  modo 
guarito,  paga  all'impostore  il  prezzo  convenuto. 

Qualche  volta  la  medicina,  in  luogo  d'esser  quella  che  sjià  Ji- 
ccniiiìv),  consisto  nel  lambire  la  putrida  piaga  di  qualche  asino 
cade.ite. 

Dopo  ciò,  come  preservativo,  lo  stregone  invita  il  gonzo  a  pa- 
usargli due  talleri  per  un  amuleto  che  gli  lascia  contro  il  ritorno 
del  già  scacciato  hiidà. 

Probabilmente  la  polvere  che  brucia  sul  fuoco  deve  avere  qual- 
che proprietà  inebriante,  per  cui  l'ammaliato  si  esalta  in  guisa  che 
il  giorno  dopo,  non  ricordando  che  lo  stregone  nei  suoi  discor>i 
gli  aveva  ripetutamente  detto  il  luogo  dove  aveva  riposto  il  vasi» 
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rolla  cenere  e  la  birra,  crede  di  averlo  trovato  per  effetto  della  rae- 
iicìna  e  della  magia. 

Lo  làér  corrisponde  a  ciò  che  noi  diciamo  «  spirito  maligno  » 
ì  làéram  a  quello  di  «  ossesso  ». 

Nel  paese  vi  sono  di  quelli  che  soffrendo  di  una  leggerissima 
ipilessia,  allorché  ne  sono  assaliti,  si  credono  invasati  dal  demo- 
lio;  ed  allora  gli  stregoni,  profittando  della  crassa  ignoranza  di 
pesti  disgraziati,  ordinano  si  ammazzi  un  montone  di  un  certo 
olore,  una  gallina  che  abbia  particolari  penne  e  particolari  colori, 
:he  si  faccia  bollire  del  caftó,  ecc.;  ciò  facendo  cantano  e  recitano 
:ose  misteriose,  e  questo,  dicono,  per  placare  lo  spirito,  il  quale, 
laturalmente,  lo  si  dirà  partito,  allorquando  il  povero  ammalato 
>er  la  cessata  convulsione  riacquista  i  sensi. 

Un  esempio  di  questo  genere  possiamo  trovarlo  nel  seguente 
atto,  che  mi  raccontò  un  giorno  mons.  Massaja  : 

«  Correva  la  sera  del  17  ottobre,  »  egli  diceva,  «  ed  Aueràsh,  donna 
li  servizio  nella  mia  casa,  cadde  malata  ;  un  poco  di  vomito  fu  il 
principio  del  male,  indi  seguirono  forti  gemiti,  pianti  e  qualche 
lolore  al  basso  ventre.  Tali  sinfomi  andarono  successivamente 
rescendo  fino  a  che  ad  essi  sottentrarono  strane  e  violentissime 
lontorsioni  di  corpo. 

«  Io  mi  spiegava  ogni  cosa  con  quei  moti  involontari  dei 
nuscoli,  che  anche  nella  nostra  Europa  producono  specialmente 
icl  sesso  femminile  sorprendenti  stranezze.  Cosi  pensando  mi  tran- 
juillizzavo,  ma  quando  la  misera  cominciò  a  batter  le  mani,  a 
antare  d'amore  dolcemente  canzoni  non  mai  udite  in  bocca  sua, 
ne  ne  commossi  fortemente  e  non  sapea  che  dirmi  di  quanto  ac- 
adeva. 

«  Gli  Abissini  però  non  tardarono  come  me  a  trovare  una  spie- 
azione,  ma  dichiararono  tosto  che  quello  era  uno  yièr,  Eva, 
Icono  essi,  generò  30  figli,  15  buoni  ed  altrettanti  cattivi;  i  cat- 
ivi  sono  le  15  malattie  che  entrarono  nel  mondo,  una  di  queste 
lo  %àér,  il  quale,  come  le  altre  14  malattie,  viene  personificato, 
icendosi  di  lui;  ch'egli  teme  il  ferro.  Tira  degli  assistenti  e  tutto 
io  che  vi  é  di  santo  o  di  benedetto  ;  ed  ama,  al  contrario,  di  es- 
ere adulato,  desidera  che  la  persona  da  lui  posseduta  vada  sempre 
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adornata  e  che  a  lui  si   consacri  il  sangue  di  certi  animali,  come 
capre,  pecore  o  almeno  di  qualche'  gallo. 

<c  Persuasi  adunque  gli  astanti,  che  Aueràsh  fosse  invasa  di 
uno  di  questi  yicr,  cominciarono  secondo  il  costume  a  discorrere 
con  lui  e  ad  interrogarlo  cosi  :  da  qual  paese  sei  tu  venuto? 
Quando  t'impadronisti  di  questa  infelice?  E  perché  ardisti  di  \e- 
nire  in  questa  casa,  che  é  casa  di  uno  che  é  monaco  e  prete? 

«  Vengo  di  Colieb  (*),  egli  rispose  :  sono  tre  anni  che  nel  mer- 
cato di  Marsebit  (*)  io  entrai  in  questa  donna,  nell'atto  che  fra  le 
sue  treccie  essa  infìgeva  odorosi  fiori ,  e  son  venuto  in  questa  casa 
perché  non  mi  divido  mai  dalla  mia  cavalla  (').  -  Ora  che  desideri? 
soggiunsero  gli  interlocutori,  vuoi  tu  qualche  bevanda  ?  Ami  ti  sia 
portato  il  caffé  col  miele?  -  Si,  siami  tosto  preparato,  ma  non  è 
mio  costume  berlo  addolcito,  e  voi  lo  sapete  che  io  fui  educato 
prendendolo  puro  (•*). 

a  Pronta  che  fu  questa  bibita,  non  volendo  il  garzone,  che  la 
presentò ,  usare  scientemente  le  cerimonie  musulmane ,  Auerish, 
presa  la  prima  tazza,  versolla  a  terra,  ne  gettò  la  seconda  sulla 
veste  del  medesimo,  e  solo  cominciò  a  bere  alla  terza,  quando  :i 
caffettiere  cioè  preso  da  timore  disse:  Caha-gcva,  parole  a  c- 
ella  rispose,  Ali  ah -^^c  va,  harcca-gcva  ,  aman-gcva  (*),  e  sorridcr.uì 
bcvclte. 

«  Dopo  dipelò  le  si  diede  a  masticare  foglie  di  ciat^  che  è  co^- 
assaissimo  amata  dai  musulmani.  Tutto  questo  non  valendo  enei 
farle  ripij^liarc  con  lena  niagj^iorc  le  suo  canzonette  e  le  sue  cr.> 
torsioni  e  i  suoi  clamori,  si  pensò  di  ungerle  il  capo  e  ciò  in  cr.'- 
sequenza  di  quello,  cui  abbiamo  già  detto,  che  lo  \àcr  desidera  ' 
bello  nella  persona  ì\a  lui  posseduta. 

«  Portala  pertanto  la  cassettina  dove  ella  soleva  tenere  i  m: 
composti  untuosi  e  odoriferi,  la  prese  la  sciolse   dai   suoi  legiir. . 


(^ }   Paese   p.)>to  :r.i  ^li  l'iirr.i-H.iiin.uiò. 
(-)  Altro   p.usc   Ir.i  i   I'dIIo. 

( ')   I.iì  ;<;•>  clii.up.a  sempre  l.i  mi.i  vittima  col   nomo  di  cavalla. 
(M  (^iKMi<   -,..■<»    .ts.;va  Ì!i   liitttt  il  liii^iia^^^io  dei  riiuMilm.uii,  i  quali  'oc\v"'ni'*  i" 
il   calle. 

(0  Aii^..ri  di   klicità    che  i  nussulmani  usano  picmctlcrc  alla  bibita  Jcl  ca"- 
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trasse  fuori  lo  specchietto  e  quant'altro  le  era  necessario,   e  colle 
varie  misture  si  unse  per  bene  i  capelli. 

«  Ma  dopo  ciò,  ritornando  essa  agli  scherzi  e  ai  canti  d'amore, 
cominciai  a  pensare  che  quanto  accadeami  sotto  gli  occhi  fosse 
effetto  di  una  operazione  diabolica,  e  a  questo  pensiero  appesi  al 
collo  di  Aueràsh  il  mio  Crocefisso,  imponendo  allo  ^àèr  di  lasciare 
il  linguaggio  dei  musulmani,  prender  quello  dei  cristiani  ed  uscire 
imitiantinente  da  quel  corpo  in  nome  di  Gesù  Cristo,  dinanzi  al  quale 
si  piega  ossequiosa  ogni  potenza  del  cielo,  della  terra  e  dello  inferno. 

«  A  tali  parole,  cosa  meravigliosa  !  un  repentino  sonno  si  im- 
padroni della  povera  inferma,  la  quale,  dopo  brevissimi  istanti,  riz- 
zossi  ritornata  ai  sensi,  e  con  sole  punture  ai  visceri  e  ai  lombi, 
sintomi  ordinari,  dicono,  che  lo  xà^r  lascia  nella  vittima  ogni  qual 
volta  venga  fatto  ammutolire  per  forza. 

«  L'indomani,  occorrendomi  di  dover  fare  una  visita  a  Degiad 
Bescir,  partii  per  Sedie,  lasciando  la  serva  in  uno  stato  che  non 
pareva  desse  a  temere;  ma  l'apparenza  era  falsa  e  il  miglioramento 
non  fu  di  lunga  durata.  Io  non  avevo,  come  mi  fu  detto  poi,  fatto 
cento  passi ,  che  Aueràsh  tornò  al  suo  malessere ,  che  durò  sino 
al  giorno  vegnente,  in  cui  tornai  dalla  visita. 

«  Appena  io  fui  nelle  vicinanze  della  casa,  un  domestico  ve- 
dendomi si  mise  a  gridare  :  Il  padrone  é  venuto.  Al  sentire  queste 
parole  Aueràsh  die'  nel  massimo  furore ,  si  mise  immantinente  a 
pregare  tutti  i  circostanti  che  la  lasciassero  fuggire  in  una  selva, 
per  andare  a  gettarsi  in  un  precipizio. 

«  Deh  !  ella  diceva,  eh'  io  non  abbia  più  ad  incontrarmi  in  quel 
monaco  rozzo,  in  quel  burbero  pretuccio  di  questa  casa.  Giunto, 
trovai  infatti  la  povera  inferma  sulla  porta  della  mia  capanna,  at- 
torniata da  moltissima  gente,  e,  vedendola  più  smaniosa  ed  angu- 
stiata,  fui  preso  da  pietà  e  senza  dare  il  buon  giorno  a  chicches- 
sia,  silenzioso  e  dolente  mi  sono  posto  a  sedere  accanto  a  lei. 

«  Ella  non  faceva  più  le  solite  contorsioni,  né  si  dava  a  canti 
o  schiamazzi  ;  a  ciò  erano  subentrati  lacrime,  dolori  e  perdimento 
di  sensi.  Le  convulsioni,  i  canti,  i  clamori  erano  sfoghi  dolcissimi 
che  sollevavano  la  vittima,  ed  Aueràsh,  non  sentendosi  ora,  come 
dissi,  da  quelli  eccitata,  era  in  uno  stato  compassionevole. 
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«  Uno  dei  mici  servi  pensò  di  far  chiamare  due  uomini,  per 
vedere  se  essi  sapevano  in  qualche  modo  procurare  un  sollievo 
alla  povera  vittima,  giacché  di  quando  in  quando  andavano  sog- 
getti allo  stesso  male.  Vennero  ;  uno  era  un  vecchio  di  settant'anni, 
sottile  di  corpo  e  piccolo  di  statura,  l'altro  era  un  uomo  di  media 
età,  di  statura  ordinaria,  ma  di  aspetto  pochissimo  simpatico. 

«  Il  primo  munito  di  pipa  e  l'altro  di  staffile,  cominciarono  i 
discorrere  collo  ^àèr,  a  persuaderlo  e  a  pregarlo  di  uscire  dal 
corpo  di  quella  meschina;  la  quale,  benché  fuori  dei  sensi  rispon- 
deva dirittamente  ad  ogni  cosa:  solo  tenevasi  muta,  quando  le  si 
parlava  di  sortita. 

«  Alle  preghiere  fecero  sottentrare  gli  incentivi  e  gli  sfoghi, 
tanto  che,  in  un  linguaggio  non  inteso  e  a  forza  di  sfigurarsi  in 
mille  guise,  giunsero  ""a  metterla  nella  massima  esaltazione  e  pro- 
curarle continuamente  contorcimenti  e  clamori  più  violenti  che 
mai.  Con  ciò  ella  ebbe  alleggerimento  alle  sue  pene,  ai  suoi  do- 
lori, discorreva  con  voce  ordinaria,  ma  come  i  sonnambuli,  perché 
l'alienazione  mentale  ancora  continuava.  Vedendo  i  compagni  che 
avevano  potuto  ottenere  ben  poco,  cessarono  da  ogni  loro  tenti- 
tivo,  protestando  di  non  saperne  in  tale  bisogna  più  in  là. 

«  Abbandonata  cosi  di  nuovo  a  sé  sola,  rinfcrnia  ora  mettevasi 
in  piedi  ed  ora  a  sedere,  portandosi  quando  in  uno  quando  in  al- 
tro angolo.  Accompagnava  Aucràsh  questi  suoi  movimenti  cantando 
or  una  or  altra  strofetta;  ciò  che  più  di  sovente  ripeteva  erano 
queste  parole: 

Andò  salvo  chi  avci  sostan/c  ; 
Ma  io  misera,  ma  io  poverella  I 

«  Mosso  da  queste  voci,  uno  degli  astanti:  «  e  che  ti  manca,  a' 
disse,  di  che  hai  tu  bisogno?  l:ri  nuda  ed  ora  hai  bella  veste,  :n 
casa  tua  pativi  la  fame  ed  ora  mangi  quanto  vuoi.  Or  dunque 
che  cosa  brami?  è  forse  che  ti  manca  T ornamento  di  contcr.cr 
Se  io  te  lo  dò  sarai  tu  soddisfatta?  » 

«Si,  questo  ò  ciò  che  io  amo,  rispose  lo  ;<h'r,  il  vestire  cJ  il 
mangiare  non  mi   basta,  ma,  se    mi  darete  i  gateto  ('),  io  partirò 


(')  dosi  chiamanti  le  grosse  conteiic. 
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ijuanto  prima  e  non  tornerò  che  nella  festa  di  S.  Michele  di  edar 
[novembre),  nel  qual  giorno ,  se  mi  si  verserà  sangue,  io  lascicrò 
ifFatto  la  mia  cavalla  e  non  comparirò  che  una  volta  all'anno  per 
ncevere  questo  tributo  ('). 

«  S'infilarono  in  un  cordone  di  seta  ventiquattro  grani  di  quc- 
;te  conterie,  e  appesi  che  le  furono  al  collo,  intimossi  allo  làér  di 
)artire  all'istante.  Aueràsh  portatasi  su  di  un  vicino  letticciuolo  ed 
issopita  si  svegliò  dopo  pochi  momenti,  in  pienissimi  sensi  e  solo 
nera  vigliandosi  come,  quando  e  perché,  le  fosse  stato  posto  l'ab- 
>ellimento  del  chitab  e  geneto, 

«  Passò  cosi  per  due  giorni  il  malessere  di  Aueràsh,  e  spe- 
avasi  che  almeno  sino  alla  detta  festa  sarebbe  continuata  la  sua 
alute;  ma  bentosto  la  povera  donna  tornò  alle  solite  convulsioni 
alle  solite  smanie,  sebbene  non  cosi  forti  come  le  prime.  Ogni  rime- 
io  fu  inutile.  Ond'  é  che  mi  stancai  di  più  blandire  e  pazientare  quella 
lonna,  la  cui  infermità  mi  diveniva  ogni  giorno  più  strana;  ed  una 
lOtte  fra  le  altre,  non  lasciandomi  prendere  sonno  per  i  soliti  con- 
orcimenti  e  grida,  balzai  di  letto,  e  dato  di  mano  ad  una  sferza 
i  cuojo,  mr  portai  di  volo  a  quella,  e  datele  due  staffilate,  ritornò 
mmantinente  in  sé  stessa,  spargendo  alcune  lacrime  e  brontolando 
ra  i  denti  queste  parole:  Che  giorno  fu  mai  quello  in  cui  venni 
n  questa  casa,  ove  si  danno  sferzate  per  medicine  all'infermo?! 

«  D'allora  in  poi  Aueràsh  non  ebbe  più  a  soffrire  alienazioni 
i  spirito;  solo  qualche  dolore,  spossamento  di  forze  e  lacrime 
he  spontanee  grondavano  senza  che  pianto  di  sorta  le  accom- 
pagnasse. 


(')  È  degno  di  nota  ciò  che  gli  Abissini  fanno  nel  giorno  di  detta  festa;  non 
*  ha  chi  in  tal  solennità  non  versi  il  sangue  d*un  qualche  animale,  grande  o 
iccolo,  a  proporzione  della  possidenza;  i  ricchi  ammazzano  una  bestia  bovina,  quelli 
el  medio  ceto  una  pecora  o  capra  e  i  poveri  una  gallina.  Se  in  casa  v'ha  qualche 
nnulato,  gli  girano  intomo  Tanimale  ucciso  quando  sia  piccolo  e  con  tale  pratica  spe- 
Jio  di  ridonargli  la  salute,  dicendo  di  ottenersi  con  ciò  pace  dallo  làér  o  da  altra 
oalsiasi  infermità  personificata.  Che  se  tutti  quelli  di  casa  stanno  bene,  il  sangue 
iene  versato  sulla  porta  ad  impedire  l'ingresso  di  qualche  malore.  Molti,  fatto  pre- 
arare pane,  vivande  e  birra,  espongono  tutto  lungo  la  via,  affinchè  il  passeggierc 
Biggiandone  a  caso,  prenda  quella  malattia  da  cui  trovavasi  affetto  colui  che  aveva 
sposto  il  cibo  suddetto.  É  perciò  che  in  tal  giorno  nessuno  osa  andar  per  vìa 
anendo  il  solo  incontro  di  qualche  bestia  uccisa,  o  d'altro  che  gli  possa  essere  ca- 
ione  di  male. 
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«  Mentre  ciò  accadeva,  Aueràsh  non  faceva  che  caldamente 
pregarmi  di  metterla  in  libertà  col  licenziarla  dal  mio  servigio,  o 
almeno  di  permetterle  qualche  sfogo  alla  sua  angustiosissima  infer- 
mità. Ma  io  che  m*ero  proposto  di  mostrarmele  per  l'avvenire  sempre 
severo,  mi  rifiutai  ad  ogni  sua  domanda,  né  mai  più  le  concessi  in  mij 
presenza  il  minimo  magurat,  parola  con  cui  gli  Abissini  esprimono 
ciò  che  noi  intendiamo  dire  per  :  convulsioni,  contorsioni  di  corpo, 
canti,  schiamazzi,  smanie  e  gli  altri  sintomi  della  accennata  malattu. 

a  Mi  resta  soltanto  di  far  osservare,  che  lungo  tempo  durò  Fin- 
termittenza  di  questo  male;  Aueràsh,  dopo  essere  stata  tre  giorni 
sopra  un  lettuccio  nell'impotenza  di  muoversi  e  quasi  non  pren- 
dendo cibo  alcuno,  udita  la  morte  di  una  sua  parente,  balzò  di 
repente  di  dove  giaceva  e  portossi  al  luogo  dove  trovavasi  il  Ci- 
davore,  a  circa  due  miglia  di  distanza. 

«  Queste  cose  ho  voluto  ancora  notare  per  dar  motivo  a  qualcuno 
di  forse  pronunziare  che  il  caso  da  me  raccontato  fondasi  sopra 
una  mera  impostura.  Io  non  voglio  oppugnare  tale  giudizio  a  spjJi, 
come  suol  dirsi,  imbrandita;  protesto  solo  che,  quanto  notai,  lo  feci 
perché  tutto  vidi  coi  mici  propri  occhi  ;  dopo  aver  dimorato  pvT 
quattro  anni  in  Abissinia  ed  aver  trattate  da  fole  del  nostro  troccnt;^ 
\:  '.torielle  di  tal  j^encre  che  a  mille  a  mille  mi  racctMitavaiiov»::^- 
j'joriìo;  e  dopo  aver  promesso  danaro  a  cliiunque  mi  avesse  ?::- 
sciìtato  un  hudìi  che  mi  niaui^iasse,  o  mi  avesse  fatto  vedere  u:"!.: 
persona  invasa  da  qualche malii^no  oaìiiai  (')  o  posseduta  dalK)  vii*' •■■ 

Lo  \iii:r  non  si  limita  ai^li  uomini  solamente,  ma  vanno  p..r. 
.1  1   j  ;so  soi^L;etli   anclie   i   muli   ed   i   c.ivalli. 

Il  liì'l'ii-SilJi  {)  cercatore  di  ladri,  è  uno  stre-:;one  adi^per.it'^  ^^' 
;.',.)\\rno  a  cere. ire  il   ladro  per  nie/.zo  della  sua  mai;ia.  l{:;Ii  h.i  >•' 


i')   Il   :;ij;//<-,w  e   il   diivol.)  dei   riunii,  ».    si   ì.x    vedere    i:i    lorm.i   uni.i;:.  N^'  ' 
r.    ■' \'\   Ci)iH.isi   qu.ilelie  iii.i-n»   tb.e   .iMm.i    eoiìiinercio    co:i   essi»  e   lo  ni.is:-:   j  ^'  :  ">■■■ 
J  1 .1    mimo    e  j^li    di.i   un.i    cerl.i  p.ij^i.    Terribile    .illorcliè    veritìchisi    q■.lv■^t.l  e»:;';"'»- 
}    'i^'iè  è  nel   rÌMil>()inbt)  deH'.irini,    nel  correre  di   trenienti  cavalli,   nell.i  iriot-»  *:.•■■ 
t     1.1^-.  che  si  d.i  .1  vedere   il   j;j;;;V//   qu.mdo  ^li  inc.intLsinji  del  nu^o  lo  ?;:v.'  "■'"" 
i!  11'    acque.  Non  è  molto,   mi   fu  detto,  che  è  morto  per  isp.uento  un  ce".' ^    •' " 
«.i|»e.  che,  incredulo  a   vjueste  Ciise,  \olle  as>i>ieic  con  franco  disprezzo  .\S  iii'ivl'  v-'**- 
diaboliclie  scene. 
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posto  ed  ana  paga  da  colonnello,   e  fa  parte   delle   alte  autorità 
dello  Stato. 

Allorquando  succede  un  furto  od  altro  delitto,  di  cui  non  si  co- 
nosce il  colpevole,  il  governo,  non  avendo  i  mezzi  necessari  per 
ricercarlo,  si  rivolge  al  l'ùha-sciài,  che  in  questo  caso  fa  le  veci 
di  an  delegato  di  pubblica  sicurezza. 

Egli  si  reca  sul  posto  ove  e  stato  commesso  il  furto,  conduce 
s*C3  an  ragazzo  dai  12  ai  13  anni,  seguito  da  una  turba  di  per- 
one d'ogni  sesso  ed  età:  ed  accertatosi  dai  padroni  di  casa  (hietuoc) 
*iore  trova  vasi  l'oggetto  rubato,  fra  il  più  profondo  silenzio  degli 
*sUnti  (cosa  indispensabile,  secondo  lui,  alla  riuscita  della  ricerca), 
'^•a  alla  cintura  del  ragazzo  una  fascia  di  grossolana  tela  del  paese 
^  fattolo  sedere  sul  posto  dove  trova  vasi  l'oggetto  in  questione, 
sii  dà  a  fumare  un  ordinario  narghile  (metecc'ui)  di  cucuzza  vuota, 
''**  cui,  in  luogo  del  tabacco,  c'è  la  scorza  pesta  d'una  certa  pianta. 

Allora  il  ragazzo,  mostrando  di  fumare,   sbuffa  furiosamente  a 

'^'^stra  e  a  sinistra  coi  segni  della  massima  asjitazione.  Finito  il  fu- 

'^arc,  il  suo  maestro,  fatto  portare  del  latte  e  gettatovi  una  polvere 

***  color  cannella,  che  mescolata  con  esso  assume  un  colore  nericcio, 

«tJDo  d'avergli  girato  intorno  alla  testa  tre  volte  il  bicchiere  di  corno 

*Ì  aggiuntovi  uno  specifico,  lo  porge  a  questo,  che  tutto  d'un  fiato 

'**  tracanna   e  cade   sul   davanti,   mostrandosi   assopito,  o  meglio, 

preso  da  uno  svenimento. 

Dopo  qualche  istante  si  sveglia  sbuffando,  contorce  e  straluna 
5?»i  occhi,  agita  i  pugni  come  uno  spiritato;  si  alza  infine  e,  gui- 
^ito  per  la  cintura  da  un  ragazzo  suo  coetaneo,  che,  secondo  me, 
^-*  Talunnato,  gira  dappertutto,  si  accoccola  di  qua  e  di  là  facendo 
**  viste  di  cercare  se  l'oggetto  è  stato  nascosto  in  casa;  e  se  non 
''^  si  trova  (cosa  certissima),  passa  tra  la  folla  degli  astanti,  eh  * 
Silenziosi  ed  attoniti,  ricevono  in  pace  i  pugni  che  questi  loro  d - 
^pensa;  né,  se  il  ladro  non  é  scoperto,  la  sua  marcia  si  arresta; 
Poiché,  dimenando  i  pugni,  ritorna  sui  luoghi  già  visitati,  in  uno 
^5i  quali  si  addoi'm^nta;  e  questo  sarebbe  il  posto  dove  e  n.i«ij;nto 
*  Oggetto,  o  dove  dimora  il  ladro. 

Guardato  a  vista  finché  si  sveglia,  il  maestro  gli  porge  dell'acqua 
*n  un  bicchiere    incantato,   nel   quale   pretendono    che    egli    debba 
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vedere  l'immagine  del  ladro,  e  guai  per  la  persona  che  é  designata  dal 
ragazzo,  la  quale,  rea  od  innocente,  paga  io  scotto  senza  appello. 

A  questo  proposito  mons.  Massaja  racconta,  che,  trovandosi  nel 
Gudrù  e  volendo  dimostrare  la  vanità  di  questa  superstizione, 
egli  sottrasse  un  oggetto  al  Re  di  quei  paese.  Questi  immediata- 
mente, affidatosi  all'opera  del  Hèba-sciài,  ebbe  dinanzi  a  sé  un  povero 
disgraziato  accusato  del  furto;  e  questo  sarebbe  stato  severamente 
punito,  se  mons.  Massaja  non  sì  fosse  mostrato  e  non  avesse  di- 
chiarato in  pubblico  di  essere  stato  lui  il  ladro,  adducendo  per  provi 
l'oggetto  rubato.  Ma  tanta  evidenza  non  valse  a  disingannare  nes- 
suno; l'imputato  venne  lasciato  libero  si,  ma  ognuno  rimase  nelle 
proprie  credenze.  Ciò  non  toglie  pertanto  che  lo  stesso  Massaja  dia 
che  alle  volte  indovinano.  Certamente  é  questo  un  sistema  molto 
più  economico  delle  questure  e  dei  processi  all'europea! 

Del  resto  noi  stessi,  figli  di  Europa,  passiamo  agli  occhi  degli 
Abissini  per  istregoni  di  una  forza  superiore.    Eccone  una  provj. 

Eravamo  a  Liccc  con  Potier,  ora  morto,  quando  una  donna  5Ì 
presenta  a  noi  con  un  magnifico  pane  di  grano,  due  galline  cJ 
una  ventina  di  uova  a  titolo  di  gabbò.  Sapendo  come  con  questo 
dono  s'intende  domandare  la  protezione  di  quello  cui  il  rogalo  e 
diretto,  rifiutammo  ogni  cosa;  ma,  non  potendoci  salvare  in  ncN>'j:i 
modo  dalla  sua  insistenza,  accettammo  i  doni  e  la  invitaninii)  j 
dire  di  che  avesse  bisot^no.  A  questa  nostra  domanda  rassereno  ;i 
volto  ed  esclamò  con  tutta  Tenfasi  :  «  Iddio  ve  ne  renda  merito!  > 
Pregatici  poscia  di  mandar  via  tutti  gli  astanti,  ci  raccontò  il  ^t- 
guente  fiitto: 

a  Un  giorno  una  mia  vicina,  con  cui  io  ho  avuto  dei  dissaporu 
mi  pregò  di  prestarle  un  fuso;  io,  a  tutto  pensando  fuorché  .i!'' 
scopo  infame  a  cui  mirava,  appagai  questo  suo  desiderio  colla  p'^- 
ghiera  di  rendermelo  tra  due  giorni;  ma  passò  una  settimana,-» 
mese,  due,  tre,  ed  oggi  è  il  quarto  mese  che,  malgrado  tutte  li' 
mie  insistenze,  non  ho  potuto  riavere  nulla. 

«  La  malnata  si  ki  proposta  di  rovinarmi  completamente,  e^^.^  «"' 
andata  ì\a  uno  stregone,  e  questi,  ammaliando  il  mio  fuso,  ha  pr  '* 
curato  la  rovina  di  casa  mia:  se  filo,  potrò  consumare  quanto  ^i^ 
tone  voglio,  ma  non  farò  giammai    un  piccolo  gomitolo,  tutto  '^^^ 
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ne  va  come  fumo  al  vento  ed  a  beneficio  della  mìa  nemica;  se 
semino,  il  grano  nasce  bello  e  rigoglioso,  ma  alla  mietitura  non 
trovo  che  paglia;  quando  mio  marito  va  dinanzi  ai  giudici  per 
difendere  i  suoi  diritti,  al  momento  di  parlare  perde  la  parola,  come 
un  imbecille. 

«  Per  l'amore  di  Dio,  voi  che  siete  del  paese  dove  l'Onnipotente 
ha  sparso  le  sue  grazie,  salvatemi  ;  voi  lo  potete,  voi  altri  più  forti 
dello  stregone  che  cerca  di  farmi  tanto  male  !  ! . .  Basta  che  mi  seri- 
vete  poche  parole  su  di  un  pezzo  di  carta  e  mi  diate  una  mc~ 
dicina!!..  » 

A  questo  racconto  e  a  queste  domande  noi  ci  guardammo  in 
faccia  e  demmo  in  un  grande  scoppio  di  risa.  Cercammo  di  per- 
suaderla che  noi  non  eravamo  uomini  da  tanto ,  ma  furono  pa- 
role  inutili;  le  facemmo  un  monte  di  interrogazioni,  ma  tutto  fu 
inutile;  voleva  la  medicina  ad  ogni  costo.  Non  sapendo  come  le- 
varci d'impaccio,  le  promettemmo  di  andare  sul  posto  e  ci  saremmo 
certamente  divertiti,  se  la  rivoluzione  del  paese  non  avesse  tolto 
ai  viventi  lo  sventurato  M.  Louis  Potier. 

Né  la  potenza  degli  stregoni  si  limita  a  questo;  poiché  essi 
hanno  la  potenza  di  guarire  anche  ciò  che  da  noi  i  più  grandi 
medici  non  hanno  finora  potuto,  voglio  parlare  dell'idrofobia. 

L'idrofobia  che,  per  quante  notizie  io  abbia  preso,  sembra  non 
esistere  sul  serio  in  Abissinia,  o  almeno  nello  Scioa,  é  spiegata 
dagli  Scioani  in  una  maniera  particolare.  Essi  dicono  :  «  Allorquando 
un  disgraziato  é  morsicato  da  un  cane  arrabbiato,  nel  suo  ventre 
si  producono  dei  cagnolini,  i  quali,  crescendo  di  giorno  in  giorno, 
finiscono  per  soffocare  l'ammalato.  » 

Chiamato  lo  stregone  prima  che  siano  corsi  quaranta  giorni  dalla 
morsicatura,  questi  porge  all'idrofobo  una  medicina,  tratta  da  qual- 
che pianta,  le  cui  proprietà  sono  eminentemente  emetiche  e  forse 
Velenose.  Lo  stregone  incita  il  paziente,  assiste  con  raccoglimento 
^  suoi  vomiti  e  ad  ogni  ejezione  indica  ai  parenti  i  frammenti  di 
Cani  che  s'erano  formati  nello  stomaco. 

E  li  una  discussione  fra  gli  astanti  ;  un  tale  crede  di  aver  rico- 
nosciuta una  gamba,  un  tal'altro  una  spalla,  un  terzo  una  porzione 
del  torace,  ecc.  ;  sino  a  che  lo  stregone  tronca  col  suo  verdetto  ogni 


412  LE   SUPERSTIZI014I 

questione  ed  ù  tanto  dotto  da  riconoscere  in  quelle  feccic  finjnco 
la  staffa  ed  il  martello  dell'orecchio. 

Né  mancano  malattie  prodotte  dall'influsso  degli  uccelli  ;  poiché 
ve  ne  ha  uno,  Vuccello  della  notte,  che,  se  gira  sulla  testa  di  un  indi- 
viduo, fa  si  che  questi  cada  ammalato;  se  girando  poi,  vi  orina  su, 
si  forma  nel  ventre  del  malcapitato  un  uccello  che  lo  ammazzi 
irremissibilmente,  se  egli  non  fa  a  tempo  a  chiamare  lo  stregone, 
c'ie  opera  su  lui  come  nella  cura  dell'idrofobia. 

E  i  miracoli  continuano  su  Questo  tono  ;  tutto  sta  a  saperli  pre- 
parare e  trovare  chi  ci  presti  fede.  Cosi  un  giorno  uno  dei  grandi 
ufficiali  di  corte,    ammalato  da  molto  tempo,  fu   guarito  dall*  arte 
magica,  credendo  d*avcr  vomitato  un  serpente  insieme  a  due  discreti 
rospi.  La  cosa  levò  un  grandissimo  rumore;  ed  il  Re  Menilek,  stu- 
pefatto anche  lui,  ordinò  gli  si  recassero  subito  le  ejczioni,  le  quali 
poi  con  orgoglio    mostrava   a  tutti    quelli    che   si    trovavano  alh 
corte  ;  e  siccome  il  popolino   volle    vedere  anch'jCsso  il  miracolo, 
il  Re  fu  costretto  di  far  esporre    al    pubblico   il   famoso   serpente 
coi  due  rospi.  Il  malato  intanto  nell'alterata  fantasia  credo  di  essere 
guarito  ;  ma  passati  i  primi    fervori,  presto    ricadde,  eJ  a  cap.i  »i: 
unw  settimana  era  più  malconcio  di  prima.  Gli  stregoni  tornaroT' 
jlla  prova,  ma  sul  più  bello  il  disgraziato  partiva  per  Taltro  moni* 
on  grande  sorpresa  deii^li  astanti  e  non  senza    gioja    dci^li  ore- 
t  )ri,  che  riscossero  all'istante  la  ricompensa  pattuita. 

Del  resto  essi  hanno  una  farmacopea  molto  svariata  ;  c'c  -i 
medicina  per  arrestare  i  nemici  ed  un'  altra  che,  legata  alla  Pu^'ì 
d'un  palo,  produce  la  pioi^^gia  se  è  tenuta  in  casa,  ed  il  buo-i  icìv 
s.-  viene  esposta  all'aperto. 

Lo  stesso  Johannes  Cassa,  gran  protettore  de^li  stregoni  e  :• 
lievc^  stregone  egli  stesso,  quando  è  venuto  contro  Menilck  p-" 
occupare  lo  Scioa,  n(ìn  ha  dimenticato  queste  due  medicine,  se;'  • 
le  quali,  secondo  lui,  non  avrebbe  potuto  riuscire.  Vero  è  che  ?• 
passare  il  'i'acaziè  e  il  Bascilò  egli  dovette  aspettare  che  tì:i'sNv.'ro  - 
piogge,  e  ììon  potè  mai  arrestare  la  marcia  di  .Meni lek  :  ne  l'-ivrcM'^" 
raggiunto  e   vinto  se  questi   non   si   fosse  da  se  stesso   soltvH^iC'^''''- 

Se  hai  una  puerpera  a  cui  non    puoi  frenare   un' eni.>"MJ''- 
rimedio  sicuro  è  di   immolare  un   airnello. 
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Vuoi  sapere  se  gli  affari  tuoi  andranno  bene  o  male?  Non 
hai  che  a  contare  gli  urli  delle  jene  che  passano  presso  casa  tua; 
se  essi  SODO  in  numero  pari,  tutto  andrà  bene;  se  dìspari,  guardati 
bene  che  qualche  sventura  ti  minaccia. 

Se  hai  una  gallina  che  non  vuol  far  uova,  niente  dì  più  facile 
per  guarirla.  Basta  metterle  attraverso  te.  narici  una  sua  penna 
delle  più  lunghe  remiganti! 

Qjiesto  non  é  che  un  saggio  delle  superstizioni  degli  Abissini. 
Per  quanto  strane  ci  appajano,  non  ci  arrecheranno  però  gran  me- 
raviglia, dacché  anche  presso  le  nostre  popolazioni,  in  ispecie  fra 
quelle  più  lontane  dai  centri  di  educazione  e  di  civiltà,  se  ne 
conservano  tante  da  non  fare  invidia  a  quelle  sovra  narrate. 
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Johannes  invade  lo  Scioa  —  (Chiarini  va  dal  Re  —  Leva  in  massa  ^  Massajicilwr 
niato  —  Mosse  dell'esercito  scioano  —  Visita  Bafanà  e  consigli  di  nions.  M* 
saja  —  Le  case  scioane  ed  il  loro  niobiglio  —  Alimenti  degli  Abissini  —  ^• 
chcggi  delle  truppe  imperiali  —  Nostro  messaggio  all'Imperatore  —  Gli  S:\or' 
ili  costernazione  —  Poniamo  in  salvo  il  bagaglio  nei  (inolia  —  Vi\i!i  i  1-- 
lesma-Abbagas  —  In  cerca  del  Re  —  L'Azage  l^alda-Cìliiori^hii  —  dh  -■'•' 
avvenimenti  della  guerra  —  Ad  I^noari  —  Avvilimento  di  Menilck  —  (  i«;-'> 
della  indipendenza  scioana —  I-roisjno  di  mons.  Matsaja  —  Rit'>rno  a   Lct-Mt'C-' 


1  punto  in  cui  siamo  giunti  colla  nostra  narrazione,  i' 
Scioa  stava  per  entrare  in  una  f^ise  di  vita  molto  pcriwV- 
losa  per  la  sua  indipendenza. 
L*  Imperatore  Johannes,  soprannominato  Abbi  Bes-Bes  dal  nonìc 
del  suo  cavallo,  il  glorioso  vincitore  degli  Fgiziani  a  GunJct  e  ■» 
Gura,  si  avanzava  a  grandi  giornate  col  suo  poderoso  cscrc:t' 
verso  il  territorio  di  Menilek,  per  punirlo  dell'ambizioso  icnut:v^> 
di  raggiungere  Gondar  per  farsi  incoronare  Imperatore,  appunto 
quando  Johannes  era  impegnato  nella  guerra  cogli  Hgiziani. 

A  Fekerió-Ghemb,  come  nelle  altre  fortezze  dello  Scioa,  <i  ■^' 
ce  vano    iìitanto   grandi    preparativi    di    vettovaglie    e    cenlin.r^  ^' 
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gabar  Uvoravano  alacremente  a  scavare  fossati,  a  barricare  passaggi 
per  trovarvi  un  sicuro  rifugio  in  caso  disperato. 

Da  genti  che  venivano  dal  Daga  si  affermava  che  Johannes  aveva 
%l2,  passato  il  Fiume  Bascilò  ed,  entrando  tra  i  Uollo-Galla,  aveva 
posto  il  campo  a  Uorra-Hailù,  dove  era  rimasto  qualche  giorno; 
indi,  prendendo  a  sinistra  per  Torlo  dell'altipiano  scioense,  era  en- 
trato  nella   Provincia    di  Ghescié,  il  cui  governatore  Abba-Uattò 
insieme  a  Degiad  Uoldié  e  Ole  (che,  come  vedemmo,  si  era  riti- 
rato dagli  Jeggiù  con   pochi   dei  suoi)    aveva   invano  tentato  di 
opporgli  resistenza.  Si  diceva  anche  che  buon  numero  di  generali 
«idi' Imperatore,  segretamente  defezionati  da  Menilek  con  qualche 
inigliajo  di  talleri,  rifiutavano  di  battersi. 

In  questo  stato  dì  cose,  temendo  noi  viaggiatori  di  venire 
involti  in  guerre  o  rivoluzioni,  lavoravamo  di  e  notte  per  ulti- 
'JUrc  basti  e  cilindri.  Il  guajo  però  era,  che  ancora  non  ci  erano 
^ti  mandati  i  muli  ;  nù  sapevamo  a  chi  rivolgerci,  essendo  il  Re 
Invisibile  ed  i  suoi    capi   in  preda   alla   più  grande  costernazione. 

La  popolazione  di  Liccc  andava  ogni  giorno  aumentando,  per 
d  continuo  giungere  di  famiglie,  che,  ritirandosi  dinanzi  alle  orde 
di  Johannes,  facevano  testimonianza  delle  rovine  ch'esse  apporta- 
vano sul  loro  passaggio;  mentre  in  paese  non  si  sapeva  ancora 
Holla  di  positivo  intorno  al  modo  con  cui  si  sarebbe  condotto 
Afcnìlek  di  fronte  al  suo  rivale. 

Si  vociferava  di  pace,  come  di  guerra  ;  alcuni  assicuravano  che 
U  Re,  spaventato  dei  molti  fucilieri  e  dei  cannoni  che  aveva  seco 
condotto  il  nemico,  si  sarebbe  rifugiato  nei  Cuolld;  quando  la 
mattina  del  15  gennajo  1878  udimmo,  che  Menilek  aveva  inviati 
ambasciatori  all'Imperatore  per  chiedere  la  pace. 

La  risposta  che  ne  ottenne  fu  delle  più  sconfortanti. 

«  Io  sono  Re  cristiano  -  disse  Johannes  -  e  debbo  per  molte 
«  ragioni  considerare  te  come  eretico,  poiché  a  capo  del  tuo  clero 
«•  ponesti  un  Vescovo  di  Roma,  il  quale  tanto  operò  che  riusci  a 
*  iu  abbracciare  la  religione  di  Roma  a  Tecla-Sion,  uno  dei  no- 
«  stri  primi  teologi. 

«  Come  prima  condizione  di  pace  quindi,  ti  impongo  di  con- 
^  segnarmi  costoro,  Massaja  e  Tecla-Sion  ;    poi  penserai  a  fornire 
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«  abbondantemente  di  viveri  me  ed  il  mio  esercito  durante  il 
c(  tempo  che  resterò  nel  tuo  paese.  Mi  pagherai  ogni  anno  un 
«  tributo  di  cinquecento  schiavi,  uomini  e  donne,  di  cinquantamila 
«  talleri ,  cinquecento  muli ,  mille  cavalli ,  cinquantamila  capi  di 
<c  bestiame,  parecchie  migliaja  di  cunnà  di  granaglie  e  di  gambo  di 
«  miele  e  di  burro.  Mi  lascerai  il  passaggio  libero  fino  a  Dcbra- 
«  Libanos,  dove  voglio  far  costruire  un  tempio  a  Teda-Hainunot 
«  e  verrai  a  domandarmi  perdono  collo  sciammà  alla  cintura  e  li 
«  pietra  sul  collo.  » 

A  queste  domande  Menilek  indignatosi  scelse  la  guerra  e  b 
rese  nota  al  suo  popolo  col  seguente  proclama: 

«  Che  tutti  i  miei  sudditi  ,  soldati  e  gahar,  si  riuniscano  come 
«  un  sol  uomo  e  mangino  tutte  le  derrate,  perché  del  nostro  pane 
«  non  deve  nutrirsi  il  nemico  !  Colui  che  rifiuterà  d'unirsi  agli  altr, 
«  lo  considero  come  ribelle  e  lo  punirò  spogliandolo  d'ogni  suo 
«  bene.  Ingrassate  i  vostri  muli  e  i  vostri  cavalli,  per  essere  pronti 
«  alla  mia  chiamata  e  per  difendere  con  me  la  patria.  » 

Dopo  questa  decisione,  il  Chiarini  si  recò  a  Licce  per  vedere 
a  qualunque  costo  il  Re  e  pregarlo  di  farci  avere  i  muli,  scnzi 
dei  quali  non  avremmo  potuto  porci  in  viaggio,  nt},  in  caso  cstrcn:i». 
salvare  lo  nostre  robe  dalla  rapina  delle  genti  deirimpcratorL;  !. 
quali  non  ci  avrebbero  certamente  rispettato,  essendo  ad  essi  :i'^t.- 
come  il  loro  Signore  odiasse  tutti  i  bianchi  che  erano  allo  Sc.iU 
e  in  ispccial  modo  noi,  che  sapeva  amici  di  Menilek  per  i  n:  '.'.'. 
doni  prcsL'iitati<;li  a  nome  del  nostro  Sovrano. 

Ma,  ci)mo  il  mio  conipa«;no  in  seguito  mi  narrò,  la  co>a  :  "• 
gli  fu  facile.  11  ìiÌ)cIh  e  tutta  la  pianura  di  Licce  erano  letteralmente 
gremiti  di  soldati;  e  solo  dopo  due  giorni  di  tentativi  riuscì-- 
ottenere  una  brevissima  udienza  ^a  S.  M.,  che  lo  ricevè  in  i:r..i  vJ- 
panna,  ^ìow:  insieme  a  parecchi  operai  stava  accomodando  ^ic^-" 
vecchi  fucili. 

Il  Re  ^li  disse  che  i  muli  ce  li  avrebbe  fatti  consegnare  ù-r 
rA/aL;e  L'alda-Tzadek,  ma  che  prima  di  porci  in  viajj:L;iv)  avc^^.:'■.» 
consultato  lo  Scium  di  Ro^^hiè,  un  certo  Turò,  dal  quale  a\ren-v.' 
potuto  sapere  in  quali  condizioni  si  trovava  il  paese  che  dove\à:'.'.  * 
percorrere. 
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«  U  giorno  22  gennajo  -  dice  il  Chiarini  nel  suo  giornak'  - 
«  rividi  S.  M.  alla  sfuggita.  Era  coi  monaci  del  paese,  riunitisi  per 

■  chiedergli  il  permesso  di  andare  al  campo  dell'Imperatore  a  tral- 
«  tare  la  pace. 

«  Il  Re  era  mollo  agilato,  triste  ed  indeciso. 
«  A  sera  andai  a  trovare  A16  Turò,  il  quale  mi  dichiarò  fran- 
«  camente  essere  impossibile  il  penetrare  per  il  momento  fra  1  Soddo- 

■  Galla,  che  si  erano  sollevati  uccidendo  gran  numero  di  mercanti 

■  scioani  e  che  perciò   non  avremmo  trovato  né  servi  né  carica- 
«  tori,  che  ci  accompagnassero.  Infine  mi  licenziò  dicendomi  che, 

■  quando  la  strada  sarà  sicura ,  ne  parlerà  al  Re  e  ci  condurrà 
>  seco. 

«  Nel  ritornare  a  Let-Marefià,  apprendo  che  i  Tumugà-Galla, 
«  ribellatisi,  hanno  ucciso  a  tradimento  un  capo  di  Menilek  a  nome 
«  Abbà  Sutlié,  che  con  tutto  il  suo  seguito  erasi  recato  fra  loro 
*  per  trattare  la  pace.  » 

II  13  gennajo  l'Imperatore  Johannes  s'avanzò  nella  vasta  pro- 
vincia del  Mens,  e  Menilek,  vedendo  imminente  il  perìcolo,  chiamò 
alle  armi,  con  un  ordine  del  giorno,  tutti  i  suoi  soldati  per  il  2 
febbrajo. 

Non  mancarono  d'accorrere  i  cavalieri  galla,  anzi  questi,  in  nu- 
mero di  circa  ;o,ooo,  formavano  ìl  nerbo  dell'esercito,  comandati 
dal  generale  Gobani. 

Collo  stesso  ordine  3cl  giorno  Menilek  esortava  i  vecchi  e  le 
donne  a  ritirarsi  nel  Cuollà  con  tutto  ìl  bestiame. 

In  questo  frattempo  egli  aveva  già  fatto  trasportare  tutti  i  suoi 
effetti  e  tutte  le  sue  ricchezze  nella  fortezza  di  Fekerié-Ghemb  ; 
ed  ai  gahar  aveva  ingiunto  dì  lasciar  Uberi  i  loro  granai  alte  sue 
genti. 

Il  28  gennajo  l'Azage  Ualda-Tzadek  ci  mandò  finalmente  da 
Fekerié-Ghemb  i  venti  muli,  che  caricammo  all'istante,  per  vedere 
se  erano  sufficienti  al  trasporto  dell'Intero  bagaglio  ridotto  alle 
cose  di  più  stretta  necessiti.  Alla  fini!  dell'operazione  ci  accorgemmo, 
che  un  terzo  circa  delle  nostre  robe  rimaneva  in  terra  e  che  per 
caricare  il  tutto  ci  abbisognavano  ancora  quattro  o  cinque  muli. 
L'Anlinori  propose  allora  di  partire  colla  sola  metà  del  bagaglio. 
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rjsorbaridosi  ili  m^indarcì  l'altra  per  mezzo  dei  acgosianli;  pro- 
posta che  per  il  mamenin  non  fu  discussa,  rimcitcnJoU  al  giu- 
■iixio  di  moiis.  Massaja. 

La  vallo  di  Let-Jdarefii  e  i  suoi  dintorni,  di  silenti  che  crini). 
echeggiavano  in  questi  giorni  di  grida  di  guerra.  Eraao  gli  ibi- 
tanti  dei  Cuollà  e  dei  villaggi  di  Fari,  di  Cobbò,  diArrarab^ciIi 
Cijnnà,  che  venuti  a  frotte  di  quindici  o  venti  indivìdui,  amuii 
chi  di  lancia  e  chi  di  fucile,  si  recavano  a  Liccc  per  rispondcit 
alla  chiamata  del  loro  Signore. 

Ad  ogni  villaggio  in  cui  si  imbattevano,  donne  e  vecchi  sì  & 
ccvano  loro  incontro  con  grida  di  gioja,  augurando  loro  Ibru  e 
coraggio  e  rientravano  poscia  nelle  loro  case  piangendo  e  01116 
dicendo  di  cuore  il  nemico. 

Le  voci  che  mons.  Massaja  era  la  causa  per  cui  Juhanocs  ie 
vastava  il  paese  si  facevano  ognor  piìi  insistenti.  Appetu  la  ooth 
zia  giunse  alle  orecchie  del  buon  vecchio,  questi,  senza  por  temfD 
in  mezzo,  decise  di  rendersi  segretamente  al  campo  dclI'lrapcrttoK 
e  scongiurarlo  di  cessare  dal  far  la  guerra  allo  Scioa,  fortunato  x 
pur  tanto  basiavagli  11  sacrificio  della  sua  vita.  Prima  di  poni  ti 
via-fgio  egli  scrisse  all'Imperatore  una  lettera  in  questi  icrmìni: 

«  Ho  sentito  dire  che  mi  cercate:  se  i  cosi,  Ìo  verrà  da  TO' 
n  Piuttosto  che  devastare  lo  Scioa  per  causa  mia,  fate  di  me  quell» 
"  che  credete. 

«  Vi  parlo  francamente,  perclii  cosi  richiede  quella  religione  cHt 
<■  voi  tanto  ripudiate.  » 

Volle  it  caso  che  questa  lettera  capitasse  oellc  mani  di  M*» 
kk,  il  quale  s'affrettò  a  prevenire  la  delibcraxionc  di  mons.  Mo- 
saja,  inviandogli  all'istante  alcuni  dei  suoi  coU'ordinc  di  sorvc^luile 
nel  suo  eremo  di  Escia,  fornendolo  di  tutto  ciò  che  occtìrrerai^ 
per  il  suo  sostentamento. 

Il  31  gennajo  correvano  voci,  che  in  un  recente /rttf'i  Ifr 
sciascii  aveva  dichiarato  >  suo  cugino,  alla  presenza  di  gran  x** 
mero  di  generali,  di  essere  pronto  a  sacrificare  la  sua  TÌU  I" 
respingere  colui  che  in  momenti  eccezionali  egli  aveva  doaBU» 
in  suoajulo.  Diccvasi  anche  che  RasDarghii  aveva  devastato  il  G*f 
giam  insieme  a  due  capi  a  nome  Abbà  Daghcl  e  LejtS  apprcifiti«*> 
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dell'assenza  del  Signore  di  quel  paese,  Ras  Adal,   che    si   trovava 
coirimperatorc. 

Dalle  genti  che  venivano  da  Licce  apprendevasi,  che  la  rispo- 
sta alla  chiamata  di  guerra  era  stata  unanime  tanto  per  gli  Amha- 
rici  come  pei  Galla.  Gli  stessi  nemici  del  Re,  fra  i  quali  un  capo 
galla  a  nome  Abbi  Butta,  che  aveva  incendiata  Angolola,  erano 
accorsi  insieme  ai  loro  secjuaci  ad  ingrossare  le  sue  file. 

Fu  in  quel  giorno  che  alcuni  musulmani,  venuti  da  Fare,  ci 
riferirono  d'aver  udito  da  un  Afar  proveniente  dalla  costa,  che  il 
Martini  era  giunto  a  Zeila  a  salvame.ito,  che  i  Russi  erano  a  Co- 
stantinopoli e  che  il  Khedive  era  fuggito! 

Il  3  febbrajo  verso  le  io  del  mattino  Menilek  lasciò  Licce  e 
andò  ad  accampare  con  tutto  il  suo  esercito  a  circa  cinque  mi- 
glia a  sud-ovest  della  capitale,  sulle  sponde  del  Torrente  Berésa, 
dove  restò  fino  al  giorno  5,  portando  poi  il  suo  quartier  generale 
ad  Angolola,  sulla  parte  nord-ovest  delle  rovine  di  questa  città  e 
proprio  fra  i  Torrenti  Angolola  e  Faccio. 

La  mattina  del  6  (mercoledì)  alcuni  dei  suoi  lo  avvisarono,  che 
Johannes  stava  per  giungere  a  Sahala-Dingai,  una  delle  capitali 
della  Provincia  del  Mens.  A  questa  notizia  egli  »  rese  seco  la  sua  scorta 
di  fucilieri  a  cavallo  ed  andò  in  ricognizione  presso  il  campo  nemico. 

La  sera  di  questo  stesso  giorno,  dietro  una  lettera  di  mons. 
Massaja  in  cui  ci  pregava  di  portar  subito  il  nostro  bagaglio  a 
Fekerió-Ghemb,  temendo  scoppiasse  qualche  guerra  civile,  salii 
alla  fortezza  con  una  parte  dei  cilindri. 

Udito  che  v'era  Bafanà,  pregai  mons.  Massaja  di  volermi  pre- 
sentare, desiderando  conoscere  davvicino  la  donna  che  aveva  avuto 
tanta  parte  nella  storia  dello  Scioa  e  ad  imporsi  allo  stesso  Re. 
Acconsenti  Bafanà  che  io  le  fossi  presentato  e  ci  ricevè  in  una 
bellissima  capanna,  adagiata  su  di  un  alga,  circondata  da  molte  gio- 
vani elegantemente  abbigliate,  colle  quali  conversando  ingannava 
il  suo  tempo.  Ci  fé'  sedere,  ci  offri  del  te^  squisito  e  nel  mentre 
mons.  Massaja  faceva  la  mia  presentazione,  io,  ricordando  come 
il  galateo  abissino  vieti  l'incontrare  una  nuova  conoscenza  a  mani 
vuote,  le  offrii  un  grazioso  temperino  e  un  parasole,  ch'ella  gradi 
moltissimo. 
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Parecchi  minuti  scorsero  per  Io  scambio  dei  consucii  cutnpli- 
mcnti,  durante  i  quali  io  ebbi  campo  ad  osservare  aiinuUmcntc 
questa  sirena  scioana;  e  debbo  confessare  che  la  trovai  vcruncatc 
bella  ed  attraente.  Aveva  i  caratteri  d'una  fisionomìa  caucasia,  cni 
si  avvicinava  anche  per  il  colore  della  pelle.  Parlava  con  (pibo 
ed  aveva  uno  sguardo  così  affascinante  da  far  perdonare  a  Menìld 
molte  delle  sue  debolezze. 

Mons.  Massaja  m'incaricò  poi  di  dire  al  marchese  Aniinorì  die 
trovava  difficile  l'effettuare  il  progetto  d'inviare  una  parte  del  ba- 
gaglio col  mezzo  dei  mercanti,  citando  a  prova  del  suo  asserto 
l'assassinio  commesso  pochi  mesi  prima  dai  Galla  sopra  due  dei  «uai 
ser^'i  incaricati  di  portare  alcuni  soccorsi  alla  missione  di  Lagamaii 
Riteneva  quindi  pili  opportuno  il  prendere  con  noi  gli  oggetti 
strettamente  necessari  e  nel  minor  volume  possìbile  per  non  de- 
siare l'avidità  degU  indìgeni. 

Verso  sera,  salutato  mons.  Massaja,  ridìsccsì  a  passo  di  gu- 
zella  per  una  scorcìatoja,  a  Let-Marefii. 

L'8  febbrajo  andammo  in  Aliù-Amba  per  comprare  pelli  ed  «ini 
e  per  avere  informazioni  da  un  mercatitc  galla  a  nome  Abi,  suUi  Oi|i- 
nizzazione  della  nostra  carovana,  e  ci  fermammo  alquanto  nella  on 
del  musulmano  Agiami  (una  specie  dì  sensale)  dove  cambiammo  an- 
tro sale  parecchi  talleri.  Il  mercato  era  animatissimo  cdìl  !(alc,cau>i 
la  guerra,  era  saUlo  a  prezzo  assai  elevato.  Abbondavano  il  ufi  ed 
il  tabacco;  II  primo  portato  da  una  carovana  di  Inù-Galla,  il  t^ 
condo  dai  Guraghé.  Gli  asini,  di  solita  numerosi,  dopo  la  dichitn- 
zìone  della  guerra  si  erano  fatti  scarsi,  perchè  il  Re  se  ne  era  poitUi 
vìa  molti  per  il  trasporto  del  suo  bagaglio,  e  chi  ne  possedeva  iDCOn 
li  teneva  nascosti,  temendo  che  portandoli  sul  mercato  ({li  foDcn 
tolti  a  forza  dagli  agenti  del  Re,  come  ìn  simili  circostanze  ed  in  iliK 
suol  farsi,  sìa  che  si  tratti  di  asini  o  di  muli,  di  cavalli,  di  buoi,  ili 
burro,  di  miele,  di  pelli,  di  tele,  ecc.,  pagando  ai  venditori,  dopo  t» 
terate  preghiere,  la  meti  o  due  terxi  del  reale  valore  e  dando  i^f"- 
quando  facciano  troppe  recriminazioni,  una  buona  dose  di  rrufiii>: 


Non 
quattro  i 


1  dillicoltà  e 


iller 


)  Tu 


Lisci   dì   comprarne  cinque,  paginJ"'' 
idicina  di  pelli  conciaie '* 
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Il  IO  febbrajo  si  sparse  h  notìzia  che  Johannes  aveva  distrano 
Tcserdto  di  Degiad  Uoldié,  che  era  giunto  a  Ghezet,  e  che  il  Re 
batteva  in  ritirata  sa  Licce.  Nel  dubbio  che  alcuni  distaccamenti 
delle  genti  deirimperatore  potessero  scendere,  per  provvedersi  di 
canaglie,  nelle  ricche  regioni  del  Uaìna-Digà,  pensammo  dì  sot- 
terrare parte  delle  mercanzìe  rimaste  alla  stazione. 

Joabert,  Dubois,  Mayer,  Kraìner,  Estefan  e  Uortid  vennero  da 
noi  per  chiederci  consìglio  intorno  alla  maniera  di  contenersi  in 
si  nule  divergenza.  Avrebbero  voluto  mettersi  in  salvo  a  Fekerié- 
Ghemb,  ma  noi  gli  sconsiglìammD,  essendo  quella  fortezza  guardata 
soltanto  da  pochi  e  malaccorti  fabbri  di  Mannajé. 

La  mattina  dell'  1 1  febbrajo  finalmente  tutto  era  in  ordine  per 
u   nostro  viaggio  ;  salimmo  col  marchese  Antinori  dall'Azage  Ualda- 
Tzadek  a  Guorobìéla  (')  per  informamelo  e  chiedergli  i  necessari 
caricatori ,  le  raccomandazioni   per    i    capi  delle    provincie    meri- 
<Sionali  del  regno  e  la  scorta  che  il  Re  ci  aveva  promessa.  Il  buon 
Domo  ci  accolse  gentilmente,  ci  fé'  osservare  che  il  momento  per 
partire  era  critico  e  che,  finché  il  Re  non  si  era  liberato  da  Johan- 
nes, ben  difficilmente  avrebbe  potuto  badare  a  noi,  e  quindi  valeva 
meglio  aspettare  che  si  fosse  ristabilita  in  paese  un  po'  di  calma. 
L'Azage  Ualda-Tzadek  è  un   uomo   sulla    quarantina,  lungo  e 
secco  come  una  pertica.  Veste  alla  maniera  del  paese  un  semplice 
pajo  di  pantaloni  di  tela,  uno  sciammÀ  e  un  bcrnus   del   valore  di 
tre  sali.  Unico  tra  i  capi  che  ho  veduto  presso  il  Re,  calza  sempre 
on  pajo  di  sandali    e   nelle   grandi   solennità ,  come  Azage,  veste 
una  camicia  di  broccato  ed  un  hcrnus  azzurro.  Ha  maniere  molto 
garbate;  cogli  Europei  poi  è  sempre  gentilissimo.  Si  confonde  coi 
suoi  servi,  ai  quali  accorda   le   più   grandi  famigliarità,  gettandosi 
loro  sulle  spalle  come,  su  quelle  di  un  vecchio  amico.  Ama  i  buf- 
foni; ed  uno  dei  su  dì  prediletti  era  allora  un  soldato  del  defunto 
Potter,  che  ne  soleva  fare  la  caricatura,   quando  insieme   ai   suoi 
compagni  gli  insegnava  gli  esercizi  militari.   Sifilitico   sino  al  mi- 
dollo delle  ossa,  ha  l'impronta  del  suo  male  sulla  faccia  e  sul  collo 


(')  «  Gmorohiela  •  significA  «  povertà   di  granaglie  »,  provenendo  dalle  parole 
galk  guorò  (gretti)  e  hiila  fgranaglia^. 
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C  ereJcvii  di  poter  guarire  radicalmente  colla  soluzione  dì  i 
di  potassio,  che  il  Chiarini  qualche  volta  gli  somtnitlUlravi 
chti  d'indole  mite,  lo  vidi  alcune  volte  mostrare  molta  M 
di  carattere  iiell'ordinarc  che  alcuni  colpevoli  venissero  inct 
e  battuti  con  verghe. 

Le  abitudini  di  questo  Azagc  sono  curiose:  dorme  come  un 
ghiro  e  durante  il  giorno  corre  or  da  una  parie  or  dall'altra  per 
assistere  a  questo  o  a  quel  lavoro.  Passa  intere  giornale  al  wlc 
per  sorvegliare  i  suoi  uomini,  che  tagliano  le  biade,  oppua-  va  al 
gbebì,  dove  sbriga  mille  faccende  con  la  massima  disinvoltura  (ri 
un  bicchiere  e  l'altro  di  le^.  Anzi  non  é  raro  II  caso  di  irovirìo 
nel  lei-biel,  dove,  mangiando  fave  fresche  e  graniiirco  arrostilo 
insieme  a  salse  ricche  di  berberi,  bevendo  sempre  idromele  e  araki, 
pronunzia  giudizi  sui  suol  querelanti. 

La  sua  abitazione,  come  quella  degli  altri  capi,  é  costituita  ii 
parecchie  capanne,  comprese  in  un  recinto  formato  con  ramiJ'jl- 
boro  bene  intrecciati. 

Colgo  volentieri  questa  occasione  per  descrivere  con  quaidic 
particolare  le  abitazioni  e  il  modo  di  alimentarsi  degli  Scioini. 

Alcune  delle  capanne  incluse  nel  recinto  servono  ai  membri 
della  famiglia,  altre  per  i  forestieri,  per  le  bestie,  per  gli  schiati. 
per  te  provviste,  per  la  preparazione  del  le^,  ecc.. 

Una  piccola  capanna,  il  cui  diametro  non  supera  i  ire  metri, f;il 
serve  d'abitazione.  Sul  pavimento  cosparso  di  fieno  si  trovano  delle 
pelli  stese,  un  fl/j(5,  sul  quale  l'Azagc  dorme,  malamente  coperto  e 
riparato  da  una  grossolana  tela,  un  fornello  in  terra  cotta  e  ijualctic 
cuscino  fatto  con  corde  rivestite  dì  pelle. 

L'architettura  di  queste  case,  ordinariamente  costruite  in  legna. 
i  semplice  e  caratteristica;  solo  la  casa  dei  ricchi  dìtTcrùcc  <it 
quella  dei  poveri  nella  costruzione  più  accurata  e  piCi  solida  e  nel 
maggior  numero  delle  comoditi  interne.  Hanno  per  lo  più  formi 
circolare,  con  letto  conico  in  paglia.  Alla  distanza  dì  uno  a  quaitta 
mcirì,  corrono  tutto  all'intorno  due  pareti  concentriche,  cosiiluitc 
dì  bastoni  disposti  Tuno  vicino  all'altro,  legali  strettameate  con 
ianc  e  rìcopcrli  da  un  intonaco  d'argilla  mescolata  ad  e 
di  giovenca,  che  serve  a   ricuoprire  l.i  xtruitura  interna.  In  li 
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alla  casa,  di  fronte  alla  porta  o  in  un  vano  delle  pareti  i  collocalo 
Valga  ('),  su  cui  dorme  il  padrope  di  casa,  ricoperto,  se  i  povero, 
il'nna  untuosissima  pelle  di  bue,  se  i  ricco,  da  un  tappeto  di 
Persia. 

Gli  Abissini,  tutti  indistintamente,  costumaiu)  di  tenere  con  so 
nello  stesso  ambiente  il  proprio  cavallo  di  battaglia  ed  il  mulo, 
per  meglio  sorvegliare  sul  loro  nutrimento  e  per  averli  pronti, 
colle  armi  che  sono  appese  alla  parete  a  capo  deìi'algà,  al  primo 
grido  di  guerra.  Perciò  o^ni  casa  é  munita  dì  una  piccola  scudcriii, 
posta  nel  vano  compreso  fra  le  due  pareti,  nel  quale  sono  pure 
custodite  le  stoviglie  e  tutti  gli  effetti  di  colui  che  l'abita. 

Il  focolare  è  in  mezzo  alla  casa,  e  per  meglio  avvivare  la  com- 
bustione i  praticata  nel  suolo  una  buca.  Quattro  sostegni  di  terra- 
cotta fanno  l'ufficio  dei  nostri  treppiedi.  Il  fumo  esce  attraverso 
il  tetto  e,  quando  la  casa  ne  i  ingombra,  l'unico  mezzo  per  non 
soffrire  1^  quello  .d'adagiarsi  sul  suolo. 

Intorno  a  queste  abitazioni,  nelle  quali  la 
linestra,  v'ii  generalmente  un  recinto  di  pietre  ; 
l'altezza  dì  uno  a  due  metri,  entro  il  quale,  ii 
gono  In  salvo  dalla  voracità  delle  fene  le  b. 
nell'altra,  se  la  casa  appartiene  ad  un  ricco,  vi 


lorta  fa  anche  da  ■ 
imonticchiate,  dcl- 
una  parte  si  pon- 
ile domestiche ,  e 
!  un  piccolo  orto, 
dove  vengono  coltivati  cavoli,  aglio,  cipolle  ed  alcune  specie  di 
erbe  odorose. 

11  mobiglio  é  in  tutte  le  case  meschinamente  rappresentato;  in 
quelle  dei  poveri  poi  è  umilissinto  e  si  compone  dì  un  letto,  dì 
una  piccoh  tavola  di  canne  (gahetà),  dì  qualche  pelle  di  bue  o  di 
montone  stesa  per  terra  per  impedire  che  si  sporchino  gli  ic(i«inirt 
ull'umido  e  lurido  suolo,  di  qualche  sìliccìà  in  cui  (mancando  dì 
armadi)  nascondono  ì  loro  miseri  vestiti,  dì  una  teglia  di  terra  per 
fare  Vengerà,  d'  un  paniere  (massab)  per  porlo  in  caldo  prima  dì 
servirlo  in  tavola,  di  due  o  tre  vasi  di  terracotta  per  la  confezione 
del  pane,  di  qualche  bicchiere  di  corno  di  bue,  di  un  vaso  (gombÒ) 
per  attingere  acqua  al  torrente  e  della  pietra  per  macinare  ì  cereali. 


(')  Vilgi  i  formilo  ili  un  lebio  r 
p  (oiienuM  di  quiiiTD  pi«Jì,  dcll'ilt! 
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Nelle  case  dei  ricchi  questo  raobiglio  sarà  fi>fn»to'ila  un 
numero  maggiore  di  stoviglie,  di  pelli  di  bue  sul  pavimento,  di  ga- 
bttiì  più  ampie  e  più  belle,  ma  sempre  più  o  meno  sudicie,  di  maaah, 
di  alcuni  bicchieri  e  birilU  (bottiglie)  di  cristallo  e  di  qualche  bra- 
ciere in  ferro.  Alle  pareti  saranno  appesi  scudi,  lancie,  fucili,  in- 
sieme ai  lembi!  e  a  qualche  criniera  di  leone  o  a  qualche  orecchio 
di  elefante  ucciso  dal  padrone  di  casa. 

Dopo  aver  indicato  come  siano  costruite  ed  arredate  le  capanne, 
mi  servirò  delle  parole  del  marchese  Antinori,  per  dire  quilc  sii 
il  modo  di  alimentarsi  degli  Scioani  ('). 

Cibi. 

a  Essi  mangiano  tre  volte  al  giorno.  Il  pasto  del  mattino  ricn 
«  fatto  al  levar  del  sole,  o  al  canto  del  gallo  se  sono  in  viaggio,  e  cbia- 
a  masi  curo.  Evvi  un  secondo  pasto  detto  raa/,  avanti  il  meziodl, 
«  ma  sempre  dopo  le  otto,  o 

È  bene  notare  che  gli  Scioani,  come  tutti  gli  Abissini,  si  aste» 
gono  dal  mangiare  ciò  che  fu  proibito  da  Mosé,  che  non  si  cibano 
della  carne  di  un  animale,  se  questo  non  sia  stato  segnato  colli 
formola  della  Trinità,  avendo  la  testa  rivolta  verso  Gerusalemme, 
e  la  maggior  parte  di  essi  morrebbero  anriché  assidersi  alla  ma» 
di  un  musulmano. 

«  Il  pasto,  tanto  presso  i  ricchi  che  presso  i  poveri,  é  sempn 
a  preceduto  e  seguito  dalla  lavanda  delle  mani;  poiché  i  con  ijueste 
a  ch'essi  prendono  ogni  cibo,  essendo  l'uso  europeo  della  piwau 
e  sconosciuto  alla  stessa  mensa  del  Re. 

«  Le  vivande  vengono  servite  sulla  gaheli,  specie  di  tavola  (jo* 
«  Urata,  che  posa  sopra  un  cilindro,  alta  da  terra  dai  40  ai  jo  cm- 

0  contesta  di'  canne  spaccate  in  liste  sottili  ben  legate  fra  loro. 

«  La  donna  che  fa  la  cucina,  chiamata  jt-siel-uol-bitl  (la  donni 
«  della  cucina),  dispone  in  giro  sulla  gahetà  un  abbondante  □amcio 
a  di  engtrà  piegati  in  due,  sufficienti   ai  commensali,  ai  servi  eà 

1  agli  schiavi  che  loro  succedono,  Q.uindi  pone  sulla  tavola  a» 


')  V.  BoLLiTTINO  4ilU  Set.  Ctogr,  Ila!..  1879,  pig.  )Sg. 
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a  più  nocil  (')  contenenti  Ì  cibi  da  lei  apprestati.  Lo  scìrò  (_')  i 
sempre  il  primo  e  alla  mensa  dei  poveri  l'unico  a  comparire, 

«  Seduti  che  siano  i  commensali  attorno  alla  gabelà,  ben  inteso 
sulla  nuda  terra,  o  al  più  sopra  un  corbel  (pelle  di  bue  conciata), 
la  donna  va  strappando  da  vari  tngerà  dei  brani,  gl'immergo  nello 
icirò  e  ne  fa  distribuzione,  posandoli  sopra  i  rispettivi  eitgtrà, 
che  fanno  TuiScio  di  piatta.  1  commensali  tolgono  ancor  essi 
dagli  tngerà  che  hanno  innanzi  dei  brani,  li  strofinano  sopra  lo 
scirò  o  altra  salsa  e  li  mangiano.  La  quantità  di  cibo  che  dalle 
dita  vien  portata  alla  bocca,  se  avanza,  non  vien  mai  intinta  per  la 
seconda  volta  sulIVu^^rd- piatto  ;  un  Abissino  noi  fa  ;  potrebbe  acca- 
dere ad  uno  straniero,  e  sarebbe  ritenuto  per  cosa  molto  villana. 

or  Tutte  le  altre  vivande  di  qualsiasi  natura,  a  meno  del  hrotidó 
(carne  cruda  di  bue  o  di  montone),  si  servono  nel  modo  stesso 
e  sopra  lo  stesso  engerà,  per  guisa  che  ne'  pasti  copiosi,  presso 
le  famiglie  agiate  ed  alla  stessa  mensa  del  Re,  avviene  d'avere 
innanzi  una  strana  ìnescolanza  di  cibi  confusi,  col  piatto  messo 
in  brani,  sovente  conditi  con  latte  acido,  con  burro  disfatto,  poco 
gradevole  al  gusto  e  sempre  con  berberi,  insomma  un  pasticcio 
indescrivibile. 

«  Gli  avanzi  di  questa  prima  tavola  riforniti  dalla  je-t'ul-uot- 
biet  vengono  passati  ad  una  seconda,  imbandita  per  gli  impilati 
inferiori  e  domestici,  e  quindi  ad  una  terza,  di  schiavi  e  schiave 
addetti  al  servizio  della  corte, 

■  11  le^  e  la  birra  vengono  dispensati  ai  commensali  della  prima 
tavola  entro  i  birìllé  o  anche  nei  guancia  (bicchieri  di  corno),  av- 
vertendo che  il  servo  che  vi  porge  o  l'uno  o  l'altra,  prima  di 
consegnarvi  il  vaso,  versa  nel  concavo  della  sua  mano  un  sorso 
del  liquido  e  lo  porta  alla  bocca,  per  avvertire  che  è  innocuo  e 
che  potete  berlo  con  sicurezza. 

o  11  guancia  per  la  sua  forma  conica  non  potendosi  reggere 
in  piedi  senza  il  mascamcccìà  ('),  vien  tenuto  dal  servo  che  vi  sta 
alle  spalle,  il  quale  si  dà  cura  di  rifornirlo  continuamente. 


(')  Pottiglì*  làtia  con  farina  di  \ 
(')  Poita-bicc!iÌLTc. 


i  0  piscili  COlllIitll  c< 
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«  6.  Felfet  —  È  vivanda  ricercata  al  pari  del  dàhk,  che  si 
«  fa  con  carne  di  bue  o  di  pollo,  tritata,  aromatizzata  con  droghe 
a  e  mescolata  a  midolla  di  pane.  Questa  pasta  si  divide  in  tante 
a  pallottole,  che  si  servono  in  tavola  insieme  al  latte  coagulato, 
a  che  resta  dopo  che  se  ne  é  estratto  il  burro. 

«  7.  Dahà-rolò  —  Pallottole  fatte  con  dabà  abbrustolito  e  p^ 
«  stato,  fritte  coll'olio  di  nug. 

«  8.  Enkht  —  Orzo  mondato  e  leggermente  schiacciato  che,  fatto 
<c  bollire  con  acqua  e  sale  e  poco  berberi,  si  condisce  copiosamente 
«  con  burro  liquefatto. 

a  9.  Ciucco  —  Pasta  fatta  con  farina  d'orzo  torrefatto  e  con- 
«  dita  con  burro  fuso,  sale  e  poco  berberi.  Assodata  che  essa  sia, 
a  si  divide  in  pezzi,  che  o  si  mangiano  come  dolci  bevendovi  sopra 
<f  del  latte;  o  si  serbano  per  farne  uso  in  viaggio. 

a  IO.  Senafice  —  È  una  salsa  indiavolata,  fatta  con  senape  (i^ 
«  najice),  pepe  indiano,  corariinà  ('),  gingibir  (*)  e  anche  altre  droghe 
<c  impastate  con  acqua  bollente.  Si  mangia  sola  o  mescolata  ad 
«  altri  cibi  ;  e  ordinariamente  non  comparisce  che  alla  tavola  del  Re 
«  o  di  qualche  grande. 

(f  Avverto  che  i  gabar,  non  che  i  barià  (schiavi  del  Re)  e  i  pò- 
«  veri,  vivono  quasi  esclusivamente  di  engerà  intinto  nello  m."''" 
«  fatto  con  legumi  e  condito  con  berberi,  sale  e  cipolla.  H  qujnJo 
«  ancor  Veni^erà  viene  loro  a  mancare,  si  contentano  di  nuniiirc 
«  un  poco  di  ìiefrò  (librano  o  legumi  rinvenuti  nelT  acqua),  0^^'^'^ 
«  il  (•()/()  (grano  o  legumi  torrefatti  nel  mcetad). 

V  II.  lìngerà  (pane  fermentato).  Il  più  salubre  ù  quello  ^^ 
<'  lief.  Si  prepara  la  sera  per  il  mattino  seguente,  impastando  li 
«  farina  con  molt'acqua  entro  un  vaso  detto  buà-ecà  (vaso  in  »•*'-' 
tf  si  \\\  il  lievito)  insieme  ad  un  pezzo  di  lievito.  .\llorchè  si  e  ri- 
ce ilotto  il  lutto  ad  una  poltiglia  ben  omogenea,  si  cuopre  il  vjv' 
<t  e  lo  si  lascia  per  tutta  la  notte  in  luogo  caldo.  Al  mattino  v:  >> 
«  aggiunge  acqua  calda  con  un  po'  di  farina.  Scaldalo  bene  ihwtv.'J- 


(')  Di  qucsi.1  pi.int.1  tr.uicrcnio  Jistos.imcine  parlando  del  commercio  JcH'I''^-' 
di    (i.lli.l. 

(0  Non  è  pinnta  del  paese. 
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e  cosparsolo  con  farina  tratta  dalla  semenza  di  cotone  o  con  quella 
di  senajice,  vì  si  distende  sopra  la  pasta  molle  éeWengerà  allo 
spessore  di  un  centimetro.  Si  copre  il  rneelad  col  suo  acambaìlà 
(coperchio)  e  si  circonda  con  un  sottile  cencio,  per  impedire  che  il 
calore  sì  disperda.  L'eiigcrà  sarà  cotto  quando,  nella  mano  utnlda 
della  donna  che  ha  distesa  la  pasta,  questa  comincia  a  disseccarsi. 
Cotto  che  sia,  si  solleva  Vacamballd  e  con  una  stecca  di  legno 
adoperata  in  giro  ai  stacca  ì'engerà  dal  mtelad,  si  pone  disteso 
entro  il  tnassab  (paniere)  e  si  rinnova  l'operazione  facendo  in 
due  volte  0  in  una  volta  sola  tanto  engerà  per  quante  sono  le 
persone  che  compongono  la  famiglia. 
■  Due  engerà  al  giorno  sono  il  pasto  ordinario  di  un  individuo. 

«  13.  Il  dabà  é  sempre  fatti'  col  5(hiÌ(^  (grano).  Differisce  dal- 
Vengerà  per  essere  di  pasta  più  dura.  1  pani  ravvolti  con  foglie 
verdi  di  cuohi  (musa)  vengono  pure  messi  nel  nuetad,  che  si 
spalma  con  argilla  laddove  si  connette  al  copcrcliio,  sopra  il 
quale  si  mantiene  un  fuoco  di  bracie  per  due  ore  circa. 

«  15.  Soirò  —  Pane  di  fave  (bakelà),  di  piselli  (alar)  o  dì  ceci 
(scemhiirà).  Si  prepara  facendo  con  farina  di  queste  leguminose, 
acqua  bollente,  sale  e  berberi  una  pasta,  che  si  cuoce  nel  modo 
sopra  indicato  ed  alla  quale  si  aggiunge  nei  giorni  festivi  del 
burro  e  della  carne  di  bue  0  di  montone  ridotta  in  piccolis- 
simi pezzi. 

Bevande. 

a  l.  lì  Ic^  0  idromele  <^  la  bevanda  più  favorita  in  Abissinia. 
Essa  si  compone  di  miele,  d'acqua  e  di  gbisciò.  Si  mescola  ÌI 
miele  ad  acqua  in  tale  quantità  da  scioglierlo  interamente  e  da 
produrre  un  liquido  chiaro  e  poco  dolce.  Ciò  fatto,  si  prendono 
delle  foglie  di  ghìscìò  rasciugate  al  sole  e  si  pongono  sopra  il 
fuoco  in  un  meetad  per  farle  leggermente  abbrustolire.  Tolte  di 
li,  si  pongono  insieme  all'acqua  melata  in  una  gaait  (recipiente 
di  terracotta),  intorno  alla  quale,  chiusa  ermeticamente,  sì  fa  un 
:  fuoco  vivo  per  trenta  minuti  circa,  cosicché  per  effetto  di  quel 
:  calore  si  produce  nella  massa  una  sollecita  fermentazione;  dopo 
1  di  che  le  sì  mantiene  vicino  per  12  ore  circa  un  fuoco  di  brage. 
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«  Ncircstatc  si  può  supplire  esponendo  la  gaan  al  sole,  ma  la  fer- 
ir mentazione  è  più  lenta. 

«  Tolto  il  liquido  dal  fuoco,  lo  si  lascia  riposare  ;  e  quando  i 
«  chiaro,  si  travasa  entro  i  gombò.  Esso  é  bevibile  entro  24  ore, 
a  ma  e  molto  migliore  il  terzo  o  il  quarto  giorno.  È  bevanda 
«  piacevole,  se  il  ghisciò  è  in  giusta  proporzione,  ma,  se  la  quan- 
«  tità  di  questo  e  eccessiva,  riesce  sgradevole,  inebbriante  e  riscaldi 
<f  gli  intestini. 

«  2.  Il  talla,  specie  di  birra,  è  bevanda  molto  meno  gustosa.c 
«  salutevole.  La  sua  preparazione,  molto  più  lunga  e  faticosa  di  quella 
«  del  ie^,  ù  la  seguente: 

a  Innanzi  tutto  si  pone  una  certa  quantità  di  orzo  scelto  e 
«  ben  granito  a  tallire  entro  una  fossetta  rotonda  scavata  nel 
«  suolo  rivestita  di  foglie  di  hesmm.i,  che  si  stendono  pure  sulForzo, 
«  ricoprendo  poi  il  tutto  con  uno  strato  di  terra.  A  capo  a  tre 
a  giorni  se  ne  estrae  Torzo,  che  triturato  si  impasta  cosi  da  fvr- 
«  marne  una  focaccia  dotta  hckcì,  che  si  appende  a  una  parete  e  si 
<f  conserva  come  lievito  del  talla.  Si  prende  quindi  dell'altro  orzo, 
«  si  mescola  con  una  minor  quantità  di  mascillà  (sorgo  bijnci^i 
<'  e  si  pone  a  torrefare,  dopo  di  che  si  riduce  in  farina.  Ci^ntcn- 
0  jnMMneaiiìente  si  prendono  delle  foi^lie  di  i^hlsci}  seccate  e  -= 
(  polveri/zaiìo  nel  lìKKlajo  (ìniicaccì-i).  Questa  farina,  mista  al  ;  • 
0  e  ad  un  pe/zi)  di  hckcl,  viene  ridotta  con  acqua  in  una  pasti  c"-' 
<>  nel  -'/'(•/'.•/•-///(•(•/. /7  si  espone  ad  un  {uoco  vivo,  rimescol.rìJ,  i 
o  eontinuamente  cow  una  spatola  di  legno,  fmchc  sia  cotta.  YwÀ- 
<<  mente  si  inetta  il  tutto  entro  una  «^j.///,  aggiungendovi  a:c,:i 
y-  !  alilo  da  avere  un  liquidi^  che  entro  il  detto  vasvì  si  lascia  ::r- 
*•  ineiìtaie  a  poca  distanza  dal  fuoco.  In  capo  a  dieci  giorni  w  ^'•'* 
*.  \ibile.  Siccvv.ne  però  rimane  semnre  un  po' torbido,  cosi  r.cl  :n>- 
t.  '.Mentv^  di  nì.'sjoilvi  si  ravviìl_:e  la  bocca  del  ^^onib>  con  »'i  p-"" 
"  Mv>li:iv'»  iaviv\  per  il  O'-ale  si  fa  filtrare  il    liquido.   » 

Kitoin.^  vv.i   .illa  L:.:^Tra    \\\  corico  tra    Menilek  e  JohaiìriCN. 

11  i*  v?eMva-o'  rA.:a^e  UalJa-Cìhiorghis  ,  nosin^  vìc::ì.>  >-" 
PvMN,  vi  \v-''v^  .;  v.^\.iv  e  e:  disse  che  il  Re  aveva  r:e!l:  :  •''• 
\\\\\  <\\v^\\\-    \  c.^'N-''\^  twtti  i  capi  dei  suo  esercito,  per  J>c.u-' 
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«  4.  XUiikUt-aktsb  —  Gante  sc^ca  pe&ijia  e  boUiU  cod  icqua, 
silc,  berberi,  erbe  e  tcraeozc  otiurifere  (')  :  si  pone  al  luoco  entro 
im  mascira  (vaso  Ji  tcnacotu)  si  rimescola  con  un  legneOÓ  sot- 
tile e  non  »  toglie  dal  fuoco  se  non  i^uando  abbia  preso  la  con- 
sistenza di  una  salsa  densa  o  puri. 

■  5.  Durò-Jàhu  (pollo  con  pane).  Per  prepararlo  si  U  dapprima 
cuocere  in  salsa  di  cipolle  pL-ste,  sale,  berberi,  qualche  erba  aro- 
matica e  burro    un  pollo  taglialo   a    pezzi.    Poi  questo  intingolo 


•  à  racchiude  fra  pasta  di  dabà  ponendolo  in  intetaé  {'), 
(porta  a  cottura  con  fuoco  sotto  e  sopra. 


3  Mrpollo,  <  uni  piiDU  di  odore  «ciito  mi  poco 
'o  ;    ou   i   iinpicg4U  putkoUnueBie  fa  itn 


(*)  Fi»  le  erbe  uk^Kni 

pidKTolc.  cUuuU    pel  pjc 
lien  e  gniBo  il  tiriiri. 

(^  Il  mttUil  {fotDii  degli  Sciojiii)  è  foniuto  di  ttt  pati  :  il  piatto  (opti  il  quii 
Gacarfai  U  puu  deirnftrj  a  del  iltié,  cbc  pou  sopri  ire  «oncgni  d]  tcmcolli 
knì  plìiiiià,  in  meiio  li  quii  ti  fi  il  fuoco:  ed  il  coperchio  chìimiio  «c»iA»Uìi 
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sera  nascondemmo  nella  cavità  del  grosso  sicomoro  situilo  piate 
il  recinto  di  Let-Marefià  vari  altri  oggetti,  fra  i  quali  trcntiqtitl- 
tro  pacchi  di  conteria,  quattordici  mazzi  di  61  d'oitunc  e  tale  qnuititl 
di  grosso  piombo  da  bastare  a  fornire  di  cacciagione  per  pirecdi 
anni  le  genti  della  stazione. 

Trascorsi  pochi  giorni,  Gabra-Mariam  fu  di  ritorno,  rìfcTtndoa 
che  a  due  ore  ^a  Ctmbisl  aveva  trovato  accampato  il  Re,  il  qoak, 
udito  il  suo  messaggio,  gli  aveva  impedito  di  recarsi  dall*liti))en- 
tore  consegnandogli  invece  una  lettera,  colla  quale  ci  coniiglùti 
di  metterci  in  salvo  nei  Cuolli  con  tutto  il  noslo  bagaglio.  G»- 
bra-Mariam  ci  disse  inoltre  come  tutti  si  facevano  meraviglia  ddU 
condona  indecisa  del  Re  ;  condona  che  destava  un  generale  uni- 
contento. 

È  vero  che  il  consiglio  dei  generali  del  giorno  13  fettfijo 
aveva  mostrato  quale  assegnamento  egli  poteva  fare  sul  loro  t» 
lusiasmo  per  la  guerra. 

La  mattina  del  26  venne  l'Azage  Ualda-Tzadck  accomp^nitii 
dai  suoi  servi,  ai  quali  ordinò  di  ajutarci  a  caricare  il  nostro  bt- 
gaglto  e  trasportarlo  a  Cobbò  in  una  sua  abitazione.  Dopo  im 
ore  di  penosissimo  lavoro  riuscimmo  a  caricare  ono  o  dicci  moli. 
coi  quali  mi  posi  in  cammino  per  istrade  rese  dalla  ptt^gta,  iMi 
durava  da  due  giorni,  quasi  impraticabili.  A  sera,  come  Dio  volk 
raggiunsi  la  casa  dell'  Azage,  dove  non  trovai  il  benché  ininiiii<i 
engerà  per  isfaniarc  me  ed  i  miei  servi. 

Il  37,  continuando  a  piovere  dironamente,  aspettai  la  provn- 
denza  da  Let-Marefìi  per  sciogliere  il  digiuno,  ma  non  anivaiiik 
nulla  andai  a  picchiare  alla  porta  di  U  al  asm  a- Abb  ag  35  govem*- 
tor«  di  tutto  questo  paese,  dal  quale  ottenni  una  gallina  e  futi- 
chic  uova.  Soltanto  verso  le  tre  pom.  giunse  il  Chiarini,  Coq  ifiMi- 
tro  muli  carichi,  in  uno  stato  veramente  compassionevole.  Molk 
sino  alla  camicia,  la  faccia  tutta  imbrattata  di  fango,  un  cappello  i 
larghe  tese,  che  la  pioggia  gli  aveva  fatto  cadere  sul  volto  e  cnih 
lunga  barba,  col  revolver  e  col  fucile  ad  armacollo,  aveva  Vira  ^ 
un  vero  brigante. 

Ammonticchiata  ogni  cos.i  alla  mc<;lii>  dentro  la  casa,  conienti  >li 
quanto  avevamo  fitto,  accendemmo  un  buon  fuoco  e  ci  li 
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divorare  della  carne  secca,  lasciando  che  Johannes  se  la  sbrigasse  j 
sua  posta  con  Menilek. 

11  28  Chiarini  ritornò  a  Let-Marefià  per  caricare  gli  altri  muli 
e  procurarci  un  po'  dì  viveri.  11  tempo  continuò  ad  imperversare 
siffattamente,  che  solo  il  primo  giorno  di  marzo  egli  fu  di  ritorno 
colle  altre  robe  e  con  una  discreta  quantità  di  viveri,  che  il  mar- 
chese Antìnori  ci  inviava  accompagnandola  con  una  carissima  let- 
tera, il  cui  testo  trascrivo  qui  integralmente. 

a  Cariiìo  capit."  Cerchi 

.  Lel-Marefià,  jj  frbbMJO,  1878 

«  Qui  fa  un  tempo  da  lupi  :  apertae  sunt  caiaractae  codi;  in 
«  ventiquattr'ore  non  ha  smesso  che  pochi   istanti  di  piovere;  se 

•  continua  a  questo  modo,  saremo  tutti  convertiti  in  ranocchi,  scp- 

■  pure  non  siamo  fin  da  ora  le  ranae  vagaittes  di  Hsopo,  non  sa- 

•  pendo  più  che  cosa  ne  sia  del  Re  Ji  Scioa,  dell'Imperatore  Gio- 

■  vanni  e  dei  potentissimi  eserciti. 

■  Let-Marefià  è  stata  presa  d'assalto  da  un  esercito  che  non 
«  teme  le  pioggie,  armato  non  già  di  schioppi  a  miccia  di   spade 

■  o  di  lance,  ma  di  formidabili  corna  e  di  voracissimi    denti,  che 
«  in  poco  d'ora  hanno  rasato  i  nostri  poveri  prati. 

a  E  dire  che  con  tutta  questa  grazia  di  Dio  non  sappiamo  ove 

.   «  battere  il  capo  per  procurarci  un  poco  di  carne,  di  quella  carne 

a  tanto  raccomandata  dalla  Scuola  Baccelliana  e  che  tu  mi  chiedi 

■  con  tanta  istanza!  A  dispetto  del  dotto    vangelico  o  non  de  solo 
«  pane  vivit  homo  ■  quest'oggi  ho  vissuto  d'etigerà,  ed  é  stata  una 

•  gran  ventura  che  ce  fosse  di  vecchio,  perché  ho  le  due  donne 
«  malate,  compresa  quella  che  fa  ÌI  pane. 

«  Di  polli,  di  latte  non  si  discorre  ;  dei  primi  con  questo  tempo 

•  diabolico  e  con  la  fuga  dei  gahar  non  ti  possibile    di  trovarne; 
«  del  latte  poi,  non  v'è  che  il  vecchio  sicomoro  che   ne  dd  e  ben 

■  inteso,  a  colpi  di  schioppo,    mentre    le    smunte    vacche   per   la 
<  moria  dei  vitelli  hanno  le   mammelle  prosciugate. 

■  Va  tutto  bene,  Leporcllo  mio,  dirò  coll'amico  Martini;  ma  se 

■  domani  la  dovesse  continuare  al  mo' d'oggi,  penso  di  montare  in 

•  arcione  e  di  farla  da  Don  Chisciotte,  assalendo  a  colpi  di  lan- 
l  l'armento  montanino  dell'Azage  disceso  nei  nostri  prati. 
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u  Diavolo!  non  mì  rtcordavj  che  ho  la  destri  imp 
«  vero  bene  un  Sando,  che  mì  faccia  da  scudiere.  La 
«  mì  lasciasti  ebbi  a  recere  per  un  solo  cucchiajo  dì   riso  porlilu 
u  alla  bocca,  cotto  con  carne  di  bue  fetente. 

n  Con  runiidilà  dei  nostri  tuguri  e  con  l'aria  pregna  tli  vj- 
n  puri  acquei,  la  carne  non  si  conserva  al  dì  là  di  48  ore,  per  cu 
"  del  bove  ucciso  ultimo,  tanto  più  die  era  malato,  non  itaux 
11  che  il  fetore. 

«  Riprendo  la  lettera  di  jeri  a  sera,  per  dirti  che  j'trapreii 

a  donchisciottesca  è  andata  in  fumo;  i  montoni  dell'Aitage  essendo 
•  tutti  risaliti  a  Tuoramesh,  ciò  che  é  indìzio  ceno  che  Abbi  Bo- 
o  Bes  ha  preso  la  via  dei  Galla.  Anche  una  parte  dei  bovi  del  Re  ( 
0  degli  Scium  è  risalita.  Il  pericolo  del  saccheggio  sembra  seon- 
a  giurato,  ma  non  cosi  quello  della  mancanza  del  niatiduaumm. 
"  almeno  per  qualche  giorno. 

«  Ho  spedilo  Babclcla  in  cerca  dì  galline;  Abilié  scende  diK 
«  con  engtrà,  the  e  t.ibacco.  Uoldié  é  tuttora  malato  e  jcrì  lo  fu 
D  egualmente  Ìl  tuo  servo,  che  mì  fu  ricondotto  di  peso  in  OH 
«  dai  pastori,  collo  per  via  da  una  passeggera  paralisi  Questa  ft 
a  il  motivo  che  due  mule  retrocessero  col  carico,  mcuo  neOK 
a  dalla  pioggia,  dal  fango  e  dal  peso ,  due  ore  dopo  panile.  Sv 
a  g<Aar  del  luogo  non  posso  contare;  ne  ho  preso  uno  di  Dnupcf 
0  far  legna. 

«  Questo,  caro  Cecchi,  é  lo  stato  delle  cose.  Frattanto  ho  meno 
a  in  salvo  dalla  pioggia  i  ventun  cilindri  pieni  qui  rimasti,  non 
a  computati  i  miei  quattro  e  quelli  del  Chiarini,  .\ggiungo  iU( 
u  provvigioni  un  barattolo  di  sale  e  una  latta  d'olio.  Dei  sette  ul< 
a  di  UorIi£,  uno  ne  perdette  il  suo  servo,  due  ne  ho  presi  pei 
«  comprar  polli  e  ova,  quattro  ne  spedisco.  Delle  eigne  non  u 
»  ho  riavuta  che  una. 

«  Pel  momento  non  ho  altro  a  dire  ed  a  fare  che  satatutt  < 
«  stringerti  la  mano. 

■  Tuo  affmo. 
«  Antixobi  » 

Il  Chiarini  mi  disse  che  da  tutti  si  pretendeva  che  la  pace  en 
f.Lita  e  che  Johannes   era   acc.imp.ito  a  Debra-Drehan.  Di  fat»  3    ri 
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<;ìorno  2,  essendosi  ìl  tempo  alquanto  rasserenato,  gran  numero  di 
coloro,  che  erano  discesi  dall'altopiano,  tornarono  a  salirvi. 

Non  sapendo  come  occupare  il  tempo  con  una  stagione  cosi 
purvcrsj,  decidemmo  di  fjrc  una  visita  a  Ualasmi-Abbagas,  spe- 
rando sempre  che  avesse  a  darci  notizia  dalla  costa,  essendo  esso 
il  capo  immediato  dì  tutti  i  mercanti  che  di  là  arrivano  e  l'amico 
intrinseco  dei  molti  capi  al3r  dimoranti  lungo  la  via  di  Zeila  e  di 
Aussa.  Perché  più  favorevole  fosse  su  di  luì  l' impressione  delle 
nostre  persone,  pensammo  vestirci  dei  migliori  abiti.  Il  guajo  era 
però,  che  il  Chiarini,  avendo  bagnato  ogni  cosa  del  suo  baga- 
glio, sì  trovò  costretto  ad  indossare  una  di  quelle  famose  uniformi 
militari  regalateci  dall'Antinori,  con  un  pajo  di  pantaloni  a  scac- 
chi bianchi  e  neri,  con  un  panciotto  di  rascia  a  due  petti,  un  pajo 
ài  scarponi  con  grossi  chiodi,  un  cappello  da  biricchino  e  una 
pipa,  come  egli  diceva,  da  vero  spazzacamino,  come  se  avesse 
dovuto  prender  'parie  ad  una  mascherata  carnevalesca. 

Senza  dubbio,  il  nostro  abbigliamento  dovi!  colpire  Ualasma- 
Abbag.is,  poichi,  ricevutici  molto  cortesemente,  ordinò  ci  venis- 
sero dati  un  bel  castrato,  due  paja  di  galline,  delle  stupende  banane, 
del  miele  e  parecchi  maz^i  di  canne  da  zucchero;  cosa  che  ci  tornò 
molto  gradita,  mancando  da  qualche  giorno  dì  carne  fresca. 

11  3  marzo,  accompagnato  dal  mio  servo  Apiì,  mossi  per  Lci- 
MarefiA,  affine  d'avere  notizie  della  guerra;  o  meglio  per  assicu- 
rarmi se  era  vero,  come  da  molti  si  diceva,  che  fra  l'Imperatore 
e  Menilek  era  stata  stipulata  la  pace.  Lungo  la  via  fummo  sor- 
presi da  tal  acquazzone,  che  in  meno  dt  mezz'ora  ogni  indizio  di 
strada,  ogni  colto,  ogni  fosso  erano  scomparsi  sotto  un  allaga- 
mento generale,  rendendosi  difficilissimo  tanto  l'avanzare  quanto 
il  retrocedere.  Nessuna  abitazione  era  in  quei  dintorni;  i  nostri 
muli,  spaventati  dal  temporale,  incerti  ove  mettere  il  piede,  si  mo- 
stravano restii,  e  noi  dovemmo  scendere  di  sella  e  condurli  a  forza 
per  la  briglia.  Apti,  assiderato  da!  freddo,  non  sapeva  più  da  qual 
parte  prendere,  sicché  più  volte  corremmo  il  rischio  di  rimanere 
impantanati  sino  alla  cintura  in  quei  melmosi  terreni. 

Dopo  multi  stenti  riuscimmo  a  rinvenire  la  strada  e  in  fondo 
ad  essa  un  torrente,  ai  di  li  del  quale  scorgemmo  a!cu:ie  cap.intie. 


I 
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La  pioggia  continuava  a  cadere  3  citincllc;  ci  afTrcItjmmn  i 
discendere  nella  valle  del  torrente,  per  attraversarlo  prima  cbc  Ij 
piena  ce  lo  impedisse.  Ma  i  muli,  sempre  ritrosi, ci  fecero  petilwi 
parecchi  minuti  nella  discesa;  siccbi^.quanJo  giungemmo  sulle  sue 
sponde,  esso  si  era  ingro^ato  e  s'ingrossava  a  vista  d'occhio,  p^^ 
sentando  una  certa  difficoltà  per  guadarlo.  Nondimeno  lo  lenumm» 
in  un  punto,  dove,  per  un'isola  che  aveva  in  mcizo,  il  passigK''> 
si  presentava  più  facile. 

Il  ragj:iungerc  quest'isola  e  l'essere  travolti  da  una  rabbiou 
massa  d'acque,  che  schiantava  come  paglie  alberi  secolari  «  toio- 
lava  massi  di  basalte,  fu  cosa  di  un  sol  momento.  E  sarci  certi- 
mente  perito,  se  una  provvidenziale  circostanza  non  mi  avesse  fatto 
dare  di  cozzo  contro  le  radici  di  un  grosso  sicomoro,  alle  «juli. 
afferratomi,  potei  riprender  fiato  e  ritornare  sulla  sponda.  SionSto 
d.ille  percosse  sofferte,  non  sapevo  nemmeno  dove  mi  tronni; 
quando  ad  un  tratto  fui  scosso  da  grida  di  qualcuno  che  mi  d» 
mava  dall'opposta  riva.  Erano  gli  abitanti  dì  quelle  capanne,  i  quii 
testimoni  di   quanto  eraci  accaduto  erano  corsi  in   nostro  ijntn- 

Del  mio  servo  e  dei  muli  non  sapevo  cosa  ne  fosse;  dc  chi» 
loro  conte/ita  ed  essi  mi  tranquillizzarono,  assÌcur»idomÌ  dì  avr)> 
salvati  e  condotti  nelle  loro  capanne. 

Aspettai  che  il  torrente  ritornasse  al  suo  stato  normale,  dn" 
di  che,  passalo  all'altra  riva,  mi  riunii  ad  .\pii  nella  casa  di  ^ocf 
ruollagiià,  ai  quali,  in  compenso  dei  loro  servigi,  regalai  otto  !»)■ 
Ieri  e  ringraziandoli  cordialmente  ci  riponemmo  in  cammino  cat 
un  tempo  assai  migliore. 

A  Lct-Marefi.i  il  marchese  Aiitinori  prodigò  a  me  ed  al  nw 
servo  ogni  possibile  cura.  Malgrado  ciò,  fummo  assalili  dalla  fc^ 
brc,  che  cessò  soltanto  la  mattina  del  5  in  cui  sccsi  a  Cobbò  pc 
riportare  il  bagaglio  a  Lct-Marcfid  ed  annunziare  alChì»ini,<^ 
la  pace  era  un  fatto  compiuto,  che  gli  Scium  d'ugni  villaggio  h 
erano  atfrctlati  a  partecipare  alle  loro  trepidanti  popolazioni  e  àn 
correva  voce  che  il  Re  sarcbbesi  recato  a  presentare  i  >uoi  oio^ff 
all' Imperatile  dopo  aver  fatto  una  scorrerìa  trji  ì  GiUa  per  pro- 
curarsi di  che  pagargli  il  tributo. 

Le  ultime  pioggie  avendo  resa  ancor  più  difficile  la  stradi  d* 
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conduceva  all'altipiano,  i  muli  dovettero  fare  prodigi  di  forza  e  di 
equilibrio  per  non  cadere  nei  frequenti  precipizi.  I  carichi  rove- 
sciavano ad  ogni  pie'  sospinto  e  le  povere  bestie  giunsero  a  Let- 
Harefìà  col  dorso  già  piagato. 

Il  IO  mjrzo  ammalò  colle  febbri  anche  il  Chiarini,  in  conse- 
{{ut-nza  degli  strapazzi  soiTerti  e  dell'aria  non  troppo  pura  che  do- 
mina in  tutti  quei  bassi  Cucili  esposti  ai  venti  orientali,  che  vi 
trasportano  i  miasmi  emanati  dalle  acque  stagnanti  dell' Hauash. 
Le  febbri  non  lo  lasciarono  per  parecchi,  giorni. 

In  questo  frattempo  io  salii  a  Cundi  per  misurare  l'altezna 
Jdl'orlo  dell'altipiano  sul  mare  (che  trovai  di  m.  3490.16)  e  se 
era  possibile  spingermi  fino  sull'eccelsa  cima  del  Monte  Emmamret. 
Essendo  esso  uno  dei  punti  più  importanti  nei  rilievi  per  la  co- 
struzione delle  mie  carte  fjcografichc,  un  giro  d'orijizoiite  da  quella 
stazione  sarebbe  stato  d'immenso  interesse  scientifico.  Appena  rag- 
giunsi il  fianco  della  montagna  dalla  parte  di  occidente,  i  famosi 
soliati  di  MannajS,  posti  a  guardia  di  quell'unico  passaggio,  me  lo 
impedirono  gettandomi  contro  alcune  pietre.  Era  inutile!  Mannajé, 
scacciato  da  Lct-Marefià.si  vendicava  contro  noi  tutte  le  volte  che 
glie  ne  capitava  II  destro. 

Cosi  me  ne  ritornai  a  Condì,  dove  mi  trattenni  alcun  poco 
per  visitare  quest'antica  capitale  della  Scioa,  costruita,  a  quanto 
pare,  dal  noto  Ras  Uossen  Seghed. 

Della  residenza  di  questo  Principe  nulla  o  poco  rimane.  Si  os- 
servano soltanto,  poco  lungi  dall'attuale  villaggio,  gli  avanzi  di  un 
ben  costrutto  steccato  posto  ad  occidente  di  esso  a  difesa  contro 
le  invasioni  galla. 

Le  uniche  piante  che  vegetano  nei  suoi  dintorni  sono,  ìl  gibar 
(RbyiKhopelahtm  monlaimrn)  che  imita  la  forma  della  palma  e  tro- 
vasi sempre  sulle  cime  dei  monti  alti  dal  livello  del  mare  dai  jooo 
ai  4000  metri;  lo  sparlo  e  l'erica  arborea,  allora  in  fiore.  Di  gra- 
naglie non  ne  vidi  traccia. 

Prima  di  ritornare  a  Let-Marefil  passai  per  Guorobiéla  nella 
speranza  di  trovarvi  l'Azagc  Ualda  Tzadek,  per  fargli  intendere 
una  bella  volta  che  noi  eravamo  stanchi  d'aspettare  le  guide  e  i 
caricatori.  Egli  era  assente,  e  mi  fu  detto  che  da  parecchi  giorni 
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trovavasi  al  campo  de!  Re  e  che  l'avrebbe  seguito  nella  gncm  «ni- 
tro alcune  tribù  galla,  le  quali,  ribellatesi,  sì  diceva  avessero  ucciso  i 
Fin-Finni  in  una  sola  notte  circa  600  Amharici.  Appresi  inoltre  che 
il  Re  avrebbe,  d'ora  innanzi,  stabilita  la  sua  iJimora  in*  AntoUo,  ptr 
domare  quei  Galla  e  sfuggire  le  noje  dell'Imperatore  Johanno. 

Il  giorno  17  marzo,  a  mia  proposta,  per  romperla  con  qucsu 
incertezza  dì  guerra  e  dì  pace,  si  decise  dai  miei  compa;^i  di  in- 
viarmi dal  Re  per  ricordargli  la  sped.'zìone  italiana.  A  menodi 
mi  posi  in  mafcia  seguito  da  tre  ragazzi.  Lungo  la  ria  inconliii 
molti  soldati  di  ritorno  dal  campo  del  Re,  c'ie  seppi  essere  tra  gli 
Abicciù,  a  poca  distanza  da  Johannes  e  dal  suo  escrdtn.  Giunti) 
a  Licce  ed  avuto  notizia  che  Bafanà  trovavasi  a  Bachiello  a  pocbi 
chilometri  dì  distanza,  fui  a  visitarla.  Mi  ricevè  groziosamcotE  e 
sapute  le  mie  Intenzioni,  m!  sconsigliò  di  andare  dal  Re,  il  qiult 
non  mi  avrebbe  potuto  prometter  nulla,  sendoché  non  credeva  che 
la  pace  fatta  a  Dembarò,  in  cui  questi  cedeva  all'  Imperatore  1 
UoUo-Galla,  fosse  duratura.  «  Meniick  —  mi  dtcc\a  —  è  gii  moto 
pentito  di  quello  che  ha  fatto;  e  so  per  certo  che  scrisse  ill'te» 
peratorc  pregandolo  di  ritornargli  i  U»llo,  Jn  compenso  dei  ^kS 
gli    avrebbe  fatto  atto  di  completa  sottomissione.  ■ 

Essa  poi  si  lamentava  moltissimo  del  guasti  fatti  dai  soldati  Ji 
Johannes  nei  suoi  lenimenti,  che  sarebbero  stati  totalmente  sii- 
cheggiatì,  se  non  vi  si  fosse  opposto  Mohammed-,\li. 

Il  giorno  dopo  ripartii  per  Liccc  coH'intcnzionc  di  raggiun;^ 
a  qualunque  costo  S.  M..  La  strada,  specialmente  nella  piantili  <ìi 
Bachiello,  era  ingombra  di  mìgliaja  dì  teste  dì  buoi  colle  reUtì^< 
carcasse,  avanzo  dei  banchetti  che  Ì  soldati  di  Johannes  fecero  alle 
spese  degli  Scioani.  Case  smantellate,  altre  bruciate  indicavano  il 
luogo  dove  costoro  avevano  accampato. 

Liccc  era  ancora  mezzo  deserta;  le  persone  che  conoscevo  oi»i> 
cavano  tutte;  ed  io  non  sapevo  a  chi  rivolgermi  per  avere  un  p*;'' 
di  nutrimento  per  i  miei  ragazzi  e  per  i  miei  due  muh  da  Jflii- 
Tutti  coloro  che  incontravo  sulla  via  mi  guardavano  sÌDÌBt:iinciiii:, 
come  se  fossi  stato  io  la  causa  dd  sacche^!  dì  Johannes.  Mohm 
voleva  dirmi  quale  strada  avrei  dovuto  tenere  per  raggiongect  nd 
più  breve  tempo  possìbile  il  campo  del  Re. 
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In  quest'incertezza  mi  ero  «ìà  allontanato  dì  parecchi  chilometri 
dalla  capìt.ilc,  quando  di  lontano  scorsi  l'Azagc  Ualda-Ghiorghis, 
che  si  recava  insieme  alle  sue  genti  presso  sua  moglie  a  Licce. 
Pregatolo  di  volermi  fornire  di  una  guida  per  andare  dal  Re,  mi.' 
la  promise  per  l'indomani, quando  i  suoi  si  fossero  riposati;  e  per 
quella  sera  volle  ospitarmi  in  casa  sua,  dove  mi  narrò  tutti  gli 
episodi  della  guerra,  dal  giorno  in  cui,  per  essere  discesi  a  Cobbò, 
non  avevamo  più  avuto  che  notizie  incerte. 

Si  ricorderà  come  l'annunzio  dell'arrivo  di  Johannes  a  Bcgnok- 
Cati  avesse  vivamente  impressionato  tutti  gli  abitami  di  Licce  e 
du  suoi  dintorni. 

«  Quando  questa  notizia  si  sparse  per   il   nostro   campo  -  mi 

•  disse    Ualda-Ghiorghis  -  venne  accolta  sfavorevolmente,  perché 

■  appunto  in  quel  momento  si  discutevano  alcune  proposte  di  pace 

■  emesse  dallo  zio  del  Re  e  da  altri  dignitari. 

a  Gobanì  ed  il  principe  Muscioscià  ne  furono  sdegnatissimi  e, 
«  riuniti    all'istante  due   o   tremila  cavalieri,  si    spinsero    verso  il 

■  campo  nemico,  dove  ebbero  h  fortuna    di  sorprendere  ed  ucci- 

■  dere  varie  squadre  intente  a  predare  alcuni  villaggi. 

■  Trastorsi  dopo  questi  fatti  alcuni  giorni,  decise  il  Re  di  in- 
«  viare    al    campo    dell'Imperatore,  il    Fitaurari  Nadò  e  Abba  Gi- 

■  rond  Uorkiè  con  proposte  di  pace. 

«  Intanto  Johannes  con  una  seconda  marcia  era  venuto  a  porre 

■  il  campo  a  Bachiello  (')  ad  un  giorno  da  noi. 

«  Spaventate  le  nostre  genti  da  questa  mossa,  non  ascoltarono 

■  più  le  ammonizioni  dei  loro  superiori  e,  temendo  di  essere  sor- 

•  prese  da  un  momento  all'altro  dai  fuciheri  del  Tigre,  comincia- 
li rono  a  disertare,  il   che   visto,    Menìlek  andò   di   nottetempo  a 

•  visitare  la  fortezza  di  Enoari,  per  conoscere  la  quantità  di 
«  di  cui  era  provvista  nel  caso  che  dovesse  cercarvi  rifugio. 

B  Passarono  così  alcuni  altri  giorni,  finche  i  Galla,  stancatisi,  sì 

■  ribellarono  e  buon  numero  di  essi  partirono  uccidendo  due  dei 
«  nostri  soldati;  sicché  il  nostro  esercito  subì  una  seria  diminuzione. 

«  11  9  marzo  finalmente  furono  di  ritorno  Nadò  e  Uorkié  insieme 
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■  ad  altri  parUmenUri  Jell' Imperatore,  acconflpagnalt,  cone  «  an 
0  in  simile  circostanza,  da  cinque  o  seimila  fucilieri,  alla  vista  dei 
tt  quali  i  fidi  cavalieri  galla  di  Gobanà,  'credcadoli  ravinguardii 
e  dell'esercito  imperiale,  piombarono  loro  addosso  uccidendone  pi- 
«  recchi  prima  d'obbedire  agli  ordini  dei  loro  superiori. 

a  NeU'iuJomani,  mentre  l'Imperatore    nel  suo  campo    viclavj 

o  le  stragi,  il  saccheggio  e  gl'incendi.  Il  nostro  Re,  genuflesso  din- 

a  nanzi  al  suo  confessore,  gli  giurava  fcdelti  e  sottomissione  salii 

a  croce  e  gì' inviava,  a  prova  della  sua  devozione,  un   primo  tri- 

«  buto  consistente  in  mille  muli,  mille  cavalli,  diecimila  buoi  e  non 

«  so  quanti    schiavi  t  quanti    oggetti    preziosi.    Tributo    che  cgi 

"  ricevette  a  Gurendmi  al  di  qua   del   Cià-Ctà  e  dd   Gianger>- 

■  Hohà,  dove  si  era  accampato  passando  per  Lìccc  e  Angolo^ 

"  E^quando  l'altro  jerì  —  dicevaUalda-Ghiorghis,  Icrminamb  il 
»  suo  racconto  —  lasciai  il  campo ,  si  diceva  che  il  Re  averte 
'  preparato  altri  doni  per  presentarsi  all'Imperatore.  > 

11  20  marzo  salutato  il  mio  ospite  cortese,  mi  posi  anzigirmo  io 
vij^gio,  accompagnato  da  uno  dei  suoi  uomini,  che  doveva  Icr^■i^nI 
di  calata  e  in  sulla  sera  giunsi  ad  Enoari,  che  trovai  aniaaiiuinu 
per  il  numero  stragrande  di  ufficiali  e  soldati  dell'esercito  d*  Menilcl^ 
Appena  giorno  mi  condussi  al  gbebì  e  mi  ci  volle  del  èetlo  e  del 
buono  per  rompere  la  folla  di  gente  d'ogni  ceto  e  d'ogni  grado, 
che  era  alle  porte  del  suo  recinto,  e  giungere  sino  presso  il  Re,  dw 
trovai  preoccupatissirao  nel  prepararsi  per  la  vìsita  all' Ira  peritoti 

I!  suo  abbigliamento  si  componeva  dì  finissimi  pantaloni  ti; 
broccato  tessuti  in  oro  con  fiori  in  rilievo  a  vivissimi  colori,  Ji 
ima  lunga  camicia  della  stessa  stoffa  con  maniche  strette  nmiR 
da  parecchie  lite  di  bottoncini  dorati,  di  una  fascia  di  tela  del  pac» 
ravvolta  alla  cintola,  ricamata  all'estremiti  con  seta  azzurra,  (!Ìilt< 
e  verdtf^  da  cui  pendeva  una  ricca  sciabola  adorna  di  sqoisitn 
VOTO  di  filigrana  in  oro,  del  tradizionale  inanima,  questa  volti 
seta  e  di  un  lembd  dì  leopardo  nero.  Il  capo  aveva  coperto  di  m 
triplice  velo  di  seta,  alQnché  il  burro,  di  cui  era  impregnaU  1>  tiu 
chioma,  non  colasse  sulla  ricca  camicia,  e  come  distìatiro  tdk 
portava  infisso  nei  capelli  sulla  parte  occipitale  del  cranio,  J  loliu 
spillone  d'oro. 
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MooUto  ta  di  an  mulo  riccamente  bardato,  s'avrià  verso  ti 
axapo  dell*  Imperai  Of  e  accompagnalo  da  2j,ooo  soldati,  ed  io,  tX- 
vitto  dall'originalità  ddlo  spettacolo  e  dal  bisogno  di  pubrgH, 
«' accMBpagaii  co^i  altri. 

Gli  flava  alla  destra  il  sao  scudicroi  portando  in  piu  mano  le 
ttc  Uade  d'jT^ento  e  nell'altra  lo  scodo  rìcopeno  di  velluto  cre- 
nuu  guemito  di  trizzarri  disegni  in  filagrana  d'oro  e  dal  cui  centro 
pcnJcva,  pef  circa  un  metro  di  lunghezza,  una  magnifica  oiniera 
•il  Icone,  simbolo  della  forza,  anche  (jaesta  ornala  d'una  fina  ca- 
ìeadU  d'oro  (vedi  la  fig.  6}).  Alla  sinistra  un  officiale  lo  riparava 
lial  sole  con  un  Ui^o  ombrello  di  seta  rossa. 

Eppure,  malgrado  tanto  lusso,  Mentick  era  triste  e  pensieroso. 
Si  farebbe  detto  che  in  quel  momento  quell'apparato  sfarzoso  lo 
opprimeva  fntemenle.  Pareva  una  vittima  vestita  a  festa,  percM 
fta  solenne  riuscisse  il  sacrificio.  £  i  suoi  dignitari  lo  seguivano  a 
breve  distanza  moti  come  se  part  capassero  ad  un  funebre  corteo. 
!>olo  t  soldati,  vero  tipo  di  mercenari,  tripudiavano  gii  all'  idea 
di  far  baldoria  ocÌ  pranzi  che  sapevano  si  sarebbero  dati  in  tale 


Gtimto  in  prossimiti  del  campo  Imperiale,  dietro  il  consenso  di 
Menflck.  m'arrestai  ed  andai  ad  alloggiare  in  alcune  case  situate 
in  posizione  elevala,  di  dove  col  mìo  binoccolo  poteva  vedere 
opn  cosa. 

.\l  momento  in  cui  il  Re  si  avvicinò  al  luogo  in  cui  trova* 
Tau  Johannes,  i  suoi  25,000  soldati  gli  fecero  ala  fino  all'entrala 
della  tenda  imperiale.  Era  questa  di  forma  presso  a  poco  rettan- 
gulare  con  due  pioventi,  alta  circa  otto  metri  e  lunga  più  di  trenta, 
MKtcnota  da  nove  grosse  canne  di  bambii  e  divisa  internamente 
in  sezioni  auadrate,  di  cui  la  centrale  era  dell'ampiezza  di  dicci 
a  dodici  metri  quadrati  e  preparata  per  il  ricevimento  del  Re.  In 
tondo  ad  essa  si  vedevamo  ricoperti,  come  il  suolo,  da  belibsimi 
tappeti  persiani,  due  alga;  sul  più  alto  dei  quali  era  adagiato  l'im- 
peraiorc,  che  aveva  ;ti  suoi  piedi  due  enormi  leoni,  l^atì  soltanto 
Con  utu  pìccola  cordicella  ad   un  piuolo  conficcato  nel  suolo. 

TostocU  Menili-'k  scorse  l'Imperatore,  scese  di  mulo  e  legatoli 
lo  tMmml  alla  cintura  in  segno  di  omaggio,  chinò  li  fronte  i  terra. 


k. 
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Venne  poscia  rìspcnosamcntc  ricevuto   da    tulti  i  grillili  < 
dell'Impero   che   si    fecero   ad    incontrarlo   e,  nel   momento  in  CO 
poneva  con  essi  il  piede  sulla  soglia  della  tenda  ìmpetialc,  i  canooni 
dì  Johannes,  tuonando  per  dodici  volte,  annunziavano  aj  due  ec- 
citi, la  caduta  dell'indipendenza  scioana. 

All'entrare  di  Mcnilck,  l'Imperatore  era  avvolto  sino  sotto  gli 
occhi  in  un  ampio  scìammà  di  seta  ed  appoggìavasi  col  bnccio 
sinistro  sopra  un  guanciale  di  velluto  cremisi,  mentre  su  di  do  ni- 
sciao  che  gli  stava  a  destra  vi  era  lo  scettro  e  la  corona,  itiolw 
somigliante  alla  tiara  dei  papi.  Sotto  lo  sciainmà  era  abbi^iu 
forse  meno  sfjrzosamijnte,  ma  con  più  eleganza  di  Menìleii;  a- 
vece  del  Umbd,  egli  inopssava  una  specie  di  pianeta  molto  rìcu. 
uguale  presso  a  poco  a  quelle  che  usano  ì  nostri  preti.  Intono  d 
suo  alga  stavano  in  piedi,  muti  come  statue,  collo  sguardo  anni, 
più  di  cinquanta  dignitari,  che  per  la  ricchezza  e  varietà  delle  loro 
divise  presentavano  uno  di  quei  quadri  che  la  mente  può  imniJSi- 
nare,  ma  non  la  mia  penna  descrivere. 

Johannes  rispose  gentilmente  al  saluto  di  Mcnilek  e,  quioitt 
questi  gli  fu  vicino,  gli  porse  la  mano  e  lo  invitò  a  sedere  atta  sa 
destra  sul  suo  alga.  Pregati  poscia  i  dignitari  che  si  ritirassero,  S.  M- 
l'Imperatore  fece  abbassare  la  porta  della  tenda  e  si  trattenne  ^^ 
più  di  due  ore  con  Menilek. 

Venne  quindi  il  momento  della  presentazione  dei  doni  aiti 
Re  volle  egli  stesso  offrire.  Consistevano  essi  ìn  diversi  moli  » 
pcrbamente  bard.iti  in  oro,  in  due  poltrone  di  legno  dorato  J'o4^ 
rate  di  seta,  in  un  letto  da  campo  in  ferro  dorato  ricevuta  in  Jaw 
dal  Viceré  d'Egitto,  in  parecchie  pezze  di  seta,  in  alcuni  muhMi 
in  qualche  bel  fucile  a  doppia  canna,  a  percussione  centrale  (dflw 
delia  Spedizione  italiana),  infine  in  enormi  quantità  di  prOrvisM  A 
miele,  di  birra,  di  idromele,  di  arakì  e  dì  grassi  buoi. 

Riuniti  nella  sera  i  Principi  ed  i  capi  supremi  dei  due  oo- 
citi, venne,  dinanzi  aW eccighih  (capo  della  chiesa  dell' AbÌSiÌBÌl)i 
stipulata  la  pace  ai  patti  seguenti: 

I.  che  Menilek  d'allora  innanzi  non  doveva  più  poiUtcl 
titolo  di  Negirs-Ntghest  (Re  dei  Re),  ma  semplicemente  qocB*' 
Wfgus  (Re)  dillo  Scìoa, 


Lk  CADUTA   DHLLA    [KDIPENDbNZA   SCIOANA  44} 

3.  che  i  confini  dello  Scìoa  sarebbero  stati  il  Bascìlò  al  nord, 
bbai  all'ovest,  it  Fiume  Hauash  all'est  ed  al  sud. 

3.  clic  la  religione  dello  Scìoa  sarebbe  stata  quella  dell'Impero. 

4.  che  lo  Scioa  avrebbe  pagato  uno  o  pili  tributi  annui  a 
:rezionc  ieW'jllii. 

5.  clic  la  proprieii  di  Debra-Brehan  doveva  essere  tolta  al 
covo  Massaja  e  divenire  la  residenza  ufficiale  del  Re  Menìlek  in 
go  di  Lie  ce. 

Si  racconta  poi,  che  dopo  la  stipula/ione  della  pace,  quando 
nilek  ritornò  al  suo  campo,  l'Imperatore  sì  trattenesse  col  Prìn- 
e  Masciascià,  rimpruverandoln  dì  non  averlo  aspettato  a  Tamnió, 
che  egli  lo  avrebbe  fatto  Re  dclln  Scioa.  <•  Ma  ora  —  aggiunse 

ch'io  ho  fatto  la  pace  con  tuo  cuijino,  ti  consiglio  d'essergli  fc- 
e  e  d'amarlo,  ■ 

L'indomani  Menilck,  accompagnato  da  Johannes,  fece  una  specie 
rivista  all'esercito  Imperiale,  ti  quale,  schierato  su  sei  linee,  ne- 
gava in  lunghezza  uno  spazio  di  6  km.  ed  era  approssimati  v.i- 
nte  cosi  ripartito:  70,000  pedoni  circa,  3  a  4  mila  cavalieri  ed 

numero  stragrande  di  schiavi  e  schiave  formanti  il  fuiiv 
Dei  pedoni,  più  di  14,000  a  15,000  erano  armati  di  buoni  fu- 

rtmington,  molti  altri  di  quelli  a  capsula,  altri  infine  di  quelli 
lietra  e  di  lande. 

Il  solo  Imperatore  aveva  più  di  5,000  a  6,000  persone  d'ambo 
:ssi  destinati  esclusivamente  al  suo  servigio. 
Oltre  al  suo  esercito  l'Imperatore  aveva  con  sé  quelli  dei  suiii 
iati.  Ras  Adal  Principe  de!  Goggìam,  forte  di  circa  ao,ooo  sol- 
i,  e  Mohammed-Ali  con  4,000  a  SiOOO  cavalieri. 
Infine  il  colpo  d'occhio  che  si  aveva  dell'accampamento  di  questi 
rciti  era  quello  d'una  immensa  città,  le  cui  case  erano  soslituitt- 
migliaja  di  tende  d'ogni  color.-,  d'ogni  forma  e  d'ogni  gran- 
za,  confuse  con  altrettanti  gaggio  in  paglia,  ove  si  agitavano 
lorosamente  tutte  le  classi  della  società  abissina,  dall'alto  digni- 
o  fino  al  mendicante  lebbroso.  Nii  mancavano  in  mezzo  a  costoro 
speculatori  e  gli  usurai,  i  quali  avevano  stabilito  poco  lungi  dal 
ipo  grandi  centri  di  mercato.  Approfittando  della  debolezza  che 
ino  le  genti  del  Tigre  di  possedere  muli  di  razza  scioana  (che 
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da  lutti  i  stimala  U  migliore  ilell'Ablssinia)  ti  cambUrino  coatro 
magnifici  Rtmìnglon,  cbe  vendcvansi  poi  3  30,  o  2J  tlUcrì  l'ano. 
E  U  cosa  andò  tant'  oltre  che  ,  accortosene  l'I mper alme,  ne  fete 
fucilare  alcuni,  per  dare  un  severo  esempio  agli  altri  e,  cìA  noa 
bastando,  fu  costretto  a  far  sorvegliare  il  campo  nel  giorno  e  in- 
cogliere  la  sera  tutti  i  fucili  entro  il  recinto  della  sua  tenda,  UsciinJo 
i  soldati  disarmati. 

É  a  questa  circostanza  che  Menìlek  deve  l'avere  og^  parecdut 
centinaja  di  soldati  armati  di  Renimgton. 

Dal  giorno  21  al  26  marzo  fu  Menilck  che  mantenne  l'cseiaio 
imperiale.  Parecchi  furono  i  banchetti  dati  dai  due  sovrani; in  una 
di  questi  Johannes  levò  dalle  spalle  dì  Menilek  il  ricco  Um^ì  di  pelle 
di  lontra  guarnita  d'oro  e  Io  mise  Indosso  al  Prìncipe;  Maióatdi: 
poi  si  tolse  il  suo,  molto  più  ricco,  e  lo  donò  a  Mcnilek  persino 
di  cordiale  amicìzia, 

Quando,  la  sera  del  36,  Mcnilek  sì  congedò  da  Johannet.  iJb 
uscire  dalla  tenda  imperiale  trovò  un  superbo  mulo  grigio  rioa- 
mente  b.irdato.  La  gualdrappa,  la  sella,  la  briglia  e  le  siatTc  tsìM 
adorne  di  lavori  di  filigrana  d'oro.  Era  questa  un  dono  che  nc^ 
veva  dall'Imperatore,  i  cui  dignitari,  in  segno  d'omaggio,  to  atte* 
dcv.ino  per  accompagnarlo  al  suo  campo.  Appena  montò  a  nudo. 
uni  salva  di  12,000  fucili  annunziò  il  suo  congedo  da  Jobain». 
Hgli  passò  insieme  a  tutti  i  generali  In  mezzo  ai  suoi  soldati,  i  ipid 
'  schierali  su  due  (ile  fiancheggiavano  la  via  sino  all' enirau  Mia 
sua  tenda,  dove  trovò  cento  paggi  dell'Imperatore,  ch«  a  ttonuM 
loro  signore  gli  presentarono  cento  nuovissimi  fucili  rtmùglm. 

Compreso  Mcnilek  da  tanta  generosità,  non  volle  essere  J» 
meno  del  suo  Signore  ed,  a  costo  di  spogliare  il  suo  caercitOi  or- 
dinò che  si  cercassero  in  mexzo  ai  suoi  cavalli  ì  più  belli.chcai 
numero  di  cinquecento  inviò  al  mattino  alla  tenda  impcriile. 

In  questo  frattempo  monsignor  Mass.ija,  che  era  rimuto  so^X 
chiuso  nella  fortezza  di  Fekerìù-Ghemb,  aveva,  come  luai  qMlB 
che  erano  con  lui,  ignorata  la  fine  della  guerra.  R  redcndoà  i» 
vece  segnato  contìnuamenl.-  a  dito,  come  quegli  che  era  siinnlB 
Il  causa  immediata  dei  mali  che  affliggevano  lo  Scioa,  uaioonc 
d'accordo  con  un  suo  servo  ed  un  suo  neofilo  a  nome  Atnt  (4»^ 
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stesso  che  forni  a  me  queste  notizie  e  di  cui  ve  Jesi  il  ritratto  a 
pi^.  225),  fuggi  ddlli  parte  del  monte,  dove  b  discesa  era  tanto 
pericolosa,  quanto  difficile  \i  scalata.  Pervenuto  incolume  alle  falde. 
Percorse  a  piedi  parecchie  tappe,  ma,  affranto  dalla  fatica,  riusci  a 
procurarsi  un  mulo  e  andò  a  pernottare  nella  missione  di  Aman 
*U1  padre  Gonzaga,  il  quale,  udita  la  sua  decisione,  volle  acconi- 
pugnarlo. 

Fattosi  annunziare  all'Imperatore,  questi  lo  lasciò  per  sei  ore 
«sposto  al  sole  e  al  dileggio  dei  soldati.  Tale  insulto  però  nttn 
'braise  a  turbare  menomamente  la  serenità  dell'animo  di  questo  im- 
pareggiabile missionario,  .\mmesso  alla  presenza  del  Re  dei  Re, 
«goesti,  non  ]>otendo  reggere  il  fiero  suo  sguardo,  si  coperse  il  viso 
^u>llo  sciamml  e,  volgendo  altrove  il  capo,  gli  fece  chiedere  dal  suo 
^-ifaSiguSj  perché  era  venuto  e  che  cosa  voleva  da  lui. 

—  Voi  minacciate  di  rovina  per  me,  lo  Scioa  e  il  suo  Re!  — 
rispose  francamente  il  Massaja  —  eccomi  nelle  vostre  mani!  a  voi 
e  dato  disporre  a  vostro  talento  del  mio  corpo  ;   non   dell'  anima 

erchc  essa  è  serbata  a  Dio!... 

L*Imperatore,  fortemente  scosso  e  quasi  spaventato  ài  queste 
mimose  parole,  sembrava  cercasse  fra  coloro  che  lo  circondavano 
qualcuno  che  lo  togliesse  dall'imbarazzo;  e  dopo  una  breve  pausa 
si  fece  forza  chiedendogli  : 

—  Che  fai  allo  Scioa? 

—  Predico  la  religione  di  Cristo. 

—  Ma  noi  —  soggiunse  con  modo  altiero  Johannes  —  siamo 
gii  cristiani.  Va  a  predicare  la  tua  fede  in  mezzo  ai  Galla. 

Ciò  detto  lo  licenziò. 

Per  tutti  questi  avvenimenti,  che  si  erano  succeduti  secondo  che 
con  scrupolosa  esattezza  son  venuto  raccontando,  sebbene  fossi  da 
meglio  di  dieci  giorni  al  campo  del  Re  .\lenilek,  tuttavia  non  mi  era 
riuscito  di  defi.iire  con  esso  quanto  riguardava  la  nostra  partenza. 
Sicché,  non  potendo  protrarre  più  a  lungo  la  mia  dimora  in  questo 
luogo,  dietro  promessa  del  Re,  che  appena  appianate  le  vertenze 
coirimperatore  sarebbe  tornato  alla  capitale  e  si  sarebbe  occupato 
delia  nostra  Spedizione,  feci  ritorno  a  Let-Marefìà. 

Era  la  mattina  del  30  marzo  quand'  io  giunsi  sull'altipiano  che 
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è  a  civaliere  dtlU  nostra  sunimcUn'attran  dì  fuoco  imporpo- 
ttrt  le  ntu  dà  colti  della  sonostantc  n^oac  Avrà  volino  cucr  , 
pttSore!»  n  p»nc  ti  pmcnUT?  i  forma  di  bacino  allnngato  e  per 
Ir  pioggie  dà  giorni  scorsi  sì  m  coperto  della  [>iù  bella  e  lana- 
reggÙDte  vegetazione.  A  mano  a  mano  che  il  sole  si  aluva,  i 
rug^  suoi,  rÌTc»lendo  or  qunii  ed  or  quei  colli ,  {>ro>juccvina 
un  incanUrolc  contrasio  di  luce  e  di  ombre  die  variaTs  di  eoo- 
liniia  e  ficeva  senbcarc  cbe  variassero  i  paesaggi.  La  stazione, 
nà  giorni  ch'io  fui  assente,  erasi  s'ingoi  orai  ente  mutata.  Fiori  di 
mille  colori  seccavano  sul  fresco  verde  del  sno  erboso  uppeto, 
dove  folleggiavano  farfjlle  dalle  ali  d>>rate  e  dovt  fra  il  ricco 
fogliame  degli  alberi  cinguettavano  gli  uccelli ,  mentre  la  ville 
echeggiava  dei  canti  del l'agrici)! tore  intento  alla  semina  delle  bii<ìe 
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Preparazione  del  terreno  —  Semina  e  raccolto  —  Cereali  e  leguminose  —  Piante 
fruttifere  —  La  foresta  di  Fekeriè-Ghemb  —  Strumenti  agricoli  degli  Scioani  — 
Divisione  e  trasmissione  della  proprietà. 


olendo  ora  trattare  delle  pratiche  e  dei  prodotti  agricoli 
di  questo  paese,  credo  non  poter  fare  di  meglio  che  rife- 
'rire  le  parole  stesse  del  marchese  Antinori. 

«  Conviene  distinguere  in  questo  argomento  tre  casi  ;  quello  cioè 
«  in  cui  si  devono  dissodare  terreni  vergini  ;  l'altro  in  cui  si  vogliano 
«  rompere  vecchi  prati  e  finalmente  quello  in  cui  una  coltura  si 
«  succede  ad  un'  altra. 

«  Nel  primo  caso,  dopo  aver  pulito  il  terreno  facendo  abbru- 
«  ciare  arbusti  e  liane,  gì'  indigeni  lo  lasciano  per  tre  mesi  a  sé 
«  stesso,  affinché  le  piante  erbacee  che  novellamente  sorgono  vcn- 
«  gano  scottate  dal  sole.  Questa  prima  operazione  vien  chiamata 
«  tnentarò.  In  capo  ai  tre  mesi ,  i  terreni  si  rompono  col  mofer 
«  (aratro),  se  non  hanno  un  pendio  soverchio,  e,  se  hanno  una  tal 
«  conformazione  da  non  permettere  il  lavoro  dei  bovi,  si  dissodano 
«  col  domà^  specie  di  zappa  puntuta.  Al  sopravvenire  delle  prime 


•  pioggie,  se  vi  sono  soverchie  disuguaglianze  e  zolle  troppo  gnndi, 

■  si  accomodano 
«  Le  terre  prative   si  rompono  col  mcfer  nel  mese  di  igMlo. 

>  e  questo  primo  lavoro  si  chiama  gamasà.  AIU  secondi  neu  i 
«  settembre  ed  in  ottobre  si  traversano,  e  questa  opcmìone  vitn 

•  detta  ghelbalò. 
«  Le  terre  ove  gii  sono  state   fatte   altre  colture,  non  «ppeu 

K  segata  la  messe,  vengono  arate.  Nel  maggior  numero  dei  cui 

^liono  estirpare  tutte  le  erbe  e  gli  arbusti  che  vi  crcsecnnii 

«  (operazione  questa  assai  penosa    per  gli    Scioani,  che   mancami 

■  d'istrumcnti  addatti  all'uopo)  e  riunitili  in  Unti    mucchictti,  Ii> 

■  tili  seccare  al  sole,  si    abbruciano  e   se    ne    spargono  sni  molo 

■  le  ceneri. 

V  In  quelle  locdlilà  dove  per  l'abbondanza  di  bestiame  n  pv^ 
«  disporre  di  concime,  spargono  questo  sul  suolo  un  mese  Jop» 
«  l'aratura,  quindi  traversano  il  terreno. 

«  duesti  lavori  di  disposizione  e  preparazione  del  terrcn(i,d( 
«  variano  a  seconda  delle  piante    che    devonsi  coltivare,   aaaA> 

•  finiti    a    novembre    nelle    annate    ordinane,  vengono   suMcpfli 
«  da  un'  altra  lavorazione,  che  si  fa  nei  mesi  di  dicembre  «  ge- 

■  najo  od   anche   febbrajo,  contemporaneamente   alla   semini,  b 
»  quale  prende  il  nome  di  tna\arià  nelle  terre  prative  e  iB  «•** 

■  quando  viene  eseguita  in  terreni  già  a ntcccdcn temente  iwiiiii  » 
e  coltura. 

■  La  raccolta  che  si  ottiene  nel  mese  di  gÌU|;no  vico  dmi 
.  hcìgU  (').  • 

Una  volta  sparso  il  seme  sul  suolo  alla  rinfusa,  gli  Soonib 
rìcuoprono  facendo  camminare  pel  campo  alcune  pa{a  ifì  bnm 
pratica  cattivissima,  che  ha  per  effetto  la  perdita  d'una  quanlià 
di  semi  ;  giacché,  non  contando  quelli  che  vengono  schiicciali  i^ 
piede  degli  animali,  molti  altri  -o  non  vengono  aSTatto  tocciti  rr 
mancndo  alla  superficie  del  terreno  o  vengono  spinti  troppi  ■" 
basso,  condizioni  queste  affatto  sfavorevoli  alla  loro  gcnDi 
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La  sarchia  III  r;i  c  fatta  dalie  donne,  mentre  esclusivo  lavoro  degli 
uomini  sono  la  semina,  il  taglio  delle  biade,  la  raccolta  e  la  treb- 
biatura; la  quale  si  ottiene  o  stendendo  le  piante  in  terra  e  facendovi 
passar  sopra  dei  buoi,  o  battendole  con  una  specie  di  correggiato. 

Anche  la  vagliatura  viene  operata  dalle  donne  con  crivelli  dì  vi- 
mini da  esse  lavorati.  Per  mondare  però  l'orzo  ed  il  grano  dalle  loppe, 
si  servono  d'an  mortajo  in  cui  introducono  i  semi  leggermente  inu- 
miditi, che  sotto  l'azione  del  pestello  abbandonano  il  loro  involucro. 

Dopo  parecchi  anni  di  continua  coltivazione,  alternando  per  lo 
più  cereali  e  leguminose,  il  terreno  viene  dai  ricchi  possidenti 
lasciato  in  riposo  per  un  perìodo  più  o  meno  lungo,  a  seconda 
della  sua  feracità,  come  presso  di  noi  i)  maggese. 

■  Da  tutto  ciò  che  dirò  in  seguito  sui  diversi  grani  e  sulle 
a  diverse  piante  leguminose,  si  vedrà  che  queste  specie  di   piante 

■  si  seminano  una  o  due  volte  all'anno,  a  tenore  del  tempo  che 

■  impiegano  per  maturare,  della  postura  delie  terre,  nonché  dL-1- 
•  l'abbondanza  o  della  scarsezza  delle  pioggie,  le  quali  influiscono 
«  tanto  da  far  ritardare  o  avanzare  di  qualche  mese  le  diverse  semi- 


•  nagiom  e  per  consegui 


r  le  div 


;  raccolte. 


K  Alcune  piante  portano  a  maturazione  le  loro  semenze  in  capo 
K  a  tre  mesi,  altre  in  cinque  ed  altre  in  dieci. 

■  Siccome  per  altro  i  semi  gettati  in  terra  non  sono  mai  ri- 
«  tardati  dal  gelo  ed  il  clima  del  uaina-dagà  in    particolare  gode 

•  una  primavera  perpetua,  così  avviene  che  le  stagioni  delle  semine 
«  non  siano  ben  definite,  mentre,  quando  le  piogge  non  mancano, 
«  si  veggono  le  piante  in  tutti  ì  diversi  stadi  del  loro  sviluppo. 

«  Le  piante  che  sì  coltivano  nello  Scìoa  sono  le  seguenti  : 
(i)  «  Sindié  (  Trilictim  vulgare)  —  Grano  di  prima  qualità.  — 

•  Sì  semina  alla  fine  di  febbrajo  nelle  terre  del  uaina-dagà  e  sì  rac- 

•  coglie  nel  principio  del  mese  di  luglio.  Sullo  stesso  appezzamento, 
«  raccolto  il  grano  e  lavorata  la  terra,  dopo  24  giorni  si  seminano 
■  o  il  grano  medesimo,  od  altri  cercali,  che  si  raccolgono  il  diceni- 
«  bre.  —  Il  grano  più  slimato  é  quello  del  territorio  di  Tegulet. 

V)  <t  Tameg  lebekee.  Grano  di  seconda  qualità. 
e)  •  Tief  (_Poa   abyssinUa').  Nelle   annate  piovose,  (chiamate 
MMgh   o    hiiUnghi)    si   semina    in    febbrajo   nel    uaina-dagà   come 
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«  nei  cuollà,  e  si  raccoglie  in  aprile  e  maggio  per  essere  rìseminato 
«  nel  mese  di  luglio  e  procedere  alla  seconda  raccolta  in  dicem- 
<c  bre.  —  Il  migliore  iief  appartiene,  come  il  sindiè^  al  Tegulet 

d)  «  Zengadà  (^Sorghum  vulgaré)  di  colore  rosso.  Si  semina 
«  una  sol  volta  all'anno  nel  uaina-dagày  alla  fine  di  febbrajo,  iIlsi^ 
«  me  al  sindiè  e  al  gheps  (orzo).  Segato  l'uno  dei  due  cereali,  il 
<c  \engadà  ha  luogo  di  crescere  e,  sbarazzato  del  suo  vicino,  arriva, 
«  in  capo  a  cinque  altri  mesi,  a  maturarsi,  tanto  che  si  raccoglie 
«  in  novembre. 

e)  a  Mascillà  bianco  giallognolo.  Si  semina  nei  cuollà  nei  mesi 
«  di  marzo  e  aprile  e  si  raccoglie  in  dicembre.  Nel  mese  di  loglio 
«  fra  Tuna  pianta  e  l'altra  del  mascillà  si  semina  il  nug  o  Vadw- 
«  guarròy  ovvero  il  salita  i  quali  si  raccolgono  in  settembre  ed  ottobre. 

/)  a  Gheps  (orzo).  Si  semina  tanto  nel  daga  quanto  nel 
«  uaina-dagà  nel  mese  di  luglio  e  si  raccoglie  al  fin  di  novembre 
«  o  al  principio  di  dicembre.  Nel  uaina-dagà  poi  si  semina  uni 
«  seconda  volta  nel  mese  di  febbrajo,  ne'  campi  ove  sono  siate 
«  raccolte  le  fave,  e  matura  in  giugno  ('). 

^)  «  Atàr  (piselli).  Si  seminano  in  luglio  nel  uaiiia-da^ì  e 
«  nel  dam  e  si  raccolijono  in  dicembre.  Se  la  stai^ione  è  andai: 
«  piovosa,  se  ne  fa  una  seconda  seminagione  in  gennajo.  I  miizi:^^': 
«  sono  quelli  del  Dens  e  Tegulet. 

/;)  «  Bakcià  (fave).  Si  raccolgono  una  sol  volta  all'anno  nelJJ/' 
c(  e  naìna-dagà.  Si  seminano  in  luglio,  nei  campi  ove  sono  '^ta: 
^<  raccolti  il  grano,  il  tìcf  e  Torzo. 

/)  «  Sccmlmrà  Q)  (ceci).  Si  seminano  in  settembre  nelle  ter. 
«  che  si  interpongono  fra  i  cuollà  ed  il  uaina-dagà. 

k)  a  Messcr  (lenticchie).  Si  coltivano  nei  tiaiiu- jj^:;^ :  " 
0  seminano  in  luglio  e  si  raccolgono  alla  fine  di  settembre  o  '■■ 
<'  ottobre. 


(')  L'or/o  e  il  prano  si  seminano    nei  terreni  sodi,  mcnirc  ui  quelli  ir.  c-:  p- 
abbond.ino  i  detriti  vulcanici  vengono  coltivati  il  /iV/cd  il  Jjì^uìj  (  l-lruiìrr  :.\*  - 
\:  h  differenza  clie  risulta  da  questa  distribuzione  è  nurcatissiiiia,  perche  il  fu'.  »' 
in  alcune  terre  inipiejja  a  vegetare   soli    tre  o   quattro  mesi,   in   aUrc  noa  :;n«'''«' 
ne  impiega  invece  sette. 

(*)  Si  pronuncia  e  si  scrive  tanto  a  ut'mhtt  a  >>  che   *■  scrml  i  ;  ,•  • . 
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/,  ni)  a  Sttf,  nug  adunguarrò,  salii.  Queste  quattro  semenze 
«  vengono  sparse  insieme  al  mascillà  e  al  tief  nel  mese  di  luglio 
«  e  si  raccolgono  in  settembre. 

«  Dai  semi  del  suf^  del  nug  e  del  salii  torrefatti  e  pestati  si 
«  estrae  olio  mediante  Tebollizione.  V adunguarrò  si  mangia  bollito 
«  come  é  in  natura.  Anche  il  nug  e  il  salii  si  mangiano,  torrefatti 
«  che  siano  e  ridotti  in  pasta. 

«)  a  Guaja,  È  l'infimo  fra  i  cereali  dello  Scioa.  Si  semina 
«  nelle  stesse  terre  dello  scemberà  nel  mese  di  settembre  e  si  rac- 
«  coglie  in  novembre.  Generalmente  vien  dato  al  bestiame  ;  i  po- 
«  veri  lo  mangiano  bollito  mescolato  ai  piselli.  Dicono  che  il  ci- 
«  barsì  di  questo  cereale  produca  la  rottura  delle  gambe  !!.... 
«  Anche  il  nostro  loUio  {Lolium  Umulentum)  rompe  le  gambe,  per- 
«  che  dà  alla  testa. 

ó)  «  Flèto,  Viene  seminato  in  luglio  nel  uaina-dagà  e  si  rac- 
«  coglie  in  settembre.  È  riguardato  come  pianta  medicinale,  e  si 
«  adopera  nella  castrazione  dei  cavalli  per  far  rimarginare  il  taglio. 
«  Impiegano  egualmente  la  sua  polvere  per  curare  le  piaghe,  sia 
«  degli  uomini  sia  delle  bestie. 

p)  a  Dembelal,  habesce.  Si  coltivano  entrambe  nel  daga  e 
«  nel  uaina-dagà  ;  si  seminano  in  luglio  e  si  raccolgono  in  set- 
«  tembre.  Le  due  semenze  torrefatte,  pestate  e  mescolate  al  ber- 
«  beri  (')  servono  a  condire  la  cucina  scioense  assieme  a  qualche 
«  pianta  aromatica. 

q)  «  Nec-asmud,  tucur-asmudy  tucur-asmud  del  Tegulct.  Que- 
«  ste  piante  si  coltivano  in  piccolissima  proporzione  nel  uaina- 
«  daga.  Vengono  seminate  nella  stagione  delle  pioggie  e  servono 
«  pure  a  condire  la  cucina  scioense.  Le  donne  impiegano  le  foglie 
«  del  tucur-asntud  per  profumare  i  loro  sciammà.  La  sua  semenza 
«  viene  adoperata  contro  i  dolori  di  ventre.  Gli  indigeni  ne  prendono 


(')  Il  berberi  dello  Scioa  o  peperone  rosso,  principale  condimento  di  tutti  i  cibi, 
è  una  varietà  del  Capsicum  diaboUcum  del  Sennaar.  H  più  grande  di  quello  e  meno 
lÌMte.  Non  v'ha  famiglia,  per  quanto  povera,  che  non  possegga  un  piccolo  brano 
di  terra  vicino  alla  sua  capanna,  ove  non  abbia  seminato  del  berberi,  qualche  pianto. 
di  cavolo  arborescente  (gommati)    e  qualche  pianta  di  tabacco  indigeno. 


4S2  L*AG1IG0LTUB4 

un  grosso  piuico  e  mescohto  a  nn  poco  d'toqoa  lo  trugiigiaiML 
È  poi  yeramente  efficace?  Dms  sdii  U  imatr  mmmi  dd  Tcpdct 
non  serve  che  a  condire  i  din. 

r)  e  Bahar-masciUA  (*)  (Zta^Mais).  Si  acmina  e  aiiacBoi^ 
nei  cttottà  due  volte  all'anno,  qndlo  seminato  m  gnnsjo  e  fib» 
brajo  viene  raccolto,  nei  mesi  di  maggio  e  giogno,  e  qidb  m- 
minato  in  loglio,  m  novembre  e  dicembre. 

5)  «  Macà  (Arunio  danax).  La  canna  ai  ccdtiva  nei  oM  e 
nel  uaina-i^^  in  gran  copia.  Serve  a  hxc  armatore  di  c^ 
panne  e  tetti,  divisioni  inteme  di  capanne ,  finestre,  porte  e  ti* 
vole  da  mangiare» 

0  «  II* cotone,  Ubi  in  abissino,  coltivato  nd  cmotti,  é  pimi 

triennale;  esso  dà  due  raccolte  all'anno  che,  a  stagione  fiEVPK* 

vole ,  vengono  fatte  in  settembre  ed  in'  aprile.  Dopo  tre  ansi 

la  pianta  viene  tagliata,  e  riseminato  il  campo  stesso,  se  la  ton 

è  buona  e  in  condizioni  da  potersi  irrigare.  Si  assicnta  àt  k 

nuove  piante  in  termine  a  tre  mesi  portano  il  frutto,  a 

Oltre  a  queste  piante  -si  coltivano  nel  uaùioHiagà,  i  bgndk^ 

peperoni,  i  cavoli,  il  duhhah  (zucca),  il  Ull  (grossa  zuccaX  >i  ^ 

harkel  (zafferano),  il  senaficè  (senape). 

Nel  daga  non  coltivansi  invece  che   orzo,  fave,  frumento,  pi- 
selli, ecc.. 

Prodotto  di  alcuni  cereali  e  leguminose  riferito  alVumtà  di  semt. 


PIANTA 

Uaina-dagà 

Dagl 

Tief 

Grano 

Fava 

Lenticchie 

Orzo 

Piselli 

Mascillà 

■ 

30-J2 

30-32 

8- IO 

M 
20 

J 
40-50 

7-10 
6,06 

3-4 
5 

1 

(')  Non  mar  (com'è  scritto  nella  relazione  originale  p.  }96),  che  significa  »'''• 
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Le  principali  piante  fruttifere  dello  Scioa  sono  le  seguenti; 
a)  tt  Mui  (Musa  paradisiaca)  o  banano;  si  coltiva  nei  cuoilà, 
ove  la  temperatura  dell'aria   è   costantemente   più    alta    che    nel 
uaina-dagà,  salendo,  nella  state,  al  tempo  dei  grandi  asciuttori, 
sino  ai  50°  o  ai  j6°  Reaumur. 

«  Lungo  il  Torrente  di  Sciotilit  e  Let-Marefii,  laddove  esso 
prende  il  nome  di  Torrente  Gascianè,  e  più  innanzi  in  prossì- 
miti  del  contine  cogli  Afir  di  Duleccia,  vi  sono  molte  di  queste 
piantagioni;  cosi  ve  n'hanno,  ma  sempre  nei  cuoUà,  lungo  i  Tor- 
renti di  Mahal-Uonz  e  di  Cobbò,  laddove  immettono  nel  Ga- 
scianè. 

«  Ciò  che  si  dice  di  questi  torrenti  s'intende  generalizzalo  a 
tutti  quelli  che  scorrono  nelle  basse  terre,  purché  non  manchino 
d'acqua  nella  stagione  secca.  Senonchè  quelle  acque,  che  nella 
stagione  ordinaria  sono  elemento  necessario  di  vita  a  queste 
piante,  sono  loro  fatali  nei  mesi  di  luglio  e  d'agosto  o  in  quelli 
di  febbrajo  e  marzo,  uscendo  fuori  dagli  alvei  e  recando  in  basso 
una  quantiti  prodigiosa  di  materiali  vulcanici,  fra  i  quali  enormi 
massi  di  basai  te; 

«  H  banano  non  porta  il  frutto  che  in  capo  a  sci  o  sette  anni 
di  vita,  dopo  il  qual  tempo  viene  tagliato  rasente  a  terra,  la- 
sciando che  il  tronco  erbaceo,  infradiciando  sul  suolo,  produca 
un  buon  ingrasso  per  le  giovani  pianticelle  che  sorgono  dalle 
sue  radici.  La  sommiti,  o  gemma  unica  delle  piante  abbattute, 
si  taglia,  si  copre  di  cenere  fredda  e  fatta  lentamente  prosciugare 
all'ombra  si  ripone  a  stagione  opportuna  in  terra  con  altre  per 
costituire  i  piantinai  di  novelli  bananieri. 

b")  ■  Trungà  (cedro).  Si  coltiva  in  buone  e  fresche  posizioni 
tanto  nei  cuoUà  che  nel  uaina-dagii ;  può  dirsi  che  quasi  cresca 
spontaneo,  non  richiedendo  dall'agricoltore  che  ben  poche  cure. 
Queste  si  riducono  a  moltiplicarla  trapiantando  da  un  luogo 
all'altro  i  nuovi  getti,  a  non  farla  mancare  di  acqua  e  ben  dì 
rado  a  spargerle  attorno  qualche  pugno  di  concime  mal  pre- 
parato. Malgrado  questi  pochi  ajuti,  porta  annualmente  a  maturità 
degli  ottimi  ed  enormi  frutti,  alcuni  dei  quali  talvolta  sorpassano 
le  dimensioni  della  testa   di   un   giovanetto  dagli  otto  ai  dodici 
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«  anni.  Uno  di  questi  frutti,  che  fu  inviato  in  dono  al  Re  il  giorno 
«  della  sua  coronazione  dal  governatore  Ualasmà-Abbagas,  avevi 
«  un  perimetro  di  75  centimetri  e  l'altezza  di  31.  Certamente  che, 
a  trovato  degno  d'essere  donato  al  Sovrano  in  tanta  soleimiti, 
«  dovette  essere  considerato  come  un  frutto  eccezionale. 

«  11  cedro  nei  cuollà  vive  assieme  ai  banani  e  ai  limoni,  mentre 
<c  nel  uaina-dagà  si  custodisce  negli  orti  fra  le  piantagioni  di  gìnscw 
«  e  di  limone.  Le  frutta  più  grosse  però  provengono  dai  cuoUL 
e)  <c  11  limone  {lumi)  é  propagato  e  coltivato  allo  stesso  moda 
«  e  nelle  stesse  località  del  irungò.  Il  suo  frutto  non  é  più  graodc 
«  della  nostra  albicocca,  é  di  una  fragranza  straordinaria,  hi 
<c  scorza  sottilissima,  poche  e  minute  semenze  ed  ò  pieno  di  sugo. 

«  I  cejri  ed  i  limoni  si  ottengono  trapiantando  le  pianticelle 
«  che  sono  nate  spontaneamente  da  essi  o  che  si  sono  ottenute 
«  dalla  loro  seminagione.  Quest'ultima  operazione  vien  fatta  od 
«  modo  seguente  :  si  estraggono  dal  frutto  ben  maturo  i  semi,  umidi 
«  come  sono  si  ricuoprono  di  cenere  e  avvoltili  entro  una  pezzi, 
<t  questa  la  si  appende  ad  una  parete  della  casa  non  molto  distante 
«  dal  focolare,  perche  si  asciughino.  A  stagione  propizia  estrin; 
«  dalla  pezzuohi  si  pongono  nel  suolo  a  poca  profondità,  mesco- 
«  landò  alla  terra  un  poco  di  cenere. 

J)  «  La  vite  (na'ni)  vien  coltivata  in  piccole  proporzioni  nil 
«  iiaìna-dagà,  e  specialmente  in  Tettaramba  e  Unenamba,  Ja  quìi- 
«  che  prete  indigeno.  L\iva  che  produce  è  poco  men  che  sclvitici 
«  per  mancanza  di  cure  e  d'innesto.  I  chicchi  sono  piccoli,  mal  r.u- 
cc  triti  e  di  colore  biancastro.  Malgrado  ciò  non  hanno  il  sapor: 
«  aspro  del  lambrusco  delle  foreste.  Con  essi  non  si  L\  vino,  pcrcrc 
«  iili  Abissini  non  ne  usano,  ma  si  una  certa  bevanda  orii^ini'^. 
«  ritenuta  dai  preti  indigeni  per  vino  atto,  secondo  i  loro  canoni, 
«  a  celebrar  la  messa.  L'uva  giunta  a  maturità,  seppure  le  s:  c-i 
«  tempo  di  giungervi,  a  causa  degli  uccelli  che  la  distrugi^ono.  li 
«  si  coglie,  si  appendono  i  grappoli  entro  casa  e  si  fanno  JissìC- 
«  care  i  loro  acini  al  calore  del  fuoco.  Questi  mano  mano  rcn- 
«  gono  in  piccola  quantità  gettati  entro  un  vaso  pieno  di  KCi::-^^ 
a  in  tali  proporzioni,  che  quella  quantità  di  liquido  che  OwCO"^ 
«  per  dire  una  messa    contenga    il  succo  di  tre  o  quattro  chcvh*. 
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«  Agli  Scioani  é  ignota  la  pratica  dcirinnesto  per  qualsiasi  pianta, 
«  essi  conoscono  però  la  propaggine,  la  quale  fanno  col  ficcare 
«  in  terra,  in  giro  alla  vecchia  pianta,  tralci  gemmati,  attorno  ai 
«  quali  scavano  un  canaletto,  all'oggetto  di  farvi  correre  delle  pian- 
ge tìcellc,  che  tolte  di  là  trapiantano  altrove. 

«  Io  sono  persuaso  che  nelle  terre  vulcaniche  del  uaina-dagà  e 
«  in  questo  clima  mitissimo,  recando  d'Europa  i  magliuoli  di  buone 
«  viti,  si  potrebbero  ottenere  degli  ottimi  vini,  i  quali  sarebbero 
«  di  gran  giovamento  ed  ajuto  agli  Europei  qui  stabiliti  o  da  sta- 
«  bilirsi,  e  di  utilità  certamente  grande  agli  indigeni  per  lo  spirito 
«  che  da  essi  si  potrebbe  ritrarre,  liquore  tanto  in  uso  nel  paese 
«  e  tanto  ricercato  sotto  il  nome  di  araki, 

«  Ciò  che  dico  della  vite  intendo  di  dire  dell'olivo.  Spirito  e 
«  olio  non  ottenendosi,  da  queste  piante,  ma  si  dal  miele  e  da  varie 
«  semenze,  oltre  al  costare  molta  pena,  sono  di  cattiva  qualità  ed 
«  insufficienti  al  bisogno,  non  solo  per  la  natura  delle  materie 
«  d'onde  vengono  ricavati,  ma  anche  pei  modi  primitivi  con  cui 
«  sono  elaborati. 

e)  a  La  canna  di  zucchero  (sciancar-agadà)  coltivasi  in  copia 
«  nei  cuollày  nelle  stesse  terre  del  banano,  del  cedro,  ecc..  Non 
«  se  ne  estrae  lo  zucchero,  ma  tagliata  in  pezzetti  se  ne  succhia 
«  il  sugo. 

f)  «  Talba  (lino).  —  Di  questa  pianta  preziosa,  a  cui  altrove 
«  si  prodiga  tante   cure ,  nello  Scioa  non  si  utilizza  che  il  seme. 

«  Dei  campi  interi  nel  daga  e  nel  uaina-dagà,  ove  il  lino  rag- 
«  giunge  l'altezza  di  60  centimetri,  vengono  sacrificati,  per  ottenere 
«  un  certo  impiastro  chiamato  ialbà^  poco  dissimile  da  quello  che 
«  in  Europa  si  prepara  per  i  cataplasmi,  impiastro  che,  condito  col 
«  berberi,  gli  Scioani  mangiano  con  gran  piacere. 

«  Colla  polvere  di  questo  seme  tostato  si  prepara  insieme  ad 
«  acqua  mielata  una  bevanda,  che  vien  pur  detta  talbà. 

«  Il  prezioso  fusto  della  pianta  viene  sbarbicato  dalla  terra  e 
«  condannato  al  fuoco.  Non  sarebbe  una  buona  speculazione  quella 
«  di  farsi  cedere  tanto  utile  materia  che  si  getta;  e  col  macero  ri- 
«  donarla  all'industria  ? 

g)  «  Il  ricino  (gulò)  cresce  spontaneamente  quasi  sempre  in 
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«  vicinanza  dell'  abitato  nei  cuoUà  e  nel  uaina-dagà ,  colla  diffe- 
«  renza  che  nelle  prime  terre  la  pianta  mi  sembra  appartenere  i 
«  una  specie  differente  dal  ricino  europeo  ed  asiatico,  simìlissimo 
<(  a  quello  del  uaina-dagà.  La  pianta  dei  cuollà  ha  foglie  e  bacche 
«  molto  più  piccole,  e  piccolissima  del  pari  ne  é  la  semenza. 

«e  Dal  ricino  in  questo  paese  non  si  estrae  l'olio,  ma  la  farina, 
a  che  si  ottiene  dalla  sua  semenza.  Mescolata  con  acqua,  é  impie- 
«  gata  a  rendere  morbide  e  pastose  le  pelli  di  bue  tolte  dalla  conda. 
a  Non  mi  consta  che  si  adoperi  come  medicinale.  » 

Finalmente  come  saggio  delle  essenze  forestali  che  si  colti- 
vano nello  Scioa,  riporterò  il  catalogo  fatto  dal  marchese  .\ntinori 
di  quelle  che  costituiscono  la  foresta  di  Fekerié-Ghemb. 

Esse  sono  : 

1.  a  Zegbà  (Podocarpus),  —  Se  ne  costruiscono  porte  gros- 
«  solane  con  assi  dello  spessore  di  8  a  9  centimetri  e  defl'altezzi 
«  di  m.  2.50  a  3.00.  Vi  sono  dell'assi  che  hanno  m.  i.oo  di  larghezza. 

«  Gli  Scioani  non  cavano  dal  tronco  principale  di  questo  ma- 
tt gnifico  albero  (la  cui  altezza  dalla  base  alla  sommità  raggiunge 
«  talvolta  m.  50.00  e  la  circonferenza  del  pedale  da  m.  5  ai  6) 
«  che  due  assi  iìix  fare  una  porta  per  una  grande  capanna.  Tutto 
«  il  resto  viene  sciupato,  ta«]jliuzzafo  e  condannato  al  fuoco.  Il  suo 
«  le-mo  bianco-irialliccio,  a  fibra  retta,  senza  nodi  e  di  facile  \i\\^ 
<'  razione,  si  presterebbe  a  far  tavole,  travi,  costali,  veri^oli  e  anch; 
<'  a  vari  usi  domestici. 

2.  «  11  tcd  (è  una  specie  di  ginepro  colossale  a  piccole  bacche 
<'  c\\y:  ha  Taspetto  di  una  conifera).  —  Serve  a  costruire  le  parv::- 
e  e. terne,  interne  e  l'arinatLira  dei  tetti  delle  buone  capanne,  ?^: 
<f  la  facilità  con  cui  si  riduce,  colla  scure,  in  lunghe  liste. 

^  <'  Potrebbe  altresì  essere  impiegato  in  altri  u^i  per  le  buone  quà- 
<'  lilà  del  suo  leti^no  di  color  rosso,  somigliante  a  quelK>  che  > 
<'  adt)pera  da  noi  per  rivestire  le  matite.  Tanto  entro  che  fuor 
<'  terra  resiste  alT  umidità,  come  ne  fanno  f(*de  le  molte  capari'u 
<  che  hanno  quaranta  e  più  anni  di  vita,  fra  le  quali  quella  <ic' 
<'  lìiissionario  Krapf  in  Ancober,  tuttora  in  piedi  e  in  buono  >:itiv 
<<  La  circonferenza  del  tcd  è  spesso  magi^iore  di  quella  del  v^^-i- 
3.  «  Uairìi   (olivo  silvestre).   —  1:  soltanto  adoperato  per  I.1 
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■«  costruzione  delle  case  e  per  bruciare.  Ha  piccole  bacche  poco  più 
«  grandi  degli  acini  di  pepe,  di  cui  non  si  fa  alcun  uso.  Quest' al- 
<  bero,  che  raggiunge  non  di  rado  l'altezza  di  }o  a  35  m.  e  che 
«  al  piede  ha  una  circonferenza  di  2  a  3  m.,  è  uno  dei  più  belli 
«  ornamenti  della  foresta  di  Fekeriè-Ghemb.  Portato  a  diraesticità 
«  e  coltivato,  potrebbe  essere  la  ricchezza  dello  Scioa.  Tal  qual'é, 

■  sarebbe  pure  sorgente  di  ricchezza,  quando  i  suoi  fusti  retti,  com- 
«  patti  fino  all'altezza  di  8  a  io  metri,  venissero  convertiti  con  una 

■  sega  ad  acqua  in  sottili  assi  da  impiallicciatura  e  se  ne  facesse  ar- 
«  ticolo  di  commercio. 

4.  ■  Sciala.  Questo  sicomoro,  sebbene  in  piccolo  numero,  fa 
«  pur  parie  della  foresta  di  Fekerié-Ghenib.  Esso  raggiunge  grandi 
«  dimensioni,  ma  non  straordinaria  altezza  e  può  durare  dei  secoli. 
«  Mentre  la  vecchiaja  non  gli  cagiona  che  il  danno  di  vuotarsi  all'in- 
«temo,  esternamente  getta  sempre  nuovi  ramoscelli,  e  in  queste 
«  latitudini  conserva  le  foglie  tutto  l'anno.  Fruttifica  lungo  il  piede 

■  ed  i  rami,  e  le  sue  fruita  dolciastre  sono  avidamente  cercate  dai 
«  fanciulli,  dalle  scim  mie  e  dagli  uccelli. 

«  Se  ne  fanno  soglie  e  architravi  di  porle,  piccole  porte,  seg- 
«  giolini  a  tre  piedi  d'un  sol  pezzo,  dischi  eentrali  delle  armature 
«  che  cuoprono  le  capanne;  canali  per  condurre  acqua  nei  campi, 
•  non  che  scodelle  per  viaggio  e  mortai  per  pestare  semenze,  ghi~ 
«  scià,  fiori  di  cusso,  berberi,  ecc. 

«  Gli  antichi  Egìzi,  per  la  sua  incorruttibilità,  ne  facevano  casse 
«  per  le  mummie,  che  sono  arrivate  a  noi  e  accennano  a  dover 
«  durare  ancor  lungo  tempo.  Il  suo  legno,  rossastro  internamente 

■  e  bianco  all'esterno,  ha  fibra  molto  tenace,  ma  non  é  suscettibile 
«  di  pulimento  fine. 

5.  0  Cusso  {Hagenia  anlbelminlica)  —  Cresce  ordinariamente  in  ■ 
«  terre  più  elevate  di  quelle  di  Let-Marefià.  Trovasi  abbondante 
e  sulla  montagna  di  Fekerié-Ghemb,  al  settentrione,  in  alto  e  di 
«  fianco  alla  via,  che  venendo  da  Licce  introduce  alla  fortezza,  come 

■  pure  sul  declivio  meridionale  in  varie  parti  della  foresta.  Albero 

■  prezioso  non  solo  per  le  qualtti  vermifughe  dei  suoi  fiori,  come 
«  i  stato  accennato  altrove,  ma  altresì  per  la  bontà  del  suo  legno 

10,  compatto,  resistente,  di   facile  lavorazione,  non  soggeno 
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a  al  tarlo  e  suscettibile  di  pulimento  fine  e  di  lustro.  Ottimo  per 
(f  far  mobilie  ;  potrebbe,  quantunque  inferiore  al  mogano  e  più  leg- 
a  gero,  essere  articolo  di  commercio. 

6.  «  Messar-gonfò,  —  Nel  paese  è  poco  stimato  e,  quantunque 
a  si  adoperi  per  qualche  lavoro,  il  suo  legno  per  ordinario  é  desti- 
<(  nato  al  fuoco.  Albero  di  elevata  statura,  cresce  nel  folto  delli 
«  foresta,  ha  legno  biancastro,  che,  tagliato  e  messo  a  contatto  del- 
«  l'aria,  prende  una  tinta  cenerognola  e  bigio-nerastra  col  tempo. 
«  Non  é  fine,  buono  per  lavori  ordinari,  ma  di  poca  durata. 

7.  «  Il  Tecur-enciet.  —  Dopo  il  cussOy  il  le^à  e  il  uogadà,  per 
<c  taluni  lavori,  é  ii  legno  più  stimato  dagli  Scioani.  Da  esso  ne 
a  traggono  incassature  per  fucili.  GÌ'  indigeni  chiamano  improprìi- 
«  mente  questa  pianta  tecur  (nero)  enciet  (legno),  mentre  il  suo 
«  legno  é  rossastro  sbiadito.  È  albero  che  raggiunge  forti  eleva- 
«  zioni,  ha  fusto  retto,  andamento  e  corteccia  che  rammentano 
«  alquanto  quelli  d'un  nostro  olmo:  biforca  molto  alto  da  terra, 
<f  per  cui  sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  sapotacee.  Ha  nerbo 
a  ed  é  atto  a  molti  lavori.  Nella  via  che  da  Maldi,  nel  Tigre,  ^v 
«  scende  nel  Samhar,  havvcnc  gran  copia  di  fianco  ai  torrenti. 

8.  a  Geugcrò-uomhcr  (sedia  del  gcngcrò). —  Dopo  la  venuta  nello 

V  Scioa  del  marsio^licsc  signor  Joubcrt,  costruttore  e  direttore  de! 
(f  polverificio  del  Re,  si  adopera  il  suo  legno  con  buoni  risjltJt 
«  per  far  carbone  da  polvere.  Egli  lo  ha  trovato  superiore  ai  vi-i 
«  legni  adoperati  in  Huropa  a  quest'uso.  Nello  Scioa  se  ne  larn  ' 

V  leggerissimi  e  resistenti  affusti  di  selle  per  muli. 

«  Albero  elegante,  snello,  di  fusto  liscio,  elevato,  color  cene:;., 
«  di  corteccia  sottile,  ha  grandi  foglie  in  forma  di  lancia,  dispi>^t.- 
«  in  giro  a  due  a  due  e  formanti  una  o  più  chiome  alla  somni;*.: 
«  dei  rami.. Meriterebbe  di  essere  accclimatato  in  Italia,  sia  pc:  !c 
<f  sue  buone  qualità,  come  pure  per  il  suo  aspetto  quale  albero  or:u- 
«  mentale.  Vive  a  2000  e  più  metri  al  di  sopra  del  livello  del  rr.i'v 
«  e  sopporta  una  temperatura  di  due  o  tre  gradi  Reaumur  sopra  7.c^.^ 

9.  V  lilòli'.  —  Nello  Scioa  serve  a  fare  aratri,  gioghi  e  man:»:'" 
<'  di  piccole  scuri  e  picconi.  Ha  l'apparenza  del  nostro  frassino.  Hj 

V  fusto  retto,   liscio,   elevato,  foglia  oblunga   minuta.  11  suo   k^n"» 
<'  bianco  è  molto  tenace,  potrebbe  essere  impiegato  in  molti  lavo:". 
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IO.  «  Besanna.  —  Il  suo  legno  è  adoperato  per  far  selle  da 
«  cavalli.  Le  foglie  sono  usate  dalle  donne  per  foderare  le  fosse 
«  entro  cui  pongono  l'orzo  per  farlo  tallire.  Non  conosco  se  cor- 
«  risponda  alla  Besanna  anthelmintica  di  Rich  ;  certo  é  in  ogni  caso 
«  che  questa  sua  virtù  qui  non  è  conosciuta. 

«  Albero  a  fusto  retto  e  corteccia  liscia,  porta  grandi  foglie, 
«  aggruppate  in  alto  dei  ramoscelli,  le  quali  somigliano  a  quelle 
«  della  Bignonia  chatalpa, 

n.  «  Calaòl.  —  Albero  di  mezzana  statura,  di  legno  duro, 
«  alquanto  rustico,  ma  che  per  la  sua  tenacità  può  servire  a  molti 
«  lavori  grossolani.  Fruttifica  in  gennajo  e  abbonda  più  nella  fo- 
«  resta  di  Ancober,  che  in  quella  di  Fekerié-Ghemb.  Sembra  una 
«  Laurantacea.  Le  sue  foglie  servono  a  profumare  il  dahhù  e  i  frutti 
e  a  combattere  la  tenia. 

12.  «  Aiamer.  —  Legno  bianco-giallognolo,  col  quale  si  co- 
«  struiscono  le  assicelle  laterali  dell'aratro  (uafar camber), 

13.  «  Atièssa.  —  Questa  pianta  dà  un  legno  compatto,  duro, 
«  apprezzato  quanto  il  tecur-enciet.  Sarebbe  molto  idoneo  per  la 
«  costruzione  dei  carri  e  di  molti  istrumenti  agrari.  Qui  vien  im- 
«  piegato,  se  vecchio,  a  far  coperture  da  libri,  se  giovane,  aste 
e  per  le  lance. 

14  «  Uogadà.  —  È  preferito  ad  altri  per  fare  il  legno  che  so- 
«  stiene  il  vomero  dell'aratro. 

15.  «  Gatàm.  —  Col  suo  legno  votato  si  fanno  casse  per  tam- 
«  buri  e  casse  armoniche  del  kerar  (specie  di  lira  abissinese). 

16.  «  Caote,  —  Serve  a  costruire  aratri. 

17.  «  Scenet,  —  È  adoperato  per  i  mocaccià  (mortai)  e  nella 
«  costruzione  di  case.  Ha  qualche  somiglianza  col  nostro  lauro 
e  ceraso. 

18.  «  Busi  —  È  adoperato  per  gioghi  di  bove. 

19.  «  Tetèm.  —  Il  legno  si  adopera  nello  Scioa  per  fare  car- 
c  bone  leggero  per  la  polvere.  Le  foglie  sottili,  lanceolate,  color 
«  verde-giallastro  chiaro  con  nervature  rossastre,  che  fregate  con 
e  le  dita  tramandano  un  odore  resinoso  gradevolissimo,  sono  ado- 
«  per  ate  per  profumare  il  dahhù  e  Yengerà. 

20.  «  Acajà.  —  Salice  arboreo  che  cresce  nei  luoghi  assolati 
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«  c  umidì.  È  comunissimo  lungo  ì  lorTcnti  del  uaiaa-dagà  e  '< 
o  per  far  carbone  da  polvere. 

21.0  Cacciamo  (arbusto),  —  Le  sue  verghe,  pi^hcvoli  come  i 
a  nostri  giunchi,  sono  adoperate  per  fare  i  brikt,  specie  di  gricii 
tt  ceste  a  forma  dì  pera,  spalmate  interiormente  con  sterco  di  bue 
«  entro  le  quali  si  costudiscono  le  granaglie.  È  unx  inirucci,dit 
<f  somiglia  molto  al  nostro  mirto  silvestre. 

23.  V  Tefii.  —  Serve  a  fare  aratri  e  carbone  da  polvere  Cosò» 
«  guardarsi  dell'impiegarlo  nelle  armature  delle  capanne,  pcnU 
<>  è  roso  da  un  coleottero,  che  é  causa  dì  una  oonàniu  piogpl 
•  di  polvere  minutissima. 

2}.  a  Dadaho.  —  Se  ne  adopera  la  corteccia  contro  Ìl  lutlft- 
«  ne  reo. 

24.  B  Biiabo.  —  È  adoperato  nella  costruzione  dei  tetri  udì* 
<■  capanne;  é  stimato  per  manichi  agli  attrezzi  agrari. 

aS-  "  Amegià  o  amtggià.  —  Arbusto  a  minulissìmc  foglie  1m- 
"  ceokte,  disposte  in  giro  sugli  steli  a  due  a  due;  i  a  pctd 
«  gialli,  lìorisce  in  aprile  e  in  dicembre,  ed  é  uno  dei  più  itfh 
a  ornamenti  della  foresta  di  I-ekerié-Ghemb,  dove  assume  le  pifr 
■  porzioni  di  un  albero.  È  comune  nel  uaina-dagà  come  irbmto. 

t$.  a  Scero.  —  S'adopera  per  bastoni  da  viaggio.  Il  suo  legno 

0  i:  giallo  e  potrebbe  servire  a  molti  usi. 

27.  «  Ancoco.  —  La  foglia  è  adoperata  per  inviluppare  il  d«M. 

28.  «  Damot-uoirà.  —  Serve  per  fare  aratri  e  capanne. 

29.  «  Canlaffa.  —  Arbusto  spinoso  adoperato  per  far  siepi. 

30.  <c  Endondt.  —  Il  fiore  e  le  foglie  peste  si  adoperano  per 
e  lavare  gli  sciammà,  e  fanno  l'ufficio  della  saponaria. 

ji.  «  Anfar.  —  Se  ne  fanno  siepL 

32.  1  Sagade.  —  Legno  durissimo  e  stimato  per  far  picchetti 
«  alle  tende. 

jj.  I  Masankierro.  —  Fa  buone  canne  pel  mataccià  (^nargbiti). 
34.  «  Uorar.  —  Serve  alla  costruzione  delle  case  e  a  far  tivo- 

1  lette  per  piccoli  libri. 

JS-  «  Coscia. 

36.  ■  Liebi^set.  —  Se  ne  adopera  la  corteccia  per  legare  i 
a  legni  delle  capanne. 
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57.  ■  Deghetlà.  —  Albero  che  cresce  nei  ciwllà.  Fatti  dei  Ug!t 
«  in  basso  della  pianta,  n'esce  un  succo  lattiginoso  (una  specie  di 
e  caucciuc)  con  cui  i  nativi  stagnano  ì  vasi. 

jB.  «  Sagade-auiauace.  —  Ottimo  legno  per  picchetti  da  tende. 

39.  «  Cagàa  —  Gli  Scioani  ne  mangiano  il  frutto;  col  fumo 
«  del  suo  legno  si  profumano  Ìl  basso  ventre. 

40.  «  jHota-cuIà  (genitali  di  tota,  Cercopilhecus.griseo-^iridis').  — 
«  Col  suo  legno  si  fanno  i  piedi  degli  alga  (Ietti).  Va  annoverato 
e  fra  gli  alberi  dì  mezzana  statura. 

41.  a  Agame  {Carissa  eduUs).  —  Se  ne  fanno  ottime  siepi;  i  frut- 
0  lini  aromatici  sono  buoni  a  mangiarsi.  Grazioso  frutice  armato 
«  di  spine  con  foglie  minute  coriacee  e  fiorellini  disposti  a  maz- 
•  zetti  bianco-rosei  odorosissimi.  1  suoi  fruttini  rossi,  prima  d'essere 
«  maturi,  sono  molto  ricercati  dai  fanciulli  e  da  vari  uccelli  silvani. 

■  Abbonda  nella  foresta  di  Fekerié-Ghenib  e  nelle  siepi  lungo  le  vie 
e  del  uaina-dagà,  assieme  al  gelsomino  dello  Scioa  e  a  una  rosa 
«  silvestre.  Nelle  terre  di  Giur,  nell'interno  del  fiahr-el-Ghazal,  é 
K  comune. 

42.  o  Gibhinì.  —  Il  suo  fuìto  diritto,  unico  e  vuoto  serve  .1 
«  far  trombe.  È  una  Jjianta  d'aspetto  asiatico. 

43.  «  Uof-arrasce-ghisciò.  —  li  legno  giovane,  Ugliato  in  minu- 
c  [issimi  pezzi,  in  un  colla  foglia  prosciugata  al  sole  e  quindi  legger- 
«  mente  al  fuoco  sopra  il  meeiad,  serve  a  dar  forza  al  te^  e  al  talla. 

■  Il  primo  nome  è  relativo  alla  pianta  selvaggia  che  abbonda   ■ 

«  nella  foresta  di  Fekerié-Ghemb  e  in  tutto   il   bacino   vulcanico 

«  di  Sciotalit,  Mantek,  Let-Marefii.  Essa  non  è  adoperata,  perché 

■  la  dicono  provenire  dai  fruttini  della  pianta  domestica  divorati 
«  dagli  uccelli,  che  evacuando  ne  lasciano  a  terra  i  piccoli  noc- 
<•  ciuoli.  Da  qui  Ìl  nome  datole  di  uof  uccello,  arasce  lavoro;  che  è 

■  quanto  dire  pianta  che  nasce  dagli  uccelli. 

a  Oltre  alle  dette  piante  legnose,  alberi  e  arbusti,  non  tenendo 

■  conto  di  molte  altre,  cresce  nella  foresta  di  Fekerié-Ghemb   una 

■  canna  solidissima,  della  quale  si  fa  grande  uso  per  armare  le  tende. 
<  Ignorasi  se  sia  la  specie  stessa  che  cresce  alle  Indie,  ma  si  sup- 
«  pone  che  sìa  identica  con  quella  del  Fazoglu.  Essa  acquista  cogli 

i  delle  forti  dimensioni  ed  ò  chiamata  carcacà. 
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ce  Le  cosi  dette  liane  tengono  pure  un  posto  interessante  in 
«  questa  foresta,  e  sono  di  una  utilità  immensa  in  questo  paese 
a  primitivo,  e  sopratutto  per  la  costruzione  delle  capanne.  Ecco 
«  i  nomi  di  alcune  di  esse;  gumarra,  abettà,  scemberut,  lamcasso, 
«  caccì-cacciè,  cuando-areg.  Con  quest'ultima  i  pastori,  quindici 
«  giorni  avanti  il  mascal  (festa  della  Croce),  fanno  delle  grandi  finiste 
«  o  meglio  mazzafrusti  chiamati  giraf.  Col  rumore  che  producono 
«  agitandoli  con  violenza  nell'aria,  cacciano  ^\\  uccelli  dai  grani, 
«  cosa  che  fanno  ancor  meglio  col  uoncify  fionda,  a  guisa  dei 
«  Bogos. 

«  I  giovani  e  i  fanciulli,  col  giraf^  fanno  un  giuoco  chiamato 
«  htihè.  Divisi  in  due  campi,  cercano  di  cacciarsi  e  sloggiarsi  a  vi- 
«  ccnda,  applicandosi  dei  colpi  di  ^/Vj/ sulle  gambe.  Messa  in  fuga 
«  la  parte  più  debole,  il  giuoco  é  finito  e  si  ricomincia. 

«  Per  chiudere  queste  notizie  sulla  coltivazione  delle  terre 
«  nello  Scioa,  dirò  che  reca  meraviglia  come,  in  un  paese  cosi 
«  accidentato  e  travagliato  dall'azione  dei  vulcani  ed,  in  seguito, 
ff  dalle  acque,  l'industria  agricola  si  estenda  dai  cttollà  fino  alle 
«  vette  delle  più  alte  montagne.  Non  v'ha  terreno,  per  dirupato 
«  che  sia,  sopra  il  quale  non  porti  la  mano  l'agricoltore,  il  quale 
<f  sagacemente  converte  in  scaglioni  e  ripiani,  chiamati  doili'.  i 
<(   forti  pendii,  sostenendoli  con  muri  a  secco  detti  cab. 

(■(  La  meraviglia  poi  cresce  quando  si  porta  Tattenzione  ^u.ii 
«  quantità  dei  loro  istrumcnti  agricoli  affatto  primitivi  ed  im?.:- 
«  fotti.  lìssi  si  riducono  a  sei.  11  jeharìeecà  o  aratro,  il  rUir:  r.i 
«  che  è  parte  integrante  dello  stesso  aratro;  il  liomj^  specie  i: 
«  zappa  puntuta,  che  ha  per  manico  un  legno  fatto  a  giriDCch.o; 
<(  il  liicrnrà,  scure  piccolissima,  infilata  con  un  chiodo  a  un  r".i- 
«  nico  corto;  il  nuilrabià  (')  altra  scure  un  po' più  grande,  lìci  ::: 
«  collo  vuoto,  aperto  da  un  lato  e  fatto  a  cono,  s'iiìtìla  la  p'w'.ti 
«  d'un  manico  corto  e  fatto  pure  a  ginocchio;  e  finalmciìte  ii 
«  falce  a  taglio  seghettata  chiamata  macid^  poco  dissimile  àxh 
«  nostra. 


(')   Il   miifiiil'it)  prende  il   noiiìo  di   mt'<uìi\  quando    il  suo    l'crio  e  p:.:    ^'i:: 
meglio  hvor.uo,  di  taglio  sottile  e  di  miglior  tempera.   \i  l'unico  istr,:-ìvTo  J. 
vor.r.ui   i:i   lei^iio,   m.inej^^i.ilo  di  essi  con  grande  abilita. 
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I  Ora  se  da  questi  islmmenti  si  tolgono   quelli  a   taglio,  fatti 
r  abbattere  i  legni  e  per  segare  !  fieni,  si  vede  chiaramente  che 


Fìr.  68.  -  Struhes 


«  per  lavorare  la  terra  non  ne  hanno  che  due,  mentre  il  marescià, 
«  che  sarebbe  il  terzo,  non  i  che  il  vomere  dell'aratro  infilato  ad 


I  un'asta.  Con  questo  essi  rimuovono  e    danno    leve   alle    grosse 
■  pietre,  fanno  fori  profondi  nella  terra  per  piantarvi  dei    pali,  e 
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jua  il  tL-iTcno  é  molto  solido  e  occupato  da  gramigoe,  phmi 
«  di  zapparlo  col  domi,  lo  smuovono,  lo  scatenano,  a  furii  di 
<t  colpi  di  punta,  col  maresctù. 

"  La   pratica   agricola    veramente   riprovevole   é   quella,  che  i 
a  solchi,  chiamati   boi,   per   lo   scolo  delle   acque,  vengono  fallì 
<t  quando  i  granì  sono  già  alti  da  terra  un   palmo,  il  die  ba  per 
«  effetto,  che  una  quantità  di  piante  vengono  sbarbicate  dall'anno  J 
«  ed  altre  accise  o  malconcie  dalla  pesta  dei  bovi.  >  j 

Allo  Scioa  non  sì  conoscono  né  agronomi,  né  geometri,  alpe»  \ 
riti  agrimensori,  oé  si  tengono  congressi  agrotìm  etici.  Una  o  ^ 
correggia  dì  data  lunghezza  b.        io  per  supplire   ai   nostri  castri    . 
metrici,  alle  nostre  canne,  ali         Jtre  stadie.  Né  \i   è  dubbio  die 
con  questa  misura  molto  primitiva  succedano  questioni  nelle  ilìvi- 
sìoni  dei  vari  possessi;  perché  ciascuno  sì  trova  sempre  soddisbi- 
tissimo  della  decisione  degli  arbìtri  messi  dalle   parti   ìntercsuK. 
Nessun  alto  notarile,  nessun    verbale    scritto   regola    la    vcoditi  t 
la  trasmissione  di  proprietà  mobili  od  immobili.  La  sola  prcseau    ■ 
del  capo  del  luogo   e   dì  alcuni  testimoni  basta   a   rendere  Icpie 
qualsiasi  contratto,  effettuato  sempre  col  giuramento  in  nome  tó 
Re  e  col  pagamento  di  una  tassa  all'affidale  govematÌTo. 


XXIII. 


PARTENZA  DALLO  SCIOA 


W  nuovo  in  cerca  del  Re  —  Il  Principe  Darghié  —  11  francese  Tcssier  ^  Ad  Enoari  — 
Ritorno  a  Licce  —  La  Pasqua  abissina  —  Danze  —  Promesse  del  Re  —  Os- 
servazioni astronomiche  —  Banchetto  d'addio  —  Lo  Champagne  e  un  brindisi 
di  Re  Mcnilek  ^  Chi  è  mons.  Massaja. 


jravamo  già  ai  15  di  aprile  1878  e  del  Re  non  si  aveva 
inotizia  alcuna.  L'Azage  Ualda-Tzadek  era  sempre  assente 
;e  con  esso  tutti  gli  Scium  di  Ancober  e  dei  dintorni  di 
«et-Marefià.  Di  monsignor  Massaja  non  avevamo  più  udito  parlare, 
al  giorno  in  cui  egli,  col  padre  Gonzaga,  era  ritornato  dal  campo 
i  Johannes  alla  missione  di  Aman  e  noi  ci  trovavamo  sempre  in- 
hiodati  a  Let-Marefìà  per  mancanza  di  guide  e  di  caricatori.  Cer- 
ammo di  procurarcene  fra  le  genti  dei  dintorni,  promettendo  un 
ompenso  in  danaro,  per  arrivare  almeno  sino  a  Rogghié  ;  ma  in- 
arno. Tutti  temevano  TAzage  e  senza  i  suoi  ordini  si  rifiutavano 
li  porgerci  il  più  piccolo  ajuto. 

Risolvemmo  allora  di  fare  un  ultimo  tentativo  inviando  dal  Re 
l  Chiarini,  con  una  nostra  lettera,  in  cui  a  nome  del  nostro  So- 
prano e  della  Società  Geografica  lo  pregavamo  di  farci  partire. 
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«  Arrivato  il  15  aprile  a  Licce  (scrive  il  Chiarini  nel  suo 
«  giornale)  mi  recai  dall'Azage  Ualda-Ghiorghis  ;  essendo  egli  as- 
a  sente,  ottenni  da  uno  Scium  della  sua  casa  un  calatiè  per  correre 
«  in  cerca  del  Re,  che  nessuno  sapeva  dirmi  con  sicurezza  dove  si 
a  trovasse. 

a  V'era  chi  pretendeva  fòsse  insieme  a  Johannes  accampato  presso 
a  Debra-Libanos,  intento  alla  costruzione  di  una  nuova  chiesa  in 
a  onore  di  Tecla-Haimanot,  il  Santo  nazionale  dello  Scioa.  Altri 
a  lo  volevano  impegnato  a  reprimere  la  rivolta  dei  Galla  scoppiata 
«  nei  dintorni  di  Fin-Finni,  altri  infine  asserivano  essersi  diretto 
«  verso  il  Fiume  Bascilò  per  accompagnare  V  Imperatore  sino  ai 
«  confini  del  suo  regno.  La  più  insistente  però  di  queste  notizie 
«  era  la  prima,  ed  io,  senza  por  tempo  in  mezzo,  postomi  in  cam- 
«  mino  andai  a  pernottare  a  Cimbisi  nella  casa  di  Gobanà. 

a  Quivi  ebbi  per  certo  che  il  Re  era  con  Johannes  a  poca  di- 
«  staza  da  Debra-Libanos,  dove  sarebbe  disceso  il  giorno  di  Abba 
oc  Tecla-Haimanot  per  bagnarsi  nel  miracoloso  tabel  (acqua  santa) 
«  e  quindi  ritornare  ad  Enoari. 

«  Il  17,  accompagnato  da  una  guida  galla,  partii  per  una  strada 
«  diretta  a  sud-ovest  e  dopo  tre  ore  di  marcia  giunsi  a  Camsi-Bari. 

«  Il  paese  ò  disposto  a  diverse  conche,  e  la  fertilità  del  terreno 
«  é  grande.  Le  colline  che  lo  circondano  sono  rivestite  di  nane 
«  e  odorosissime  mimose;  la  terra  é  nera  per  molti  ossidi  di  ferro 
«  e  la  roccia,  che  sulle  prominenze  di  tanto  in  tanto  si  scuopre,è 
<c  il  solito  basaltc  prismatizzato. 

«  A  Camsi-Bari  ci  si  mostrarono  ostilissimi,  ci  negarono  ospi* 
<c  talità  e  non  mi  permisero  nemmeno  di  entrare  nel  recinto  della 
«  casa  del  capo  del  villaggio,  per  mettermi  all'ombra. 

a  Qui  la  notizia,  che  dava  per  accertato  il  Re  a  Debra-Libanos 
«  o  nei  suoi  dintorni,  venne  totalmente  smentita  ;  si  sapeva  invece 
a  ch'egli  aveva  accompagnato  per  bel  tratto  di  via  V  Imperatore  ed 
«  ora  lo  si  attendeva  ad  Enoari. 

«  Deciso  di  recarmi  colà,  proseguii  la  marcia  e  dopo  due  ore 
«  giunsi  stanchissimo  in  Sellale,  presso  Atò  Gimmà  fratello  minore 
«  di  Gobanà. 

«  La  mattina  del  18  aprile,  dopo  una  breve  sosta  sulle  sponde 
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«  del  Giangerò-Hohà,  arrivai  ad  Enoari,  dove  incontrai  il  Principe 
«  Darghié,  che,  con  mia  grande  sorpresa,  non  seppe- darmi  alcuna 
«  notizia  intorno  a  S.  M.. 

«  Darghié  é  un  bel  vecchio,  piuttosto  corpulento;  e,  malgrado  i  suoi 
«  sessant'  anni  suonati  e  i  moki  incomodi  fisici  che  lo  tormentano 
«  da  mane  a  sera,  non  gli  è  mai  venuto  meno  l'energia,  il  corag- 
«  gio  e  quel  naturale  buon  senso  che  hanno  ognora  distinti  i  veri 
«  figli  di  Sella-Sellassié  dagli  altri  Principi.  Aristocratico  sino  nel 
«  midollo  delle  ossa,  non  lascia  d'essere  cortese  ed  affabile  con 
t  «  tutti  e  specialmente  cogli  Europei,  cui  sa  dovere  la  vita,  per  es- 
«  sere  stato  liberato  dagli  Inglesi  a  Magdala,  dove  per  ordine  di 
«  Theodoros  sarebbe  stato  gettato,  come  i  suoi  due  o  trecento  com- 
«  pagni,  da  queWamba  nei  sottostanti  precipizi. 

«  Dopo  il  Re,  egli  é  il  Principe  più  potente  e  rispettato  dello 
«  Scioa;  e  l'Europeo,  che  lo  vede  per  la  prima  volta,  riconosce 
«  subito  dal  suo  contegno  dignitoso,  nonché  dai  modi  garbati  e 
«  dalla  tinta  chiara  della  sua  pelle,  la  nobiltà    della  sua  prosapia. 

«  Saputo  che  ad  Enoari  eravi  il  francese  Tessier,  andai  a  tro- 
«  vario;  mi  ricevette  gentilmente  e  mi  pregò  di  accettare  la  sua 
«  ospitalità. 

«  Divenuti  subito  amici,  mi  narrò  tutta  la  storia  dei  mali  che  lo 
«  affliggevano,  dei  disinganni  provati  venendo  in  questo  paese,  e 
«  della  critica  posizione  in  cui  si  trovava  mancandogli  mezzi  e 
«  lavoro.  Il  pover  uomo,  insieme  alla  moglie,  aveva  lasciato  l'E- 
«  gitto,  dove  guadagnava  comodamente  da  vivere,  lavorando  in 
«  qualità  di  tagliapietra  o  come  mastro  muratore,  per  venire  allo 
«  Scioa,  lusingato  da  un  suo  amico  che  avrebbe  fatto  fortuna  fab- 
«  bricando  palazzi  in  materiale  per  il  Re  e  per  i  suoi  dignitari. 

«  La  mattina  del  19,  visto  che  non  v'era  alcuna  speranza  di 
«  veder  giungere  qui  il  Re,  come  mi  era  stato  assicurato,  decisi 
«  di  partire.  A  tal  uopo  mi  recai  da  Ras  Darghié  per  richiederlo 
«  di  una  guida.  Questi  mi  consigliò  invece  d'aspettare,  avendo  ri- 
«cevuto  segretamente  un  corriere  dal  Re,  col  quale  questi  gli  fa- 
«  cava  noto  che  sarebbe  arrivato  non  più  tardi  del  posdomani! 

«  In  questo  mentre  vennero  introdotti  dal  Principe  due  monaci 
«  di  Debra-Libanos  suoi  amici.  Scambiati  i  consueti  complimenti, 
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«  entrarono  a  parlare  concitatamente  di  Johannes,  mostrandosi  adi- 
«  ratissimi  contro  il  nuovo  dogma  di  fede  che  questi  a  viva  forza 
«  aveva  imposto  ai  loro  confratelli.  -  Noi  -  dicevano  -  veri  seguaci 
«  di  Tecla-Haimanot,  siamo  costretti  o  d'accettare  le  nuove  ere- 
a  denze  che  ci  vengono  imposte  dal  clero  dell'alta  Abissinia  o  Ji 
«  metterci  in  salvo  dalla  persecuzione  dell'  Imperatore.  Gran  numero 
'  «  già  dei  nostri  fratelli  di  Debra-Libanos  essendosi  rifiutati,  prima 
«e  di  essere  scacciati,  ebbero  a  subire  ogni  sorta  di  maltrattamenti 
«  dalle  genti  dell'Imperatore.  - 

a  II  vecchio  Principe,  tenace  campione  della  fede  de'  suoi  art 
«  tenati,  li  ascoltava  attentamente,  approvando  quanto  dicevano  con 
a  leggiere  mosse  del  capo,  e  quand'ebbero  finito  irruppe  dicendo: 
a  -  Ma  ciò  che  voi  mi  narrate  é  ben  poca  cosa,  di  fronte  airum:- 
«  liante  pace  accettata  da  mio  ncpote,  al  quale  l'Imperatore  hi 
«  imposto  un  suo  confessore,  allo  scopo,  più  che  di  curarne  lo  s?;- 
«  rito,  di  dominarne,  la  coscienza,  scrutarne  l'animo  e  le  aspirjzior.: 
«  del  cuore.  - 

«  Il  21  aprile,  non  giungendo   il  Re,  tornai  a  pregare  il  Prin- 
ce cipe  per  una  guida  colla  quale  pormi  di  nuovo  in  ccrcs  ò':  S.  M . 
«  Ma  anche  questa  volta  Darghié  si    rifiutò,  giurando  per  nù  ^  •::• 
«  potè  (Mcnilck  imntl)    che   nella   giornata   o  intallantom^r.c     . 
«  prossimo  m-attino,  il  Re  sarebbe  arrivato. 

ce  diKintunque  il  giuramento  per  gli  Abissini  in  ge-u-ro  :''' 
«  abbia  molta  importanza,  avendolo  come  un  intercalare  pr.'"' 
«  della  loro  lingua  e  del  loro  modo  di  esprimersi,  tuttavia,  t:. itti- 
ta dosi  questa  volta  dello  zio  del  Re,  aspettai.  Intanto  per  \\.^'\  r^  • 
«  d^re  inutilmente  un  tempo  prezioso,  accompagnato  àà  un  i:  ^t.  - 
«  Darghi^S  mi  recai  a  Dei,  per  fare  uno  schizzo  della  fortezza  Z::.:--' 
«  e  di  Cuollash. 

V  Air  uscire  da  I-jioari  dalla  parte  di  ovest,  vi  e  una  PvirM  *  :• 
**  turale,  veramente  degna  di  ammirazione,  scavata  nell.i  :  v\' -, 
«   che  quivi  {a  angolo  e  le  cui  pareti  sono  terribilmente  sco.sCv.».'. 

«   Dei  è  un'antica  fortezza  di  Siet'ù,  al  cui  tempo  il  \illaj^.'- 
"   l-.noari  non  esisteva.  Hssa  è  formata  da  una  montagnola  >.>^*-- 
«•    franala  e  scendente  a  picco.  In  una  chiesa  dedicata  a  s.  Ci:>'-:  • 
<•   in    mezzo  a  colossali  colquaU  i^inepri  ed   ulivi,  ho    scop^-rt»   : 
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«  avanzi  di  un'  antica  costruzione  in  pietra  da  taglio  ;  li  dicono  .il 
«  muro  di  cinta  del  palazzo  di  Ezebenai  o  una  chiesa  di  costruzione  * 
'.  «  -remotissima.  Vi  si  scorgono  dei  lavori  d'arte  greca,  specialmente 
«  sullo  stipite  della  porta  :  la  pietra,  di  cui  sono  formati,  é  un'are- 
«  naria  finissima  poco  ricca  in  quarzo. . 

«  Il  22  aprile,  verso  le  nove  del  mattino,  giunse  il  Re  montato 
«  su  di  un  mulo  riccamente  bardato.   Aveva   l'aspetto   molto  tur- 
«  bato  ed  appena  incontrossi  con  suo  zio,  che  era  andato  a  rice-  . 
«  verlo  in  gran  pompa,  lo  baciò  con  molta  freddezza. 

«  Al  mio  umile  saluto  rispose  pure  freddamente.  Si  vedeva  che 
«  la  compagnia  di  Johannes  non  lo  aveva  molto  allietato.  Appena 
«  si  fu  riposato  dal  viaggio,  gli  chiesi  di  parlargli. 

«  Dal  suo  contegno  preoccupato  m'accorsi  ch'egli  aveva  ben 
«  altre  cose  pel  capo,  che  non  fossero  quelle  della  nostra  Spedi- 
«  zione.  Gli  presentai  la  lettera  e  lo  pregai  a  voler  dare  gli  ordini 
«  opportuni  almeno  per  farci  giungere  sino  a  Rogghié.  Mi  rispose 
«  che,  essendosi  liberato  dall'  Imperatore,  avrebbe  accomodato  ogni 
«  cosa  nel  suo  prossimo  ritorno  a  Licce. 

€  Il  giorno  23  mi  posi  in  cammino  alla  volta  di  Licce.  Dopo 
«  cinque  ore  di  marcia,  passando  pel  mercato  di  Ancicurer  feci 
«  sosta  ad  Aman  presso  il  padre  Gonzaga,  dove  trovai  mons.  Massaja 
«  molto  afflitto  per  i  mali  che  avevano  colpito  lo  Scioa.  Mi  disse 
«  che  Johannes  geloso  della  stima  e  della  simpatia  che  noi,  coi 
«  nostri  scritti,  avevamo  procacciato  a  Menilek  in  Europa,  aveva 
€  ordinato  a  questo  di  espellere  dal  suo  regno  tutti  gli  Europei  e 
«  specialmente  quelli  inviati  dal  Re  d'Italia. 

€  Il  24  aprile  giunsi  a  Licce,  dove  il  Re  per  altra  via  m'aveva 
€  preceduto  di  alcune  ore.  NW  dopo  mezzodì  arrivarono  da  Let-Ma- 
«  refià  Antinori  e  Cecchi,  i  quali,  udito  il  risultato  della  mia  mis- 
€  sione,  decisero  con  me  di  restare  a  Licce,  finché  il  Re  non  ci 
«  avesse  dato  i  sospirati  soccorsi.  » 

Lasciando  campo  a  S.  M.  di  sbrigare  le  molte  faccende  che  lo 
attendevano,  ci  installammo  in  un'ampia  tenda  entro  il  reale  recinto. 

Il  27  venne  bandito  coi  negarii  sulle  piazze  più  popolate  della 
capitale  il  nuovo  dogma  di  fede,  il  quale  minacciava  di  sfratto  i 
reluttanti. 
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II  a8  (Pasqua  abissina)  al  primo  canto  del  gallo  (j  jiu.ofcij 
tutti  gli  abitanti  di  Licce  sono  in  piedi  e  si  danoo,  come  jene,  i 
divorare  carne  cruda  di  montone  scannalo  il  d!  innanzi  ed  a  giono 
fatto  mangiano  carne  di  bue.  In  tal  modo  gli  Abissini  sì  rìfanso  io 
lunghi  mesi  di  digiuno  nei  quali  vissero  esclusivamente  di  pine  e  dì 
salse  di  berberi  e  di  senape.  A  partire  dalla  Pasqua,  per  dn^Binta 
giorni,  non  conoscono  più  digiuni  né  di  mercoledì  né  di  venoA 

Alla  casa  del  Re  arrivavano,  a  processione,  ccniinaja  di  buoi 
espressamente  ingrassati,  ricoperti  di  belli  sciammà,  che  i  cipq  nna- 
davano  in  dono  at  loro  Signore.  Questo  giorno  é  dedicato  «nola- 
tamenle  alla  baldoria.  Ovunque  si  vedevano  gruppi  di  pcnle  &■ 
sposti  su  due  file,  l'una  di  fronte  all'altra,  danzjre,  accompagiUfldo 
i  grotteschi  salti  e  contorcimenti  con  una  cadenzata  cintikiu, 
col  battere  continuo  dì  mani  e  di  piedi,  che  un  Domo,  piò  ie^ 
altri  ridicolo,  suole  dirigere  con  grida  selvaggie  e  scimmieschi  m- 
tcggiamentì. 

Finita  la  Pasqua,  Menilek  ci  chiama  ;  cercò  dapprima  moslrard  » 
Cora  una  volta  tutte  le  difficoltà  che  presentava  l'esecuzione  del  nonre 
viaggio,  ma  quando  alla  line  ci  vide  risoluti  ad  affrontarle  i  ^at 
lunquc  costo,  chiamato  l'Azage  Ualda-Tzadck,  gli  ordinò  di  fonùic 
di  guide  e  di  un  certo  numero  di  gahar  capaci  a  trasportare  in  itptib 
il  nostro  bagaglio  fino  a  Rogghié,  affine  d'evitare  che  i  rouli,ii^ 
salire  sul  daga  tornassero  a  ferirsi. 

—  Da  Rogghié  innanzi  -  ci  disse  -  vi  farete  dirigere  da  0» 
cugino  .Masciascià,  al  quale  invierò,  tostoché  sarete  pronti,  ordini 
in  proposito.  Da  lui  avrete  pure  la  scorta  e  le  raccomandazioni  eh 
vi  ho  promesso,  perché  possiate  continuare    il  vostro  viaggio.  — 

Non  ci  disse  di  più,  riserbandosi  di  salutare!  un'altra  mb. 
prima  che  avessimo  abbandonato  Lìcce.  Conienti  cosi  ce  ne  Ao* 
nammo  la  sera  stessa  a  Let-Marefià. 

Parecchi  giorni  attendemmo  che  il  Re,  per  mezzo  del  suo  Astp 
mandasse  ad  effetto  le  sue  promesse.  Ma  invano!...  nessuMi' 
iecc  vedere!.,.  Non  abituati  a  questa  specie  d'alulcna,  fummo  pt 
volte  sul  punto  di  perdere  la  pazienza  con  questo  Re,  che,  o* 
dissimile  dai  suoi  sudditi,  noi  presenti  prometteva  un  monte  did 
ed  appena  assenti,  dimenticava  tutto. 
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Stanchi  finalmente  rinviammo,  il  4  maggio,  per  la  millesima 
volta,  il  Chiarini  a  Licce,  dove  soltanto  il  6  venne  ammesso  all'u- 
dienza del  Re:  il  quale  appena  lo  scorse,  in  luogo  d'interessarsi 
alle  cose  nostre,  lo  assediò  con  mille  domande  intorno  al  modo  di 
ottenere  del  pus  vaccino,  per  inoculare  alcuni  capi  ed  ufficiali 
della  sua  casa  afletti  da  vajuolo.  E  quando  il  Chiarini  si  fé' a  pre- 
garlo di  rammentarsi  degli  obblighi  incontrati  coìta  Spedizione  Ita- 
litoa,  che,  fidando  nella  sua  giurata  protezione,  lo  aveva  regalato 
delle  cento  carabine  generosamente  consegnatele  dal  Ministero  della 
Guerra  per  armare  una  scorta,  si  mise  a  ridere  e  cambiò  discorso. 

Il  Chiarini,  sceso  a  Let-Marefià,  à  narrò  l'esito  della  stia  gitai 
ci  consigliammo  e  salimmo  a  Fekeriil-Ghcmb,  dove  mons.  Massaja 
era  ritornato  da  qualche  giorno;  ma  anche  questi,  avendo  dopo 
gli  ultimi  fatti  perduta  molta  di  quell'influenza  che  aveva  sul  Re, 
non  ci  seppe  dire  altro  che  «siale  pa\Ìenti\  d  Consiglio  di  certo  adat- 
tatissimo  per  chi  viaggia  in  queste  regioni  senza  il  dovere  di  rendere 
stretto  conto  del  proprio  operato  al  paese,  pericoloso  ormai  per  noi, 
che  essendo  qui  da  più  d'un  anno  (dall'arrivo  della  prima  spedizione) 
minacciavamo  d'incorrere  nella  taccia  di  trascurati  indugiatori. 

Turbato  da  cotale  pensiero,  d'accordo  coi  miei  compagni,  ri- 
solsi  di  recarmi  a  Licce  e  tentare,  come  aveva  fatto  il  Chiarini,  di 
decidere  il  Re  a  mantenere  i  suoi  impegni;  tanto  più  che, non  avendo 
esso  con  me  la  confidenza  che  aveva  col  mio  compagno,  parevami 
che  avrebbe  dovuto  prendere  la  cosa  in  modo  più  serio. 

Giunto  alla  capitale  la  mattina  dell' 11  maggio,  venni  subilo 
introdotto  presso  S.  M.  ;  Gabra-Mariam,  il  dragomanno  della  Spe- 
dizione, mi  serviva  da  interprete.  Per  una  felice  combinazione 
trovavasi  presso  il  Re  l'Azage  Ualda-Tzadek,  quegli  appunto  che 
aveva  avuto  l'ordine  di  assistere  alla  uostra  partenza, 

Adempiuto  ai  soliti  saiam-alicuin  di  prammatica,  entrai  subito, 
colla  massima  calma,  in  argomento. 

Ma,  come  col    Chiarini,  cosi    con    me,  S.  M.  tentò    alle   prime 

domande  di  cambiar  discorso,  affacciando  un  monte  di  difficolti  per 

farci  penetrare  nei  paesi  galla.  Ed  avrebbe  concluso  col  consigliarci 

di  starcene    tranquilli  a  Let-Marefii,   se  un  po'  risentito   non  gli 

^^hssi  fatto  intendere,   che  i  pericoli   di   cui  mi   parlava  ci  erano 
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noti  da  molto  tempo  prima  di  abbandonare  il  ^nostro  paese  e  che 
questi  non  lo  dovevano  menomamente  disturbare,  essendo  pronti 
a  rilasciargli  per  iscritto  la  più  ampia  dichiarazione. 

Menilek  trovò  giusto  il  mio  ragionamento  e  mi  disse  che  ci 
tenessimo  pronti  a  partire  il  mattino  veniente. 

Questa  volta  egli  disse  davvero;  e  il  12  maggio  cantando 
ce  Hosanna  »  io  ed  il  Chiarini,  salutato  il  marchese  Andnorì,  che 
promise  di  raggiungerci  a  Fin-Finni,  abbandonammo  definitivamente 
Let-Marefià,  ponendo  il  campo  la  stessa  sera  a  Licce,  poco  lungi 
dal  reale  ghebì,  mentre  i  portatori,  accompagnati  da  vari  Sdiun 
s'avviarono  direttamente  vers^Rogghié.  Il  nostro  bagaglio,  contenuto 
in  circa  quaranta  cilindri,  comprendeva  gli  oggetti  registrati  nelli 
nota  che  rimisi,  dopo  il  mio  ritorno,  alla  Società  Geografica. 

La  mattina  del  13  ci  recammo  al  ghebì  per  congedarci  dal  Re 
Menilek.  Egli  ci  accolse  cortesemente,  desiderò  vedere  gli  strumenti 
scientifici,  ne  chiese  spiegazione,  ed  ottenutala,  ci  pregò  di  fare 
alcune  osservazioni  astronomiche  presso  la  sua  elfigne,  desiderando 
di  veder  figurare  nella  mia  carta  la  casa  dov'egli  dormiva. 

Seduto  con  noi  su  di  un  tappeto,  circondato  da  pochi  pacgi, 
si  mostrava  curioso  di  conoscere  ciò  che  facevamo  per  dctcrminjx 
per  mezzo  di  alcuni  aiifroli  orari  e  del  cronometro,  la  lon;^itui:n. 
del  luogo.  Non  poteva  persuadersi  come  mai  avveniva,  che  co::  : 
miei  istrumenti  potevansi  scorgere  nclTorizzonte  artificiale  duo  sol;. 
E  tanto  {ccQ  e  tanto  provò,  fmcht}  riusci  a  vederli  co'  suoi  prop: 
occhi  con  un  circolo  Pistor  e  Martins,  cosa  che  lo  colpi  talniv-ntc. 
che  dimenticando,  in  preda  alla  più  grande  ilarità,  d'essere  il  R».' 
dello  Scioa,  si  die'  a  dimenarsi  sul  tappeto  come  un  fanciullo.  Po- 
nendoci in  imbarazzo  per  impedire  che  ci  guastasse  qualche  istrii- 
mento. 

Volle  poscia,  da  ciascuno  di  noi,  come  da  gente  che  non  avrebbe 
più  riveduta,  una  speciale  memoria;  io  gli  diedi  una  piccv)li  ti-- 
macia  portatile,  che  gradi  moltissimo,  ed  il  Chiarini  un  temper.r.o 
inglese. 

Contento  Menilek  di  questi  doni  e  delle  allegre  ore  che  con 
una  cosa  o  colTaltra  gli  avevamo  fatto  passare,  ci  volle  \  pranzo 
con  lui  .xWaderash.  E  questa  un'ampia  capanna  di  forma  ellittica»' 
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ettangolare,  egregiamente  costrutta  e  ricoperta  da  un  tetto  in 
>aglia  a  due  pioventi,  internamente  rivestito  di  eleganti  stuoje  as- 
icurate  a  piccole  canne.  Le  sue  pareti,  spalmate  del  solito  miscuglio 
li  argilla  e  di  sterco  di  vacca,  erano  imbiancate  e  dipinte  con  affre- 
ichi  rappresentanti  gli  episodi  principali  delle  battaglie  scioane  ('), 
;d  a  maggior  ornamento  vedevansi  appesi  lungh*  esse,  ad  uguale 
listanza  fra  loro,  più  di  cento  fucili  Remington  coi  rispettivi  scudi 
ippartenenti  alla  guardia  reale.  Nei  due  lati  minori  della  sala  erano, 
ma  di  fronte  all'altra,  due  porte,  la  prima  destinata  all'entrata  e 
a  seconda  all'uscita  del  pubblico,  e  due  altre  più  piccole  nei  lati 
naggiori  per  uso  esclusivo  del  Re  e  del  suo  personale. 

Questa  capanna  é*  destinata  ai  grandi  ricevimenti  degli  ufficiali 
superiori  e  di  moltissimi  soldati  che  nella  ricorrenza  di  qualche 
idttoria  o  di  qualche  festa  religiosa  sogliono  quivi  riunirsi  a  fe- 
stante banchetto. 

Circa  a  metà  della  lunghezza  della  sala,  in  un  vano  delle  pa- 
'eti  nascosto  al  pubblico  da  una  cortina  ordinariamente  di  tela, 
n  erano  tre  a/^à, ricoperti  da  ricchissimi  tappeti,  posti  l'uno  sul- 
l'altro, sul  più  alto  dei  quali  si  adagia  il  Re,  fra  due  rotondi  guan- 
dali  di  velluto  (*). 

Giunta  l'ora  del  pranzo,  S.  M.  ci  condusse  dietro  la  cortirftì  e 
A  fece  sedere  vicino  a  sé.  Poco  dopo  entrarono  alcuni  dignitari 
ditegli  aveva  invitato  a  pranzare  seco,  i  quali  si  collocarono  a  se- 
:onda  della  loro  carica',  sugli  orli  degli  altri  alga  in  una  gradinata 
liscendente  sino  al  suolo,  che,  per  non  insudiciare  gli  abiti  dei 
ronvitati,  la  reale  munificenza  aveva  ricoperto  di  paglia  e  di  pelli 
li  bue. 

Tutto  intorno  alla  sala  stavano  ritti,  pari  a  tante  statue  di  bronzo 
più  di  duecento  fucilieri,  a  tutela  ed  onore  della  persona  reale, 
mentre  l'ordine  del  banchetto  era  completamente  affidato  agli  Aga- 
fari  a  tal  uopo  muniti  di  lunghe  e  flessibili  bacchette,  disposti  in 


(')  Lo  stile  di  queste  pitture  corrisponde  interamente  a  quello  degli  schizzi  ori- 
{inali  che  si  pubblicano  in  fine  al  presente  volume. 

C)  Il  modo  di  atteggiarsi  del  Re  suìValgà  è  figurato  nel  suo  ritratto  che  ripor- 
tammo più  indietro. 
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vari  punti  dell'ambiente.  Schiavi  e  schiave  se  ne  stavano  immobili 
presso  lunghe  tavole  disposte  parallelamente  al  lato  maggiore  del- 
l'adcrnsh,  sulle  quali  erano  distribuite  in  bell'ordine  pile  di  migliiji 
di  tngtrà  di  due  o  tre  diverse  qualità  e  panieri  destinati  a  servir 
da  piatti. 

L'idromele,  contenuto  in  centinaja  di  eleganti  vasi  ìn  lerracotu, 
aveva  il  suo  posto  su  di  un  rialzo  di  terra  in  un  altro  vano  Jelle 
pareti  di  fronte  al  Re,  dove  sì  tenevano  pronte  a  versarlo  nei  h- 
rilli  e  nei  bicchieri  di  corno  una  cinquantina  di  giovani  schiitt, 
anch'esse  guardate  da  parecchi  guerrieri,  anzi  dai  pili  celebri  fgignàj, 
ai  quali,  in  segno  d'onoro  spelta  il  le^  che,  riempiendo  le  bottiglie, 
cade  in  certe  grosse  scodelle  poste  al  disotto  di  esse. 

Ad  un  cenno  del  Re  vennero  portate  tre  gabelà  ricoperte  di  pine 
bianchissimo,  una  delle  quali  di  forma  rotonda  molto  -elegante  e 
pulita,  riservala  a  S.M..  Poscia  alcuni  paggi  servirono  II  Re  ed  i 
suoi  capi  del  tradizionale  brondi,  e  sapendo  che  a  noi  non  piacevi 
portarono  dello  squisito  Ups  di  carne  dì  bue,  consistente  in  biilK- 
che  stagliuzzale,  poste  per  pochi  minuti  sulle  brage  ardenti  e  con- 
dite con  pepe  rosso,  berberi  e  iiele  dello  stesso  animale. 

Sul  finire  del  pranzo  S.  M.,  sapendo  di  farci  cosa  graditi  o^ 
frendoci  del  vino  del  nostro  paese,  fé'  aprire  una  cassetta  di  bot- 
tiglie di  Champagne,  inviatagli  in  dono  dal  bravo  direttore  dell' Wld 
l'Univers  in  Aden,  M.  Suelle,  e,  sturatane  una,  ne  versò  nel  suo  e  no 
nostri  bicchieri,  al  che,  alzatici,  il  Chiarini  in  bcll'arnharico  propinò 
alla  sua  salute  ed  alla  nostra  ed  egli,  quantunque  ignaro  di  qiieiH 
nostre  usanze,  rispose  ingenuamente  ringraziandoci  ed  augurane 
buon  viaggio.  Quindi  ordinò  fossero  introdotti  gli  invitali,  che  rumo- 
reggiavano al  difuori  di  esse,  e,  quando  furono  al  posto,  fece  «< 
ai  suoi  paggi  di  alzare  la  cortina,  al  che  lutti,  in  segno  i 
renza  sì  levarono  in  piedi. 

Lo  spettacolo  che  offriva  questa  vasta  sala  gremita   di  genth 
per  la  varietà  degli  individui,  delle  fisonomic,  del  color  della  pdie 
e  delta  qualità  degli  abbigliamenti  era  dd  piìi  originali.  Gli 
di  tutti  gli  astanti  erano   (issi   sulla  porta   maggiore   d' e 
un  cenno  del  Re,  si  presentarono,  preceduti  da  pifferi,  tU  t 
e  da  tamburi  e  da  tre  ngafarì  riccamente  vestiti,  schiavi  e 


della  pcUc 
Gli  (|md^ 

ri  ek^n^^ 
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recami  i  primi  enormi  quarti  di  bue,  le  altre  vasetti  di  salse  Ji 
senape,  berberi,  ecc.,  che,  deposti  sulle  ampie  tavole,  vennero  ser- 
viti assieme  aìVengerà  entro  panieri  ai  convitati. 

E  qui  la  scena  divenne  cosi  imponente,  da  trasportarmi  colia 
mente  ai  tempi  omerici.  Qaa  e  coli  vedevasi  tagliare  la  carne 
ancor  palpitante  a  forma  di  filetto,  che  poi  dividevano  in  brani  più 
piccoli,  tenendola  fra  le  dita.  Altri  toglieva  dal  pezzo  che  veni- 
vagfi  presentato,  la  parte  che  più  gli  piaceva,  sollevandola  colla 
sinistra  all'altezza  della  bocca,  afferrandone  coi  denti  un'estremità 
che  staccava  dal  resto  rasentando  le  labbra  col  taglio  del  coltello 
volto  in  alto;  operazione  che  diveniva  un  nonnulla,  di  fronte  a 
quella  di  chi  adoperava  a  tal  uopo  la  lunga,  ricurva  e  pesante  scia- 
bola; tanto  che  ad  ogni  passare  che  essa  faceva  davanti  al  loro 
viso  mi  sentivo  correre  i  brividi,  come  se  le  loro  labbra, ed  il  naso 
.stessero  per  cadere  sul  pane  che  avevano  dinanzi. 

Pochi  momenti  dopo  la  distribuzione  della  carne,  dietro  ordine 
degli  agafarì,  venne  quella  dei  birilli  e  delle  tiancie  di  idromele, 
che,  essendo  per  queste  circostanze  preparato  alcuni  mesi  prima, 
riesce  una  bevanda  gustosissima,  di  cui  pochi  bicchieri  bastano  ad 
inebriare. 

Appena  ì  primi  entrati  finirono  di  cibarsi  consumando  la  miglior 
carne  ed  ìl  migliore  strato  di  ffi^tni,  vennero  fatti  uscire  dall'altra 
porta,  per  lasciar  posto  alle  classi  inferiori,  che  sino  allora  avevano 
atteso  impazienti. 

Non  si  tosto  furono  a  posto,  diedero  l'assalto  ai  gabelà,  di- 
vorando tranquillamente  il  pane  che  aveva  servito  da  tovagliuolo 
a  quelli  che  le  avevano  precedute  ripetendo  alla  loro  volta  la  stessa 
operazione  sul  sottostante  strato  di  etigcrà. 

Verso  la  fine  del  pranzo  ìl  sommesso  parlare  dei  convitati  fu 
rotto,  le  lingue  si  sciolsero  eJ  un  rumore  sordo  che  pareva  uscire 
dalle  viscere  della  terra  si  mescolò  ai  suoni  rauchi  e  discordanti 
delle  trombe.  Venne  allora  la  volta  degli  agafarì,  i  quali  menando 
colpi  a  destra  ed  a  sinistra  sui  più  chiassoni,  a  stento  ottennero 
un  po' di  silenzio,  in  mezzo  al  quale  sorsero  i  menestrelli  a  can- 
tare sul  kerar-t  le  glorie  del   Re   e  della   sua  dinastia,  le  imprese 
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guerresche  dei  suoi  capi ,  imprecando  contro  i  vili,  i  traditori  ed 
i  nemici  della  patria. 

Ad  un  certo  punto  i  vapori  dell'idromele  e  le  epiche  canzoni 
dei  trovatori  esaltarono  tanto  la  fantasia  dei  convitati,  che  la  più  parte 
di  essi,  sguainata  la  spada  o  fattasi  portare  la  lancia,  cogli  occhi 
scintillanti  di  furore  come  alla  vista  del  nemico,  si  fecero  innanzi 
al  Re,  ove,  simulando  l'azione  dell'attacco,  l'atto  di  ferire,  il  riso 
selvaggio  che  accompagna  il  tormento  della  vittima  e  la  conquista 
dell'ambito  trofeo,  gli  mostrarono  il  loro  valore,  protesundo  di 
non  servirsene  che  per  ischiacciare  i  suoi  nemici  o  per  morire  con 
lui  in  battaglia,  compiendo  cosi  il  famoso /oÀ^^rà,  il  quale  nelle  grandi 
occasioni  é  fatto  dallo  stesso  Re  dinnanzi  all'  esercito. 

La  scena  diventò  più  fantastica  col  sopraggiungere  della  notte. 
Quantità  di  faci  comparirono  in  tutte  le  parti  della  gran  sala,  e  là 
dove  quelle  incerte  luci  giallo-rossastre  si  ripercuotevano,  curioso 
era  il  vedere  centinaja  di  teste  che  non  superavano  l'altezza  della 
mensa,  volgersi  in  tutti  i  sensi  e  mostrare  i  volti  tutti  più  o  meno 
alterati  dal  ieg  e  à^Waraki, 

K  allorquando  l'orgia  raggiunse  il  suo  massimo,  il  Re  insieme 
ai  suoi  capi  si  ritirò;  fu  cura  degli  a^afarì  il  fare  sgombrare  allo 
istante  la  sala.  R  noi,  salutato  ancor  una  volta  S.  M.,  ci  rccainmi^ 
a  visitare  il  buon  Massaja,  che  trovavasi  pure  a  Licce,  per  ringri- 
ziarlo  di  vero  cuore  di  quanto  aveva  fatto  per  noi  e  per  ^argl- 
Pultimo  addio. 

Tostochè  egli  ci  scorse,  si  ^ccc  ad  incontrarci  a  braccia  aperte, 
e  colle  lacrime  a^j^li  occhi  ci  baciò  ripetutamente,  non  lasciar.i^^ 
in   questo  solenne  momento  di  prodigarci  1  più  saggi  consigli. 

\\  qui  mi  sia  consentito,  a  testimonianza  della  mia  gratitUuir.e 
verso  questo  benemerito  della  scienza  e  deirumanità,  di  narrare  : 
punti  più  salienti  della  sua  vita  in  queste  regioni. 

Mons.  iMassaja,  nato  in  Piova  (Monferrato)  V  8  giugno  iSo>i. 
da  genitori  ricchi  e  virtuosi,  fu  battezzato  col    nome    di  Li^rcn/.  i- 

Ricevè  la  sua  prima  educazione  dai  parenti  e  specialmente  vii 
un  suo  fratello  maggiore  a  nome  Guglielmo.  Morto  questo  in  et- 
di   36  anni  canonico  prevosto  del  Duomo  d'Asti,  il  giovi    .  Lorcp..:o 


PARTENZA   DALLO   SCIOA  477 

continuò  i  suoi  studi  nel  collegio  di.  quella  città  con  vero  plauso 
del  maestri  e  di  quanti  lo  conoscevano. 

La  severa  morale  del  fratello  maggiore  valse  a  custodire  l'in- 
nocenza e  la  modesta  ingenuità  della  sua  condotta.  A  sedici  anni 
vesti  l'abito  di  cappuccino  (6  settembre  1825),  cambiando,  per  affetto 
sviscerato  al  fratello  prevosto,  il  nome  di  Lorenzo  in  quello  di 
Guglielmo.  Finiti  gli  studi  teologici,  chiese  licenza  ai  superiori  di 
passare  alle  missioni  estere,  ma  fu  invece  destinato  cappellano  al- 
l'ospedale mauriziano  di  Torino,  dovè,  oltre  agli  uffici  di^  zelante 
sacerdòte,  attese  di  proposito  allo  studio  ed  alla  pratica  della  me- 
dicina, mirando  tardi  o  tosto  all'utilità  di  questa  nelle  inissioni.. 

Le  operazioni  chirurgiche  e  anatomiche  gli  ingenerarono  una  av- 
versione ai  cibi  di  carne,  che  suo  malgrado  poi  non  potè  più  supe- 
rare, anche  in  quei  paesi,  dove  questa  é  il  sostentamento  principale. 

In  capo  a  tre  anni  (1835)  fu  sollecitato  dai  suoi  superiori  a 
concorrere  ad  una  cattedra  di  teologia  nell'ordine,  vi  concorse  e. 
la  guadagnò.  Compiuto  il  primo  corso,  rinnovò  la  domanda  per 
andare  in  missione,  ma,  per  la  fama  .che"  erasi  acquistata  di  dotto 
professore,  fu  esortato  a  continuare  nell'insegnamento,  quando,  nel 
gennajo  1846,  venne  chiamato  a  Roma,  ove  fu.  consacrato  Vescovo 
titolare  di  Cassia  nel  maggio  dello  stesso  anno,  e  -spedito  primo 
Vicario  apostolico  della  missione  dei  Galla,  che  fondavasi-  allora 
in  seguito  alle  relazioni  che  la  Propaganda  aveva  avute  su  quei 
popoli  dall'illustre  viaggiatore  Antonio  d'Abbadie. 

Nel  seguente  novembre  entrò  in  Abissinia  per  la  via  di  Mas- 
saua  e  rimase  quasi  un  anno  in  Guallà,  Provincia  dell'Agamien  , 
presso  i  missionari  lazzaristi,  dove  ordinò  molti  pretf  fra  neofiti 
e  vecchi  convertiti. 

Di  qui,  nel  1847,  venne  scacciato"  da  Degiad  Ubié,  -per* gì' in-. 
trìghi  del  vescovo  copto  Abuna  Salama  (*;. 


(*)  Era  questi  figlio  di  un  sensale  di  schiavi  al  Cairo,  e,  trafficante  egli  stesso. 
non  fasciava,  stando  in  Abissinia,  di  coltivare  la  professione  di  famiglia.  Fu  allievo 
dei  protestanti  inglesi 'in  Cairo  e  Malta,  dai  quali  venne  raccomandato,  per  mezzo 
di  una  mancia  di  3000  scudi,  al  Patriarca  copto,  che  lo  consacrò  Vescovo  deirAbis- 
siilia  a  18  anni.  •> 
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Ttnto  pes  non  perder  Icmpo,  inoiix.  Massaja  fonJó  allori  b 
minioaediAdeiLWsiió  la  costa  orìimlalc  africana  da  Bab-cl-Mantkb 
ai  Capo  Goirdafiii,  twitandp  invano  tU  iatr*e  odio  Sdo»  per  b 
via  di  ZciU. 

.  Tornito  a  Hanana,  penetrt  wcretamottc  ndTAbWida,  ion 
trovò  mex»  di  abboccai»,  notte  tempo»  «al  Oegìa£'  Ubié,  én- 
nittc^  allora  amico,  dal  quale  ottenne  nn  «alvacoodalto  iw  t 
Gondar.  . 

Di  -U,  e  nd  momento  te  coi  atava  per  toecaie  i  futà  gil^ 
ch'ttano  il  ano  ittidtrttm,  fn  aneitato,  ed  in  BMaM  a  mS>t  ad- 
trattimeati,  venne  cmdono  dinnaniì  a  Raf  Afi  nel  Gogpa^  9 
qnale,  trattandob  dvilmente,'tD  rimandò  a  Mawana,  d'onde  pHft 
di  nuovo  in  Aden  col  padre  lion  dea  Avandien,  che  mand6 1 
fondare  la  miaaione  delle  laole  Setaccile. 

Richiamato  posda  a  Roma  nd  iSjo,  per  emcertare  ed  ofì 
della  Propaganda  la  creazione  di  nnove  mianooi,  d  recò  a  Pirip 
e  a  Londra,  dove  aumpò  opnacoli  anlle  condiai<mì  ddl*Oriattd 
ottenne  da  qud  Governi  generoat  aoaaid  per  le  indpicoti  iMoai 
di  Aden  e  delle  Seìscelle. 

Ripartito  per  Alessandria  nel  marzo  del  185 1 ,  visitò  Gens*- 
lemme,  Betlemme,  le  montagne  della  Giudea,  riducendosi  al  Curo 
ì!  34  giugno,  ed  al  monastero  dì  S.  Antonio  nella  Tebaide,  in  [a^ 
dove  rimase  sconosciuto  per  dodici  giorni.  Rimontò  il  Nilo,  visti 
Siul,  Tebe  e  tutte  le  stazioni  dì  questo  importantissimo  fiume  fino 
a  Corosco,  d'onde,  traversanJo  in  otto  giorni  il  deserto,  arrÌTÙ  » 
Berber,  e  al  princìpio  di  ottobre  a  Chartum,  ove  fu  cosuetto  1 
sostare  per  quaranta  giorni  travagliato  da  febbri  ribelli. 

Verso  la  fine  di  novembre  tentò  di  penetrare  in  Abissioia,  ri- 
montando  il  Nilo  Azzurro  fino  alla  cateratta  di  Roseres,  e  dì  U 
per  vìa  di  terra  a  Hamaca  e  Fasoglu,  poi  sul  Fiume  Tomai  a  Gusia 
V  radasi,  dove  più  tardi  arrivarono  Gessi  e  Matteucci. 

Ma  essendogli  ^a  ne  hi:  per  questa  via  impossibile  di  penetrare  nti 
paesi  galla,  retrocesse  a  Rosercs,  e  qui  lasciato  il  Nilo  A«urro 
e  prendendo  una  via  più  all'est,  passò  a  Ghedaref,  a  Doca  e  ih- 
tamnia   nel  Galabat.  Di  là.  camuffato  da  mercante   musulmano. 
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spacciando  aghi,  forbici  e  specchi  sul  pubblic 


479 


mercato,  si  portò 
con  UD  giumento  carico  delle  pìccole  mercanzie  a  Luca,  capitale 
della  provincia  di  Duncur,  paese  musulmano  fanatico.  Qui,  rico- 
nosciuto per  Europeo,  poco  mancò  che  non  fosse  trucidato  sul 
mercato,  se  per  una  provvidenziale  circostanza  non  avesse  scorto 
colà  due  soldati  abissini  dì  Theodoras,  i  quaU,  uditolo  evocare  il  . 
nome  del  loro  Signore,  imposero  ai  suoi  assassìni  di  consegnarlo 
nelle  loro  mani.  Ma  lo  Scech  de!  paese,  fattosi  condurre  innanzi 
il  colpevole  Massaja  con  brutale  maniera  gì' impose  di  ritornarsene 
a  Matamma,  d'onde  era  venuto,  proibendogli  con  gravi  minacele 
il  viaggio  verso  i  Galla  di  Babbo. 

Da  Matamma  non  rimanevagh  altra  via,  fuori  Ji  quella,  per  lui 
pericolosissima,  dell'Abissinia  e  la  tentò  un'altra  volta  secretamente 
per  Gudabiè,  Harmaciò  e  Gondar,  da  dove  passò  ad  Ifag,  e  vi  si 
trattenne  durante  la  stagione  delle  pioggie;  dopo  le  quali  rientrò 
secretamente  nel  Goggiam  e,  passato  il  Nilo  Azzurro,  arrivò  final- 
mente, stanco,  ma  felice,  al  Gudrii,  in  mezzo  ai  suoi  Galla,  nel 
novembre  del  i8;2.  Quivi  rimase  quattro  anni  formando  una  nu- 
merosa cristianiti  e  fondando  ospizi  per  i  missionari  e  preti  indi- 
geni in  Assandabbò,  Gobbo  e  Loja. 

Passò  nel  1856  a  Lagamari  nel  Gimma-Rare,  ove  fondò  altre 
missioni  a  Tullù-Dancò,  Tullù-Liecà,  Donguorrò  e  Gobbo.  Po- 
scia si  spinse  fino  nell' Enarea  (1858)  e  nel  Ghera  in  Afallò,  ove 
fondò  la  missione,  che  venne  in  seguito  tenuta  dal  P.  Li^on  des 
Avanchers. 

Chiamato  a  Gaffa  ii  2  ottobre  dello  stesso  anno  dal  dovere  di 
rimediare  ad  una  prevaricazione  luttuosissima,  vi  ebbe  le  maggiori 
consolazioni  della  sua  vita.  Primo  degli  Europei  oltrepassò  la  capi- 
tale Bonga  e  fondò  chiese  e  missioni  in  Tadmara,  Sciab,  Sciarra 
e  Baca, 

Ma  il  gran  bene  che  faceva  e  come  Vescovo  e  come  medico  gli 
attirò  l'invidia  degli  stregoni  del  paese,  i  quali;  insospettiti  del- 
l'ascendente che  acquistava  quest'uomo  in  seno  alla  popolazione, 
tanto  brigarono,  che  venne  calunniato  di  avere  ucciso  e  sotterrato 
un  cane  a  malefico  scopo  verso  la  persona  del  Re.  Per  il  che  venne 
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condannato  all'esilio,  e  nel  modo  più  inumano,  il  2;  tgoslo  iSii. 
Tu  strappato  dilla  casa  e  dai  suoi  senza  poter  prendere  11  più  pic- 
colo oggetto  del  suo  povero  bagaglio. 

All'uscire  liall'Impero  venne  scortato  da  molti    soldati  di  qod 
Monarca.  Il  quale,  intendendo  scongiurare  gli  effetti  iici  nuleéiia, 


aveva  iacarìcalo  uno  schiavo  di  seguirlo,  trascina  oda  iHct 
il  corpo  del  delitto,  il  cadavere  del  cane,  mentre  altri,  1 
di  placare  il  genio  matetico  del  Massjja,  avevano  l'ordine  di  H 
naie  dì  tratto  in  tratto  lungo  la  vii  parecchi  montoni. 


p.\rti;nza  iullo  scio*  481 

Perdette  in  tale  circostanza  la  più  gran  parte  dei  suoi  mano- 
scritti, fra  i  quali  la  grammatica  amharica,  diversa  assai  da  quella 
che  scrisse  poi  brevemente  3  Parigi  nel  1867;  un  dizionario  denca 
e  bari;  note  grammaticali  e  saggi  lessigrafici  di  molle  altre  lin- 
gue e  dialetti  ;  note  geografiche,  etnografiche,  morali,  politiche  e 
di  svariata  storia  naturale,  raccolte  in  tutti  i  precedenti  viaggi  e 
segnatamente  in  parecchi  tratti  di  strada  da  Chartuni  al  Gudrù 
affatto  sconosciuti,  saggi  di  traduzioni  bibliche,  liturgiche,  catechi- 
stiche, teologiche;  ed  infine  la  corrispondenza  epistolare  con  la  mis- 
sione e  con  Roma, 

Giunto  a  Saca,  capitale  del  regno  di  Limmu,  venne  bene  ac- 
colto dal  Re  Abbi  Baghibò,  il  quale  però  mori  nell'ottobre  del  t86t, 
succedendogli  al  trono  il  figlio  Abbi  Goramoli,  fanatico  musulmano, 
dal  quale  venne  in  ogni  maniera  maltrattato  e  scacciato  il  50  no- 
vembre dello  stesso  anno. 

Passò  allora  a  fondare  la  Missione  tra  1  Nonno  Bìlò,  quindi 
passò  a  Lagamarà,  trattenendosi  un  anno  (1862)  a  visitare  la  sta- 
zione dei  catechisti  e  le  missioni  già  stabilite  in  Gobbo,  Giarrù- 
tiotnbA,  Nonni,  ecc.;  dopo  di  che  nel  giugno  del  1863  passò  il 
Nilo  e  penetrò  di  notte  segretamente  nel  Goggiam,  dove,  ricono- 
sciuto, fu  incatenalo  e  condotto  a  Derec-Uarf,  al  campo  dell'Im- 
peratore Theodoros,  il  quale  lo  tenne  un  mese  legalo  gamba  a 
gamba  di  notte  e  braccio  a  braccio  di  giorno,  con  un  giovane 
Principe  resosi  suo  mallevadore. 

Era  questo  Principe  di  vita  dissoluta,  sgarbato,  intrattabile  e, 
per  accrescere  le  pene  del  povero  cappuccino,  soleva  passare  dap- 
principio gran  parte  della  notte  in  conversazioni  ed  in  stravizi 
con  donne  di  cattiva  fama.  Ma,  cosa  sorprendente,  un  tratto  argu- 
tissinio  del  Massaja  Io  colpi  cosi  fortemente  che,  pochi  giorni  dopo, 
cambiò  condotta,  volle  essere  istruito  nelle  pratiche  religiose  e  tini 
per  diventare  uno  dei  più  esemplari  convertiti. 

Restò  così  il  Massaja  per  circa  un  mese,  passò  in  decembrc  ;i 
Massaua,  indi  in  Aden,  nel  1864  col  P.  Ferdinando  e  col  vice-pre- 
fetto mons.  Taurin,  altro  egregio  e  dotto  missionario. 

Di  li  scrisse  al  Re  Menilek  perche  gli  aprisse  la  strada  dalla 
parte  di  Zeila,  per  altrjversare  il  suo  paese  ed  andare  a  predicai 
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4S2 

la  fede  di  Cristo  tra 

ed  il  ritornare  della 

pervenne  da  Menilek  favorevole 
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Galla.  E  nel  tempo  frapposto   tra  l'antliii' 
Itera,  fu  chiamato  a  Roma  (1865)  dove  gli 


Nell'anno  seguente  si  recò  a  Parigi  per  affari  della  missioned  j 
Marsiglia  per  regolare  la  fondazione  di  un  collegio  galla-abisiinn 
(1866).  Dopo  di  ciò  riiomaio  a  Roma,  passò  direttamente  ad  Aden. 
indi  a  Tagiura,  e  non  senza  difficoltà,  scortato  con  grandi  spcM 
da  una  carovana  di  Afór,  riuscì  a  passare  nello  Scioa  in  trcntiiiuc 
giorni,  per  quella  via  che  era  stata  chiusa  dopo  il  passaggio  dd 
capitano  inglese  Harris. 

A  Licce  fu  splendidamente  ricevuto  dal  Re,'  il  quale  però  non 
mantenne  la  promessa  fatta  di  lasciarlo  andare  tra  i  Galla,  e  unin 
invece  lo  pregò,  che  dovè  rassegnarsi  a  rimanere  nello  Scìoa  Jil 
1868  al  1879,  dove  fondò  varie  altre  missióni. 

Durante  la  guerra  fra  Johannes  e  Menilek,  il  povero  Maswii 
ebbe,  come  vedemmo,  a  passare  alcune  peripezie,  Conchiusi  li 
pace  fra  i  due  Sovrani,  venne  nel  giugno  1879  sub<Jolamenle  diii- 
mato  dall'  Imperatore  Johannes  sotto  il  pretesto  di  incaricarlo  di 
una  ambasciata  presso  le  corti  europee.  Per  le  preghiere  ilei  Re 
Menilek,  quantunque  sospettasse  della  sincerità  del  mandato,  fu  co- 
stretto a  rendersi  presso  l'Imperatore,  che  insieme  al  suo  clero  to 
accusò  come  nemico  della  religione  etiopica,  lo  fece  prigioniero  e 
lo  trattò  barbaramente.  Liberato  nel  settembre,  fu  cacdjto  dil- 
l'Abissinia  insieme  a  monS.  Taurin,  al  P.  Gonzaga  ed  alcuni  neofiti 
delta  missione,  col  perfido  ordine  di  tenere  la  via  di  Gondar,  Ma- 
tamma,  Ghedaref,  Taca  e  Suakin  in  piena  stagione  delle  pi(^i<. 
nella  speramia  ch'egli  morisse.  Speranza  che  poco  mancò  noo  tt 
realizzasse,  giacché  il  venerando  uomo,  e  per  k  tarda  eli,  e  pa 
le  sofferenze,  fu  attaccato  da  tali  febbri,  che  i  suoi  compagni,  per 
duta  ogni  speranza,  gli  avevano  già  apprestata  una  cassa  per  di^i 
modesta  sepoltura.  Ma  la  morte  che  per  ben  due  volte  Io  avtvi 
minacciato,  sembrò  temesse  di  colpire  quest'uomo,  che.  affron- 
tandola ijnpavido,  le  si  rivelava  l'apostolo  della  fede  crìsiiaRi. 
La  stessa  cassa,  adattata  sul  dorso  di  un  cammello,  gli  servi  in  K- 
guito  di  lettiga,  dentro  la  quale,  dopo  venti  giorni  di 
agonia,  giunse  quasi    moribondo  a  Suakin  nel   gennajo 
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qui  passò,  non  senza  molti  altri  stenti  al  Cairo,  ove  fu  ospitato 
con  somma  carità  dai  PP.  Osservanti.  Ristabilitosi  alquanto,  pro- 
segui per  Alessandria;  si  recò  poscia  a  visitare  Gerusalemme,  Bei- 
rut, Smirne,  Costantinopoli,  Adrianopoli  e  Filippopoli.  Infine  si  ri- 
dusse a  Roma  in  una  cella  da  cappuccino,  ove  sta  scrivendo  per 
volontà  dei  superiori  le  vicende  dei  suoi  viaggi,  rimpiangendo 
sempre  di  non  poter  più  reggere  alla  traversata  del  deseno  per 
finire  la  vita,  come  egli  dice,  fra  i  suoi  cari  selvaggi. 


XXIV. 

DA  LICCE  A  ROGGHIÈ 


Partenia  da  Liccc  —  1!  Bensa  q  le  pietre  Jì  Gngne  —  Aodaod-UaMU  - 

Fralda  accoglicDia  a  Ncncìa  —  Arrivo  a  Ragghia  —  Turo-CariA  lindm  i< 
Rogghii  —  La  popoluioDG  e  il  dkiciw  —  11  «munKcio  degli  tcbìtiL— Dv*- 

Mìchael  e  le  sue  grolle  —  MoOiigDOt  Taurin  —  Viiita  al  Prìncipe  Masciutd  — 
La  missione  eatlalica  a  Biibim  —  Siamo  preunliti  i  Imam  Baai  —  A<iiì>b> 
di  mcrcintìe  -~  Il  campo  di  Mudisdi  —  Le  tende  icioinc  —  RidudoM  de 
bagaglio  —  Raccomanduioni  del  Prìncipe  —  Effetto  della  dioitnile  tu  p(v 
dell'Acci  —  Asccmione  lulla  vetta  del  Monte  Jerec  —  Ruderi  di  astiche  Jiav 
impeiiali  —  Leggenda  dell'  Imperatore  Tbeodoroi  —  Un  Europeo  mìaterMtt  — 
Abbi  Uallò  —  Airìvo  di  Antiaorì  —  Andiamo  da  Maicitscil. 


rf^^^I  14  maggio  187S,  appena  giorno,  montatj  a  molo  pat- 
^g  HRtimmo  al  galoppo  per  raggiungere  \x  nostra  carovani,f[i»- 
l^McSdan  di  un  uomo  del  Re  incaricalo  di  fornire,  lungo  U  vii. 
noi  e  lu  nostre  genti  di  vitto  e  dì  alloggio. 

£  questa  una  comoda  costumanza,  che  in  graztJi  delU  cordiale 
osplialiti  dello  Scioano  verso  chi  sa  essere  amico  del  suo  Re,  offre 
al  viaggiatore  il  modo  di  visitare  con  sicurezza  il  paese,  scnu  bi- 
sogno di  condur  seco  scorte  armate  o  muli  carichi  dì  provvisie  afr 
meniari.  Quindi  coloro,  che  si  sentissero  la  volonti  di  conoKQ' 
lo  Scioa,  devono  munirsi  di  qualche  centinaio  di  talleri  1 


talleri  e  JiJ|MfaJ 
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doni,  consistenti  principalmente  in  armi,  per  accattivarsi  l'amicizia 
del  Re.  Il  quale,  se  essi  vorranno  viaggiare,  fiirà  loro  trovare  presso 
i  suoi  sudditi  la  migliore  accoglienza  ;  e  se  desidereranno  invece  fer- 
marsi in  paese,  assegnerà  per  il  loro  esclusivo  mamenimento  Ìl 
reddito  di  un  discreto  possesso.  Che  se  poi  intendessero  mantenersi 
.1  loro  spese,  con  200  talleri  all'anno  per  ciascuno,  possono  essere 
ceni  di  menar  vita  da  principi  con  cavalli  e  muli  in  iscuderia  e 
uni  dozzina  di  servi  d'ambo  i  sessi  a  loro  disposizione. 

La  via  che  percorremmo  venendo  da  Licce  è  una  pianura  incas- 
uta  fra  le  colline  di  Debra-Brehan  a  destra  e  di  Atahcit  a  si- 
nistra. Guadammo  il  piccolo  Beresa,  il  quale,  avendo  le  sue  sorgenti 
j  Tuoraraesh  alle  falde  di  Metatit,  raccoglie  tutte  le  acque  prove- 
nienti dalla  pianura  suddetta  comprese  le  colline  di  Debra-Brchan, 
Atahelt  e  Metatit  dalla  parte  di  ponente,  e  dalla  pianura  esistente 
sulla  sponda  sinistra.  In  tutti  Ì  tempi  dell'anno  vi  trovammo  acque 
che  vanno  dopo  molti  lig-iag  a  portare  il  loro  tributo  all'Addabai 
nella  Valle  Uagdd,  poco  al  disotto  di  Debra-Brehan.  11  suo  letto, 
pari  a  quello  di  parecchi  altri  torrenti,  presenta  nei  punti  erosi  la 
irachitc  comune  a  Licce,  ben  prismatizzata  e  che  sembra  costituire 
tutta  la  roccia  sottostante  al  piccolo  strato  di  terra  coltivabile. 

Sulla  sponda  sinistra  di  questo  corso  d'acqua,  e  proprio  sulla 
nostra  strada,  havvi  la  tradizionale  colonna  a  cui  gli  Scioani  m'asse- 
riscono che  Mohammed-Gragne  legasse  i  suoi  cavalli.  Essa  é,  se 
non  erro,  uno  di  quei  prismi  di  trachite  che  si  trovano  dappertutto 
nei  CuoUà  presso  Licce,  alta  dal  suolo  m.  2.25.  Varie  sono  queste 
pietre  allo  Scioa,  fra  le  quali  una  lunga  m.  6.)j  posta  trasversal- 
mente alla  strada  che  da  Licce  conduce  ad  Aman. 

Per  gli  Abissini  Mohammed-Gragne  era  un  uomo  straordinario, 
sia  per  statura,  sia  per  coraggio  ;  e  su  di  lui  architettarono  le  loro 
più  belle  favole.  Queste  pietre  somigliano  a  quelle  delle  Isole  Figi, 
che  si  veggono  presso  Vuna,  sopra  cui  talora  gl'Indigeni  vanno 
ad  offerire  alimenti  alle  loro  divinità,  o  a  quelle  presso  N allo 3,  su 
cui  i  Tama  fanno  sacrifici. 

Dal  Beresa  pervenimmo  al  Cià-Cià,  fiumicello  un  po'  più  ricco 
d'acque  del  primo  e  che  raggiungendo  la  Valle  Uagdà  mette  foce 
in  quello. 


I 
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Sulle  sponde  di  questi  fiuniicciti  non  cresce  che  pochìsnnu  eA»; 
gli  uccelli  acquatici  sono  numerosi,  ma  poveri  in  ispccie.  Ven'lu 
due  di  anatre,  che  si  diflercnziano  per  le  piume  di  color  rosso-aur- 
rone  alle  ali  e  presso  la  coda. 

A  sera  sostammo  ad  Anduod-Uascìa,  villaggio  galb,  abitato  <U 
una  frazione  della  grande  famiglia  degli  Abicciù.  Abbi  Garò,  il  capo 
dei  luogo,  ci  ospitò  cordialmente  e  la  mattina  dopo,  prima  di  ptr- 
tire,  noi  lo  ricompensammo  regalandogli  una  fascia  a  colori  virà- 
sìmi,  della  quale  oltremodo  contento,  ci  augurò  ogni  bcnediàone. 

Alle  8.15  antimeridiane  arrivammo  al  villaggio  dello  Uantàdi|li 
Abissini  e  Cambi-Bìet  dai  Galla,  dove  trovammo  il  nostro  bagaglio, 
guardato,  per  ordine  del  Re,  da  Alò  FatulU  e  Ató  Goxi  Abdullé,  ilae 


carissimi  capi;  i  quali,  tenendo  a  che  gli  ordini  di  S.  M.  fosmo 
puntualmente  eseguiti,  si  erano  procurato  dal  capo  del  luogo,  die 
i-ra  uno  scialitcà  0  capo  dì  1000  soldati,  un  bue  grasso,  due  naoatoai. 
pane  per  tutta  la  nostra  gente,  birra,  un  gombò  di  micie,  barn. 
polli,  uova,  fieno  e  orzo  a  sol&cicnia  per  le  bestie  da  aelU. 

Sciolto  il  digiuno,  proseguimmo  il  viaggio  verso  TuUà-Bo&. 
Il  paese  che  percorrevamo  ^  di  quella  specie,  di  cui  feci  cenno  m! 
capitolo  XI;  cioù  il  solito  altopiano,  alternato  da  moltissitni  coDl 
povero  di  vegetazione,  fiancheggiato  ad  oriente  dai  Monti  M^wc/ 
e  da  quelli  degli  Abicciù  ad  occidente. 

tlua  V  \h  si  vedevano  soldati  abissini  che,  scossi  daDa  ribi 
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dei  Galla,  armati  di  tutlo  punto,  accorrevano  ad  ingrossare  le  (ile 
dei  capi  del  luogo. 

Poco  lungi  da  TuUù-Bofà,  fummo  avvertiti  da  un  corriere  di 
Ató  Patulla,  che  il  villaggio  era  infestato  dal  vajuolo  ;  avremmo  vo- 
luto continuare  il  cammino  fino  alla  prossima  stazione, 
i  pietà  dei  poveri  gabar,  che  costretti  a  portare  per  si  lungo  tratto 
sulle  spalle  un  cilindro  del  peso  di  30  a  }5  chilogrammi,  sudavano 
come  veri  aniniaU  da  soma,  accampammo  nelR  pianura.  Appena 
ebbero  deposto  il  carico,  ammazzarono  per  ordine  nostro  il  manzo 
datoci  a  Uaotù  e,  riserbando  poca  carne  per  noi,  si  diedero  dispera- 
tamente a  divorarlo,  lasciando  in  meno  di  due  ore  le  sole  ossa. 

Lo  Scium  di  Tullù-Bofi,  l'Afa-Negus  Pedanié,  che  fu  il  primo 
amante  di  Bafand,  mandò  per  un  suo  servo  a  scusarsi  di  non  po- 
ter venire  in  persona  a  presentarci  i  suoi  omaggi  ;  e  noi,  benché 
ci  fossimo  inoculati  anche  prima  di  partire  da  Aden,  tuttavia  fummo 
assai  contenti  dì  poter  rimanere  lontani  dal  contagio. 

Pedanié  cì  mandò  del  te^,  del  pane,  del  latte,  dei  montoni,  in 
tale  quanlitii  da  bastare  al  triplo  delle  nostre  genti,  e  noi,  per  l'ap- 
petito acquistato  in  viaggio,  accettammo  il  tutto  senza  fargli  subire 
quarantena. 

11,17  "leggio  da  Tullù-Bofi  andammo  a  porre  il  campo  ad  Alaltù, 
lappa  brevissima  e  molto  adatta  pei  nostri  portatori  che,  stanchis- 
simi sino  dal  giorno  innanzi,  avanzavano  penosamente.  Quivi  per 
la  benedetta  legge  dell'ospitalità,  trovammo  già  pronto  pel  sacrifìcio 
un  altro  bue  grasso,  con  qualche  dozzina  di  vasi  d'idromele,  pane, 
polli,  uova  in  quantità  sempre  supcriore  al  numero  dei  consumatori. 

Da  Alaltù  con  una  breve  marcia  passammo  a  Ncncia,  dove  ci 
sentimmo  un  po'  rallegrati  alla  vista  di  un  bel  boschetto  dì  mimose. 
Quivi  più  che  altrove  ci  aspettavamo  di  essere  ricevuti  cortese- 
mente, essendo  capo  della  località  Abbà  Uallò-Dibbinà,  a  cui  il 
Re  ci  aveva  raccomandati  caldamente.  Trovammo  invece  una  fred- 
dissima accoglienza  e  non  senza  difficolti  riuscimmo  ad  ottenere 
un  poverissimo  durgò. 

Da  Alaltù  a  Nencia  la  pianura  si  continua  sempre  poco  coki- 
vaia,  monotona  e  scarsamente  abitata.  La  vegetazione  consiste  in 
qualche  mimosa  sparsa  qua  e  là  ed  in  rari  prati;  e  la  roccia, che 
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spesso  si  trova  scoperta  per  l'uzione  detlc  acque,  presenta  0 
mcLUe  dove  la  erosione  é  alquanto  profonda)  ì  soliti   caratteri 
prismatizzazìonc;  non  manca  però  la  roccia  di  struttura  globolirt. 
che  al  pari  della  prima  si  presenta  sempre  più  o  meno  alterata  ilh 
superficie.  A  destra  della  strada    continua    sempre  la  catena 
Abicciù,  dalla  quale  scendono  i  pochi  torrenti  che  si  incontrai 
alla  sinistra  il  Bulgà,  avente  a  cavaliere  il  Mengiar  ed  il 

Il  19  maggio  partimmo  da  Nencia  e  dopo  circa  tre 
arrivammo  verso  le  io  ant.  a  RogghiO,  dove  venimmo  presentati 
allo  Scium  del  luogo,  quel  tale  Turò-Uarió  conosciuto  dal  Chiarini 
;i  Licce.  È  questi  un  mercante  musulmano  di  origine  galla,  di  bitvi 
statura,  robusto  e  pìngue  pel  dolce  far  niente.  Ha  fisionomìa  d'uomu 
astuto  e  calcolatore,  parla  con  pacatezza  e  pretensione  ed, 
quando  tiene  discorsi  innanzi  ai  suoi  soggetti,  si  pavone) 
modo  abbastanza  singolare.  Ha  grande  autorità  tanto  fra 
della  sua  tribù  (cioè  dei  Gal3n)  come  fra  quelle  umiche  degli  AW 
e  dei  Libcn.  Ci  ricevette  freddamente  fuori  della  porta  della  «u 
dimora  e  senza  punto  scomporsi  mise  a  nostra  disposizione  trcl»- 
ride  e  cadenti  capanne,  inviandoci  per  durgò  una  vecchia  e  mafn 
vacca,  pochi  vasi  di  birra  e  degli  escrementi  essicati  di  giovenca 
per  bruciare  in  mancanza  di  legna,  facendoci 
Uallà,  capo  del  territorio,  non  fosse  in  alcun  modo  disposto' 
vorirci,  e  che  se  volevamo  il  durgò  pensassimo  a  ricorrere  al 
cipe  Masciascii,  il  solo  che,  come  governatore  generale  dctlaj 
vincia,  avrebbe  potuto  assisterci. 

Appena  installati,  licenziammo  il  bravo  AtiS  Patulli,  regal 
gli,  per  l'ajuto  prestatoci,  un  berniis  di  panno  rosso,  una  camicia  4i 
tela  ordinaria,  un  po'  di  pepe  indiano  ed  un  parasole  di  qaann 
lire,  che  per  i  capi  abissini  ha  un  grandissimo  valore, 
por  tempo  in  mezzo,  spedimmo  un  corriere  a  Masciascii, 
vavasi  accampato  ad  otto  ore  di  marcia  da  Fin-Finni,  per 
ziargli  il  nostro  arrivo  ed  informarlo  delle  intenzioni  dì  Abbi 
RogghiJ  i  situato  tra  i  Galin  Galla,  su  di  una  collina, 
da  ConiratTortc  alla  parte  settentrionale  del  Monte  Jcrer, 
Ja  un  blocco  di  trachitc  sanidica.  Come  tutti  Ì  centri  abtl 
musulmani,  ^  arida  e  deserta.  N'on  c'O  legna,  scarsa  ne  £  1' 
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i  le  ciioviac  che  recano  U  merce 
i  ineri4io[uli,  hanno  laogo  i  primi  aSzrì 
.  Uà  ahro  deposito  ài  grande  ìinpoitanza 
I  infame   i   Abd-e]-Rahasal    presso  Aliù- 
tagiurini    e    qaeJlì    di  ZeiU  ne  unno 
mbiaodoli  con  ritagli  di  rame,  fibtì  rossi  e  mr- 
,  talleri,  ecc_ 

>  3  più  gran  contingente  di   schiavi  sono: 
Ghéra,   Gama,    Noonù,   Ennarea, 
,  GiangcTÒ,  Cambit,  Soddó,   Mccda,  e  Go- 
\  prìtn^^tano:  Ciabà,  Accìaber,  Mahur,  E^ìà  e 


tntiaori,  in  uno  scritto  che  ho  soit'occhio  soi 
o  degli  schiavi  nello  Scioa  e  ocì  suoi  dtn- 
c  che  più  di  2000  a  3500  schia%'i,  dopo  aver 
'^^'lra  Ullero  per  c^i  individuo  al  loro  arrivo  ad  An- 
-itii>  aUa  partenza  da  Aliù-Amba  o  da  Abd-el-RahasnÌ, 
^t^i  anno  alla  costa;  e  lamenta  per  dò  la  poca  vigilanza 
ti^nti  inglesi. 
^dci  circostanti  villaggi,  che  spessissimo  venivano  a  tra- 
Hitederd  ora  una  medicina  or  qualche  altra  cosa,  im- 
•  '•  dal  tenibile  ecddio  dei  soldati  di  Masdasdà,  d  scoasì- 
i  pcoctrare  tra  le  inospitali  e  ladre  tribù  dei  Soddo  Galla, 
r  gli  stessi  mercanti  del  paese.  Da  tutti  si  temeva, 
mto  all'altro  avvenisse  una  generale  soUcvazione 
I  galla  drcosianti,  e  Masciascià  e  Goband  si  tenevano 
I  eserciti  presso  Fin-FinnL 
t  dd  ^omo  22  il  Prindpe  Masciascià  ci  scrìsse  ana 
i  a  recarci  da  lui,  desiderando  presentarci  Imam 
1  di  Cabièna,  per  il  cui  paese  dovevamo  passare.  Una 
^meta  l'mvió  ad  Abba  Uallò  ordinandogU  di  fornirà  dei 
•  noi  e  per  le  nostre  bestie. 

:n>,  prima  che  si  mostrassero  sull'orizzonte  j   primi 
#Upa,  accompagnati  da  ;,  o  4  servi  armati  di 
^BlL^^*^  ^  ^'^  Tarò  Uarìó. 

*o  era  una  pianura  molto   ondulata, 
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s!)Ie.ita  da  parecchi  torrentelli;  di  cui  buon  numero  confi) 
i-iume  Acaki,  che  ha  le  sue  sorgenti  nei  Monti  Barrck  e  che  noi  gas- 
diimmo  presso  Darò  Michael,  ad  un'ora  e  mezzo  circa  ad  ocddeotr 
di  Rogghié,  dove  esso  fa  un'ampia  curva,  la  cui  convessità  é  Tolb 
a  nord-est.  La  sua  larghezza  &  di  circa  50  metri  ed  il  suis  IcHo  i 
qui  profondamente  incassato  fra  due  ripe,  in  cui  U  roccia  domi- 
nante é  il  basalte.  ^ 

Sulla  sponda  destra  dì  questo  fiume  é  situato  un  esteso  posseuu, 
che  venne  abbandonato  da  una  lrìbi!i  galla  ribellatasi  a  Mcniltb 
parecchi  anni  fa.  Nessuno  aveva  su  di  esso  alcun  diritto,  all'iafuori 
di:l  Re,  che  lo  cedette  alla  missione  cattolica,  qui  diretta  da  inOD- 
signor  Taurin,  il  quale  cercò  di  migliorarlo  con  ogni  saa  pooi- 
l£sso  rende  in  media  cinquanta  daollà  di  (;f/ all'anno,  con  poco  orto 
e  poco  grano,  che  cresce  stentamente,  perchè  il  terreno  é  povero 
di  silice.  Si  trovano  in  esso  tre  villaggi  discretamente  popolili. 
ben  disposti  e  adorni  di  boschetti  di  mimose,  all'ombra  dei  qiuli 
veggonsi  spesso  crocchi  di  vecchi  Galla,  che  se  la  passano  ch!«- 
chieranda  da  mane  a  sera  delle  passate  loro  gesta  gucrrcKhe  ( 
della  perduta  indipendenza,  paragonandola  con  rammarico  ilU  lit) 
presente  piena  dì  amarezze  per  il  giogo  abissino  che  li  opprime 
Sotto  la  casa  della  missione,  costituita  di  due  capanne  (I'udi 
grande  e  l'altra  piuttosto  piccola),  la  roccia  scende  a  perpendicolo 
suir Acaki,  per  un'altezza  variabile  dai  io  ai  60  metri,  fannaodn 
una  specie  dì  parete,  in  cui  sono  scavate  le  cosidcttc  v  Grotte  del' 
l'Acakl  »,  in  una  delle  quali  monsignor  Taurin  fondò  la  chic»  & 
S.  Michele  (dai  Galla  delta  Darò  Michael),  d'onde  il  nome  del  tt^ 
reno,  ed  in  un'altra  nascose  ì  pochi  averi  della  missione  di  Fin- 
rinni,  da  cui  non  é  lontana  che  poche  ore  di  cammino,  paui- 
v.irli  in  caso  di  ribellione. 

l'arccchie  di  queste  grotte,  alle  quali  si  accede  facilnKate, sa» 
oggi  abitate  da  povere  famiglie  galla,  le  quali,  approfittando  ddli 
IriiiblliiA  della  roccia,  che  quivi  é  un  conglomerato  di  mìanib- 
^imi  frammenti  vulcanici  misti  a  sabbia  ed  a  pomice,  ne  ii^nait' 
rana  le  caviiA.  11  male  però  i  che  questo  agglomerato,  aunàt 
disposto  in»  istrati  raddrizzali,  va  a  tanghi  imcrrallt  : 
fra  lamenti. 
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Alenai  pretendono  di  vedere  in  funeste  grotte  le  dimore  dei  Tro- 
gloditi. Secondo  me  invece  non  sono  che  l'opera  dei  poveri  Abis- 
sini perseguitati  dal  sangainario  Mahammed  Gragne,  i  quali,  appro- 
àttando  dì  qualche  anfrattuosita  del  terreno,  le  scavarono  per  tro- 
varvi un  rift^o.  E  di  ciò  abbiamo  una  prova  ìn  due  pietre  con 
iscrizioni  arabe  trovate  da  monsignor  Taurin  a  poca  profiraditi  nel 
suolo  presso  nna  di  esse;  che  certamente  coprivano  la  tomba  dì 
(|iialche  capo  musulmano  di  Mohammed  Gragne. 

Trattenutici  al(]iunto  con  monsignor  Taurin,  il  quale  d  offerse 
noi  piccola  colazione,  ripartimmo   verso  il   campo  dì  Masciasdi. 

Da  Diró-Michael  )a  pianura  si  stende  fino  a  Fin-Finni  e  An- 
totto  di  una  pane  e  ai  Monti  Barrek  dall'altra.  La  natura  del  suolo 
e  di  sabbia  bianca  micacea,  erosa  in  molti  pnnti  dalle  acque,  che, 
scendendo  dalle  montagne  che  fiancheggiano  a  destra  la  nostri 
strada,  mettono  nell'Acakf. 

Dopo  circa  sette  ore  di  marda,  giungemmo  presso  il  Principe, 
3  quale,  malgrado  fosse  occupatissimo  nel  dirigere  insieme  a  Go- 
bani  alcuni  lavori  di  fortificazione  presso  Gara-Bari,  ci  accolse 
motto  cortesemente.  Perà,  in  questo  primo  incontro,  essendo  ormai 
tarda  Fora,  non  avemmo  tempo  di  parlare  della  nostra  partenza. 
tktà  fa  dato  vedere  Imam-Baxà,  die  in  quel  momento  si  era  assen- 
ato  dal  campo.  Prendemmo  appanlamento  per  l'indomani  e,  rimon- 
tati a  mulo,  scendemmo  a  picchiare,  secondo  il  detto  evangelico, 
alla  missione  di  Bìrbirsa  in  Fin-Finnt. 

Q.UÌVÌ  fummo  splendidamente  ricevuti  dal  bravo  missionario 
francese  P.  Ferdinando,  che,  per  rendere  più  cordiale  e  generosa 
h  saa  ospitalità,  mise  mezza  casa  a  nostra  disposizione,  offrendoci 
perfino  due  magnifid  al^à,  sui  quali,  dopo  una  succulenta  cena, 
passammo  una  notte  aurea.  Ritornati  ti  mattino  al  campo  dì  Ma^ 
sdascii,  vi  trovammo  l' Imam,  che  d  aspettava  nella  tenda  del 
Prindpe.  L'impressione  che  provammo  appena  lo  scorgemmo,  fu 
poco  favorevole.  Monocolo,  aitante  della  persona,  di  tipo  etiopico 
tanto  puro,  da  ricordare  gli  Ebrd  dì  Aden,  non  superava  i  44,  o 
45  anni  di  età,  e  sul  suo  volto  scorgevansi  tale  un'astuzia  ed  ima 
■pcKrisia  da  menerei  snbìio  ìn  sospetto. 

Parlava  discretamente  l'arnharìco;  quindi  fa  Eicilc   al  Chiarini 
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laacie,  coltelli,  utensili  agricoli,  ecc.  Avremmo  volentitrì  lidutc 
ifuelle  miniere,  che  non  disumino  da  noi  più  di  due  ore  di  saiài; 
ma  dovemmo  rinunciarvi,  perché  il  buon  Joseph  non  volle  »c- 
compagnjrcì,  temendo  ci  accadesse  qualche  disgrazia. 

La  provincia  governata  da  Masciascìà  era  limitata  al  nord  dii 
Monti  Eccà,  sul  prolungamento  dei  quali  noi  ci  trovavamo,  ad  cu 
dal  Torrente  Uodeccia  sino  alle  falde  del  Mingiar  e  del  Bocc3n,iI 
sud  dall'Hauash,  ad  ovest  dai  Meccìa  Galla;  cooSni  questi  cheti 
Re  gli  aveva  dato  pieno  potere  di  allargare  a  suo  talento.  Di£tnu 
il  giovane  Principe,  con  alcune  spedizioni  fatte  insieme  a  Gobjiii 
era  giunto  a  saccheggiare  le  tribù  dei  Galan,  degli  Obò,  ià  Gal- 
laliè,  degli  Eccà,  degli  Ociocìà,  dei  Gumbiccìù  d'Hauash,  degli  A^i. 
degli  Abù,  dei  Soddo,  dei  Becciò  e  dei  Mietti. 

Ritornati  Ìl  mattino  seguente  a  Rogghi^,  ci  demmo  a  ridsrrc 
il  bagaglio  e  ad  acquistare  dai  mercanti  del  paese  molte  mcfctn- 
/ie  indispensabili  per  viaggiare  in  mezzo  ai  Galla;  come  ad  «em- 
pio, cotonate  turchine,  ritagli  di  rame,  sale,  fiitgilià  (tazutic  tur- 
che, sen£3  manico,  per  caffé),  bicchieri  di  cristallo,  bottigtic  (h- 
filli),  incenso,  bismuto,  ecc.. 

Il  26  maggio,  chiamati  da  Masciascià  e  da  Gobani,  paitimn'o. 
accompagnati  da  un  uomo  di  Turò  Uarìà,  per  Antotto,  don 
cransi  accampati  con  tutto  il  loro  esercito.  Era  questo  fonniM  lii 
circa  4,  o  jooo  cavalieri,  di  6,  o  7000  pedoni  amuti  di  focili  » 
miccia,  ed  il  rimanente  dì  lancieri. 

Il  Principe,  Goband  ed  i  loro  ufficiali  supcnori  allo^iavam 
in  tende  fatte  con  un  rude  tessuto  di  lana  nera  a  larghisstOtt  traou 
oblunghe,  a  due  pioventi,  munite  di  un'unica  apcrtura.clie  coslu 
inali  tener  sempre  rivolta  nella  direzione,  verso  cui  il  gcnetili: 
intende  avanzare  coli' esercito.  La  ossatura  interna  di  esse  t  ùti>- 
nariumcnte  formata  di  una  lunga  canna  di  bambù  che  passi  «»' 
lii  linea  di  displuvio,  sostenuta  da  altre  tre  o  quattro  (a  scccn^ 
dcll'ampicua  della  tenda)  piantate  in  terra  e  munite  supcrianMai^ 
d'un  .incllo  di  ferro  in  cui  essa  viene  infilata. 

Il  generale,  come  nella  sua  dimora,  suole  pure  custodire  ndU 
MIA  tenda,  1  suoi  muli  e  cavalli,  trattare  gli  affarìc  rìcc\-crc  il^a- 
Mato  maggiore. 
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Le  tende  dei  griiudi  capi  si  distinguono  dalle  altre  per  U  loro 
maggiore  grandezza,  per  un  rustico  recinto  che  i  soldati  improv- 
visano appena  messo  Ìl  campo,  sempre  pot  per  un  numero  stra-* 
grande  di  cerimonieri,  di  paggi  e  di  soldati  posti  a  guardia  della 
[oro  entrata. 

Masciascià  ci  aveva  fatti  chiamare  per  salutare  l'Inum  che  par- 
tiva e  per  chiederci  se  volevamo  inviare  con  lui  un  po' del  no- 
stro bagaglio.  Lo  ringraziammo  della  premura  e,  siccome,  come 
dissi,  questo  mezzo  rinnegato  guraghè  non  ci  ispirava  troppa  tidu- 
cia,  gli  rispondemmo  che,  avendo  pensato  a  ridurre  le  nostre  robe 
al  carico  di  pochi  muli,  desideravamo  di  averle  con  noi. 

Richiesto  poscia  Masciascià  quando  credeva  opportuno  che  par- 
tissimo, ci  assicurò  che,  non  appena  sedata  una  rivolta  tra  i  Mietta- 
Galla,  avrebbe  pensato  a  noi.  Soddisfatti,  salutammo  il  Principe  e 
l'Imam  e  ritornammo  a  Rogghiò  nello  stesso  giorno. 

CoU'ultima  riduzione,  il  bagaglio  da  50  cilindri  era  stato  por- 
tato a  ;o.  Una  parte  della  conteria,  di  filo  di  rame  e  d'ottone,  di 
cotonate  rosse  e  d'ombrelli,  alcune  medicine,  alcune  scatole  di  ta- 
pioca ed  infine  tutto  un  arsenale  di  pezzi  di  ricambio  per  i  soli 
nostri  cinque  fucili  e  relativi  revolvers,  vennero  depositati  parte 
a  Ftn-Finnì  e  parte  nella  casa  di  Turò  Uarìó.  Di  tende  non  ne 
avevamo  che  due,  di  grossa  tela  di  cotone,  senza  fodera  e  di  pes- 
sima forma.  La  più  grande  era  contea  ed  incomodissima;  basti  il 
dire,  che  per  starvi  in  piedi  bisognava  farsi  presso  il  bastone  di 
mezzo  che  la  reggeva  e  che,  quando  v'era  sole,  le  sue  pareti  bru- 
ciavano talmente  da  costringerci  a  cercare  riparo  all'ombra  di 
qualche  albero.  In  una  parola,  di  tante  tende  recate  dalla  prima  e 
dalla  seconda  Spedizione,  non  ce  n'era  una  buona  e  dovemmo 
ricorrere  a  Masciascià;  ìl  quale  ce  ne  donò  una  grandissima  di 
Una  nera,  eccellente  per  ripararci  dalla  pioggia,  ma  incomoda  per 
portarsi  in  viaggio  e  non  migliore  certamente  delle  prime,  allorché 
n  mancanza  d'alberi  dovevamo  rip.irarvici  dal  sole. 

Verso  sera  giunse  dal  campo  di  Masciascià  un  corriere  ad  .\tò 
Tura  per  avvertirlo  della  sottomissione  di  varie  tribù  galla  rivol- 
tose, t  cui  capi  si  sarebbero  recati  dal  Principe,  al  di  li  di  An- 
toito,  per  presentargli  il  loro  tributo.  Per  noi  Masciascià  non  aveva 
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àeoa  oat  pinilx;  cosa  che  ci  ranrìsUra  (Hxifoadaracnte,  | 
d  scnAnvi  die  il  moinento  non  potesse  essere  più  < 
I  quei  Gilla. 
Ì«tid  eoa  Atò  Turò,  questi    approvò  che  io  mi  ncasa 
al  cuipo  dd  Pkìndpe,  e  per  maggionnente  interessarlo  a  aosuo 
ikTon,  d'accordo  col  mio  compagno,  deddemmo  di  regalargli  uno 
•id  nostri  mi^oTi  fodli  e  puecchie  centìnaja  di  cartucde. 

n  28  ma^o  accompagnalo  da  due  guide  datemi  da  Atò  Turò, 
paittL  Gianlo  a  Darò-Midiael ,  trovai  mons.  Taurin,  il  qoalc.  et- 
&£DÌo  staio  precedeDlemenie  avvertito  del  ritorno  dì  MasdiMiiì. 
aveva  già  invialo  al  suo  campo  Joseph  per  affari  urgentissiiiu  ddti 
missione.  Quindi  mi  consigliò  di  attendere  il  ritorno  del  suo  servo, 
prima  di  avventurarmi  in  un  paese  i  cui  abitanti,  in  proda  ancori 
alla  irritazione  per  1  recenti  fatti  d'arme,  m'avrebbero  potalo  re- 
care oltraggio.  Rd  io  malgrado  desiderassi  di  sbrigare  le  ùcccnk 
di  i^uesla  povera  Spedizione,  prima  che  sopraggiungesse  la  sta- 
gione delle  pioggìe,  dalla  quale  eravamo  poco  lontani,  per  non 
parere  scortese,  acconsentii  ad  attendere  sino  al  pomeriggio.  Alte  ) 
pom/,  stanco  ormai  d'aspettare,  mi  decidevo  a  riponili  in  cam- 
mino, quando  giunse,  trafelantc  per  il  contìnuo  correre  Josqih. 
scn/a  aver  potuto  compiere  la  sua  missione. 

—  Il  paese  é  ancora  in  completa  rivolta  —  ci  disse  —  non  si  paò 
fare  un  passo  senza  esporsi  3  seri  pericoli.  U  Principe  Masdascii 
non  conosce  come  si  devono  trattare  i  Galla.  Hgiì  ha  fatto  coi  ntoi 
fucili  una  vera  strage  dì  gran  numero  dei  Mìctta;  ed  ora  lani^ 
Obò  si  sono  sollevati  ed  hanno  giurato  sull'ossa  dei  loro  antesiti 
di  morire  tutti  0  dì  vendicare  l'offesa.  Favorevolissimo  —  soggifuuc 
volgendosi  a  me,  —  sarebbe  per  voi  il  momento  di  partire,  gia^ 
chii  le  trìbìi  degli  Abù,  Bcccìò  e  Soddo,  che  sì  trovano  sulla  via  the 
dovete  percorrere,  spaventate  dall'ccddio  commesso  sui  Mietta,  ù 
sono  dichiarate  al  Principe  alleate  e  tributarie  e  domani  lutti  i  hvo 
capi  andranno  alla  sua  tenda  per  giurargli  sottomissione  e  pagai- 
|{li  un  primo  tributo.  Ma  il  guajo  i  l'attraversare  gli  Obò  per  gioc- 
gore  dal  Principe. 

—  Mi  ci  proverò  —  gli   risposi;  e  montato  a  cavallo,  \-rrso  It 
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vedermi,  mi  chiese  come  fossi  venuto  e  quanta  gente  m'avesse 
accompagnato.  Gradi  moltissimo  il  nostro  dono  e  mi  dette  ospi- 
taliti  nella  sua  tenda.  Malgrado  tanta  cortesia,  quando  alla  mat- 
tina, per  le  insistenti  mie  preghiere,  si  trovò  costretto  a  racco- 
mandarmi ai  capi  galla  Turi  Galatié  (fratello  di  Uoletta  Sellassié, 
bellezza  galla  amante  di  Menilek),  Abbà  Gare,  DuUò,  Manissà  e 
Odolli)^  Batassié,  Io  fece  in  modo  cosi  equivoco,  come  se  si  tro- 
vasse imbarazzato  fra  l'annuire  alle  nostre  continue  sol  lecitaci  odi 
e  l'obbedire  a  qualche  ordine  superiore  a  noi  ignoto.  «  Vi  racco- 
«  mando,  «  disse  loro  »  costui  ed  un  suo  compagno  ;  due  matti  che 
a  hanno  voglia  di  rischiare  la  vita,  per  il  solo  gusto  di  andare 
o  a  veder  Cafla.  Fate  quanto  potete  per  rendergli  agevole  il  cam- 
mino. 0 

Prima  d'andarmene  dal  campo,  cercai  di  raccomandarmi  da  me 
stesso  ai  capi  galla  un  po'  più  efRcacemente  di  quel  che  non 
avesse  fatto  il  Principe  Masciascii.  E  chiamatili  in  disparte,  per 
mezzo  d'  una  delle  mie  guide  strinsi  con  essi  amicizia,  feci  loro 
dono  d'una  pezza  di  cotonala  turchina  per  ciascuno  ed  essi  mi 
promisero  che  ci  avrebbero  assistiti  appena  ci  fossimo  liberati  dagli 
Scioani.  Salutato  poi  Ìl  Principe,  ritornai  lo  stesso  giorno  a  Rog- 
ghie,  dove  il  mio  previdente  compagno  m'aveva  apprestata  una 
discreta  cena. 

11  di  dopo,  dietro  invito  di  monsignor  Taurin,  ci  recammo  a 
Darù-Michacl  per  provare  alcune  cartuccie  di  dinamite  sull'  ab- 
bondante quantità  lii  pesce  che  vi  è  nei  bacini  dell'Acaki.  È  inu- 
tile eh'  io  dica  dello  stupore  prodotto  sui  Galla  dall'effetto  di  questa 
dinamite  nell'acqua;  monsignor  Taurin  durò  fatica  a  persuaderli 
che  esso  non  era  opera  di  forza  diabolica.  Non  pertanto  si  rista- 
vano dall'esclamare  continuamente — «  Ja  Uakl...ja  UakI  »  (Oh 
Dio!  oh  Dio!...)  e  di  farci  capire,  tutte  le  volte  che  venivano  a 
portarci  il  pesce  morto  (ch'essi  rifuggono  dal  mangiare,  conside- 
randolo come  un  retlile)  che  noi  eravamo  i  prediletti  di  Dìo  e  che 
doveva  esserci  facile  il  trovare  anche  il  rimedio  contro  la  morte. 
La  pesca  riuscì  fruttuosa,  tn  meno  di  due  ore,  con  tre  o  quat- 
tro cartuccie,  avevamo  più  di  30  chilogrammi  di  bellissimo  pesce, 
di  CUT,  lasciata  una  parte  a  monsignor  Taurin,  ci  portammo  l'altra, 
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a  Rogghié,  dove  ne  mangiammo  con  moltissimo  gusto  preparan- 
doli con  un  po' d'olio  portato  da  Let-Marefià, 

Daccht^  eravamo  partili  da  Licce,  non  avemmo  più  notiiic  di- 
rette  del  marchese  Antinori,  Gli  avevamo  spedilo  un  corrìefc  p« 
chiedergli  alcune  mercanzie  per  il  nostro  viaggio,  mi  ncmmcn 
questo  erasi  fatto  più  vivo.  Non  v'era  però  motivo  di  menerà  in 
apprensione,  avendoci  alcuni  mercanti  venuti  di  U  asserito  d'averto 
veduto  in  Aliù-Amba  ;  ritenendo  perciò  eh'  egli  si  fosse  gii  posto 
in  viaggio,  risolvemmo  di  approfìitarc  del  tempo  che  dovevamo 
attenderlo  ancora, per  fare  un'escursione  sul  Monte  Jcrcr,  goMiti 
da  alcuni  uomini  di  Turo  Uarió. 

La  mattina  del  ji  maggio  partimmo  con  un  tempo  beUissiim 
ed  in  meno  di  due  ore  gridammo  hurrà!...  dall'eccelsa  vetta  & 
questa  montagna.  Il  panorama  che  di  qui  si  presentava  ai  agstii 
sguardi  era  dei  più  incantevoli.  Magnifici  paesaggi,  mirabile  inim- 
ciò  di  rupi,  di  boschi,  di  ripiani,  di  torrenti,  di  montagne  binai' 
ramente  frastagliate  e  di  prati  coperti  da  un  verde  smagKanteii 
succedevano  a  giro  d'orizzonte  in  tomo  a  Jerer. 

Chi  conosce  lo  Scioa  non  tarda  ì,  scuoprire  da  questo  kUfO 
lontano,  lontano,  verso  nord-est  circa,  la  punta  dell'alto  Emnumra, 
e  tra  essa  ed  il  Megasez,  una  uniforme  pianura,  su  cui  sì  ionil- 
zano  di  tratto  in  tratto  colline  e  collinette  che  determinano  nu- 
merose e  piccole  conche,  dove  vegetano  rigogliosi,  per  lo  Kolo 
delle  acque  e  per  questa  struttura,  ì  cereali  ed  i  fieni.  Al  dì  ^U 
del  Megasez,  a  destra  della  vallata  del  Fiume  Bulgà.  si  estende 
una  catena  di  monti,  le  cui  punte  principali  Boccan  e  Dabbogap 
giò,  colla  loro  continuazione  formano  la  linea  di  displuvio  fra  > 
due  versanti  che  qui  si  incontrano  e  che  fanno  parte  del  sisteot 
idrografico  dell' Hauash.  Alla  fine  del  Monte  Dabbogoggiò  tOCCtJr 
un  terreno  che  dall'  alto  sembra  un  piano,  ma  che  guardalo  «n 
un  binocolo  si  presenU  fortemente  tormentato  ed  accidenlitt- 
Osservando  verso  sud  sì  scoprono  catene  di  montagne  et  wcf 
suno  fino  allora  avvertite  ;  a  cominciare  dalle  falde  del  Jerer  » 
distende  il  ridente  paese  degli  Addi-Galla  sparso  di  Colli,  allCRUH 
di  rìdenti  pianure,  su  cui  pascolano  tranquille  mandfc  nunonX 
di   vacche,  buoi  e  pecore,  e  di  parecchi  laghetti  in  fondo  dì  nim» 
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vulcanica,  dei  principali  dei  quali  determinammo  approssimativa- 
mente la  posizione  ed  il  Chiarini  fece  uno  schizzo.  Anche  l'Anti- 
norì  visitò  quei  laghetti,  IÌ  disegnò  e  li  descrisse  in  relazioni  in- 
viate alla  Società  Geografica  (').  Dietro  alle  colline  degli  Adda,  sepa- 
rato da  un  tratto  di  pianura,  sorge  isolato  e  torreggiante  il  Monte 
Zuijoala,  profondamente  solcato  sulle  sue  pareti,  di  forma  conica, 
col  cratere  rialzalo  verso  levante.  Più  a  sud  del  Zuquala,  confuse 
coi  vapori  dell'orizzonte,  veggonsi  le  montagne  del  Ghuraghé, 
al  di  là  delle  quali,  dopo  una  breve  interruzione  formata  da  altre 
pianure,  si  disegnano  a  sinistra  ì  dentellati  profili  della  catena  degli 
Arussi. 

Il  paese  compreso  fra  i  Monti  Zuquala,  Adda,  Dabbogoggiò  e 
Boccan  costituisce  gran  parte  della  alta  valle  dcll'Hauash. 

Ad  occidente  del  Zuquala,  e  separata  da  pianure,  esiste  una 
montagna  formata  di  due  mammelloni,  che  la  nostra  guida  ci 
disse  appartenere  alla  Catena  dei  Soddo-Galla,  la  quale,  compiendo 
quasi  un  semicerchio,  confondesi  con  un  altro  sistema  di  monti 
di  gran  lunga  maggiore,  che  dì  qui  vedesi  correre  in  direzione 
nord-sud.  abitata  dalla  grande  famiglia  dei  Meccia-Galla. 

Ad  occidente,  e  quasi  suU'istessa  linea  di  Jcrer ,  si  ergono 
isolati  in  mezzo  alla  pianura  il  Monte  Ociocià  dei  Galla  o  Antotto 
degli  Scioani  ed  il  Furie,  che  sembrano  chiudere  ÌI  ferro  di  cavallo 
formato  dalle  montagne  a  cavaliere  di  Fin-Finni  e  da  quelle  degli 
Abicciù,  che  in  direzione  levante-ponente  limitano  dalla  parte 
settentrionale  la  pianura  di  Rogghié,  Daró-Michael  e  Fin-Finni. 

Neil'  ampio  e  tormentato  .altipiano  degli  Abicciù,  il  Monte 
Gurfù,  fortemente  solcato  in  tulli  i  punti,  si  erge  maestoso  a  tor- 
reggiare su  tutto  quel  paese. 

Alla  base  di  Jerer,  dalla  parte  di  nord,  limitata  dai  Monti 
degli  Abicciù,  dall'  orlo  del  Cuolli  del  Bulgà,  dalle  falde  del  Boccan 
e  dal  Torrente  Uodeccia,  si  apre  una  pianura  piuttosto  sterile, 
interrotta  qua  e  là  da  folte  macchie  e  da  numerosi  torrenti,  che, 
provenendo  dal  versante  meridionale  dei  Monti  Barrck  degli  Abicciù, 

(')  V.  BoLLBTrixo  dtlU  Sor.   Geogr.  lUl.,  j88i,  p.  iSj  e  segg.. 
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costituiscono  le  sorgenti  del  Fiume  Cassam;  mentre  dal  Uodecda 
verso  occidente  le  acque,  come  altrove  dicemmo,  appartengono  al- 
l'Acaki. 

Il  paese  a  sud-ovest  di  Uodeccia  posto  fra  il  Boccan,  Dab- 
bogoggiò,  Zaquala,  Furit-S  Antotto  coU'emiciclo  Ìii  cui  é  Fin-Finnì, 
é  un  insieme  di  collinette  accidentate,  contorte,  spaccale,  formate 
tutte  da  ciottoli  vulcanici  trasportati  dalle  acque  provenienti  dalle 
montagne  degli  Abicciù  e  da  quelle  di  Antotto,  Furie  e  Jerer. 

Fra  le  Montagne  Boccan,  Dabbogoggiò,  Jerer  che  guardano  a 
sud  havvi  una  forte  depressione  di  terreno. 

Il  Monte  Jerer  é  un  antico  vulcano  spento,  presentante  diversi 
crateri  in  cattivo  stato  per  le  ripetute  eruzioni.  Il  meglio  conser- 
vato fra  essi,  che  ricorda  quello  del  napoletano  Monienuovo,  è  il 
cratere  avventizio  rivolto  a  sud-ovest,  a  cavaliere  dui  paese  degli  Addi; 
mentre  de]  più  grande  e  centrale  non  esiste  che  la  parete  volta 
a  nord,  franata  completamente,  dallo  studio  della  quale  e  da  quello 
dei  cumuli  di  lava  esistenti  lungo  le  sue  falde  dalla  parte  di  nord 
si  può  dedurre  che  le  eruzioni  si  siano  succedute  in  quella  di- 
rezione. 11  monte,  che  alla  base  misura  un  perimetro  di  circa 
40  km.  (estensione  grandissima  in  confronto  della  sua  altezza), 
ha  dapprima  un  dolcissimo  pendìo,  il  quale  va  rendendosi  sensi- 
bilmente ripido,  mano  a  mano  che  ci  si  avvicina  alla  sua  cima, 
costituita  di  tre  punte  marcatissìrae,  facenti  parte  degli  orli  delle 
antiche  bocche.  La  roccia>  di  cui  é  formato,  è  trachite  sanidinica, 
paragonabile  a  quella  di  Monte  Olibano.  In  essa  però  i  cristalli 
di  ortoclasia  variano  tanto  in  grossezza,  in  colore  e  in  isplcndore 
da  poter  costituire  tutte  le  varietà  di  irachiti  dei  Campì  Flcgrei; 
cosi  irovansi  frequentemente  quella  di  Monte  Olibano,  quella  del 
Lago  d'A verno  e  quella  di  Cuma,  la  quale  ultima  abbonda  per  lo 
più  alta  base  del  monte.  La  prismatìzzazione  é  rara  ;  la  roccia  in 
generale  si  presenta  in  massa  ed  a  strati,  carattere  che  dimostra 
come  le  eruzioni  si  siano  succedute  ad  intervalli.  Non  mancano 
roccie  decomposte;  e  gli  strati  dì  quelle  frammentarie,  che  a  mezzo 
monte  si  trovano  interposti  a  quelli  di  trachite,  sono  ricchissimi 
in  pirossene  nero  con  le  due  geminazioni  a  lui  proprie.  Vi  si  vede 
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l'ossidiana,  ma  non  cosi  frequente  come  nei  Campi  Flegrei.  Di 
pomici  poi  DOa  ne  rinvenimmo  traccia. 

Il  Monie  Jcrer  a  nord  e  a  nord-est  é  coltivato  qaasi  sino 
alla  cima;  Ìl  terreno  vegetale  é  spesso  e  fertile,  mentre  nelle  altre 
pani  e  sulla  sommità  non  allignano  che  pochi  mirti  colla  Sca- 
biosa  eretica  e  la  crenata  proprio  analoga  alla  specie  di  Capri. 

Di  quadrupedi  non  ci  fu  dato  di  veder  che  la  gazzella  ios  e  di 
□ccdli  ìl  corviti  icapulatus,  quello  lutto  nero  e  quello  dalla  testa 
bianca,  il  gipeto  ed  i  soliti  avvoltoi:  infine  quegli  stessi  che  sono 
in  batso  a  Rogghié.  Rari  sono  gl'insetti  ed  abbondano  invece  le 
Conchig;lie  terrestri  (gasteropodi)  sui  mirti  alla  sommiti  del  monte. 

Sul  Monte  Jerer  come  sul  Boccan  si  trovano  ruderi  di  antiche 
dimore  di  alcuni  Imperatori  Jell'Abissinia.  Nel  primo  sodo  essi 
costituiti  dì  alcuni  tratti  di  muro  a  secco,  posti  sul  pendio  sud- 
ovest  del  monte,  a  un  wrzo  quasi  dalle  sue  falde  e  propriamente 
djrirapeno  al  Monte  Bedda  Ghebabi  d^li  Addi,  ruderi  che  la  tra- 
dizione afferma  appartenessero  all'  Imperatore  Theodoros.  Dietro  a 
questo  recinto  è  ^cavata  una  grotta  naturale,  che  dicono  in  paese 
essere  tanto  lunga  ed  intricata  che  un  uomo  vi  si  perderebbe. 

Gì'  indigeni  sono  concordi  nell'  asserire  che  questo  Imperatore 
Theodoros,  ritenuto  dal  suo  popolo  come  santo,  fosse  tanto  polente 
da  estendere  il  suo  regno  quasi  sino  a  Gaffa,  come  Jacob;  aggiun- 
gono ch'esso  era  buono,  caritatevole,  che  la  grotta  ov'^U  \ìvea 
era  piena  d'oro  e  d'argento  e  che  nelle  grandi  ricorrenze  dell'anno 
tutti  andavano,  più  che  a  riverirlo,  ad  adorarlo.  Quando  egli  morì, 
venne  da  tatti  creduto  essere  salito  al  cielo,  d'onde,  secondo  una 
predizione,  sarebbe  disceso  per  liberare  i  suoi  sudditi  dalla  tirannia 
d^lì  oppressori. 

Con  quesu  profezia  si  connette  un  fatto  singolarissimo.  Pochi 
anni  prima  che  la  Spedizione  italiana  giungesse  alto  Scioa,  un  bianco, 
per  la  via  di  Matemma  e  per  il  Nilo  Azzurro  era  arrivato,  all'insa- 
puta di  tutti,  al  Monte  Jerer  ed  erasi  stabilito  nella  sua  grotta. 
Qoivi  rimase  per  qualche  di,  fingendo  di  pregare,  di  digiunare 
e  di  fare  penitenza.  I  pastori,  che  continuamente  salivano  sul  monte 
colle  toro  mandre,  non  tardarono  ad  accorgersi  della  sua  presenza. 


i 


DA  LICCE  A    ROCGHIE 

;  ebbero  timore,  ma  poscia  lo  interrogarono  e 
rono  dirsi  da  lui,  come  ei  fosse  l' Imperatore  Theodoros  vca 
redimere  il  suo  popolo.  Tanta  notizia  si  sparse  ia  un  attimo  pel 
paese,  ed  in  capo  ad  una  quindicina  di  giorni  dal  suo  arrivo  si 
trovò  attorniato  da  una  quarantina  di  persone,  che  gli  ponavan* 
doni  e  lo  adoravano  come  un  santo. 

Un  bel  giorno  vestito  d'una  camicia  e  d'un  lacero  pantalone  alb 
turca,  amendue  tenuti  fermi  da  una  cintura  da  prete  ortodoiso, 
con  un  calzettone  di  lana  nera  per  berretto,  con  una  medagls  el- 
littica su  cui  eravi  in  ismalto  la  Madonna  della  Seriola  e  vi\ 
'  I  iscrizioni  in  lingua  russa,  con  una  pala  di  ferro  sulla  spalla 
sinistra  ed  una  croce  d'ottone  in  mano,  seguito  da  un'accrzzaglìj 
di  indigeni,  usci  dalla  grotta  e  s'incamminò  verso  Ìl  paese  degli  Addi. 

E  quando  si  vide  circondato  da  buon  numero  di    persone  che 
continuamente    accorrevano    d' ogni    parte,   disse    loro    in 
galla:  i  Io  sono  l'Imperatore  Teodoro  disceso   dal   cielo 
«  dimervi  :  Johannes,  Menilek,  Ras  Adal  non  sono  che  miei /ti 
«  seguitemi  !  » 

La  cosa,  che  dapprincipio  pareva  uno  scherzo,  andò  man 
acquistando  serìctd,  dì  modo  che  Ruobi-Sciambù  (uno  degli 
del  Re  in  paese  addì)  riunita  quanta  più  gente  potè,  andò  incontro 
al  nuovo  Imperatore  e  gl'intimo  di  s^ulrlo;  ma  vedendo  che  le 
sue  parole  facevano  poco  effetto,  lo  fece  prendere  ed  incatenare. 
«  Se  veramente  sei  venuto  dal  cielo,  —  gli  disse,  —  perchi  non  li 
sciogli?  Per  ora  seguimi  e  farai  i  conti  col  tuo  plaiirari  Mcnllekl  ■ 

Pochi  giorni  dopo,  questo  bianco  arrivò  a  Liccc  al  cospetto  del 
Re,  che  chiamò  presso  dì  so,  in  tale  occasione,  tutti  gli  Europei  re 
sidcnti  allo  Scìoa.  Fu  ripetutamente  interrogato  sulto  scopo 
sua  venuta,  ma  inutilmente;  fìngeva  di  non  sapere  più  il 
.  e  perquisito,  gli  sì  rinvennero  alcune  carte  scrìtte  in  rosso, 
secondo  interrogatorio  non  si  ebbe  miglior  risultato,  ed  ^li  si 
portò  in  modo  che  dal  Re  e  dai  suoi  fu  credulo  pa»<>  e  aKoe  tale 
relegato  alla  capitale  Uorra-Hailò  sotto  la  sorveglianza  <li  Alò 
Ualde-Ghiorghis.  Lo  stesso  giorno  in  cui  fu  scatenato  fu  udito  dire 
poche  parole  in  francese  a  Leon  Pcquignol  e  a  monsieur  Taariti- 
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Quando  h  prima  Spedizione  italiana  arrivò  allo  Scioa,  il  paese  era 
pieno  di  questi  racconti,  e  nessuno  sapeva  dare  un  esatto  giudizio 
su  questo  strano  e  curioso  individuo.  II  Chiarini  lo  conobbe  a 
Uorra-Hailù,  dove  erasi  recato  col  Re.  Lo  trovò  vestito  nello  stesso 
modo  di  quando  usci  dalla  grotta  di  Jerer,  cercò  di  fare  amicizia 
con  lui  e  di  studiario.  Lo  conobbe,  bisogna  confessarlo,  istruitis- 
simo, parlava  e  scriveva  benissimo  l'amharico,  il  tedesco,  l'arkbo 
ed  il  russo  e  parlava  anche  discretamente  il  francese,  l'italiano, 
l'inglese  ed  il  greco.  Aveva  molte  cognizioni  geografiche  e  dimo- 
strava non  scarsa  conoscenza  ili  matematiche,  di  ingegneria,  di 
codici  antichi,  di  bibbie  dì  tutte  le  caste  (sapeva  il  Corano  a  me- 
moria), degli  usi  e  costumi  dell'Abissinia  e  dei  paesi  galla,  dei  quali 
conosceva  tanto  bene  le  tradizioni,  che  nessun  Abissino,  per  istruito 
che  fosse,  avrebbe  potuto  rivaleggiare  con  luì.  Beveva  e  beveva 
bene,  come  un  settentrionale,  senza  però  ubbrìacarsi  mai.  Abitava 
fuori  di  Uorra-Hailù  in  compagnia  4'una  scimmia,  in  una  capanna 
aperta  a  tutti  i  venti  e  a  tutte  le  intemperie  ;  dormiva  su  d' una 
lettiera  come  un  cavallo,  non  aveva  legna  per  riscaldarsi,  ni 
abiti  per  coprirsi  all'infuori  di  pochi  cenci  che  indossava,  e  riceveva 
dal  Re  un  diir^ò  che  andava  a  prendere  egli  stesso.  Al  Chiarini,  che 
fece  il  possibile  per  sapere  qualche  cosa  di  lui,  disse  soltanto: 
Monsieur  Leon  croU  que  jt  suis  uh  espion  de  VEgypie,  il  se  trompe; 
je  suis  veim  pour  me  faire  une  position,  nous  verrons  après  qui  aura 
raìsoJi.  Parlava  sempre  in  modo  vago  e  si  mostrava  peritissimo 
del  paese,  ma  indamo  aveva  tentato  più  volte  di  fuggire,  I  suoi 
progetti  avevano  sempre  qualche  cosa  di  stravagante.  Era  un  bel 
giovane,  gli  Abissini  lo  chiamavano  Abbi  Theodores,  poteva  avere 
3)  anni,  alto  della  persona,  robusto  e  pieno  di  salute,  biondo, 
ave%'a  lunghi  i  capelli,  folta  e  ricciuta  la  barba,  bafS  corti  e  rari, 
viso  oblungo,  naso  aquilino,  occhi  cerulei,  di  cui  ÌI  destro  era  af- 
fetto da  strabismo.  Aveva  portamento  severo  e  adatto  alla  sua  con- 
dizione di  prete  ortodosso,  come  dava  a  credere  di  essere  allo 
Scioa.  Cercava  di  ritornare  al  suo  paese,  m.t  Menilek  non  lo  la- 
sci.iva  andare  e  si  divertiva  invece  a  fargli  fare  da  cuoco  in  sua 
presenza. 
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Ofl  resto,  d^  lungo  tempo  aveva  tentato  di  venire  allo  ScÌM 
per  Berbera,  Zcila  e  Tagiura,  ma  non  gli  era  riuscito.  In  Aden  &■ 
ceva  il  cristiano  presso  la  missione  e  pregava  nelle  moschee, 
coi  musulmani.  Il  P.  Gonzaga,  che  allora  reggeva  qaelU  mis- 
sione. Io  conobbe  bene  e  racconta  che  questo  sconosciuto  gli 
scriveva  sin  d'allora  da  Massaua  un  bighetto  in  amharico.  Tentò  poi 
U  via  di  Maremma  e  per  questa  giunse  a  Jerer  sempre  limosinaajo 
ed  esponendosi  a  gravi  pericoli.  Al  tempo  della  gaem  tra  Me- 
nilek  e  Johannes  era  ancora  a  Uorra-Hailù,  ma  pot  sconiptfiree 
non  se  ne  seppe  più  nulla. 

A  sera,  quando  speravamo  che  Masciascid  venisse  finalmente 
per  accordarsi  sulla  nostra  partenza,  a  Fin-Finnl,  sapemmo  invece 
con  nostra  gran  sorpresa  che,  ricevuti  nuovi  rinforzi,  si  era  spmlo 
su  altre  tribù  galla  e,  prevalendosi  dei  fucili  contro  le  sole  lanck; 
le  aveva  saccheggiate  compiecamenle  riportando  un  bottino  di  i 
a  7000  capi  di  bestiame,  di  parecchi  denti  d'elefante  e  di  ),  o  4000 
schiavi  dì  ambo  i  sessi. 

Intanto  la  stagione  delle  pioggie  incalzav.i  e,  se  più  riurd^vaa» 
la  nostra  panenza ,  ben  difficilmente  avremmo  potuto  guiim 
THauash.  Masciascti,  come  si  vede,  non  davasi  alcun  pensiero  & 
noi;  e  perchè  le  condizioni  della  via  che  dovevamo  percorrere  s 
facessero  anche  peggiori,  ci  disse  essere  nata  contesa  fra  alctUK 
famiglie  della  tribù  soddo,  causa  l'assassinio  consumato  lol  figlio 
di  uno  dei  loro  capi  di  nome  Ciangazi}. 

In  tale  stato  di  cose  pensammo  di  rivolgerci  al  capo  dd  Uh 
rttorìo,  Abbà  Ualló,  assai  influente  tra  i  Galla  riverani  delTH 

Questi  ci  disse  che  l'autorità  del  Prìncipe  sui  Galla  i 
ancor  troppo  assodata,  ma  che  i  pericoli,  dì  cui  egli  e 
ci  pariava,  erano  molto  esagerati.  Egli,  Abbi  UalkS,  avrebbe  poto» 
ajutarci.  H  per  mostrarci  la  sua  grande  autorità  sui  Sodilo,  btioii 
venire  innanzi  un  capo  a  nome  Abbà  Gillo,  gli  espose  i  nostri 
deHÌdcrl,  imponendogli  di  proteggerci.  Tutto  questo  avveniva  pct 
finire  col  chiederci  in  compenso  della  sua  protcxione  uno  ià 
nostri  schioppi.  Noi  gli  promettemmo  invece,  a  fatto  compiato,  w 
rtvohtr.  Ma  non  appagandosi  d'un'arma  che  per  la  lua  | 
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non  gli  ispirava  molta  fiduda,  egli  ci  lasciò,  concludendo  che  non 
avrebbe  fatto  nulla  senza  il  permesso  del  Principe. 

Ecco  in  qual  modo  al  confini  del  Regno  si  obbediva  agli  or- 
dini che  Menilek  aveva  Jato  di  proteggerci. 

Il  2  giugno  verso  sera  giunse  il  marchese  Antìnori,  portando 
seco  gli  oggetti  che  gli  avevamo  richiesti.  Com'  é  naturale,  gli  espo- 
nemmo subito  le  pratiche  fatte  e  ia  nostra  ulteriore  decisione  di 
recarci  dal  Principe  per  dichiarargli  che  volevamo,  anche  da  soli, 
partire.  Egli  l'approvò  pienamente  e  quantunque  stanco  dal  viaggio 
sì  offerse  di  venire  con  noi. 

La  mattina  del  s  giugno  difatto  eravamo  alla  residenza  del  Prin- 
cipe. Scambiati  i  soliti  complimenti,  il  marchese  Antinori,  come  no- 
stro capo,  prese  la  parola  per  dimostrargli  lo  stato  poco  lusin- 
ghiero della  nostra  spedizione,  ricordandogli,  come  avevamo  gii 
fatto  noi,  gli  impegni  assunti  da  suo  cugino  Menilek  di  fronte  al 
nostro  Re,  le  sue  passate  miserie,  le  buone  pratiche  fatte  per  rido- 
nargli la  libertà  ed  infine  le  sue  promesse  di  gratitudine,  che  sol- 
tanto ora  potevano  avere  una  splendida  conferma.  Cercò  inoltre  di 
fargli  intendere  che  al  momento  in  cui  la  nostra  Spedizione  rega- 
lava a  suo  cugino  i  fucili,  questi  gli  prometteva  (presente  mon- 
signor Massaja)  dì  farci  scortare  sino  a  Gaffa.  ■  Capisco,  a  conti- 
nuò Antinori,  «che  egli  allora,  affascinato  dal  dono,  promise  un 
po' troppo  e  che  oggi  non  sarebbe  al  caso  di  avventurarsi  per  noi 
a  simile  impresa,  per  voi,  é  cosa  facile  il  condurre  la  Spedizione 
almeno  a!  di  U  dei  Soddo,  Scioglierete  cosi  ia  promessa  fattaci 
da  vostro  cugino,  il  quale,  ncll'accomiatarci  da  luì  a  Liccc,  ci  assi- 
curava di  avervi  scritto  a  tale  riguardo,  a 

Dopo  un  breve  silenzio  Mascìacià  voltosi  al  marchese  Antìnori 
lo  assicurò  che  se  ne  stesse  tranquillo,  c\\é,  quando  urgesse,  lui 
od  alcuni  suoi  ufficiali,  alla  testa  dì  qualche  miglìajo  di  soldati , 
ci  avrebbero  accompagnati  fino  a  qualche  lappa  al  dì  li  del  Fiume 
Hauash.  Per  il  momento  però  ci  chiedeva  alcuni  giorni  di  tempo  per 
ridurre  in  pace  tutte  le  tribù  galla  sue  tributarie. 

Nel  ritornare  a  Rogghié,  fummo  sorpresi  da  una  fortissima  gran- 
dinata, in  mezzo  a  lampi,  tuoni  e  fulmini;  la  natura  ci  avvertiva  - 
che  la  stagione  delle  pioggìe  era  per  fare  la  sua  entrata. 
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Quivi  giunti  trovammo  ì  nostri  poveri  muli,  che  assiderati  iti 
freddo  e  pressoché  moni  di  fame,  erano  stati  scacciati  per  ordine 
di  Abbi  Ualló,  indispettito  dal  nostro  rifiuio,  dalle  case  dei  gahar 
che  fino  allora  li  avevano  assai  scarsamente  nutriti.  E  noi  accor- 
tici in  tempo  del  malanimo  di  Abbi  Uallò ,  pensammo  noi  stessi 


a  rinfrancare  per  il  viaggio 

mente  con  abbondantissime 
procuravamo  al  mercato. 


;  bestie,  nutreadole  principtl- 
l'orzo  commisto  2  sale,  1 
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L'INVASIONE  DEI  GALLA  NELL'ABI  SSINIA 
E  IL  GOVERNO  DEI  RAS 


Meccia  si  itabilisce  nel  Gibiti  ^  Ltg^endt  intomo  a  qutsti  ìnvuione  —  ProFciii 
di  Uoceb  —  fliiccò  Cura  occup»  p»n«  dd  p»eae —  I  figli  di  Ajjebil  —  L»  pro- 
ItiÌA  di  Uoicb  li  compie  eoa  Ru  Gobanì  —  Invasiase  di  Ibidù  nel  Goggiani  — 
Invasione  di  Tullomà  nello  Scioa;  saoi  discendenti  —  Nuove  invasioni  nello 
Sdoa  —  I  Uollo-Galla  —  Rivolta  d^lì  Abiiiini  contro  l 'Impera tiicc  —  Ga- 
verao  ài  Ejohass  —  Preponderania  dei  Galla  alla  Cone  >Ii  Abissìnìa  —  Nuova 
rivolta  —  Imprcsedi  Seul-Michael  — Morte  di  Ejohus  —  Principio  del  Governo 
dei  Ras  —  Accrescimenlo  deUa  polenta  dei  Galla;  divisione  dell'Impero  — 
Teda  Ghiorghis  —  Fine  di  Teda  Ghiorghìs  —  Nuove  guerre  civili  —  Ras 
Goil  —  Suoi  dùcendenli:  Rivalle  di  Degiac  Ubii  nel  Tigre  e  nel  Simien  — 
Ras  Ali  —  Guerra  contro  Ubiè  —  Cassa,  Degiacmac  del  Cuara  —  Sua  rivolta 
e  conquiste  —  Fine  di  Ali  e  del  dominio  dei  Ras  —  Conquista  del  Goggiani 
e  del  Tigre  —  Cassa  s'incorona  Negus- Neghest  col  nome  dì  Tbeodoros  —  Ki- 
forma  le  leggi  e  i  costumi  —  Sua  tirannide  —  Sua  fine  —  Mcicolania  della 
rana  amharica  eolla  rana  galla  —  Provincie  rimaate  iniaiie  —  Loro   privilegi. 


tf^ga^rìma  di  inoltrarci  maggiormente  in  queste  provincie  dei 
ESk'^^II^  sia  lecito  di  trattenerci  più  particolarmente  intomo 
EjiffEìtalcuni  precedenti  di  queste  importantissime  trìbfi  e  intomo 
al  periodo  di  guerre  civili  cagionate  dall'invasione  q  conosciuto 
col  nome  di  Governo  dei  Ras. 


I 
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V  Ras  Gobanà  giunse  in  questi  ultimi  anni  ad  assoggetta»,  dopo 

■  molte  guerre,  tutti  i  Galla  compresi  fra  il  Bascilò,  l'Abaì  ed  il 
'  Ghibié. 

"  La  predizione  di  Uoreb  ,  ch'egli  ignorava,  gli  venne  con  sua 
«  grande  meraviglia  manifestata  l'altr'anno  (1873,  calendario  Gìli- 
«  liano),  da  una  deputazione  di  vecchi  capi  galla,  nel  modo  se- 
B  guente:  —  Voi  avete  confermato  quanto  at  nostri  antenati  fu 
f  profetizzalo  dal  prete  Uoreb  ;  ci  era  già  noto  che  cosi  doveva 
,  perche  noi  abbiamo  dominato  per  otto  generauoni  clic 

«  I.  Buccò-Cura  —  2.  Turò  (suo  figlio)  —  j.  Cagna  —  4- 
.  Uorké  —  5.  Degagi  —  6.  Tufi  —  7.  Batù  —  8.  Senti. 

«  Le  generazioni  amhariche  da  noi  assoggettale,  che  si  sono  suc- 
o  cedute  durante  il  tempo  delia  nostra  dominazione,  sono  invece: 

■  I.  Assebil  —  2.  Aradó  —  3.  Begò  —  4.  Ze-Gabriel  —  j.  Sam- 

■  salet  —  6.  Arte  —  7,  Begailù  —  8.  Calecciò.  —  Alla  nona  veniste 
«  voi,  che,  ripristinando  l'antico  dominio  amharico,  poneste  in  co- 
fi  modo  riposo  il  nostro  vecchio  Benti. 

(c  Lasciando  di  parlare  della  preponderanza  ottenuta  dai  con- 
ti quistatori  di  Gibati,  per  cui  Ibidò,  nipote  di  Meccia,  con  buon 
B  numero  dei  suoi  invase  il  Goggiam,  vi  racconterà  di  TuUomi. 
«  che,  abbandonando   Ì  suoi  fratelli  (Meccia  al  sud  dell' Haiiasb, 

0  Arussi  nel  paese  dove  oggi  abita  la  tribìi  di  tal  nome  ed  Ittù  fra 

■  l'Hauash   e  lo  Harar),  s'avanzò  verso  Io   Scioa,   dove,  uppro- 

1  fittando    della  guerra  che    infieriva   tra    musulmani    ed    Abissini. 

■  collegandosi  a  seconda  delle  circostanze  ora  coi  primi,   ora  coi 

■  secondi,  allarga  i  suoi  possessi,  invadendo  le  provincie  meridio- 
it  nali  di  questo  paese,  ponendo  la  sua   residenza  a  Jcrer,    allori 

'  '  una  delle  capitali  dell'Impero. 

n  Tullomà  ebbe  numerosa  prole,  ma  ì  figli    che  più    si  distin- 

■  sera  furono  Gilli,  Dacci  e  Becciò.  1  figli  di  GiUi  furono  Aatomi. 
«  Subi,  ecc.,  —  Dacci  generò  Abìccìù,  Uoberi,  GalUn  e  Giddà.  — 
•  Becciò  ebbe  Giarsa,  Derrà  e  Boranà, 

a  Quello  che  più  ricorda  la  tradizione  é  il  figlio  di  Giddi,  che 
B  fu  lllamò.  Q.ucsti  generò  Agi  ed  Agi  ebbe  per  figli  Girrù,  Acò, 
«  Uajù  e  Berid. 
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«  Abicciù  prese  il  possesso  del  paese  comprtso  tra  THauash  e 
«  il  Mofer,  che  avrebbe  passato,  se  non  avesse  trovato  tanta  op- 
«  posizione  dagli  abitanti  delle  provincie  del  Mens. 

«  Uoberi,  Gatón  e  Giddà  si  divisero  il  paese*  che  stendesi  dal- 
«  l'altra  parte  deirHauash  sino  al  Fiume  Gemma.  Becciò  s'impa- 
«  droni  delle  terre  di  Ghindemberet,  Aliterà,  Mulù,  ecc.. 

«  Giarsa  s'impossessò  di  Sellale  e  della  terra  di  Galcié  (cosi 
«  allora  chiamavasi  l'attuale  Giarsa).  Derrà  diede  il  suo  nome  al 
ce  tratto  di  paese  compreso  fra  il  Fiume  Uait  e  l'Abai. 

a  Però  questi  discendenti  di  Tullomà  non  furono  fortunati 
«  nelle  conquiste  per  estendere  i  confini  dei  loro  possessi  e  ven- 
«  gono  accusati  di  inettitudine  a  governare  ed  amministrare  le 
(c  loro  terre. 

«  In  questo  frattempo  le  genti  di  Arussi  unite  ad  altre  tribù 
<c  galla  della  medesima  famiglia,  accordatesi  coi  musulmani  di 
«  Gragne,  invasero  lo  Scioa  dalla  parte  della  provincia  d'Ifat  (Ar- 
«  gobà).  Poscia  di  qui  allargando  il  loro  possesso  si  spinsero  sino 
«  alle  frontiere  del  Tigre.  Ed  oggi  le  attuali  tribù  dei  Uollo,  Jeg- 
«  giù,  Rajà,  Assabò,  Tumugà,  Subà,  Antomà,  non  sono  che  tante 
«  famiglie  discendenti  dalla  tribù  di  Arussi.  Le  quali,  trovandosi  a 
a  vivere  per  parecchi  secoli  in  immediato  contatto  coi  musulmani 
«  dell'Argobà  e  di  molte  altre  provincie  orientali  dello  Scioa,  fini- 
«  rono  per  ripudiare  le  antiche  credenze  e  professare  l'islamismo. 

«  Fra  questi  Galla,  quelli  che  si  resero  più  temuti  furono  i 
«  Uollo  ;  i  quali ,  occupando  da  principio  i  soli  paesi  anticamente 
*  chiamati  Ghiscen,  Ambassel,  Amhara-Sait,  si  estesero  poi  con 
«  continue  guerre  dal  Fiume  Uancit  a  nord,  sino  alle  sponde  me- 
te ridionali  del  Tacaziè,  presso  le  sue  origini.  Ed  ultimamente, 
«  prima  che  Menilek  si  impadronisse  di  si  vasto  territorio,  esso 
«era  ripartito  fra  le  seguenti  famiglie:  Jeggiù,  Uorra-Haimanot , 
<f  Uorra-Callo,  Jaculà-Daré,  Uorra-Babbò,  Cereccià,  Collò-Alibiet^ 
a  Collò-Abaibiet,  Laga-^mbò,  Laga-IddA,  Uorra-Hailù,  Ambassel, 
V  Giamma,  Boranà,  Laga-Gorà.  » 

Furono  sempre  questi  Galla  famosi  guerrieri,  per  i  quali  il  com- 
battere era  un  nobile  esercizio  del  corpo  e  un  fiero  bisogno  del- 
l'animo. Più  volte   colle  loro   scorrerie   osarono   spingersi    sino    a 
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Gondar,  dove,  come   abbiamo  veduto   nella  storia    dell*  Àbissinia, 
r Imperatore  Jesu  I  ebbe  a  sostenere  contro  di  essi  un  formidabile 
assalto,  dal  quale  per  fortuna  riusci  vincitore  uccidendone  circa  6000. 
Ma  di    questa    sconfitta    essi    non    si   spaventarono,  e   ricompar- 
vero tosto  più  minacciosi  e  più  agguerriti,  col  fermo  proposito  di 
abbattere  il  dominio  abissino  e  di  sostituir\à  il  loro.   Cotale   tra- 
cotanza cominciava   a    impensierire   seriamente  i  capi   abissini,  i 
quali,  nella  speranza  di  renderseli  alleati,  combinarono  un  matri- 
monio fra  la  sorella  dell'Imperatore  Jesu  II,  a  nome  Uoletta  Israel 
(figlia  di  Atieghé  Mentinab,  1740  circa),  e  Josedek    uno  dei  capi 
Galla;  e  fra  l'Imperatore  stesso  e  la  figlia  di  un  altro  capo  galla 
per  nome    Uoizerò  Ubit ,  che  si  converti  al   cristianesimo  e  rice- 
vette al  battesimo  il  nome  di  Betsabesh. 

Tale  parentela  però  disgustò  veramente  il  popolo  abissino,  il 
quale,  quando  Betsabesh  diede  alla  luce  un  figlio,  a  cui  venne  posto 
il  nome  Ejòhas  QhS^Klì),  si  ammutinò  e,  minacciando  d'uccidere 
l'Imperatrice,  la  costrinse  a  passar  molti  anni,  sino  alla  morte  dei 
marito,  entro  la  sua  casa  ben  difesa  da  un  triplice  recinto.  Ma 
nel  1753,  salito  al  trono  suo  figlio,  ancor  molto  giovine,  e>sj 
assunse  la  reggenza  e  con  un  colpo  di  Stato  si  appropriò  l' au- 
torità sovrana,  ajutata  dai  suoi  connazionali  galla,  che  le  :r.v\.- 
ron(ì  2,  o  3000  cavalieri  a  lei  devotissimi. 

Alla  costei  morte,  lìjòhas,  vedendosi  circondato  da  molti  li- 
mici per  essere  egli  di  razza  galla,  chiamò  alla  corte  due  Irate!' 
di  sua  madre,  Liimbo  e  Breulli;  i  quali,  conducendo  seco  u:ì  r.':-- 
nicroso  seguito  di  gente  armata,  cominciarono  ad  acquistare  t.*.K 
ini^ercnza  ne^li  affari  del  i^^overno,  che  la  loro  lingua  divenne  Iv 
presto  la  sola  parlata  alla  corte;  e  lo  stesso  Imperatore  atlermàv.. 
apertamente  di  preferirla  alTidionia  ajiìharico. 

Gli  Abissini  videro  con  dolore  la  preponderanza  che  a:iù:v.. 
acquistando  il  partito  dei  Galla,  e  tentarono  con  ogni  mc/.'i''  ^ 
distruggerlo  od  almeno  di  paralizzarlo;  ma,  accortisi  che  lo  sU'n-. 
Imperatore  era  con  questi,  alzarono  la  bandiera  della  rivolta  e.: 
il  paese  si  tri>vò  in  un  momento  in  preda  a  sanguim>sc  lotte  !'  ■ 
testine,  clie  sei^naroncì  la   caduta  della   potestà  imperiale. 

Posto  alle  strette,  l!johas  cercò  di  calmare  gli  animi   c^.;Ci.re.".* 
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degli  Abissini,  ma  indarno  ;  finché,  vedendosi  a  mal  partito  ricorse 
a  Saul  Michael  governatore  del  Tigre,  che  per  meglio  lusingare 
proclamò  Ras  delle  sue  genti.  Questi,  Abissino  puro  sangue,  pur 
disapprovando  internamente  la  condotta  di  Ejòhas,  allettato  nella 
sua  ambizione,  riunì  quanta  più  gente  potè,  marciò  contro  i  ribelli 
e,  battutili  completamente  nel  Begameder,  ritornò  trionfante  in 
Gondar.  Con  questa  vittoria,  il  suo  compito  era  finito;  ma  animato 
dalPawersione  sua  contro  i  Galla,  dalla  debolezza  di  Ejòhas,  dal 
proprio  coraggio  e  da  quello  dei  suoi  Tigre,  che  non  sapevano 
rassegnarsi  alPamicizia  cogli  stranieri,  decise  di  impadronirsi  poco  a 
poco  del  governo.  Cosi  cominciò  a  insinuarsi  nella  casa  dell'Atic, 
traendo  a  sé  gli  affari  dello  Stato  e  decidendoli  secondo  la  propria 
volontà.  Tale  posizione  valse  a  cattivargli  l'obbedienza  di  tutti  i  sud- 
diti dell'Impero.  S'accorse  Ejòhas  d'essersi  dato  un  padrone,  ma  era 
troppo  tardi.  Tentò  allora  di  spingere  i  suoi  Galla  segretamente 
alla  riscossa  sotto  gli  ordini  di  uno  di  loro,  Uarragna-Fersil.  Ma 
anche  questa  volta  Ras  Michael  li  sconfisse;  e  quando  seppe  dai 
prigionieri  che  lo  stesso  Imperatore  era  stato  l'istigatore  della  ri- 
bellione, pose  le  mani  sul  povero  Ejòhas,  che  venne  strangolato 
con  un  velo  (jciascc)  a  più  doppi.  Alcuni  anzi  pretendono  che 
l'assassino  sia  stato  lo  stesso  Saul  Michael. 

Da  quel  momento  il  Ras  si  trovò  assoluto  signore  dell'Impero 
ed  avrebbe  forse  potuto  cingersi  il  capo  della  corona  di  atic;ma, 
non  essendo  egli  discendente  della  venerata  stirpe  di  Salomone, 
preferi  di  lasciare  ad  altri  il  titolo,  accontentandosi  di  esercitarne  il 
potere.  I  Ras  che  vennero  poi,  seguendo  l'esempio  di  Saul  Michael, 
continuarono  a  nominare  Imperatori  scegliendoli  nella  linea  di 
Salomone  e  serbando  a  sé  la  vera  sovranità. 

Da  quel  tempo  ebbe  principio  una  sequela  di  guerre  civili  cau- 
sate dai  diversi  capi  allo  scopo  di  assicurarsi  l'ufficio  di  Ras. 
Qjaeste  guerre  non  fecero  che  accrescere  giorno  per  giorno  la 
potenza  dei  Galla;  i  quali  finirono  per  smembrare  l'Impero,  divi- 
dendolo in  cinque  differenti  Stati,  cioè  :  Scioa,  Amhara,  Goggiam, 
Tigre  e  paesi  galla.  Per  una  zona  larga  in  media  90  km.  i  Galla  a 
viva  forza  occuparono  tutte  le  provincie  situate  al  sud,  all'  ovest, 
e  al  nord   dello   Scioa.   Le   loro   tribù   formano  attorno   a  questo 
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rej^no  un  vasto  semicerchio,  di  cui  un  lato  si  prolunga    verso  il 
nord-est  e  tocca  il  13°  di  latitudine  nord. 

11  predominio  dei  Galla  durò  finche  Tecla  Ghiorghis,  nipote 
di  Jesu  I,  riuni  col  suo  valore  molti  amici  della  sua  discendenzj 
e ,  abbattendo  gli  usurpatori,  si  fece  proclamare  Aiiè  d'Etiopia.  I 
Galla  furono  di  nuovo  assoggettati;  il  Tigre,  il  Goggiam,  il  Bc- 
gamedcr  e  lo  Scioa,  che  era  governato  dal  Marìdasmad  Asfa  Uo>- 
sen,  ritornarono  tributari  dell'Impero;  e  le  solite  questioni  reli- 
giose, prese  spesso  a  pretesto  per  far  la  guerra,  furono  sopita*. 
ritornando  la  fede  cristiana  nel  suo  primitivo  splendore. 

Se  non  che  la  fortuna  di  Tecla  Ghiorghis  non  fu  di  lunsra  du- 
rata;  perche,  avendo  perduta  dopo  alcuni  anni  una    guerra  contri» 
i  Galla  UoUo   e   Uorra-Hailù,  potè  appena   ritornare    in    Gondar, 
dove  era  tosto  scoppiata  la  ribellione.  E  gli  sarebbe    avvenuto  ò 
peggio,  se  Ras  Ailù,    capo  del  Goggiam,    figlio    di    Josedek    e  Ji 
Uoletta  Sellassié,  avuto  sentore  di  queste  sventure,  non  fosse  ac- 
corso col  suo  esercito  a  Gondar  a  calmare  i  ribelli.  Ristabili  c^^l; 
l'ordine  e  ripose    sul  vacillante   trono   Tecla   Ghiorghis,   il    qiijk- 
però,  dopo  le  ultime  sconfitte,   non  regnò   più    che  di    nome,  '> 
stando  rautorità  a  Ras  Ailù. 

Dopo  la    morto  di    Ras  Ailù    scoppiarono    nuovo    rivolte,    a.- 
Assorat    con   la  i^onto    dol    Bogamodor  si  portò  a  Gondar,  che  ^.'t 
toniiso;  costrinso  l'Atiò    Tecla    (ihior^his,  clic    era    sprovvist.^   .: 
truppe,  a   rifugiarsi  sui  nuMiti  del  Scniien ,  e  prvKianió   lmper.it  '. 
Msclìass.    Mi^rto  dopo  sci  anni  Ras  Asscrat,  anclìc  Msclia^s  Tu  Jvf  - 
iìi//ato;  e  l'anarchia  tornò  di   nuovo  ad  impadriìnirsi  della  ca?t:'> 
(iondar,    sino  a  che    sorse    a    reprimerla    un    nuovo    Ra^    a    "  •  " 
L'alda  Ciabricl  ,    che    creò  Atiè    Beheda    Mariani  ,    il    qu.;lc    rcj 
due  aiìni.  Ad  cssvì  tennero  dietro    IWtiè    Johairics  ^  per  tre  .:;''.    ■ 
ò>n   Ras  Ailù,  e  l'Atiè  Saliamone    col    l)et;iav!    Je    Sellassiè   H.i:'  .: 
\la   pochi   anni   dopo  su^:cc^\^:  a   questi     Ras  Ciabr*.  del    Se:":ì:e:\  • 
iir.v>vo  Cv>l   vecchio  Atiè  Tecla  (ìliiv^ru'ìis. 

l".r;;ìo  appena   scorsi   mulici   mesi  dacché   qi;e>ti   e*a   r:tt^r-i  r. 
(lOìd.ir,  clic  .si   Irvìvò  nuovamente    in    guerra    coi   Befanie Jc:   e 
flotti  vial   Ras  l'akla  Ciabriel.  .\d  assicurarsi  la    vittoria,   R  :s  i,...- 
veicò  evi  v>tte'ì;ìe  Tallean/a  del   Ras  del  (iv^i^^iam.  Meliere.i.  :.: 
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del  noto  Ras  Ailù.  La  battaglia  ebbe  luogo  presso  Uagherà;  e 
tutti  i  cronisti  abissini  da  me  interrogati  sono  concordi  nciraffcr- 
mare  essere  stato  questo  uno  dei  più  sanguinosi  fatti  d'arme.  La 
vittoria  tocccS  all'esercito  di  Ras  Ualda  Gabriel,  al  quale  l'avversa 
sorte  negò  di  assistere  al  trionfo,  essendo  caduto  sul  campo.  \è 
meno  gravi  furono  le  perdite  subite  dagli  alleati:  Ras  Mehered 
mori  insieme  a  molti  generali;  Ras  Cabri  si  salvò  colla  fuga,  e 
TAtiè  si  salvò  in  un  convento  del  Ualdeba,  ove  fini  i  suoi  giorni 
come  monaco. 

Dopo  questi  avvenimenti  l'Impero  abissino  continuò  ad  essere 
straziato  da  sanguinose  guerre  civili;  in- mezzo  alle  quali,  come  è 
naturale,  chi  ci  guadagnò  furono  i  Galla.  Difatti  verso  il  1798 
noi  vediamo  Goxà,  capo  dei  Uollo-Galla,  maritato  a  Coletta 
Fcker,  figlia  dell'ex-Atiè  Tecla  Ghiorghis,  usurpare  l'ufficio  di  Ras, 
e  per  meglio  assodare  il  suo  dominio  sugli  Abissini,  costringere 
tutte  le  sue  genti  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  mantenendosi 
egli  musulmano.  Stabili  la  sua  regale  dimora  presso  Samerà,  l'at- 
tuale capitale  dell'Imperatore  Johannes,  a  cui  dette  il  nome  di  De- 
bra-Tabor,  che  alcuni  viaggiatori  pretendono  appartenere  al  solo 
distretto  oggi*  cosi  chiamato. 

Dopo  alcuni  anni  di  tranquillo  dominio,  GoxA  si  trovò  costretto, 
come  tutti  i  suoi  antecessori,  a  nominare  un  Atiò,  senza  del  quale 
la  sua  sovranità  sarebbe  stata  scossa.  La  tradizione  è  concorde  nel- 
l'affermare  che  gli  Atiù  da  lui  scelti  furono  parecchi;  i  ricordati 
sono:  Dimù  (Demetrio),  Gualù,  Ejòhas  e  Ghigar;  che  egli  cam- 
biava ogni  qual  volta  si  accorgeva  non  essergli  fedeli. 

Ras  Goxà  ebbe  quattro  figlie;  Uoletta  Talale,  Nirut,  Trungò 
e  Naster,  le  quali  sposarono  i  principali  capi  dell'  Impero.  La  prima 
di  esse  il  Degiad  Marù;  la  seconda  il  Degiad  Aili  Mariani,  figlio  di 
Ras  Gabriel;  la  terza  Uaghe  Scium  Canfù;  e  l'ultima  il  Degia^^ 
Gabra  Michael  del  Tigre. 

Dopo  27  anni  di  dominio,  Goxà  mori  in  Debra-Tabor.  Gli  suc- 
cesse il  figlio  Imam,  clie  conservò  Atié  Ghigar.  Quantunque  breve 
fosse  il  tempo  in  cui  esso  rimase  al  potere,  ebbe  però  a  reprimere 
varie  rivolte;  una  delle  quali  suscitata  da  suo  cognato  Aili  Mariani, 
Degiavi  del  Semien,ed  una  non  meno  forte,  dal  figlio  di  quest'ultimo. 
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Dcgiad  Ubié;  col  quale  rappacificatosi  prima  di  morire,  lo  nomi- 
nava capo  del  Tigre  e  del  Semien  fino  alle  frontiere  di  Gondar. 

Gli  successe  Ras  Mari<}  suo  fratello,  che  conservò  lo  stesso  Im- 
peratore. Pari  ad  Imam,  questi  si  vede  muovere  guerra  dal  bene- 
ficato parente  Degiad  Ubié,  che  fortunatamente  riusci  a  battere 
presso  Incet  Cahabe,  costringendolo  a  rientrare  nel  Tigr<};  dove 
giunto,  trovò  un'  adeguata  punizione  alla  sua  mala  fede.  Il  generale 
Degiad  Sahabeà  Gadis,  che  egli  aveva  lasciato  a  reggere  il  paese, 
gli  si  ribellò.  E  non  potendo  esso,  per  le  perdite  fatte  nella  pre- 
cedente guerra,  combatterlo,  si  trovò  costretto  d'implorare  il  per- 
dono e  Tajuto  di  Ras  Marie.  Lo  che  ottenuto,  insieme  ad  esso 
marciò  contro  Sahabeà  Gadis,  che  sconfisse  a  Debra-Abai,  presso 
il  Fiume  Tacazió.  In  questo  combattimento  il  generoso  Marie  (che 
come  il  fratello  Imam  regnò  soli  tre  anni)  fu  ucciso  da  una  palli 
nel  petto.  Caso  volle  che  in  pari  tempo  un  suo  nipote,  a  nome 
Ubisciet,  che  lo  aveva  accompagnato  nella  guerra,  facesse  prigio- 
niero Sahabeà  Gadis.  Egli  avrebbe  voluto  condurlo  dinanzi  allo 
zio;  ma  saputa,  poco  dopo,  la  triste  sorte  a  questo  toccata,  per 
vendicarne  il  sangue  l'uccise. 

A  Ras  Marie  avrebbe  dovuto  succedere  Ubisciet  come  suo  r:j 
prossimo  parente;  ma  questi,  amante  della  vita  tranquilla,  desi^:  • 
in  sua  vece  il  Tullio  di  Ras  GokA  per  nome  Dori,  col  quale  >a'.; 
al  irono  dWtiè  Jesu  III  iì^^^lio  delTImperatore  Salomone.  Dori  no-^ 
i^odc  però  a  luni^o  del  i^rado  a  cui  era  stato  elevato;  fiacche  <.:o:v 
liv  aiìni  mori,  quasi  contemporaneamente  alTAtiè.  A  Ras  Dv" 
succedette  Ras  Ali  suo  fij^lio,  che  andò  ad  offrire  la  corona  :.:. 
u^)o  dei  discendenti  della  famiglia  imperiale  a  nome  Gabù  Christ. *<. 
il  quale  viveva  ritirato  in  un  convento  del  Meteraha.  Morto  queN*. . 
scelse  Sahalii  col  quale  trovandosi  in  disaccordo,  tini  per  desv- 
i nil  lo,  nominando  in  sua  vece  a  Imperatore  Johannes  III  che  >p.^-  • 
la   \edvìva  sua  madre  a  nc^me  Menen. 

IX'M.u'  Cbiè,  che  dono  le  ultime  ijuerre  sembrava  avesse  in:>- 
.!v'; .\t.>  il  Silvi  spi: ito  ribelle,  si  levò  nuovamente  in  ariiie  e  >n:r» 
b^h.i'.ìMv'.  Ili,  lUv^s^io  sempre  dalla  sncran/a  di  potere  i::ia  beila  \,'':'. 
r.iisv'.u'  \!nciloie  e  ta:si  proclamare  Atiè.  A  tale  sc**po  co,:d::>N. 
..c.^   il    \c-.co\v>    Abba    SaKrna,    sperando    che    le    sue    >C',>:ìì:::.C'ì. 
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avrebbero  deciso  i  soldati  dell'Imperatore  ad  abbandonarlo.  Ma  anche 
questa  volta  non  fu  meno  sfortunato;  e  mentre  il  suo  esercito  si 
ritirava,  egli  venne  fatto  prigioniero  da  un  certo  Aligos,  parente 
di  Ras  Ali,  il  quale  compensò  il  suo  eroismo  dandogli  a  gover- 
nare un  vasto  territorio  col  titolo  di  Degiad-mad. 

Ras  Ali,  non  volendo  tuttavia  abusare  della  sua  fortuna,  pose 
in  libertà  Ubié  ;  il  quale  però,  dimenticando  in  un  istante  tanta  ge- 
nerosità, volle  provare  se,  senza  muoversi  dal  suo  paese,  poteva 
riuscire  nel  suo  intento  meglio  di  quello  che  non  potesse  fare  in- 
traprendendo una  nuova  campagna.  A  tale  scopo  sciolse  le  catene 
ad  un  ribelle  che  Ras  Ali  gli  avea  dato  a  custodire;  chiamò  alle 
armi  quanta  più  gente  potè  ed  attese  il  nemico  standosene  entro 
i  confini  del  suo  territorio.  Fremette  Ali  alla  novella  di  siffatta  in- 
gratitudine e  spedi  dovunque  corrieri  per  ordinare  a  tutti  quelli 
che  erano  atti  a  scagliare  una  lancia,  di  partire  per  la  guerra  contro 
il  Tigre.  A  tale  annunzio  i  Begameder,  gli  Amhara ,  i  Uorra-Hai- 
manot,  i  Uorra-Callo,  gli  Ambassel  e  i  Boranà ,  tutti  si  armarono 
e  si  riunirono  nel  Uagherà,  ad  occidente  delle  giogaje  del  Semien; 
dalle  quali  Ubié  contemplando  questo  sterminato  esercito  e  con- 
frontandolo col  suo,  che  non  superava  i  25000  uomini,  si  riconobbe 
tanto  inferiore  che  si  decise  a  limitarsi  alla  sola  difesa.  D'altronde 
la  cavalleria,  di  cui  era  principalmente  composta  Tarmata  del  Ras, 
non  poteva  arrischiarsi  su  quei  ripidi  pendii,  attentamente  guardati 
dai  numerosi  fucilieri  di  Ubié.  Ond'  é  che  Ali,  vedendo  essere  im- 
possibile il  battere  l'avversario,  si  accontentò  di  porre  il  blocco 
a  quelle  fortezze,  mentre  coli' altra  parte  del  suo  esercito  deva- 
stava il  circostante  paese.  Le  due  armate  stettero  cosi  per  circa 
sei  mesi  senza  venire  ad  un  combattimento  decisivo;  a  capo  dei 
quali  vedendo  Ubié  che  il  suo  esercito  andava  diminuendo  di  giorno 
in  giorno,  pensò  ad  implorare  umilmente  la  pace,  che  Ali  gli  con- 
cesse; e  perché  aveva  bisogno  di  ritornare  nelle  sue  terre  che 
venivano  saccheggiate  dal  principe  del  Goggian,  e  perché  Ubié  si 
obbligò  a  pagargli  un  annuo  tributo  di  parecchie  migliaja  di  talleri. 

Poco  dopo  aver  combinato  questa  pace.  Ras  Ali  diede  una  sua 
figlia  in  isposa  ad  un  certo  Cassa  Degiad-mad  del  Quara,  provincia 
posta  di  fronte   a   Sennaar.  Quest'uomo,  contrariamente  a  quanto 
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dice  il  dottor  Mattencd,  era  di  nascita  oscarissimo;  ma  •*«i"^*f« 
dall'  ambiiione  si  crederà  destinato  da  Dio  a  ripristinare  Tantica  po- 
tenza degl'Imperatori  d'Etiopia.  Spinto  da  questo  pensiero  e  rìsohto 
ad  usare  qualunque  meno  per  raggiungere  la  sua  meta,  comiadò 
col  ricusare  obbedienza  alla  Imperatrice,  mentre  a  Ras  Ali  piotestó 
la  più  grande  fedeltà,  sino  a  che  il  numero  dei  suoi  seguaci,  essen- 
dosi molto  ingrandito,  gli  permise  di  dichiararsi  apertamente  ribeDc 
Sconfitte  nel  1853  le  truppe  del  Degiaé  Ubié  e  di  nn  capo  a 
nome  Degiaé.Busdù  Gurrù  (che  dopo  essersi  ribellato  all'Atiéen 
tornito  a  sottometterglisi),  mosse  contro  Ras  Ali,  e  battutosi  eoo 
esso  nel  Goggiam  in  Sillao,  non  ostante  la  superiorità  della  caTal- 
lena  galla,  che  questi  aveva  seco  condotto,  lo  mise  in  fuga  al  £  U 
dell'Abai  nella  provincia  di  Derrà  nello  Scioa,  il  cui  governatore, 
a  nome  Uake  Dabò ,  si  credè  in  dovere  di  farlo  prigioniero.  Ailù 
Malacot,  allora  Re  dello  Scioa,  saputo  il  maltrattamento  usato  dal 
suo  capo  ad  un  uomo  tanto  illustre,  che  veniva  a  domandare  asilo, 
lo  destituì;  e  liberato  il  Ras  dopo  di  averlo  colmato  di  doni  e 
di  onori,  gli  diede  a  governare  un  paese  nei  UoUo-Galla,  dove 
egli  fini  i  suoi  giorni. 

Cassa,  dopo  questa  splendida  vittoria,  riattraversò  TAbai,  e  pzssiì 
la  stagione  del  crempt  in  Mahadera-Mariam  (Begamedcr),  dove 
molti  capi ,  fra  i  quali  uno  assai  potente  a  nome  Degia<J  Paris  Ali. 
vennero  a  giurargli  fedeltà  ed  a  oflfrirgli  i  loro  servigi.  Cessati- 
le pioggie,  non  contento  dei  suoi  trionfi,  andò  nel  Goggiam,  mise 
in  fuga  Degiad  Busciù  Gurrù  e  lo  insegui  sino  nel  Gudrù,  dove 
lo  fece  prigioniero.  Ripassando  nuovamente  TAbai,  nell'altraversarc 
il  Goggiam,  dicesi  che  richiesto  da  uno  dei  suoi  capi  ove  intcn- 
ilosse  dirigersi,  rispondesse: 

Semien    besemien  eneghcrhalehu  ; 

Il .isc  che  in  lingua  amharica  contiene  un  giuoco  di  parole,  che  ira- 
ilurrcbbesi  «  il  nome  nel  Semien  ve  lo  dirò.  »  Si  diresse  infatti 
\iTS()  il  Semien,  dove  giunto  mosse  subito  guerra  al  già  not,» 
I)e;.;ia0  Ubìù  e,  sconfittolo  sul  Monte  Buait,  lo  fece  prii^ionìcro. 
I..1  !\"..i  iU'llc  fv>rlo/ze  occupate  da  Ubic  «;li  fruttò  grandi  ricchezze. 
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che  da  molto  tempo  vi  erano  accumulate,  iioi\  che   la   prigionia 
di  molti  capi,  fra  i    quali   Balgaddà-Areà,  l'eroe  dcU'Enderta. 

Schiacciati  cosi  tutti  i  capi  delle  varie  provincie  deirAbissinia 
che  fino  allora  dominato  avevano  su  di  lui,  Cassa,  fatto  venire  a  su 
TAbuna  Salama,si  fece  incoronare  nel  1854  Negus-Neghest  dell'Etio- 
pia, sotto  il  nome  di  Theodoros,  ponendo  in  tal  modo  fine  al  do- 
minio dei  Ras.  Dopo  ciò,  mosse,  come  vedemmo,  guerra  allo  Scioa, 
e,  quando  ebbe  riunita  tutta  l'Etiopia  sotto  il  suo  scettro,  pensò  a 
riformare  le  leggi,  le  costumanze,  le  abitudini  e  persino  la  foggia 
di  vestire.  Aboli  nei  suoi  Stati  la  tratta  degli  schiavi;  vietò  alle  sue 
genti  la  brutale  costumanza  di  evirare  i  nemici  sul  campo  di  bat- 
taglia; e  nelle  leggi  civili  l'uso  non  meno  barbaro  che  abbando- 
nava gli  omicidi  in  balia  dei  congiunti  dell'ucciso. 

Rifonne  e  leggi  ebbero,  come  vedemmo,  brevissima  durata; 
avvegnaché  l'orgoglioso  monarca,  inebriato  dai  suoi  fortunati  suc- 
cessi, si  die'  a  tiranneggiare  il  popolo  coi  mezzi  più  brutali;  finche 
questo  stancatosi  gli  si  ribellò,  donde  una  serie  di  eccidi  e  di  guerre 
civili,  che  finirono  per  mettere  in  evidenza  le  mostruose  qualità 
di  quel  sovrano;  in  conseguenza  delle  quali  finiva,  come  a  tutti 
é  noto,  miseramente  la  vita  a  Magdala,  l'anno  1868  nella  guerra 
cogli  Inglesi. 

Dai  fatti  fin  qui  narrati  non  sarà  difficile  al  lettore  riconoscere 
come,  in  conseguenza  della  lunga  dominazione  dei  Galla,  la  pura 
razza  amharica  dovesse  subire  mescolanza  di  sangue  con  essi.  Da 
questo  miscuglio  dei  due  popoli ,  vanno  però  eccettuate  alcune 
Provincie  dello  Scioa,  che,  al  dire  di  alcuni  dotti  di  quel  paese, 
colla  loro  indipendenza  avrebbero  conservata  illibata  anche  la  loro 
stirpe.  E  queste  sono  : 

I*  Ghescié;  provincia   che   fino   alla  unificazione  del  regno 
di  Scioa  fu  governata  dai  discendenti  di  Ansabié; 

2*  Antiochia  ;  paese  allo  oriente  di  Ghesciè,  comandato  sem- 
pre dalla  famiglia  Zamié; 

5*  Efrata;  governata  dai  disc'endcnti  di  Ualda-Gabriel; 

4'^  Ghedem;  comandata  dalla  famiglia  Lehctà; 

5'  Doba-Montc,    presso   Marabicti,   governata   dalla   famiglia 
di  Ghelacciò; 
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6*  Morhet  (presso  Marabieti)  dd  Caggiari  fino  a  Sallalè»  go- 
vernata dalla  famiglia  di  Tedù; 

7^  Guorat  (Tegnlet)  fino  a  Mucadt,  governata  dilla  fiunigUa 
Ighebanall; 

8*  Marabieti,  da  Ghebiot  fino  a  Gadalghi,  govemau  dalla 
famiglia  di  Uoldù; 

•  9^  Spoa;  paese  che  anticamente  era  cosi  chiamato^  e  che 
ogfp,  ha  preso  il  nome  di  Terrà;  fu  sempre  governato  dalla  br 
miglia  dei  firatelli  Likhié  e  Saraké; 

IO*  Bnlgi;  da  Bitò  fino  a  Sdbetó,  governata  dai  fratelli  Tncnr 
Abbaje  e  Cai  Abbaje; 

1 1*  Mens  ;  vasta  provincia  posta  sidl'altipiano  sdoense  fin  il 
Fiume  Uancit  a  nord  ed  il  Mpfer*a  sud;  la  più  antica  forse  delio 
Sdoa,  onde  ebbe  origine  la  fisimiglia  dello  attuale  Re  Menilek  :  essa 
si  difese  sempre  valorosamente  dalle  invasioni  straniere  e  diede 
agli  annali  abissini  splendidi  esempi  di  valore  e  di  patriottisnio» 
da  sembrar  quasi  fisivolosi. 

I  distretti  che  in  quei  tempi  più  si  distinsero  sono: 

a)  Catturi,  fino  ad  Àngettellà,  governato  dalla  famiglia  Lalò; 

b)  Caiccià,  fino  a  Ciemà,  governato  dalla  famiglia  di  Marna; 
f)  Afcarà,  governato  dalla  famiglia  Ghera; 

d)  Moijé,  da  Ciaberi  a  Mereri,  sotto  il  comando  della  famiglia 
dcll'Azage  Mehedi; 

e)  Uoghedà,  governata  dalla  famiglia  Ezekias. 

Ed  oggi  ancora  le  famiglie  che  abitano  i  sopra  citati  paesi  go- 
dono il  privilegio  di  non  subire  le  confische  delle  loro  terre,  quand'an- 
che si  rendessero  colpevoli  di  qualche  delitto;  perciò  sono  dette 
Rest-Maret,  mentre  le  altre  sono  chiamate  Gascia-Maret. 


XXVI. 


ORDINAMENTO  POLITICO  DEI  GALLA 


Tribù  galla  oggi  esistenti  nello  Scioa  —  Periodi  nella  vita  politica  dei  Galla  — 
Assemblea  del  degagga  —  Grande  assemblea  per  l'elezione  deìVajù  —  Cerimoni;i 
deir  annullamento  e  della  riconferma  delle  leggi  —  Potere  politico  deìVajù  — 
Leggi  secrete  custodite  dagli  acacajU  —  Strage  di  500  Scioani  —  Sacrifizio  del 
hùta  —  Confessione  pubblica  dei  Galla  —  Il  seraluba  —  Circoncisione  dell'a/ù  — 
Attributi  dell'a/ù  nei  vari  periodi  della  sua  vita  —  Saggezza  del  governo  galla  — 
Circoncisione. 


[e  tribù  galla  che  occupano  oggi  lo  Scioa  e  i  paesi  circo- 
istanti  sono  cosi  ripartite.  Partendo  da  Licce,  passato  il  Be- 
iresa,  il  paese  ò  abitato  dalla  grande  tribù  degli  Abicciù,  i 
quali  si  stendono  da  questo  fiume  a  Laga-Bacchei  da  Cimbisi  a  nord- 
est sino  ad  Aman  e  dall'orlo  del  Bulgà  sino  a  Terrà  e  Galin.  Dopo 
i  Meccia,  essi  formano  la  tribù  galla  più  numerosa  ;  si  suddividono 
in  quattro  sotto-tribù,  e  queste  alla  lor  volta  in  altre  e  da  ciò  fu- 
rono detti  Afram-Abicciù.  Ad  Aman  vi  sono  i  Galla  Uajù,  separati 
da  Girrù  dal  torrente  che  passa  a  sud  di  Enoari  per  un'ora  di  marcia 
circa  e  che  diccsi:  Zingerò  Obà  (l'acqua  delle  scimmie).  A  sud-ovest 
sono  divisi  dai  Galàn-Saud  per  mezzo  del  Torrente  Bacchei.  A 
ponente  di  Cimbisi   vi   sono   gli  Oborrà;  e  tra  questi  e  il  Sellale 
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trovaiisi  i  Jaja;  che  confinano  a  sud-ovest  coi  Mulù  e  coi  Mughcr. 
Questi  ultimi,  che  abitano  un  Cuollà,  non  però  scosceso  come 
quelli  d'Abissinia,  confinano  coi  Mulù,  toccano  il  Sellale  a  nord-est, 
e  i  Mietta-Ruobi  a  sud-ovest  verso  i  Meccia.  Prendendo  a  sud-est 
e  cominciando  dai  Mulù,  si  hanno  i  Badi  e  i  GuUalé  Danabà,  che 
abitano  ad  oriente  dei  Mulù;  poi  sulle  montagne  di  Fìn-Finni  i 
Gombicciù  e  gli  Eccà,  indi  i  Cullale  che  formano  la  popolazione 
del  territorio  di  Fin-Finni. 

Queste  sei  sotto-tribù,  unite  ai  Lumie,  posti  a  est-nord-est  di 
Dabbogoggiò,  hanno  avuto  origine  da  lina  antica  tribù  detta  Obò, 
e  sono  dette  in  lingua  galla  Torban-Obò,'0  le  sotto-tribù  degli  Obò. 
Basta  essere  adottato,  o  aver  contratto  un  vincolo  di  sangue  con 
uno  dei  capi  di  queste  tribù ,  per  essere  rispettato  da  tutte. 

A  sud-ovest  di  Antotto,  compreso  Mannagascià  e  girando  verso 
Furie,  vi  sono  i  Mietta;  al  sud-ovest  di  essi  son  vi  i  Becciò,  che 
si  stendono  sino  all'  Hauash,  al  di  là  del  quale  vi  sono  i  Checciù. 
1  Mietta  ed  i  Mietta-Ruobi  sono  limitati  da  un  torrente  detto  La- 
gà-Olotà,  che  provenendo  dai  Mulù  e  dai  Meccia  si  getta  nel- 
THauash.  Nel  paese  degli  Abicciù,  e  precisamente  a  nord  di  Gara- 
Gurlu,  v'é  una  frazione  degli  Oborrà,  parenti  di  quelli  al  di  là  dei 
(ialan-Saud;  essa  trovasi  sul  Torrente  Laga-Jadì,  che  viene  dai  Monti 
Barrck.  Fra  il  Torrente  Lai^^a-Bacchei  e  Furiò  abitano  i  Galan;  dividi 
dagli  Obò  per  un  certo  tratto  dal  Fiunv:  Acaki ,  che  passano  pò: 
arrivando  dirimpetto  ai  Mietta  da  una  parte  e  fino  a  Furiò  dall'altr.!. 
A  sud-est  dei  Galiin  abbiamo  gli  Abù  che  arrivano  sino  alFHauash  ; 
i  quali  sono  una  frazione  dei  primi,  da  cui  sono  separati  dal  Monte 
Dal  otta.  A  sud  del  Monte  Jerer  vengono  gli  Adda- Gal  la,  che  esten- 
dendosi sino  alla  montagna  di  Bedda-Ghebabi,  confinano  coi  Liben. 
clic  comprendono  tutta  la  popolazione  del  Monte  Zuquala  e  sue 
adiacenze.  A  sud-est  di  questi  sono  i  Giddà ,  appartenenti  alla 
grande  tribù  dei  Galan-Sauà,  in  seno  ai  quali  trovasi  una  loro 
trazione.  Tra  Jerer  e  ik)ccan  vi  sono  i  Gombicciù  dell' Hauaslì, 
partecipando  pure  della  stessa  famiglia  galan.  Al  di  là  del  Fiume 
Hauash  in  direzione  del  Lago  Zuai  vengcìno  i  Gilli;  in  quella  dei 
Giddà  i  Corkiè;  in  quella  degli  Abù  gli  Abbadò,  che  Si^no  u-.i 
frazione  dei  Soddo  e  vannt^  sino  ai:li  Aimellel  (Gura-Miù  cri^ti.ip-  :. 
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Gli  Abbiidò  e  i  Checciù  corrono  lungo  la  riva  destra  dell' Hauasli, 
cj  hanno  a  sud-est  i  Soddo,  al  di  là  dei  quali  vengono  gli  Aciabcr. 

Gli  Abicciù,  uomini  dai  muscoli  forti  e  dalle  forme  ben  pro- 
porzionate, formano  la  tribù  più  numerosa  e  più  battagliera  che 
esista  allo  Scioa.  Sono  dessi  che  in  passato  si  spingevano  ad  as- 
sediare il  capo  del  paese  a  Cuundi  o  in  Ancober.  Oggi  però,  per 
opera  di  Gobanà,  e,  diciamolo  pure,  per  le  parecchie  centinaja  di 
fucili  di  cui  ù  provvisto  l'esercito  di  Menilek,  finirono  di  assog- 
gettarsi agli  Amharici,  e  non  di  rado  per  andare  insieme  ad  essi 
a  combattere  i  loro  connazionali.  Il  loro  paese  é  un  altopiano 
molto  accidentato,  ricco  di  acqua  e  di  bei  prati,  dove  pascolano 
tranquillamente  numerose  mandre  di  bestiame  bovino  e  bellissimi 
cavalli.  I  cereali  che  più  vi  abbondano  sono  l'orzo,  il  grano  e,  tra 
le  leguminose,  le  fave. 

Gli  Obò,  e  in  ispecial  modo  i  Gombicciù,  sono  più  barbari  dei 
primi.  I  Mietta,  non  privi  di  coraggio,  hanno  fra  gli  altri  Galla 
riputazione  di  popolo  bastardo,  perché  si  vuole  che  un  loro  capo, 
Jabbetà,  fosse  un  figlio  spurio.  Il  loro  paese  é  pittoresco  e  ricco 
d'acque,  di  grano,  di  tief,  di  mascillà,  di  berberi,  ecc. ,  ecc..  I  Bec- 
ciò,  bravi  guerrieri,  abitano  un  paese  ricco  in  bestiame  e  in  grano, 
come  i  Mietta.  I  Checciù  passano  per  ferocissimi  e  nulla  ospita- 
lieri ;  per  ricchezze  e  prodotti  del  suolo  non  differiscono  dai  Becciò. 
1  Galàn  in  generale  poco  coraggiosi  e  traditori  sono,  come  di- 
cemmo, i  più  antichi  Galla  di  questo  paese  ;  hanno  per  questo  un 
certo  grado  di  superiorità,  e  ad  essi  ricorrono  tutti  per  decidere 
delle  loro  questioni  sociali.  Si  narra  che  se  i  Galla  di  diverse  tribù 
si  trovassero  a  guadare  un  fiume,  in  segno  di  rispetto  i  GalXn 
avrebbero  la  preferenza.  Nel  loro  paese  abbondano  grano,  piselli 
e  veccia. 

Gli  Abù,  i  Giddà,  i  Liben,  gli  Adda  sono  frazionamenti  della 
tribù  di  GalSn.  Gli  Adda  e  i  Liben,  questi  ultimi  specialmente,  sono 
ricchi  ed  abbondano  di  granaglie  e  di  cotone.  Il  paese  degli  Abù 
ha  pochissimi  boschi  ;  mentre  gli  altri,  non  avendone  aflfatto,  sono 
costretti  a  servirsi  per  combustibile  degli  escrementi  essicati  di 
giovenca. 

I  Gombicciù  dell'Hauash  abitano  terre  poco  fertili.  I  Gilli  sono 
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popoli  nomadi  come  gli  Afìlr;  hanno  gran  quanliti  tii  bei 
bovino  e  di  cammelli.  Il  paese  da  essi  abitato  i  una  vasta  fi 
alternata  da  colli,  ricca  dì  prati  e  poco  coltivata.  Errando  da  ur 
pascolo  all'altro,  giungono  sino  alle  sponde  del  Lago  Zuai.  I  Corkié, 
abbcnché  abbiano  l'origine  comune  coi  Soddà,  vivono  a  pane  oc- 
cupando buon  tratto  della  riva  destra  dell' Hauash;  le  loro  terre 
sono  fertili  e  ricche  di  boschi.  Gli  Abbadù  occupano  anch'esii  l» 
riva  destra  dell'Hauash,  sulla  via  che  battono  i  mercanti  per  anJan: 
dallo  Scioa  a  Meteli;  confinano  coi  Checciù,  dai  quali  sodo  sepa- 
rati da  un  gran  deserto  che  serve  loro  di  campo  dì  battalia.  Il 
loro  paese,  ricco  in  granaglie  e  in  bestiame,  tocca  qadlo  dcgb' 
Aimcllel,  ai  quali  oggi,  insieme  ai  Soddo,  hanno  spogliato  I'tnUfv 
paese,  dt  cui  hanno  venduto  gli  abitanti. 

1  Galla,  ad  eccezione  di  quelli  sotto  il  dominio  di  McnOck. 
sono  organiz^sati  in  tribù  formale  da  un  insieme  di  famiglie,  o  di 
una  specie  di  dans  indipendenti  fra  loro  e  rette  patriarcalmente. 

Ogni  padre  di  famiglia  vive  da  signore  in  mezzo  ai  suoi  figli, 
ai  suoi  parenti,  ai  servi  che  intorno  a  luì  sì  sono  riuniti.  Egli  ha 
con  essi  comuni  gl'interessi,  le  occupazioni;  mena  la  stessa  «ita, 
e  condivide  gli  stessi  pericoh  e  le  stesse  sofferenze.  Tutte  le  fa- 
miglie che  hanno  la  stessa  orìgine  sono  raccolte  sotto  uà  capo 
supremo  elettivo,  che  si  rinnova  a  determinati  intervalli  e  prende 
il  nome  dì  ajù  o  boù. 

I  Galla  sono  cosi  fieri  delle  loro  liberti  che,  per  cooscrvarfc, 
non  solo  al  primo  grido  di  guerra  accorrono  tulli  come  un  sol 
uomo  per  combattere  il  comune  nemico,  nta  sacrificano  alCfoi 
quanto  hanno  di  più  caro.  Da  quanto  con  grandissima  fatica  d  t 
riuscito  dì  raccogliere  intorno  al  loro  ordinamcnlo,  abbiamo  potnUi 
capire  che  essi  tengono  una  assemblea  generale  ogni  'otio  anni 
per  reiezione  del  loro  ajù.  A  questa  possono  prendere  parte  nella 
qualtti  di  elettori  tutti  quei  Galla  che  siano  passali  per  ì  quattri* 
seguenti  periodi  (gadii)  dì  iniziaKÌonc,  ciascuno  dei  qnali  «Iella 
durata  di  8  anni. 

Comincia  il  primo  perìodo  nel  quale  sono  detti  dtbtlè,  e»!  di- 
ritto di  prendere  parte  a  riunioni,  per  ballare  senza  intcrvenl»  Ai 
donne  e  per  far  feste  in  onore  della  iribù  a  Ciiì  appartcngoi 
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Nel  secondo  periodo,  il  Galla  prende  il  nome  di  fole.  Il  prin- 
cipio di  questo  periodo  viene  segnalato  da  un'assemblea,  compo- 
sta di  tutti  fole,  detta  tnadàba  (fondazione  di  case);  nella  quale 
i  giovani  fole  cominciano  a  godere  veramente  di  qualche  diritto 
politico.  Alla  fine  dell'assemblea  essi  piantano  un  albero,  che  ge- 
neralmente é  un  giovane  :iégbà  {Podocarpus)^  in  mancanza  del 
quale  si  servono  di  un  cipresso  ;  e  vogliono  significare  che  il  gio- 
vane si  farà  strada  nella  società  al  pari  dell'albero  in  mezzo  alla 
foresta.  Assistono  a  quest'assemblea  disarmati;  portano  soltanto 
una  lunga  bacchetta,  chiamata  fororsa;  si  mascherano  da  donna, 
da  cane,  da  scimmia,  imbrattandosi  il  viso  per  meglio  imitare  gli 
animali  ;  ed  allorché  si  trovano  in  questo  stato  hanno  il  diritto  d'in- 
sultare, colle  loro  satiriche  canzoni,  chiupque  essi  incontrano. 

Nel  terzo  periodo  essi  sono  chiamati  condàlla;  un'assemblea, 
detta  labi,  ha  luogo  all'equinozio  di  primavera,  da  essi  chiamato 
af tassa;  come  nella  prima,  piantano  alberi.  Un'altra  assemblea  si 
fa  al  seguente  equinozio  d'autunno,  chiamato  benti,  o  .meglio  le 
danie  di  benti;  che  questa  volta  hanno  luogo  col  concorso  di  tutte 
le  giovani  galla  delle  tribù  ivi  convenute.  In  questa  danza  ogni 
giovane  cerca  d'accoppiarsi  colla  ragazza  di  sua  simpatia;  ed  il 
ballo  che  essi  fanno  é  oltremodo  scandaloso.  Alla  fine  delle  danze 
nazionali  i  condàlla  sono  tenuti  a  fare  un  regalo  alle  ragazze  colle 
quali  ballarono.  Esso  consiste  ordinariamente  in  una  camicia  o  in 
una  sottana  di  pelle. 

Tre  anni  dopo  il  benli  ha  luogo  il  godamma,  che  é  un  viag- 
gio nazionale,  nel  quale  il  loro  ajà  sacrifica  un  toro. 

Scorsi  8  anni  dal  labi,  comincia  il  quarto  ed  ultimo  periodo  d'ini- 
ziazione con  una  assemblea  detta  degagga.  In  questo  quarto  gadà 
il  condàlla  prende  il  nome  di  gadóma  o  daròtna;  d'ora  innanzi 
egli  godrà  tutti  i  diritti  e  il  libero  esercizio  degli  atti  religiosi.  E 
quegli  poi  che  per  condizioni  di  famiglia  é  destinato  a  sedere  al- 
l'alto posto  di  ajù,  vi  perviene  al  quarto  anno  del  periodo,  sul  prin- 
cipio, che  corrisponderebbe  al  nostro  equinozio  di  primavera,  eletto 
in  una  assemblea  (jodà)  che  é  la  più  importante  e  numerosa  di 
tutte  (vi  si  riuniscono  sino  a  trenta  e  più  mila  persone),  nella  quale, 
come  nelle  altre,  ha  luogo  la  piantagione  degli  alberi. 
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II  nuovo  aju  nel  momento  in  cui  si  fa  rimettere  dal  suo  pre- 
decessore il  potere,  dichiara  solennemente  all'adunanza  che  le  legiii 
del  cessato  governo  sono  annullate.  Questa  dichiarazione  inaugu- 
rerebbe la  più  completa  anarchia  e  perciò  tutti  gli  astanti  sorgono 
in  un  baleno    e  con    disperate  grida   domandano  che   le   vecchie 
leggi  siano  ristabilite.  Al  che  Vajh  volgendosi  ai  gadóma  che  hanno 
incarico  di  assisterlo  nella  interpretazione  delle  leggi,   li  prega  Ji 
recarsi  con  lui  da  coloro  che  l'hanno  preceduto  di  due  periodi  jI 
potere,  chiamati  acacajà  (gran  padri   della    patria  o  meglio  forsj, 
custodi  delle  leggi  secrete  del  paese);  i  quali  durante  l'assembla.: 
stanno  nascosti  dentro  certi  tuguri,  situati   proprio   nel   più  toh» 
della  foresta  a  modo  degli  oracoli  antichi. 

Vajii  domanda  loro  che  gli  vengano  comunicate  le  leggi  e.; 
cessato  governo.  Gli  acacajà  da  principio  si  rifiutano  adducenJ  ^ 
essere  queste  una  eredità  degli  antenati  ottenuta  col  giuramen*.  » 
di  non  rivelarla  a  nessuno;  ma  poi  finiscono  per  comunicar-v. 
dietro  compenso  di  buon  numero  di  buoi. 

Ciò  fatto  Vajù  ritorna  all'  assemblea,  dove   viene  acclamato  J.. 
una  generale  ovazione;  e  dichiara  solennemente  ristabilite  le  ky^: 
A  questo    annunzio   tutti  prorompono  in    altissime  e    quasi    kr:  . 
grilla  di  gioja. 

L\ijn  riunisco  in  se  il   potere  legislativo,  il  gÌLidi/iari.)   d:::..  :. 
un  certo  tempo,  e  il   religiose^  entro  certi   limiti.  Non  li  a  potc-o 
litare  propriamente  detto;  ciò  noncìstante  la  guerra  e  la  pace   -: 
sono  dichiarate  seiìza  il  suo  consenso.  lìgli  modifica   asiiotaL::- 
oà  annulla  le  leggi  che  gli  sembrano  meno  pratiche;  ed   è  ^c'..  - 
custode  delle  consuetudini   più    antiche,    per    quanto    queste    s.^  .  ■ 
raramente  apjilicate  e  feroci. 

Per  citarne  u:ì    esempio,  ba>ta   narrare    la    catastrofe    a\\\::..:.. 
pochi  giorni   prima  delTarrivi)  della   Spedizione  italiana  a  Roi^^;''  ^ 
Un  e\-Ajù  a  nome   Hilà,  trovandosi  all'assemblea  che  «.bbe  !.:.»^ 
lìella  foresta    vicina  alla  casa  della    missione,    fu    avvertir-.»    vi.;    ■. 
suo  amico,  couìj  uno  Scioauii,  a  cui   aveva  dato  ospitalità,  .:-. v- 
oltraggiato  sua  nnìglie.  Tornato  a  casa,  ed    occupand.ì>;   .i^.e^t.  . 
servir  Li  cena  alTiìspite   insolente,  PAjù   la   rimprove-o  perciò."  e-  . 
non  si  curasse  di  lui;  A  cus:  quell.i   rispiìse  di   n«in   rico-Mì^Ct  :!■■'  /. 
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Rsno  marito,  dappoiché  non  era  stato  capace  dì  vendicar*;  1'  insulto 
'^fano  al  suo  onore.  Ciò  udito,  Bill  si  recò  un'assemblea,  dove,  esposto 
il  fatto,  dimandò  soddisfazione.  Riunitisi  sul  momento  gli  Acacdjìi 
discussero  intorno  al  modo  di  punire  il  colpevole  Amharico;  e 
la  loro  deliberazione  fu  la  strage  di  tutti  gli  Scioani  che  si  trova- 
vano nel  loro  paese.  Tale  decreto  non  rimase  senza  esecuzione, 
poiché  nella  notte  stessa  uomini  e  donne  e  fanciulli  scioani  ven- 
nero scannati  in  numero  di  circa  500,  senza  che  uno  solo  ne 
scampasse. 

Nominato,  come  vedemmo,  l'Ajù,  l'assemblea  si  scioglie  e  cia- 
scuno ritorna  nel  proprio  paese,  dove  l'Ajù  insieme  agli  altri  tito- 
lati viene  ricevuto  trionfalmente.  Nell'autunno  seguente  essi  sacri- 
ficano il  buia  (sacrifizio  di  un  grosso  toro  con  solenne  cerimonia), 
fanno  una  confessione  generale  dei  loro  peccati  davanti  la  popo- 
lazione del  villaggio,  aspergendosi  con  un  ramo  di  olivo  detto  dambì, 
e  promettendo  d'allora  innanzi  di  non  più  rubare,  né  assassinare. 
Al  compimento  del  primo  anno  di  governo  del  nuovo  Ajù  e  pro- 
prio nella  primavera,  ha  luogo  l'assemblea  dei  Cadorna  sotto  la 
sua  presidenza.  Tale  assemblea,  detta  seraìubà,  ha  per  iscopo  di 
render  note  le  nuove  leggi,  che  riguardano  specialmente  il  rispetto 
alle  proprieti,  -e  gli  attentati  alla  vita,  nonchi  i  prezzi  del  sangue 
(^gùtna).  Verso  l'autunno  seguente  coloro  che  hanno  6n  qui  per- 
corsi i  sopradetti  ijuattro  periodi  si  circoncidono;  ed  alla  pri- 
mavera dell'anno  successivo,  ha  luogo  il  dtrabà,  gran  festa  na- 
zionale, ove  l'Ajù,  circondalo  dai  suoi  Gadòma,  sacrifica  un  toro, 
tagliandogli  la  testa,  la  quale  viene  posta  da  lui,  con  esse  le  corna, 
sopra  la  sua,  facendosi  manto  della  pelle,  la  cui  coda  scende  in 
modo  da  sembrare  un  prolungamento  della  sua  spina  dorsale;  ed 
in  lai  guisa  mascherato,' insieme  a  tutta  la  popolazione  del  vil- 
laggio, fa  una  specie  di  processione.  Alla  fine  della  festa  anche  l'Ajù 
si  circoncide,  terminando  così  il  periodo  dei  Gadòma.  D'allora  in 
poi  esso  è  entrilo  nel  quinto  periodo;  i  membri  del  medesimo  si 
chiamano  lùba;  e  nelle  grandi  assemblee  e  nelle  riunioni  nazionali 
sono  considerati  testimoni  e  consiglieri  indispensabili  a  tulli  gli 
atti  della  vita. 

Nel  sesto  perìodo  gli  stessi    iùba    sono  chiamati    bùba;  il  loro 
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diritto  ò  di  dar  consiglio  ai  Gadóma  per  una  sola  volta,  e  di  iras- 
metter  toro  le  legislazioni  preceiienti.  Dopo  d'allora  essi  licntrano 
nella  vita  privata,  sono  rispettati,  ma  non  hanno  più  alcuna  au- 
'  torità. 

Il  titolo  di  Ajù  é  ereditario  nella  famiglia.  Colui  che  i  desti- 
nato a  tale  dignità,  resta,  dopo  la  circoncisione  di  suo  padre,  per 
Otto  anni  senza  poter  prender  parte  a  nessun  atto  pubblico.  In 
seguito  egli  diviene  il  capo  dei  debeli,  quindi  dei  foli,  coi  quali 
inler%'ienc  alle  assemblee,  senza  però  avere  su  essi  alcuna  aulorìii. 
Al  quarto  periodo  diviene  capo  dei  Gadòma,  ed  all'assemblei 
generale,  detta  oda,  entra  in  possesso  di  una  parte  dei  poteri  le- 
gislativi e  giudiziari,  che  compie  poi  all'assemblea  detta  di  sera- 
tuba.  Come  abbiamo  detto,  acquista  la  dignità  di  Ajù  nella  cerimo- 
nia del  derabà,  ove  viene  circonciso,  esercita  i  suoi  diritti  sino 
all'assemblea  del  periodo  s^uentc;  ove  arrivato,  perde  una  pane 
di  quel  potere  che  nella  scala  di  progressione  ave%'a  acquistalo;  e 
che,  per  nomina  dell'assemblea,  passeri  nelle  mani  di  un  membro 
di  un'altra  famiglia,  che  per  qualìti  superiori  ne  sarà  creduto  de- 
gno. Ed  infine  nella  seguente  assemblea  del  derabà  perdcfi  quelli 
poca  autorild  rimastagli  ritornando  alla  condizione  privata. 

Tutto  ciò  é  combinato  in  modo,  che  tra  la  circoncisione  dd 
padre  e  quella  del  figlio  vi  sari  sempre  un  perìodo  di  40  anni; 
ossia  di  j  gadà.  Tale  ordinamento  il  più  delle  volte  di  luogo  al 
caso  di  veder  circoncisi  dei  bambini  in  tenerissima  eti  e  dei  \-ec- 
chi  a  $0  anni. 
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Indugi  del  Principe  Masciascii  «-  Arrivo  di  una  carovana  da  Gimma  —  Visita  di 
Atò-Goxà  ;  suoi  consigli  —  Arrivo  del  corriere  Uorkié  ;  suoi  suggerimenti  —  Let- 
tera di  Masciascii  —  Visita  al  Principe  —  Ritorno  a  Rogghié  —  Preparativi  per 
la  partenza-—  Arrivo  di  lettere  e  giornali  —  Arrivo  a  Fin-Finni  —  Visita  a 
Masciascià  —  Inventario  della  Spedizione  —  Partenza  da  t^in-Finnl  —  Ci  divi- 
diamo da  Antinorì. 


lai  Principe  Masciascià  non  ci  era  giunta  da  parecchi  giorni 
I alcuna  notizia  per  la  nostra  partenza;  e  la  mattina  del  17  giu- 
gno 1878,  quando  appunto  eravamo  sulle  mosse  per  recarci 
nuovamente  a  visitarlo,  un  suo  corriere  ci  portò  una  lettera  colla 
quale  ci  avvertiva  che  i  capi  da  lui  chiamati  non  si  erano  fatti 
vedere  e  ci  consigliava  di  aspettare  ancora.  Questo  continuo  in- 
dugiare ci  aveva  stancati;  lo  stesso  Turò-Uariò,  che  conosceva  forse 
meglio  del  Principe  in  quali  rapporti  si  trovassero  gli  Amharici  coi 
Galla,  non  sapeva  come  spiegare  la  sua  condotta  e  di  soppiatto 
ci  consigliava  a  mostrarci  risoluti. 

La  mattina  del  18  partii  con  Antinori  per  Fin-Finni  per  vedere 
mons.  Taurin  e  intenderci  sul  da  fare.  Il  brav'uomo  non  ci  diede 
nessuna   spiegazione  su   queste  lentezze  del  Principe  ;    si   limitò 
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soltanto  a  pregarci  d'essere  pazienti  e  d'aspcnare  in  casi  estremi 
U  venuti  del  Re  ira  queste  popolazioni.  Il  suo  suggerimento  era 
saggio,  n:*^  non  adatto  alla  nostra  situazione;  tanto  più  che  del  Re 
non  si  aveva  nessuna  certa  notizia  da  molto  tonpo;  chi  lo  voleva 
in  compagnia  di  Johannes  al  nord  di  Uorra-Hailù,  chi  lo  riteneva 
accampalo  presso  Magdala  intento  a  costruire  una  nuova  capitale. 
Lo  Scioa  lo  si  diceva  scisso  in  due  grandi  partiti  religiosi;  derofo 
il  primo  alla  fede  di  Johannes;  il  secondo,  ed  era  il  più  forte,  a 
quella  dclPAbuna  Tecla  Haimanot,  tanto  che  si  temeva  di  un 
momento  all'altro  lo  scoppio  di  una  guerra  religiosa. 

Prima  di  congedarci  da  mons.  Taurin  per  ritornare  a  Rog;gHié. 
avemmo  la  consolante  notizia  dell'arrivo  in  Anduodi  di  una  caro- 
vana proveniente  da  Gimma,  colla  quale  si  affermava  trovarsi  un 
corriere  della  missione.  Premendoci  moltissimo  di  avere  particola- 
reggiate  notizie  sulla  sicurezza  della  via  e  sulle  intenzioni  dì  quel 
Re  a  nostro  riguardo,  pregammo  mons.  Taurin  che,  non  appena 
giunto  questo  corriere,  ce  ne  desse  avviso  a  Rogghié. 

L'indomani  i  nostri  servi,  non  più  contenti  di  quanto  avevamo  sta- 
bilito per  il  loro  salario,  avanzarono  pretese  per  l'anticipazione  di 
alcuni  mesi  di  paga.  Riunitisi  dinanzi  la  nostra  tenda  cominciarono 
a  perorare,  come  san  fare  gli  Abissini,  ciascuno  la  propria  causa; 
producendo  cosi  una  tate  confusione,  che  a  stento  potemmo  capire 
come  alcuni  domandassero  8  talleri,  altri  io  ed  altri  infine  un  mulo 
per  cavalcare  nel  viaggio.  Cercammo  colle  buone  di  appianare  ogni 
questione,  ricordando  loro  i  patti  stabiliti  ed  assicurandoli  che,  se 
avessero  fatto  il  loro  dovere,  il  marchese  Antinori,  dietro  una  0091» 
lettera,  avrebbe  pagato  una  parte  del  loro  mensile  alle  loro  famijjlie. 
Persuasi  dal  nostro  ragionamento  e  da  una  predica  di  Chishai, 
si  ritirarono,  dopo  un  regalo  che  loro  facemmo  di  parecchi  sali, 
coi  quali  si  comprarono  tanta  birra,  ed  alla  sera  completamente 
ubbriachi,  dato  di  piglio  alle  lance,  si  presentarono  protestandoci 
con  continui  foìterà  la  loro  devozione  e  giurando  che  avrebbero 
preferito  di  morire  con  noi  piultostochd  indietreggiare. 

Il  3}  giugno  venne  a  trovarci  Al^  Goxi,  che,  meravigliato  esso 
pure  dei  ritardi  del  Principe,  ci  consigliò  di  rivolgerci  al  Dcgia^ 
(ìhcrmami,  governatore  della  Provincia  di  Mìngìar  ad  occidente, 
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Roggliié,  dal  quale,  colla  metà  dei  doni  che  demmo  a  Masci^scii, 
avremmo  indubbiamente  ottenuto  di  partire  in  buonissime  condizioni. 
Lo  ringraziammo  del  suggerimento  ;  ma  prima  d'intraprendere  nuove 
trattative,  decidemmo  di  aspettare  ancora  un  giorno  notizie  da  parte 
di  Masciascii.  Verso  mezzodì  giunse  da  Fin-Finni  Joseph,  accom- 
pagnato da  Uorkié,  il  corriere  di  cui  tenemmo  parola.  Era  costui 
un  robusto  giovanotto  sulla  trentina,  d'aspetto  piuttosto  austero, 
taciturno,  e  d'una  cert'aria  da  ipocrita  che  ci  fece  cattivissima  im- 
pressione. Convertito  dall'islamismo  al  cristianesimo,  di  cui  mostravasi 
fervente  seguace,  serviva  da  molto  tempo  di  postino  fi-a  le  mis- 
sioni di  Gaffa  e  quelle  dello  Scioa.  Egli  non  fece  che  confermare 
i  pericoli  che  ci  avrebbe  presentato  la  traversala  dei  Soddo;  e  ci 
consigliò  di  non  avventurarci  nel  viaggio  se  non  scortati  da  gente 
armata.  —  Dite  a  Masclascià,  soggiunse,  di  chiamare  ì  capi  suoi 
amici,  Odalliè  Batassiè,  il  figlio  di  Ciangazé,  T url-G u ri é-G alalie, 
e  date  loro  qualche  bell'oggetto,  perché  vi  proteggano,  allrimenli 
rischierete  d'essere  assassinati.  —  Lo  ringraziammo  dei  consigli,  e 
Io  ricompensammo  con  varie  braccia  di  fina  cotonala  bianca. 

11  24  giugno  il  Principe  ci  scrisse  una  lettera  in  cui  dichiarava 
francam'ente,  che  non  avrebbe  potuto  lasciarci  partire  senza  un 
ordine  del  Re.  Non  ci  mancava  che  questo!  A  noi  pareva  che  un 
accordo  fra  Mcnilek  ed  Ìl  Principe  mirasse  ad  arrestare  la  spedizione 
ai  confini  del  regno,  forse  per  attendere  ìl  risultato  della  missione 
di  Martini.  Quest'idea  mi  fece  montare  il  sangue  alla  testa;  e 
senz'attenderc-OOnsigli  salii  a  cavallo  e  in  meno  di  due  ore  giunsi 
a  Fin-Finni  ;  dove  trovalo  il  solo  Gabra-Mascal,  un  altro  bravo 
allievo  di  mons.  Taurin,  che  conosceva  abbastanza  bene  il  francese, 
lo  condussi  meco. 

Gentilissimo  sempre  Masciascii,  vedendomi  arrivare  alquanto 
alterato  e  col  respiro  affannoso,  chiese  subito,  meravigliato,  che 
cosa  mi  turbasse.  —  Nulla,  gli  risposi  frenandomi  a  stento.  Sono 
venuto  a  dirvi  che  noi  partiamo,  pregandovi  di  non  mandare  nes- 
suno ad  intralciarci  la  via,  poiché  siamo  risoluti  di  compiere  a  qua- 
lunque costo  la  nostra  missione.  — 

Non  comprendendo  S.  A.  ìl  mio  amarigna.  e  non  abituato  al 
parlare  energico,  fece  entrare  Gabra-Mascal,  che  era  rimasto  al  di 
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fuori  del  primo  recinto.  Ma  neppiir  cod  questo  la  cosi  migliorò 
gran  fatto;  poiché,  mentre  Ìo  ero  tutto  fuoco  per  dire  al  Prìadfc 
l'afFar  tnio,  Gabra-Mascal,  temendo  invece  di  mancare  di  rispetto 
a  S.  À-,  era  tutto  compunto  e  Iraduceva  con  mellifluo  linguiggio 
le  mie  parole.  Ci6  mi  infastidiva  moltissimo;  poiché  in  tal  modo 
veniva  tolta  efficacia  alla  mia  domanda  e  Masciascià  avrebbe  po- 
tuto congedarmi  con  una  delle  solite  promesse.  Inquietatomi  allora, 
non  trovando  altro  modo  per  farmi  intendere,  trassi  dalla  cintura 
il  mio  revolver;  e,  come  essi  sogliono  fare  sulla  lauda  o  sulla 
sciabola,  giurai  su  d'esso  cbe  sarei  partito  insieme  al  mio  compagno, 
preferendo  la  morte  al  disonore. 

Il  giuramento,  il  linguaggio  un  po'  irruente  e  poco  compreso, 
produssero  sul  Principe  il  suo  effetto.  M'abbracciò,  mi  baciò  e 
fissò  ipso  facto  il  giorno  30  per  la  partenza;  ordinando  ai  suoi  capi 
di  reclutare  all'istante  le  loro  truppe  per  venirci  ad  accompagnare. 
Il  mio  contegno  fu  forse  troppo  energico;  ma  oggi,  che  conosco 
quel  paese  e  quale  risultalo  sortisse  la  missione  Martini,  posso  atfcr- 
mare,  come  l'alFermarono  gid  i  miei  compagni  Antinori  e  Chiarini, 
che  senza  di  questo  la  Spedizione  avrebbe  abortito  al  confini  dello 
Scioa. 

Masciascià  mi  volle  per  quel  giorno  a  pranzo  con  lui,  mi  pre- 
sentò sua  madre  (la  moglie  del  valoroso  Siefù),alla  quale  regalai 
due  anelli  d'oro;  ed  essa,  per  dimostrarmi  tutto  il  suo  affetto,  mi 
porse  il  pollice  e  le  mammelle,  perché  succhiandole  divenissi  suo 
figlio  adottivo.  Fu  questa  la  prima  mamma  ch'io  ebbi  in  Africa.  — 
La  Principessa  è  una  donna  sui  4),  o  50  anni;  alia  della  persona, 
di  viso  ovale,  di  fattezze  regolari  e  di  florido  aspetto,  tanto  che 
a  prima  vista  la  si  prenderebbe  per  la  moglie,  piuttosto  che  per 
la  madre  del  Principe  ;  parla  con  disinvoltura  e  d igni t osamente  ; 
ha  maniere  affabili  e  cortesi,  com'  è  di  coloro  che,  sortiti  natali  for- 
tunati, ebbero  a  ritemprare  l'animo  ed  il  cuore  nelle  sciagure  della 
vita.  Sembrava  non  essere  ancora  sicura  della  felice  coadizione  di 
suo  figlio,  che  aveva  passato  nelle  catene  i  più  belli  anni  della  i; 
giovinezza.  —  «Oh!,  mi  diceva,  se  voi  restaste  qui  con  lui,  p 
reste  ad  allontanare  da  lui  coi  vostri  consigli,  colla  vostra  enei 
mali  che  la  perfida  Bafanà  per  gelosia  dei  suoi  figli  continuant 
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gli  minacci.i  ».  —  Venne  servito  il  pranzo,  di  buon  cngerà,  di  le^ 
di  squisita  carne  arrostita,  di  varie  salse  all'aglio  t  al  pepe  rosso  ;  a 
cui,  non  avendo  ancor  rotto  il  digiuno,  feci  grandissimo  onore. 

Verso  sera  congedatomi  dalla  Principessa  e  da  Masciascii, 
che  promise  di  venirci  a  vedere  un'ultima  volta  a  Fin-Finni,  mi 
portai  direttamente  alla  missione,  dove  trovai  mons.  Taurin  ;  Ìl  quale, 
udito  come  fosse  andata  la  cosa,  anch'esso  convenne  eh'  io  avevo 
bene  operato;  giacché  cogli  Abissini  nel  maggior  numero  dei  casi 
giova  assai  più  l'energìa  che  la  preghiera. 

Il  25  giugno,  dopo  aver  passalo  la  notte  a  Fin-Fmni,  rimontai  t 
cavallo  e  partii  per  Rogghió,  ove  giunsi  verso  le  10.  Conlenti  di 
potere  finalmente  metterci  in  viaggio,  ci  demmo  a  fare  le  ultime 
provviste,  accomodammo  ì  carichi  ed  assoldammo  sette  caricatori 
pratici  della  via,  i  quali  avrebbero  dovuto  seguirci  sino  a  Gaffa  per 
il  prezzo  di  12  talleri  ciascuno,  il  marchese  Antinori  perù,  benché 
partecipasse  alla  comune  allegrezza,  vedendo  che  la  Spedizione 
stava  per  avanzare  versù  la  sua  méta,  non  potè  trattenere  qualche 
lacrirna  all'idea  dì  doversi  separare  da  noi. 

In  sulla  sera,  quando  meno  ce  l'aspettavamo,  giunse  alla  nostra 
dimora  un  corriere  portatore  dì  lettere  dall'Italia. 

È  inutile  descrivere  l'emozione  che  si  prova  ricevendo,  dopo 
{Ungo  tempo,  lettere  dei  parenti  e  degli  imicì  in  questi  paesi,  tra 
per  la  bramosia  di  sapere  dei  vostri  cari  ed  il  timore  d'udire  la  per- 
dita d'alcuni  di  essi.  E  se  a  ciò  sì  aggiunge  ìl  desiderio  che  avevamo 
noi  di  conoscere  quello  che  in  Europa  dìcevasi  della  nostra  Spedi- 
zione, ìl  lettore  pu6  bene  immaginare,  quanto  fausto  tornasse  per 
noi  l'arrivo  di  questo  corriere  alla  vigilia  della  nostra  partenza. 
Solo  il  povero  Chiarini  non  godette  della  nostra  gioja,  mancan- 
dogli notizie  della  sua  famiglia  e  degli  amici,  ai  quali  aveva  pure 
scritto  molte  lettere  inviate  in  Italia  per  mezzo  dì  Martini.  L'unico 
giornale  geografico  che  ci  pervenne  fu  «  VEsploralore  »  diretto  dal- 
l'amico Camperio,  che,  col  suo  riserbo  intorno  alla  nostra  Spedi- 
zione e  colle  lodi  tributate  a  quella  di  Gessi  e  Matteucci,  ci  faceva 
l'effetto  dì  un  non  meritato  rimprovero,  sembrandoci  che  nel  nostro 
paese  s'ignorasse,  quanto  avevamo  lottato  per  mostrarci  non  indegni 
della  fiducia  in  noi  riposta.  Di  Martini  faceva  casualmente  parola 
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un  numero  del  Gìomule  delle  Colonie  diretto  all'Anlinori  ;  si  sapevi 
che  egli  era  ancora  in  Italia,  notizia  che  ci  f e' piacere,  pensando 
che  se  la  sua  missione  avesse  un  cattivo  esito,  prima  che  il  Re 
lo  sapesse  noi  saremmo  stati  ben  lontani.  Le  nuove  della  mia  iamì- 
glia  e  quelle  dei  miei  cari  amici  erano  oninie,  ed  io  non  potevo 
contenermi  per  la  gioja. 

11  28  giugno,  Abbà  Uallò,  sapendoci  vicini  a  partire,  ritornò  al- 
l'attacco per  avere  lo  schioppo;  ma  dopo  lungo  chiacchierare  fini 
per  accontentarsi  di  un  revolver  e  di  éo  cartucce.  Il  29,  ultimate 
le  corrispondenze  per  la  Società  Geografica,  le  consegoammo  al 
marchese  Antinori,  il  quale  ci  assicurò  che,  appena  fossimo  partiti, 
sarebbe  ritornato  3  Let-Marefid  per  assestare  le  cose  di  quella  sta- 
zione, ìndi  in  Italia  per  curare  la  sua  destra  malconcia,  che  gM  dava 
continui  dolori  j  e  ci  promise  inoltre,  che,  prima  dì  abbandonare  Io 
Scioa,  avrebbe  approfittato  del  ritorno  dì  Uorkié  nel  CafTa  per  faid 
pervenire  sue  notizie  e  qualche  soccorso. 

Il  30  giugno  ai  primi  albori  il  personale  della  Spedìxione  fa 
in  moto  per  dar  mano  al  caricamento  del  bagaglio,  che  sì  effettuò 
non  senza  difficolti,  sìa  perché  i  cilindri  eran  troppo  voluminosi. 
sia  perché  i  muli  da  lungo  tempo  lasciati  in  riposo  non  volevano 
saperne  di  tornare  alla  fatica.  Alle  io  ci  mettemmo  finalmente  in 
cammino  alla  volta  di  Fin-Finni,  dove  giungemmo  a  sera  tardi,  avendo 
dovuto  fermarci  parecchie  volte  per  vìa  a  riannodare  i  cilindri,  che, 
causa  la  poca  stabilità  dei  basti,  cadevano  ad  ogni  passo;  e  per 
disfarci  di  alcuni  altri  oggetti  che  ci  erano  d'impaccio  e  che  ctm- 
scgnammo  ad  un  uomo  di  Atò  Turò. 

A  Fin-Finni  trovammo  mons.  Taurin  intento  ad  alcuni  prepa- 
rativi di  partenza,  dovendo  l'indomani  recarsi  a  Felterìi-Ghemb, 
Kollecilamente  chiamato  da  mons.  Massaja  gravemente  ammalato. 

Questa  inaspettata  notizia  ci  addolorò  profondamente;  e,  se  non 
fossimo  stati  sulle  mosse  per  partire,  saremmo  certamente  ) 
a  trovarlo. 

Mons.  Taurin  con  una  generosità  senza  pari  ci  permise  di  f 
il  nostro  campo  entro  il  recinto  della  missione;  e  dopo  aver  fatta 
ai  nostri  servi  una  lezione  di  morale,  affinché  con  parole  o  con  atti 
non  dessero  scandalo  alle  genti   della  casa  ed  in  ispede  ) 


-er  fatta      I 
con  atti 
tede  ai  hu^^J 
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giovani  neofiti,  ordinò  che  Fosse  loro  distribuita  un'  abbondante  ra- 

La  mattina  del  i°  Iuo;lÌD  1S78  salimmo  alla  casa  di  Masdascìà; 
il  quale,  accoltici  colla  massima  cortesia,  ci  ringraziò  di  alcuni  doni 
che  gli  avevamo  mandato  il  giorno  Innanzi,  e  dopo  averci  dato 
alcuni  consigli  per  il  viaggio,  ci  presentò  al  Cagnasmad  Uorcò 
e  a  Semu  Negus  incaricati  di  condurci  colle  loro  genti  sino  all'Hauash 
per  rimetterci  a  quei  tali  capi  galla,  che  sino  allora  ci  aveva  fatto 
credere  ribelli.  E  dopo  essersi  scusato  di  non  poterci  accompa- 
gnare egli  stesso,  essendosi  deciso  a  farsi  inoculare  il  vaccino  da 
mons.  Taurin,  c'invitò  a  desinare  con  lui.  Verso  sera  ci  accompagnò 
a  Fin-Finni,  dove  volle  vedere  la  quantità  di  bagaglio  che  ci  por- 
tavamo in  viaggio,  cosa  che  ci  costò  parecchi  altri  doni  ;  ed  a  notte 
avanzata,  auguratoci  buon  viaggio,  ritornò  alla  sua  residenza. 

Il  j  luglio  fu  assolutamenle  decisa  la  nostra  partenza,  e  prima 
di  lasciare  Fin-Finni  il  march.  Antinori  mi  trasmise  col  seguente 
documento  11  comando  della  Spedizione  Geografica  Italiana. 

■  Egregio  capitano  Cocchi,  collega  ed  amico. 

.  Fin-Finni,  }  luglio,  1878. 

«  Sul  punto  di  separarmi  da  voi  e  da  Chiarini  stante  la  disgrazia 

■  che  mi  colpiva  18  mesi  or  sono,  disgrazia  dalla  quale  non  mi  sono 

•  ancora  potuto  riavere,  é  mio  stretto  obbligo,  avanti  di  stringervi 

■  cordialmente  e  mestamente  la  mano,  Ji  trasmettervi  nella  loro  in- 

■  icgriti  ed  effetti  il  potere  e  l'autorità  dì  Capo  di  quella  parte  di 
«  Spedizione  che  si  separa  da  me,  per  continuare  il  viaggio  nelle 
«  regioni  equatoriali,  giusta  il  programma  della  Società  Geografica. 

<■  La  detta  trasmissione  venne  inculcala  dalla  Presidenza  e  Con- 
«  siglio  della  Società  nelle  istruzioni    che  vi  ho  passato  in  mano, 

•  e  designata  nominativamente  da  lettere  del  presidente  comm.  Cor- 

■  remi  al  vostro  arrivo. 

«  Voi  non  avrete   a  far  altro  che  attenervi  al  programma   ed 

■  istruzioni  della  Società,  a  tenore  delle  circostanze  o  finché  non 
«  vi  pervengano  nuove  istruzioni. 

.  //  Capo  di-Ila  SpfJi-Joiie 
,  *  "  Obazio  Antinohi  .» 


u 
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La  nostra  carovana  si  componeva  di  2j  muli  da  carico,  di  4astm, 
di  un  cane,  di  7  caricatori,  di  18  servi  (tre  dei  quali  armati  omm 
noi  di  revolver  e  di  schioppo  costituivano  la  nostra  scorta)  e  deOi 
moglie  di  uno  di  essi.  Ciascuno  di  noi  era  provvisto  di  due  mi£ 
da  sella  e  d'un  cavallo;  formando  cosi  un  insieme  di  34  animali 
e  di  2&  persone,  alle  quali  s'aggiunsero  6,  o  7  schiavi  guraghé 
d'ambo  i  sessi,  donatici  dal  Re  Menilck,  che  conducevamo  con  noi 
per  rimetterli  ai  loro  paesi  nel  Guraghii,  per  dove  la  Spcdìaionc 
doveva  passare.  11  nostro  bagaglio,  dopo  la  riduzione  fatta  a  Rog- 
ghie,  componevasi  degli  effetti  indicati  in  nota  a  questo  capitolo, 
ai  quali  debbonsi  aggiungere  850  talleri  che  costituivano  la  cassi 
della  Spedizione. 

Prima  che  la  pioggia  ci  sorprendesse,  fummo  in  marcia.  Mal- 
grado gii  sforzi  dei  caricatori,  la  carovana  procedeva  Iratamcnte 
per  lo  sbandarsi  degli  animali  e  per  il  continuo  rovesciarsi  dei  ci- 
lindri, che,  per  quanto  ingegnosamente  immaginati  dall'Antìnon, 
facevano  sui  muli  cattivissima  prova.  Cercammo  allora,  togUenilo 
i  basti,  di  adattarli  sul  solo  cuscino  messo  per  difendere  ÌI  dono 
dell'animale,  ma  inutilmente  ;  giacche  per  mantenerli  in  equilìboo 
era  necessario  pesarli  ogni  qualvolta  dovevamo  togliere  ila  ets 
qualche  oggetto!  Aggiungasi  poi,  che  la  loro  forma  scosiando» 
affatto  da  quella  degli  ordinari  carichi  dei  mercanti,  formati,  come 
dicemmo,  di  -pacchi  in  pelle,  destava  gravi  sospetti  nei  GsIIa,  i  quali 
li  prendevano,  nientemeno,  per  grandi  tugarii  (tamburi)  che  pre- 
cedevano un  esercito  nemico. 

Per  lungo  tratto  ci  accompagna  il  carissimo  Antinorì,  au  alla 
fine  dovemmo  dividerci;  e  la  commozione  che  provammo  in  quel 
momento  fu  delle  più  dolorose.  Come  figli  che  lasciano  il  padre  per 
andare  incontro  a  pericoli  ignoti,  abbracciammo  e  bacijiniino  quel 
venerando,  il  quale  non  potè  dirci  che  poche  parole  ili  confono, 
pcrchd  le  lacrime  gli  impedivano  di  parlare.  Ni  dire  che  la  sai 
malferma  salute  e  gli  incomodi  della  età  valessero  a  periiuderia 
a  non  accompagnarci,  pcrchi}  più  che  per  le  nostre  preghJCT«  e  per 
gli  espressi  ordini  della  Società  Geografica ,  egli  si  arrestò  per  il 
riflesso,  che  ne  sarebbe  stata  danneggiala  la  nostra  impresa.  Quc- 
chO  a  coadjuvarla  ed  a  prcdispomc  il  biAn  esito  cm  cvìA 
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necessità  di  lasciare  dietro  di  noi  una  base  di  operazione  collegata 
alla  costa,  d'onde  potere  in  ogni  caso  chiedere,  ricevere  e  mandare 
soccorsi,  almeno  sino  al  nostro  arrivo  nel  Gaffa.  Egli  ci  raccomandò 
con  nobili  parole  l'adempimento  del  nostro  dovere:  sentimento 
reso  tanto  forte  in  lui  per  il  potente  amore  che  portava  alla  Spe- 
dizione; né  pareva  bastargli  la  persuasione  che  nella  battaglia, 
dove  ha  si  grande  parte  la  fortuna,  é  glorioso  il  combattere  anche 
senza  la  vittoria,  l'aver  saputo  osare,  l'aver  Voluto  incominciare. 
Non  vi  furono  propositi  o  speranze ,  che  quel  buon  vecchio  non 
avesse  voluto  con  noi  dividere  ;  non  sofferenze  fatiche  o  pericoli 
che  fino  allora  non  avesse  insieme  a  noi  affrontati  con  animo 
imperturbato. 


Nota  del  materiale  della  Spedizione   Geografica   Italiana  alla  sua 
partenza  da  Rogghié  (3.  luglio,  1878). 

Art.  I.  IstrumentL 


1  Ipsometro  con  termometro. 
I  »        senza        » 

1  Grande  aneroide,  numerato   673. 

2  Piccoli        »  »  671,  672. 

1  Termometro  Standard. 

2  Termometro  a  scala  metallica. 

I  Termometro  con  astuccio  metallico  (poco 
servibile) 

»         clinico   con   astuccio    me- 
tallico. 
I  Circolo  Pistor  e  Martins. 
I  Sestante  (Simms  e  Troughton.  London). 
I       »         (costruttore  ignoto). 
»         (Cary.  London). 
»  (pocket  sextant,  appena  servi- 

bile per  la  topografia). 
Camera  lucida  Covi. 
Bussola  azimutale. 
»        a  riflessione. 
»        da  geologo. 


I  Bussola  a  traguardi. 
I  Cronometro  da  marina  n.  152. 
I  »  da  tasca  n.  5376. 

I  »  da  tasca  n.  20$. 

I  Orizzonte  artificiale  a  mercurio. 
I  Orizzonte  artificiale    a   mercurio  ed 
vaschetta  mobile  in  legno. 

1  Orizzonte  artificiale  solido. 

2  Binocoli  piccoli. 

I         »         grande  da  marina. 

1  Cannocchiale  »  » 

2  Orologi  da  tasca  (in  metallo). 

3  »        a  polvere. 

4  Nastri  metrici  (in  metallo). 
2  Rollette  (in  cuojo) 

2  Scatole  di  compassi. 

1  Lente  da  geologo  (loupe). 

2  Podometri  da  cammello. 
2        »  da  uomo. 

I  Cavalletto. 


Art.  2.  Armamento. 


1  Fucile  inglese  in  cassetta. 

3  Fucili  sistema  Lebèda,  con  pezzi  di  ri- 
cambio. 

I  Fucile  Remington  sistema  Nagant  (con 
pezzi  di  ricambio). 


5  Revolvers  piccoli  Constabulary  (id.). 

I         »  Glisenti. 

3         »  sistema  Lcvaux  (con   pezzi 

di  ricambio). 
I         »  Livcrani,  Modi^liano. 
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^^B         1  Rnther  RMj.  London. 

(ij  Palle  oploilte.                      ^^^H 

^^H                  aim  too). 

17;  Canuccle  da  rrvshirr.           ^^^^| 

^^H         7  Cunwiere 

t8        .          di  iiuimv.            ^^H 

^^H         7  Fisndc  d(  rrvclvrr. 

mvUllicha.             ^^^^| 

^m                                        Art.  J,  Oje^*/(i 

i/i  vesliario.                       ^^^^M 

^H            I  Costumi  Uni.tuichin* 

I                        ^^H 

^^H-          1  Grande  mantello  ,  uso  ctTilltiU ,   in 

I  Copem  (pW).                       ^^H 

^^^1  .                   panno  color  ubicco. 

^H             >   Impenncibile  ia  pelle  di  vitello. 

1  Cappotti  da  acqua  lo  pelle.     ^^^H 

>  faitrauo  ingleK.                       ^^^| 

^H            b  Coitumi  in  cotoniM  tan\>ita  irtacae. 

1        .        {ano  a  Napoli.             ^^^ 

^^B                             completi  in  »!>  bUtlci. 

I  Mnta  compleu,  in  pannolaira  Infiet- 

^^1           7  Cunide  fluclb. 

1  IJ-,  la  Una  coofeaionat»  ■  Kipall. 

^^B           6  Maglie  di  ìuii  line. 

1  Paja  pantaloni  ingleii.  io  Una. 

^H          •     di 

I  Giacca  e  flfrf,  Una  cbiati 

^^H          II  Piii  niDUndc  di  tela  e  cotone,  btincbe. 

t  Muta    in  leU  ingleie.   color  UDciina. 

^H           6  Groue  maglie  di  lana. 

6  Pija  calieiiinl  di  Una. 

^H         .  ,4  Camicie  coione  colorate. 

6     •           •            di  eotoae. 

^^1            6  Muiaodc  di  lana  fine. 

8     •      mutande  di  cotone. 

^^^B           14  Mene  calielie  di  eaione  a  vili  colori. 

6  Mute  luichine  di  cotone. 

^H           6  Paji                  glo  di  Scoila. 

I  Cinturi  di  Uni, 

^V          11  Paia  calie  di  Una. 

t  Id.  raua. 

■                      1  Plmdi  da  wdf  bn. 

1   Id.  bianca. 

1  Letto  di  campo,  in  Ugno  e  rota. 

(  Cimicie  di  flanella. 

5  ScUm-ni  dello  Scìoa. 

I    PMIr  Hi   r^nri.. 

1  [d. 

l  Paja  scarponcelli. 

1  Paja  stivali  da  acqua. 

1  Paja  di  note  di  cattiva 

T  Papa  aproni. 

I  Vallila  in  cuojo,  con 

radersi  la  barba. 
I  Cappelli  . 


i  Ma, 

glie  di  cotone. 

1   Id. 

di  lana. 

6  Faiioietli  di  tela. 

6  Id. 

di  cotone. 

iPaj 

a  scarponcelli. 

1     > 

di  itivaloni  d 

a  acqua. 

id. 

I     . 

icirpoDcelii. 

uose  in  tela  con  fibbie. 

I     • 

.      incuoio 

(.Uilìt.). 

.e  di  flai 


1  Coprii 


3  Cappelli  di  lana  bianea. 

1  Solar  lef. 

I  Cappello  di  lana  bianca. 

.    roriwfc. 

I  Copritesta   pei    i    cappelli  i 


PARTENZA  VERSO  IL  GAFFA 


541 


Art.  4.  Libri  ed  oggetti  di  cancelleria. 


I  Tavole  di  Logaritmi-Dupuis. 

I  Dubois  —  Astronomia. 

I  Issel  —  Istruzioni  pei  viaggiatori. 

I  Barth  —  Africa  orientale. 

—  D'Abbadie  (Carte  dell'opera). 

I  Lang  Bey  —  Central  Africa. 

I  RafFrays  —  Voyage  en  Abyssinie. 

5  Vol.  Labrosse  —  Astronomia  e  tavole. 

N.  B.  Oltre  alle  sunnotate   opere   la 
proprietà  dei  vari  membri. 


1  Dubois  —  Geodesie  et  navigation. 

2  Radeau  —  Altimetria. 

4  Grandi  carte  in  bianco  dell'Africa. 
12  Carte   da  un*  grado  l*una  con  meri- 
diani e  paralleli ,  in  bianco. 

r  Carta  dello  Scioa. 

I  Africa  orientale  dall'opera  del  barone 
Von  der  Dccken. 

spedizione  era    provvista  di   altri  libri,  di 


2  Risme  di  carta  bianca  da  scrivere.  5  Scatolette  d'inchiostro  in  pani. 

2  Mezze  risme  di  carta  da  lettere  celeste.    30  Panetti  di  colori  Newmann   assortiti. 


)  Dozzine  buste. 

12  Fogli  di  carta  Watman  da  disegno. 

12  Id.  logaritmica. 

—  Carta  e  tela  lucida. 

4  Calamai  inglesi. 

2  Bottiglie  d'inchiostro. 


con  pennelli. 
2  Scatole  di  penne. 
2  Dozzine  di  lapis  Faber. 
12  Libretti  da  note. 
8  Pezzi  di  gonmia  grattin. 
I  Scatola. 


Art.  5.  Armamento  da  campo. 


Tenda  conica,  molto  angusta. 
Tende  coniche  piccole. 
Tenda  abissina. 


Bidone. 

Casseruole. 

Padella. 

Piatti. 

Posate. 


La  Spedizione  non  portò 
seco  che  questa  batteria  di 
cucina;  molti  altri  uten- 
sili di  cui  era  provvista, 
furono  regalati  a  mons. 
Taurin  a  Fin-Finni  ac- 
ciocché si  fosse  interessa- 
to a  prò  della  Spedizione. 


I  Cavalletto    per  sospendere  istrumenti 
ed  armi. 

1  Sacco  ferri. 

2  Piccole  lanterne. 

5  Sacchi  di  Parigi  a  lucchetto. 


Art.  6.  Provviste  da  viaggio  ed  oggetti  di  scambio. 


5  Piccoli  barattoli  di  sego  vergine. 

5  Stagnate  d'olio  d'oliva. 
15  Bottiglie  di  cognac. 

I  Cassetta  in  latta  fiammiferi  (scatole 

ICQ  circa). 
I   Filtro  spagnuolo,  con  due  tubi. 

6  Coltelli  da  tavola. 

5  Barattoli  grasso  da  scarpe. 
12  Turaccioli  in  sughero. 
8  Piccoli  gomitoli  di  refe  bianco  e  nero. 
$  Piccoli  pacchi  di  calzettine  e  bom- 

bace  per  lanterne. 
5  Pezzi  di  cotone  cardato  per  remi. 

7  Bottiglie   di  spirito  da  collezione  e 

per  ipsometro. 


1  Cassettina  tubi  per  collezioni  ento- 

mologiche. 

2  Lenze  con   poche  dozzine  di  ami, 

due  o  tre  finti  pesci  ed  una  canna. 
80  (circa)  Candele  steariche  per  osser- 
vazioni astronomiche. 
IO  Pezzi  di  sapone. 
I  Cassetto  con   necessario  per  pulire 

armi. 
I  Bandiera  nazionale, 
loco  Capsule ,    fuoco    centrale    (portate 
come  oggetti  di  scambio). 
23  Pezzi  verghe  in  rame  —  Kilog.  12. 
9  Rotoli    di    filo    d'ottone    assortito 
grosso. 
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Maoscchi  corda  gioì». 
Scandaglio  uuovlsslnio  di  loo  e  pi^ 

inelr[  dì  lungfaci». 
Gomiloli  di  ipago  grosso. 
Id.  sottile. 

Picchi  di  piinM  di  Parigi  aijoniic. 
Puchi  di  chiodi  groui  di  tincri. 

•        di  vili,  ganci  ed  undudli. 
Cigne  d»  Khioppo. 
{circa)  Coltelli  di  CampobuM. 
Forbici  fine         ■  > 


6  Piccali  specchi. 

4  Specchi  grandi  in  cornice  dì  sugi 

]  Specchi  in  cornice  di  legno. 
6         ■        di  stagno  con  coperchio. 


1  Ballcttcdi  pepe  necovcira  6okiki(. 
6  Peiie  di  coionau   isrchilU    da  ti 


if  Sdammi  grandi  ad  luo  gtllA.     -  _ 
tS  Id.  piccoli.  -^^^t 

I  Peru  panno  rouo  il  SdUtu  ^^H 
Il  Simili  id  DIO  Scio*.  ^^H 

m  AgU  «..ni».  ^ 

I  Pacco  di  conlerii  InrcUna,  Bonn 

|o  Kilog.  di  piccola  eoaterii  nou. 

8  Pacchi  dì  cDDteria   piccola  biisci. 

I     •  ■         B  gialla  fiorala- 

lO  Kilog.  della  gialla  orale  ordtiuiìi. 

a  Picchidettagìalkoraleiiiii^ccsli. 
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I.  APPUNTI  DI  G.  CHIARINI 


va  gli  scritti  rimasti  del  compianto  dott.  Chiarini  trovansi 
jalcuni  disegni  di  oggetti,  dai  quali  furono  tratte  le  incisioni 
pubblicate  col  suo  nome  in  quest'opera.  Sotto  ogni  disegno 
il  dott.  Chiarini  aveva  notati  a  matita  alcqni  ragguagli,  che  si  credette 
utile  di  riferire  qui  riuniti,  richiamando  coi  rispettivi  numeri  le  figure, 
alle  quali  gli  appunti  si  riferiscono. 

«  Avvertenza.  Tutte  queste  popolazioni  sono  gelosissime  dei 
«  loro  arnesi  e  si  rifiutano  di  lasciarli  copiare,  perché  credono  che 
a  con  tale  operazione  essi  restino  ammaliati  da  noi.  Ogni  nostra 
e  mossa  li  mette  in  sospetto. 

«  I  nomi  scritti  a  fianco  ai  disegni  sono  in  lingua  somali.  Come 
«  convenzione  resta  fissato,  che  la  lingua  nella  quale  sono  scritti 
«  i  nomi  degli  oggetti  ne  determina  l'uso  esclusivo  alla  tribù  rela- 
«  tiva   o   comune   ad  altre,  a  seconda  che  e'  é  uno  o  più  nomi. 

«  FiG.  9.  —  Il  Combè  (Somali  Isa)  é  una  vescica,  entro  cui  i  Somali 
«  portano  il  burro  ;  tra  gli  Adal  più  frequentemente  usano  gli  otri. 
«  (Ili,  15  luglio,  1876). 
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«  Fig.  io.  —  Il  Dotscia  (Somali  ha)  i  un  recipiente  destioito 

■  al  trasporto  del  latte.  È  fatto  di  finissime  corde  di  palma  unite 
«  insieme  ed  intessute  in  guisa,  che  l'acijua  non  vi  passa.  Sogliono 
«  adornare  questi  recipienti  con  conierìe  e  conchiglie,  delle  quali 

■  la  più  comune  e  la  più  usata  i  la  cypraea  moneta.  Le  corregge 
«  che  sostengono  il  vaso  non  servono  già  per  portarlo  a  tracolla, 
<<  ma  a  mano.  È  esclusivo  dei  Somali;  arrivati  a  Hedeìd-Harer  non 
B  lo  si  trova  più. 

«  Nello  stesso  modo  si  fanno  i  vasi  per  raccogliere  e  traspor- 
B  tare  l'acqua;  questi  hanno  forma  conica  (Ili,  IS  luglio,  1876). 

«  FiG.  15.  —  Bala^  (Somali  e  dancali).  —  Medaglione  di  stagno, 
e  che  le  donne  somali  portano  appesa  al  collo  mediante  una  col- 
«  lana  di  contcrie  a  diversi  colori.  Tutti  gli  ornamenti  vi  sono  ad 

•  intaglio  e  non  a  rilievo,  si  fanno  a  Zeila.  Tutte  le  donne  ne  pof- 
»  tano,  con  rare  eccezioni.  Questa  d  la  forma  più  comune;  la  sua 

•  lunghezza  é  di  io  a  11  centimetri,  la  larghezza  massima  di  )  a  4. 
<■  Altra  forma  vi  é,  ma  é  meno  usata  di  questa.  Se  ne  vede  anche 
V  qualcheduno  di  rame;  allora  é  un  rettangolo  smussato  fortemenle 
«  agli  angoli  (Ili,  16  luglio,  1876). 

e  FlG.  17  e  iS  Elgat  (Somali  e  dancali,  grandezza  naturale).  — 
B  Sono  tutti  e  due  di  stagno  battuto  e  cesellato  in  diverso  modo,  scin- 
B  pre  però  le  incisioni  sono  semplicissime  (Arrana,  i8  luglio,  1876). 

a  Fic,  16.  —  Esclusivo  dei  Somali,  grandezza  naturale.  Quc- 
«  st'orecchìno  é  un  (ilo  di  ferro  rivestito  di  una  laminuccia  di  rame: 
B  nel  mezzo,  alla  parte  inferiore,  ha  per  lo  più  un  pezzo  di  ottone  rav- 

■  volto.  Il  filo  intemo  come  le  lamine  esterne  sono  alle  volte  di 

■  ottone,  o  il  filo  i  di  ferro  e  le  lamine  di  ottone,  o  il  filo  di 
«  onone  e  le  lamine  di  rame.  Gli  orecchini  sono  ancora  più  lem- 

■  plici,  o  di   un   filo  grosso    di  stagno  o   di   ottone   o   di   rame. 

•  (Arraua,  18  luglio,  1876). 

«  FlG.  12.  —  Coltello  che  tutti  i  Somali  Isa  portano  alla  dn- 
<  tura  in  senso  trasversale.  £  una  lamina  di  ferro  3  foglia  d'olivo, 

■  con  manico  dì   o!so   nero. per  lo  più,  altrimenti   di   legno,  con 

•  un   anello   metallico   di  stagno  ìn  mc7.zo.   1  Somali   fanno  pare 

■  uso  del  coltello  dei  Danakili,  che  ha  forma  tutta  diversa:  in  ogni 
«  caso  lo  tengono  bene   affilato  ed  unto.  A 
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-  «  portano  questo  coltello;  dicono  che  li  ritirano  da  Bulhàr  dove  li 
«  fanno  gli  stessi  Somali  (21  luglio,  1876,  a  2  ore  da  Lalibali). 

«  Fio.  45-  —  Garranna.  Braccialetto  singolare  in  ottone,  che  ho 
«  trovato  tra  gH  ultimi  Somali,  ma  comunissimo  tra  i  Danakili.  Si 
«  porta  sopra  il  gemilo  (a  2  ore  da  Lalibali,  22  luglio,  1S76). 

o  FiG.  20.  —  Barcinga  dei  Somali,  Barciumma  dei  Galla,  Fiddena 
«  dei  Danakili,  Barcumma  dagli  Amharici.  Istrumento  di  legno  che 

■  fa  da  capezzale:  l'ho  visto  adoperare  dalla  costa  sin  dove  siamo 
«  (Jerarudda,  i  agosto,  1876). 

«  Fio.  42.  —  Girdà  degli  Af^r.  Si  porta  sopra  il  malleolo.  11  Gìrdà 
«  é  un  grossolanissimo  braccialetto,  col  quale  le  Adal  adornano  i 
«loro  piedi;  ne  portano  uno  a  ciascun  piede;  pesano  assai  e  non 

■  so  immaginare  come  ci  possano  camminare.  Sono  di  ottone  gene- 

■  Talmente,  ne  ho  visto  uno  solo  di  rame,  alle  gambe  di  una  bella 
«  ragazza  in  Afmù,  ma  stretto  ad  esse  in  modo,  che  con  due  ore 

■  di  lavoro  non  fummo  capaci  di  levarlo.  Sembra  una  distinzione 
«  per   le   donne   agiate   (Rugdeja  Soghéira,  io  agosto,  1876)  ('). 

«  FiG.  J2.  —  Questo  schizzo  é  stato  fatto  a  richiesta  dell'Anti- 

■  nori,  che  in  quel  caiiliir  ha  avuto  occasione  di   assistere  ad  un 

■  fatto  singolare.  Le  formiche  nere  avevano  assalito  le  bianche 
«  abitatrici  del  cantar,  e  siccome  queste  erano  molli  e  quelle  dure, 
«  le  povere  formiche  bianche  ebbero  la  peggio  e  prese  or  da  una, 

■  or  da  due,  or  da  tre  formiche  nere,  erano  fatte  a  pezzi  e  portate 

■  fuori  del  loro  reame.  In  natura  tutto  concorda  e  si  rassomiglia: 

■  le  formiche  nere  sfogavano  le  loro  ire  sia  per  vendetta,  sia  per 
«  occupare  la  casa  e  le  sostanze  altrui.  Questi  canlur  presentano 
«la  larghezza  alla  base  di  ;  a  6  metri  e  l'altezza  di  circa  1,70. 
«  Bisogna  vedere  la  struttura  di  queste  abitazioni  e  meravigliarsi 
«dell'industria  di  questi  animalucci.  Il  canlur  incomincia  dal  for- 
ir  marsi  sotterra,  poi  vien  su  e  la  terra  che  si  estrae  per  formare 
*  del  vuoti,  che  servono  per  abitazione  e  per  vie  dì  comunicazione, 
I  vien  posta  fuori  e  forma  la  parte  esterna;  quindi  dalle  dimen- 
»  stoni  della  parte    esterna   si  pui!>    -trgomentare  quale  sia  stato  il 


{')  11  G,V,/.i  t  un  br: 
dì  Consul  od  —  Lago  d 


Qilc  a  quello  Ji  brcnio,  della  pjUfiil.i 
a  (Desoi).  (N.  di  A.  C.) 
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lavoro  sotterra.  In  un  cantar  si  distingaoDO  la  i 


L  prìQCÌpalc,le 

a  secondarie,  le  terziarie,  i  viottoli  e  le  abitazioni  ;  come  in  ona 
>  cittd,  dalla  via  principale  partono  le  secondarie,  da  queste  le  Ur- 
«  ziarie  e  poi  i  viottoli.  Tutte  le  vie  principali  menoao  sempre 
a  dalla  base  al  vertice  del  canlur.  da  queste  partono  le  secondane, 

0  che  sono  trasversali,  cioè  parallele  alla  base  del  cono  e  da  qoc- 
ct  ste  le  terziarie,  che  vanno  in  diverse  direzioni.  1  viottoli  si  distin* 
a  guono  per  la  loro  grandezza,  perché  sono  i  più  piccoli,  ma  la 
«  forma  della  loro  sezione  è  sempre  la  elittica,  come  per  le  altre  vie. 
«  Da  esse  partono  poi  dei  fori,  che  sono  le  abitazioni  delle  for- 
«  miche.  L'interno  delle  vie  è  sempre  Icvigatìssimo  e  nell'aichi- 
H  lettura  di  queste  abitazioni  c'è  sempre  da  riscontrare  dei  pilastri 
a  che  sorreggono  le  volte.  La  parte  supcriore  del  canlur  è  sempre 
«  bagnata  (?),  almeno  nella  parte  interna,  ciò  che  spiega  che  quella 
e  é  la  parte  che  vicn  continuamente  aumentata  (Gummi,  8  ago- 
«  sto,  1876). 

B  Fic.  4j  e  44.  —  Tuguri  Gh'tli.  Il  coltello  in  disegno  é  qadlo 
«  proprio  ai  Danakìlì  di  Tagìura,  ma  sì  trova  non  difficilmente  tra 
ni  Somali  Isa  e  tra  i  Danakili,  fra  i  quali  siamo  pasuti.  La  lama 
tt  è  di  ferro  dolce,  che  s'intacca  al  menomo  urto:  il  maiiico  idi 

1  legno  e  guarnito  dì  fili  di  ottone  che  lo  ricoprono  quasi  cnm- 
*  plctamentc.  Il  fodero  é  di  cuojo  grossolano,  abbellito  di  4DellÌ 
«  dì  ottone  e  portante  all'estremitA  un  ornamento  anche  in  ottone. 

■  Si  fanno  a  Tagiura  e  per  le  strade  li  ho  visti  vendere  5  talleri  l'imo. 
«  Simile  a  questo,  ma  più  lungo  è  quello  degli  .^ssaimarà.  Si 
a  innanzi  e  trasversalmente  (Dancaca,  18  agosto,  (876), 

0  FiG.  ij.  —  Mabarie  degli  Afìlr,  Uaranca  dei  Somali 
a  lance,  al  pari  dei  coltelli,  sono  di  ferro  dolce  e  si  intMcane' 
0  mente;  nell'interno  le  portano  per  Io  più  i  Tagitirini,  che  le  riti- 
o  rano  da  Tagiura,  da  Zeila  o  da  Bulhar,  dove  si  fabbrìcmo  b 
s  grande  quantità.  I  Somali  Isa  chiamano  Uuranca  il  ferro  ddU 
"  lancia  e  tutta  la  lancia,  e  gifeta  il  piede  di  essa,  che  per  Io  più 
«  i  un  cilindro  fatto  con  una  lamina  di  ferro  avvolta  a  spira.  — 

■  Somali  e  Af^r  ornano  i  bastoni  delle  loro  lancic  con  fili  lU  onoae 
u  e  ciò  per  dichiarare  il  loro  valore,  che  ami  a  AdagalU  mi  si 
<•  assicurò  chetanti  uomini  avea  ucciso  il  proprietario  della  lancia 
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«  per  quanti  anelli  di  ottone  sul  manico  di  essa  si  trovavano  (Rug- 
«  deja  Soghéira,  ii  agosto,  1876). 

0  FiG.  39.  —  Ailì  degli  Afir,  Orecchino  appartenente  a  Birilli, 
<t  donna  di  Mohammed  Gunà  a  Rugdeja  SoghÉira;  ridotto  a  metà 
«  grandezza,  in  argento,  manifattura  dì  Tagiura.  Questo  orecchino 
•  monstre  l'ho  visto  in  una  condizione  curiosa.  Uno  dei  tanti  giorni 
«  che  rimanemmo  a  Rugdeja,  Mohammed  Gunà  m' invitò  ad  andare 
«  a  bere  del  latte  nella  sua  zeriba;  dove  arrivati,  mi  fece  entrare 
«  nella  sua  capanna  e  mi  disse,  mostrando  sempre  una  certa  difii- 
o  denza  per  noi  altri  bianchi:  0  Giovanotto,  tu  sei  il  primo  bianco 
«che  entra  nella  casa  dcSla  mia  donna".  Q.uivi  vidi  questi  orec- 
o  chini,  che  mi  colpirono  subito  e  che  potei  osservare  e  misurare 
«  a  mio  bell'agio.  Che  Mohammed  Gunà  mi  avesse  usato  deferenza 
«  nel  farmi  entrare  a  casa  sua,  lo  mostrò  quando  vi  andò  Antinorì,  il 
"  quale  dovette  rimaner  fuori  sdrajato  su  una  pelle  (Rugdeja 
«  Soghéira,  11  agosto,  1876). 

■  Fio.  40.  —  /iilì  firiì.  Questa  strana  foggia  di  orecchini  l'ho 
B  vista  solamente  ad  Afmù;  é  rozzo,  pesante  e  gigantesco.  È  fitto 
«  nell'ossatura  di  uà  filo  di  ferro  ritono  a  forchetta,  3  cui  nella 
■  parte  superiore  sono  adattate  delle  lamine  di  ferro  e  ottone  e 
«  nelle  due  estremità  sono  due  spirali  di  ottone  col  vertice  in  su, 
«  Stante  il  suo  peso,  non  potrebbe  in  nessun  modo  essere  soste- 
«  nulo  dall'orecchio,  e  perciò,  legati  due  di  questi  orecchini  con 
«  lacci  o  grossolane  corde  di  cotone,  vengono  sospesi  sulla  testa 
B  e  le  loro  estremiti  superiori  sono  giusto  all'altezza  dell'orecchio, 
«  da  sembrare  che  da  questo  ciascuno  sia  sospeso.  La  sua  lun- 
«  ghezza,  dal  diametro  del  semicerchio  superiore  alla  estremità 
«  inferiore  é  di  ifi  centimetri  (Afmù,  17  agosto,  1876). 

<  Fio.  41.  —  Marsà  degli  AfUr.  Il  Marsà  i  un'altra  specie  di  orcc- 
«  chini  degli  Adal:  l'ho  visto  solo  a  Dancaca.  ^  fatto  di  una  lamina 
«  dì  ferro  avvolto  a  cono,  con  sopra  dei  grossi  fili  dì  ottone  avvolti 
«a  spira  e  nell' interno  ripieno  di  stecchi  di  legno.  È  lungo  it  ccn- 
«  timetri,  pesante.  Uniti  due  a  due,  si  pongono  a  cavalcioni  su  cia- 
«  scun  orecchio,  di  modo  che  per  i  due  orecchi  ce  ne  vogliono 
o  quattro  (Dancaca,  19  agosto,  1876). 

a  FiG.  36  e  57.  —  Le  case  degli   Adal  (Aflr)  sono  molto  più 
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■  comode  e  più  riparate  dì  quelle  dei  Somali  Isa.  Sodo  fomuic 
«  nell'ossatura  da  rami  ricurvi,  ì  quali  affettano  la  forma  di  nna 
«  scmi-elissi  sia  nella  sezione  longitudinale,  come  nella  trasversale  : 
«  le  pareti  sono  coperte  di  stuoje,  sempre  per  diritto,  ossia  in  modo 
«  la  paglia  che  é  posta  verticalmente  al  suolo  e  la  volta  è  pure 
a  coperta  di  stuoie.  La  porta  è  angustissima,  tanto  che  per  entrarci 
«  bisogna  camminare  carponi.  Neil'  intemo,  a  cominciare  dalla  mcti, 

«  e'  é  un  rialzo  per  tutta  la  grandezza  della  casa,  di  20  a  30  cen-  * 

■  timetri,  su  cui  si  mettono  delle  pelli  per  dormire.  L'altezza  mas- 

■  sima  di  queste  capanne  non  è  maggiore  di  metri  1,80  a  3,00  e 
«  queste  sono  le  più  alte.  Si  fanno  e  si  disfanno  in  un  batter  d'oc- 
s  chic.  Q.uando  io  diceva  a  Camll  Giaba:  «  pcrchiS  non  fate  le  case 
«  più  alte  ?  B  mi  rispondeva,  «  è  impossibile,  perché  nel  bisogno  non 

■  potremmo  trasportarle  »  ;  diceva  insomma  che  erano  nomadi  Ep- 
K  pure  sarà  una  bella  faccenda  portar  via  le  23  zeribe  intorno  a  Rcg- 
«  deja,  delle  quali  ognuna  contiene  in  media  da  15  a  20  capanne. 
«  Le  capanne  sono  disposte  in  giro  nella  zeriba,  per  lo  più  secondo 
«  il  lato  lungo  di  essa  ed  il  recinto  é  chiuso  per  mezza  di  unj 
n  siepe  di  spini.  Le  case  dei  Somali  sono  formate  di  cerchi,  che 
(  affettano  la  sezione  circolare,  in  modo  da  dare  ad  esse  la  fon» 
«  di  un  emisfero,  sono  meno  comode  dì  quelle  degli  Adal,  wmo 
«  coperte  di  stuoje  e  di  pelli  e  sul  pavimento  hanno  una  pcUe  tu 
«  cui  si  dorme  (Rugdeja  Soghi-ira,  10  agosto,  1876). 

■  Fio.  25  a  34.  —  Queste  sono  tutte  le  forme  degli  innumerevoli 
<  canlur   incontrati    nella   sterminata   pianura   dei    Somali    Isi.  Li 

■  forma  più  comune  il  quella  rappresentata  dalla  Fic.  aj,  poi  vea- 

■  gono,  ancora  numerose,  le  forme  della  Fig.  26,  poi  le  Fio.  3 1  e  )0> 
«  poi  le  29,  a8  e  27.  La  forma  n".  33  diviene  frequentissima  DcIlc 
«  vicinanze  di  Metù  e  lo  sterminato  ianiur  di  questo  modello,  lo- 
ci contrato  sulta  pianura  di  Metù,  a  destra  di  questa  staiionc. 
•  misurava  m:  5.  5;  di  altezza,  non  contando  il  solilo  rialzo  conico, 

■  che  ò  a\  piede  di  ogni  canlur.  Immane  abitazione  di  formiche!  Tor* 
«  rcggiava,  quasi  generalissimo,  in  mezzo  alla  selva  dì  (anlur  iaoanti 

■  «Ila  quale  passavamo  e  sulla  sommiti  avea  una  specie  di  vcgcti- 
Kxìonc  che  gli  faceva  da  cdrona  (Hedeid-Harer,  27  luglio,  iStQ. 

■  Fio.  34.  —  Qiiesti  curiosissimi  canlur  li  ho  incontrati  la  p 


ontraii  la  pi^^^H 
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ft  volta  poco  più  su  di  Ba-àrela  e  solo  su  quei  colli  dalla  parte  est, 
«  Discendendo  dalla  pane  opposta  e  più  nella  ville  dell'Hauash 
o  non  lie  ho  veduti  neppur  uno.  E  giova  ricordare  che  anche  Iro- 
o  vandosi  dalla  parte  est,  sulla  strada  della  pianura  di  Garsa  sino 
«  alla  sommiti  della  collina,  non  ne  ho  veduto  più  di  8  o  io. 


I 


2.  SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  DI  PITTURE  SCIOANE 
(T.v.  ■■  ■■  e  i'J. 


I 


Queste  tavole,  che  potei  procurarmi  nell'originale  e  che  qui 
■si  riproducono,  per  maggiore  esattezza,  in  facsimile  fototipicct, 
sono  disegnate  in  carta  comune  di  cotone  importata  nello  Scioa 
dall'Europa. 

La  Tavola  i°  è  riprodotta  alla  stessa  grandezza  dell'originale 
ed  i  quadri  seguenti,  che  sono  raccolti  nelle  nostre  Tav.  2*  e  y, 
hanno  nell'originale  all' incirca  la  stessa  grandezza  dei  primo. 

Essi  sono  disegnati  ad  inchiostro  nero,  meno  alcuni  segni  in  inchio- 
stro rosso,  presso  le  ferite.  Le  carni  sono  tinte  in  bruno  leggero. 

Tutti  i  disegni  appartengono  ad  uno  stesso  soggetto,  rappre- 
sentano cioè  il  principio,  le  vicende  e  la  fine  di  una  guerra  nei 
Meccia  Galla  e  contro  il  regno  di  Gimma-Abba-Gifar,  cominciando 
dal  Consiglio  che  tiene  il  Re  (Menilck)  co'  suoi  saggi  e  termi- 
nando colle  varie  vittorie  sul  campo,  le  sottomissioni,  la  presen- 
tazione del  bottino  e  del  tributo  e  l'occupazione  della  città. 

Secondo  un  uso  dell'arte  scioana,  ad  ogni  figura  del  quadro 
li  apposto  (molto  prudentemente,  a  dir  vero)  il  nome  della  per- 
sona rappresentata;  ed  li  singolare  che  fra  queste  persone  ci  si  pre- 
senti, primo  fra  i  consiglieri,  monsignor  Massaja  (^bwta  Massaja) 
insieme  con  mons.  Taurin  Cahagne  {Abttna  Jacob,  figlio,  cioè  disce- 
polo, di  Abulia  Massaja). 

I  disegni  sono  opera  del  pittore  di  corte  Sahli-Enghedà,  nativo 
'del  Goggiatn,  e  per  un  quadro,  pare,  di  Ualda  Ghiorghis  di  Gondar. 

Per  la  interpretazione  delle  iscrizioni  amhariche  fu  pregato  S.  Em. 


Mm^i,  il  quale,  dopo  parccclii  anui  di  assenza  dallo  Scloa,  ^bc 
Ir  torpreM  di  (nritti  qoi  figanto  m  i  primi  tan  risieri  dd  Kb 
Si  Hpom-qi^  H  tegnito  Ifctttdwdoae  itB»  htrìàcmì,  Ae  «g»> 
■  ^fg j— giii.t»«  j-M  MUrfff.  ^'^w^i^^  ■■■^fffi.p»^ JiJKi  ^  qndli  Mmp- 
pottialIetiogaievariae'deUe  TnoU.' 

•^ùgé^fmt  déUi  istrì^jM  mmimitèt  cowlmwtt  mi  eiitpm. 

I,  AbAn*  MasMJa,  moeitro  4eU«  fede  e  ddU  icteiun. 
i.Il'Rc(teÌRe  Meulek.. 

3.  jUifiu  Jacob  (M»u.  Twnii  CU4|w)  fi^  di  AbAu  Mmmìl 
'  4.  Abftna  Jacob  (^nfi.HiAIffM).' 
5.  SabU-Engbedi  del  Qoggiun  QEriM  Wd  distgiutony. 
«  e  7.  Vtodou  da  Leone  {ìmUmm  ^d  lU  id  SU  UmUdt}. 
.  S.  Storia  di  David  e  di  Salomo&e,  descritta  da  noi,  sapendo  «fa 
«]nesto  fatto,  affinchi  chi  vede  stupisca,  e  affindté  cbi  seace 
tema.  On  a  dii  conosce  ncn  si  parli;  il  leone  non  n  ■»«»-"+>; 
dicendo  (cosi  dia)  Abbi  Jacob  npotbaio  dd  paese  Galla. 

9.  Sahli-Enghedi,  pittore  del  Re  de*  Re  MenUek. 

10.  11  signor  Segretario  del  Re  dei  Re  Menilek  Abba  Dagneù. 

II.  Il  pittore  Ualda  Gtiiorghis  nativo  di  Gondar. 
12.  Vittime  dei  fucilieri  nel  popolo. 

I).  Cannonieri. 
14.  Ras  Mekév. 
ij.  I  cannoni  del  Re  dei  Re  Menilek. 

16.  Il  Re  de'  Re  Menilek. 

17.  Ras  Gobanl. 

iS.  Popoli  Meccia  (Galla). 
19.  Capo  di  Rogghié. 
30.  Capo  di  Bieramò. 
ai.  Tufa  Bitù. 
22.  Maniebulù. 

2}.  Tributi  di  cavalli  e  di  bovi. 
24.  Sahli-Enghedi,  pittore  del  Re  dei  Re  Menilek. 
2j.  Il  paese  di  TamaniebuU,  lontano  due  giorni  dal  Regno  di  Gimma 
Abbagiflr. 
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26.  Gimma  Abbagifàr. 

27.  Tributo  di  schiavi. 

28.  Lavoro  del  pittore  Sahli-Enghedà. 


3.  CARTA  GEOGRAFICA  DISEGNATA  DA  UN  ABISSINO 

(Tav.  4*;. 

Questa  singolarissima  carta  delle  regioni  poste  a  mezzodì  dello 
Scioa,  dovuta  alla  scienza  geografica  di  un  abissino,  fu  pure  ripro- 
dotta in  fedelissimo  facsimile  fototipico,  alla  stessa  grandezza  del- 
l'originale. La  qualità  ed  il  colore  del  disegno  originale  non  per- 
misero di  ottenerne  una  riproduzione  più  nitida.  Anche  per  questo 
disegno  S.  E.  il  Cardinal  Massaja  ebbe  la  bontà  di  favorirci  la  tra- 
scrizione od  interpretazione  dei  nomi,  che  si  riferiscono  qui  ap- 
presso, contrassegnandoli  per  il  raffronto  con  cifre  corrispondenti 
a  quelle  della  Tavola. 

Lascio  ai  cartografi  e  geografi  il  lavoro  di  identificare  tutti  i 
nomi  e  riconoscerne  le  posizioni  sulle  carte  di  quella  regione  pub- 
blicate da  Europei. 

Spiegazione  dei  nomi  scritti  in  amharico  sulla  carta  originale. 

1.  Sibù,  paese.  12.  Rogghié,  sorgente. 

2.  Rare,  provincia  di  Gimma.        13.  Ugonigac,  fiume. 

3.  Gudru,  regno.  14.  Gargeddà,  paese. 

4.  Nunnù-Cobbo,  regno.  15.  Jeggiù,  paese. 

5.  Nunnù  Rare,  paese.  16.  Uaggi,  paese. 

6.  Liecà,  paese.  17.  Lohfe,  paese. 

7.  Lagamarà,  paese.  48.  Ghebbi,  paese. 

8.  Cellià,  paese.  19.  Lagadoche,  fiume. 

9.  Ilù,  paese.  20.  Lagasamma,  fiume. 

10.  Uorra-Hailu,  paese.  21.  Ilàla,  paese. 

11.  Dannò,  paese.  22.  Bunnu,  paese. 
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.  Guraa,  paese. 

.  Diiliicsa,  fiume. 

.  N'oLinó,  paese. 

.  Dureoi,  paese. 

.  Hilù-gucsà,  paese. 

.  Ciori,  paese, 

.  Botor,  paese. 

.  Tulluosi,  paese. 

.  Agallò,  paese. 

■".  Liratnu-Ennaria,  regno. 

.  Gheberd,  paese. 

".  Ghibiè-Ra,    sorgente    i 

Ghibiò. 
.  Biilbùl,  paese. 
,  Ginima,  regno. 
,  Gerebà,  paese. 
,  Ghimirrà,  paesc- 
.  Ghéra,  regno. 
.  Gomma,  paese. 
.  Achieto,  paese. 

Sorgente  del  Ghibié. 
.  Gogeb,  fiume. 
.  Gunìscìò,  sorgente. 
,  Dumicció,  sorgente. 
.  Dumiccìi!),  fiume, 

Gunisciò,  fiume. 
,  Ciopto,  fiume. 
.  Sajoo,  paese. 
.  Sagadi,  paese. 

Garo,  paese. 

liscerò,  paese. 


.  Ghendo-Kìmò,  regione   del 
iiume. 
52,  Godarò,  paese. 
)J.  Agefò,  paese. 

54.  Gaffa,  regno. 

55.  Sciancali^. 

56.  Acara,  paese. 

57.  Gabo,  paese. 

58.  Ciata,  paese. 

59.  Aghbai,  paese. 

60.  Guraa,  paese. 

61.  Ghisa,  paese. 

62.  Gaffa,  estensione  del  regno. 
6}.  Addi,  paese. 

64.  Achalu,  principato  di  Gumi. 

65.  Baro,  fiume. 

66.  Urna,  paese. 

67.  Ciafo,  paese. 

68.  Gobbo,  regno. 

69.  Cullo,  regno. 

70.  Urna,  paese. 

71.  Sana,  paese. 
73.  Uallamo,  regno. 

73.  Girsa,  paese. 

74.  Cuccii,  paese. 

75-  Gam-Gam6,  paese. 

76.  Gaffa  (confini  di). 

77.  Bamba-Mulei,  paese. 

78.  Uana-Mulei,  paese. 

79.  Daca,  regno. 

80.  Dima,  paese. 
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Donna  afar  (Disegno  di  S.  Martini-Bernardi) » 

.  —  Aiti  degli  Afar  (Disegni  di  G.  Chiarini) » 

Marsà » 
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Abderrbaman,  capocarovana  afar  (Da  una  fotografia)      ...» 

Re  Menilek s 
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Pitturi;  originali  scioane  raffiguranti  la  storia  di  una  guerra  (Tavole  I,  II» 
III,  alla  fine  del   Volume). 

Carta  geografica  disegnata  da  un  Abissino  (Tavola  IV,  alla  fine  del  Volume). 

Itinerario  della  Spedizione  Italiana  nell'Africa  equatoriale,  Foglio  II. 
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